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LO  S  t ÀMP ATORE 

AI  LETTORI. 

MONSIGNOR  Francefco  di  Salignac  ,  del- 
la Motte  Fenelon  effendo  ftato  eletto 
Precettore  del  fu  Ducà.di  Borgogna  , 

foi  Delfino  di  Francia,  e  vedendo,  che  quefto  , 
Principe  molto  dìlettavafi  della  favola,  perla- 
ibuirld  nello  lleffo  tempo  ed  allettarlo  com* 
pofe  il  Telemaco  ,  infiniiandogli  col  dilettarlo 
le  maflìme  più  fublimi  ,  e  le  virtù  più  eroi- 
che ,  e  moffarandogli  infieme  tutti  li  fcogli 
della  fuprema  grandezza  .  Correva  tjucfto  Li- 
bro Manofcritto  per  Jto  mani  d'  alcuni  amici  ^ 
é  r  illuftre  Autore  non  avrebbe  penfato  a  pub-  / 
blicàrlo  5  fapendo  beniflfimo  che  in  effo  conte- 
nevanfi  alcuni  ritratti  generali  ,  i  quali  poten- 
do  eflère  applicati  con  facilità  ad  alcuni  Prin^^ 
cipi  particolari  ,  non  farebbero  mancate  perfo- 
ne  mal  intenzionate  ,  che  averebbero  voluto 
{torcere  la  retta  intenzione  dell'  Autore ,  e  far 
credere  ch'egli  ora  uno  ,  ora  l'altro  Principe 
prendere  a  dipingere  i  e  a  farne  vedere  i  di* 
fctti. 

La  rettitudine  di  Monfignor  Fenelon  alie-* 
niifima  da  tutti  gU  altri  fini  e  feconde  inten-^ 
zioùi  non  aveva  altro  che  quello  dell'  IftruEio^ 
ne  del  Principe  confidatogli  ,  e  contentandofi 
che  per  lui  fervide  il  Telemaco  ^  non  cercava 
SU  apptoufi  del  pubblico  j  ma  nnQ  de'  Itioi  do- 

mefti- 
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medici  9  che  non  avea  i  lumi  e»ifim  dell' Au- 

tore,  lo  diede  furtivamente  alle  (lampe,  il  che 
quantunque  ik  altamente  difpiaciuto  all'Auto* 
re  non  potè  però  a  meno  di  non  rìfcuoter 
dal  Pubblico  approvazione  ed  applaufo  .  Tutti 
ammir^ouQ  la  iubiimità  delle  maifime ,  la  và» 
rietà  delle  pitture,  i  raziocini  efatti  ,  la  retta 
maniera  di  penfare  e  d'efprimerfi  dell'Autore; 
ti  il  libro  fu  ben  pretto  replicatamente  ftam-» 
pato ,  e  in  varie  lingue  tradotto . 

Lltalia  non  volle  effer  priva  d'un  libro  co* 
tanto  utile 9  e  fe  ne  vide  Tanno  1710.  la  prì* 
ma  traduzione  in  Venezia  j  che  fu  più  volte 
riprodotta  • 

Paifati  alcuni  anni  dopo  la  morte  dell'  Au* 
tore  gli  eredi  di  quefto  grand'uomo,  non  me- 
no a  lui  fomiglianti  nelle  fue  virtù  ,  che  nel- 
la fua  nobiltà  9  vollero  far  godere  al  Pubblico 
le  Avventure  di  Telemaco  ,  non  quali  erano 
già  ftate  ftampate»  ma  quaU  in  unManofcrit- 
to  originale  aveanò  trovato,  divife  non  indie» 
ci  libri,  ma  in  ventiquattro,  con  molte  econ- 
iìderabili  varietà  dalle  ftampate. 

Se  le  prime  edizioni  benché  mancanti  furo* 
no  ricevute  con  plaufo  non  lo  è  flato  con  mi- 
nore quella  feconda  ,  e  iip  ne.  fono  fatte  varie 
edizioni ,  che  portano  in  fronte  un  nobilifljmo 
difcorfo  fuUa  Poefia  Epica  ,  e  fopra  le  bellez- 
ze del  Telemaco  ^  e  alcune  Annotazioni  la 
maggior  parte  dirette  a)r  intelligenza  de*  nomi 
antichi,  e  alla  dichiarazion  delle  favole. 

Avendo  per  tanto  rifolto  di  produrre  coUf 

mie 
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VII 

mie  ftampe  una  htmà  edizione  del  Telema- 
co, ho  proccurato' che  l'antica  traduzione,  la 
quale  comunemente  è  lUta  applaudita,  fia  ri- 
veduta fopra  quefta  moderna  Francefe ,  di  cui 
ho  voluto  feguire  la  divifione  de'  libri ,  aggiu- 
gnendovi  e  correggendovi  tutti  que'  luoglfii  o 
che  mancavano  ,  o  che  abbifognavano  di  cor* 
rezione  nella  precedente. 

Perchè  oltre  di.  ciò  nulla  mancdTe  alla  '  pre* 
lente  edizione  di  pregio  ,  v'  ho  unito  il  Di- 
fcorfo  fui  Poema  Èpico  di  fopra  mentovato ,  e 
le  Annòta^iont  ,  fperandò  die  i  miei  Lettori 
riceveranno  le  induftrie  da  me  adoprate  per 
loro  giovamento  con  piacere  ,  e  mi  daranno 
il  coraggio  per  intraprendere  edile  mie  ftam* 
pe  Opere  degne  della  loro  attenzione^  ed  u^i*- 
li  al  loro  profitto  •  '   .  ^ 


NOI 
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DI- 


DISCORSO 

DELLA  POESIA  EPICA, 

D  E  L  L*  £  C  C  E  L  I.  £  N  Z  A 
D  E       T?  0  E  M  ^   D  l 

TELEMACO. 


S 


E  giiftar  fi  poteflTe  la  verità  aifatto  nuda.  Origine 
non  «verebbe  ella  bifogno  per  farfi  ama-  « 
re  degli  ornamenti  prefiategli  dall' imnia-  p^^Ja, 
ginazione  ;  ma  il  fuo  lume  puro  ,  e  delicato 
no9  alletta  i  fenil  dell*  uomo  ,  la  di  cui  inca« 
ftj^nza  naturale  è  troppo  ofiefa  dalla  viva  at* 
.  tensione  eh*  ella  dimanda  •  Adunque  •  per  ifv« 
ftruire  bifogna  non  (blamente  adoperare  dell* 
idee  pure  che  T  illuminino  ,  ma  ancora  delle 
immagini  fenfibih  che  lo  fermino  in  una  vi- 
fta  fiifa  della  verità  .  Ecco  la  Ibrgente  della  ' 
Poefia  ,  dell'  Eloquenza  ,  e  di  tutte  le  fcienae 
eh*  efcono  dalT  immaginazione  •  La  debolezza 
dell*  nomo  rende  quefte  fcienze  neceiTarie  ,  ef- 
fendochè  non  ièmpre  lo  tocca  la  bellezsa  fem* 
plice  ed  immutabile  della  virtù  .  Non  bafta 
moftrargli  la  verità  ,  bisógna  a  lui  dipingerla 
amabile,  (tf) 

.  Noi  efamineremo  il  Poema  di  Telemaco  fe- 
condo quefti  due  fini  d  inftruire,  e  di  piacere, 
c  procureremo  di  far  vedere  che  T  Autore  ha 
ìftruito  più  degli  antichi  colla  foblimità  della 

(ua  morale ,  e  imitando  tutte  le  loro  bellezze^ 
ha  quanteili  piaciuto. 

A  ^Due 

w 

<       Omné  tmlh  funSum^  qui  mlfcuif  utile  dulcì , 
SièBinm  dtM^md»  (Mriter^ftt  m9n$Hd§ , 

'  Hotatt  la  Alt.  focCf  t*  |f j.  iff* 
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,       Due  maniere  yì  fono  d*fnftrutre  gli  uomini 

fine  di  renderli  buoni  :  la  prima  inoftrando 
loro  la  deformità  del  vizio  ,  e  le  confeguenze 
funefte  d'efTo,  e  queflo  è  il  difegno  principale 
della  Tragedia  ;  la  feconda  fcoprendo  loro-la 
bellezza  della  virtù,  e  il  fuofine  felice»  eque- 
fto  è  il  carattere  proprio  dell*  Epopea  >  o  del 
PoeiTia  Èpico  *  Le  paflioni  che  appartengono 
alla  Tragedia  fono  il  terrore,  eia  pietà;  quel- 
le che  convengono  all'Epopea  fono  l'ammira- 
zione, e  l'amore  ;  nella  prima  di  quefte  Foc- 
ile parlano  gli  Attori  >  nella  feconda  il  Poeta 
fa  la  narrazione, 
ttefioi-     Si  può  definire  il  Poema  Èpico  :  paa  FìM* 
d.Tct   /tf  ^actotttàta  da  un  Toeta  per  eccìMre  fammì^ 
zionc'  razione  y  e  injpirare  t  amore  delia  virtù  ;  rap- 
*iella    prefentaf^doci  /'  azione  d'  un  Eroe  favorito  dal 
l?ca*  ^^^^^       efcgvifce  u  t  gran  dìje^no  ,  malgrado 
tutti  gli  ofiacoìi  che.  %>i  fi  oppongono  . 

Tre  cofe  adunque  vi  •  fono  neir  Epopea  J  t 
Azione,  la  Morale^  e  la  T^fia.  ^ 

l. 


,  DfiLL*  AzioKE  Epica. 

Qualità  Ir  'Anione  effer  deve  grande  i  àna  >  intrerié  ^ 
I  t  marav'rg/wfa  ,  e  d'  una  dètetmlfmta  dunt^ 

t^ica.  2:/o>7e  di  tempo  .  Il  Telemaco  ha  tutte  quefte 
qualità  .  Paragoniamolo   con  i  due  modelli 
della  Poefia  Epica  Omero  ,  e  Virgilio  ,  e  ne 
refleròmo  convinti* 
circgno    Non  parleremo  fe'  non  dell'  OdifTea  ,  il  di 
odflè       pi^o  ha  più  di  conformità  col  Telema-» 
'*co  .  In  quello  Poema  Otfjero  introdufce  ùii 
Re  fagJTÌo  di  ritorno  da  una  guerra  ftranie- 
ra,  ove  date  avea  chiare  prove  della  fua  pru- 

den- 
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Della  Toefia  Epica.  ./ 
detiza  ,  e  del  l'uo  valore  :  lo  irattengoiio  pef 
viaggio  delle  teinpefte9  e  te^ettano  in  diver-  . 

fi  paefi  5  de'  quali  apprende  i  coftumì,  le  )e^- 
gi  5  c  la  policica;  dal  che  nalcono  Jiaturalmeu- 
te  uii'^ infinirà  di  pericoli  ,  e  d'  accidenti.  Sa- 
pendo però  quanti  dilòrdini  caufarte  la  fua  af- 
lenza  nel  proprio  Regno,  lòrmónra  rutti  i  pia- 
<:erì/ della  vita  >  T  immortalità  Hefla  lion  lo 
muove  ,  fiiiùnzia  a  tutto  per  fotlevare  il  iuo 
popolo,  e  rivederè  la  fua  femiglia* 

Neir  Eneide  un  pio  e  valorolb  Eroe  fcappa-  sog^cf-' 
'   te  dalle  rovine  d'  uno  Stato  poffente  ,  e  de-  ^S^^^ 

dinaro  da'  Dei  per  confervarne  la  Religione  j  / 
•  per^iftahilire  un  Impero  più  grande,  e  più  glo- 
'  nolo  iiel  primo;  Quéfto Principe  fcelto  da'fuoi 
-  sforttinsfti.  Cittadini  eh*  erano  rimafti  per  Re  » 
1  va  errando  luh^ò  tèmpo  conéfll  in  molti  Paè- 
fl  fi ,  né"  quali  apprende  tutto  ciò  eh'  c  necefìa-  ^ 

rio  ad  un  Re,  ad  un  Legislatore,  adunPon- 
/  tefice.  Finalmente  trova  egli  un  afilo  in  ter- 
re lontane,,  dalle  quali  ufciti  erano  iluoimag- 
fcìofi  ♦  Disft  quello  Ré  moft!  nemici  potènti 
che  s'oppongono  al  Aio  ftabilimento,  e  getta 
i  fondamenti  d*un  Impèro  che  un  giorno  do^  . 
vea  efTere  il  Padrone  deli*  Uni verfo  ■   v  - 

L'Azione  del  Telemaco  unilce  ciò  che  v'c  ^^^^ 
di  grande  nell'uno  e  nelT  altro  di  quelli  du? 
,  Poemi  .  Si  vede  in  elfo  un  Principe  giovane 
f  animato  dall*  amor  della  Patria  àndar cercan<*  ^ 
te  do  iuo^  Padrè ,  la  cùi  e/Tehzà  era  'la  cagione* 
E  della  àirgrazia  della  fu^  famìglia  e  del  fuo 
i<  Regno.  S'elpone  egli  ad  ogni  Torta  di  perico- 
la ;  con  eroiche  virtù  fi  diftingue  ;  rinunzia 
Ila  Rer^ni  e  a  Corone  più  confiderabili  della' 
^iùa  ;  e  fcorrendo  molte  terre  incognite  i  ap-  \ 
j  prende  tutto  ciò  che  biibjcnà  per  governare  ] 
}*un  giornò  colla  prudenza  d'Uliife,  collà  Pie* 
d*  En^a  y  e-  col  valore  di  tutti  e  due'  da 

A   2  fag* 


4        ^  ^  Dìjcùrfó 

'       . .    faggio  Polìtico,  da  Principe  religiofo,  da  Eroe 

.  perfetto. 

Je^cl?"  L'  Azione  dell'  Epopea  deve  eflere  una  .  Il 
cficrc  Poema  Epico  non  è  un*  Iftoria  come  la  Far- 
falia  di  Lucano,  o  U  Guerra  Punica  dì  Silio 
Italico;  ne  la  Vira  tutta  intiera  d'un  Eroe  co- 
me I*  Achìileide  di  Stazio  :  1*  unità  dell'  Eroe 
npn  fa  l'unità  dèli'  azione  •  La  vita  dell'  uo* 
mo  è  piena  d'inegualità,  ed  egli  cangia  con- 
tinuamente i  difegni  o  per  Tincoftanza  delle 
proprie  paflìoni  ,  o  per  i  non  preveduti  acci- 
denti della  vita  .  Chi  voleiTe  delcrìvere  cucco 
l'uomo  non  farebbe  fe  non  un  quadro  bizzar- 
ro ,  e  iin  contrafto,  di  paiTioni  oppofte  fenza 
legame,  e  fenza  ordine.  L'Epopea  perciò  non 
è  la  lode  d'un  Eroe  che  fi  proponga  per  mo- 
dello 3  ma  la  defcrizione  d' un'azione  grande 
ed  illuftre  che  fi  dà  per  eiempio. 
\   Degli  Poefia  è  come  la  Pittura  ;  l'unità  dell' 

Zpifodu  azione  principale  non  impedifce  ,  che  molti 
accidenti  particolari  non  vi  fi  inferifcano  •  E 
formato  il  difegno  dal  principio  del  Poema  ; 
r  Eroe  ne  viene  al  termine  fuperando  tutti  gli 
oftacoli  .  Il  racconto  delle  oppofizioni  fa  gli 
Epifodj  5  ma  effi  dipeiidono  dall'  azione  prin-r 
cipale,  e  fono  talmente  con  eila  legati  »  e  si 
tra  loro  uniti  ,  che  il  tutto  infieme  non  pre-. 
^ta  fe  non  un  fbl  quadro  compofto  di  mol- 
te figure  in  una  bella  ordinanza  ed  in  una 
giufta  proporzione. 
l*uniti  Io  non  efamino  in  quefto  luogo  fe  vero  fl^ 
dcii'A- cj^g  Omero  affochi  qualche  volta  la  fuaAzio- 

dklTe« .P^^^'^^^P^^^  nella  lunghezza  enumero  de^ 
kiiMco.fuoi  Epifod)  ;  le  la  fua  azione  Ha  doppia  ;  fb 
,  {)erda  egli  foventet  di  vifta  ifuoi  principali  p^r^ 
Ibnaggi.  Bafta  d^oifervareche  1*  Autore  del  Te-* 
lemaco  ha  in  ogni  luogo  imitato  la  regolari- 
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DelU  Toefia  Epìcà  l  5 
tà  di  Virgifio  ,  fchivando  i  difetti  che  $;  im- 
putano al  Poeta  Greco  .  Tutti  gli  Epifod)  del 

iioflro  Autore  fono  continui,  e  sì  bene  gli  uni 
negli  altri  inneftati  ,  che  il  primo  conduce  il 
leguente.  I  principali  perfonaggì  non  ifparillo- 
no  giammai  >  e  i  paraggi  dall'  Epiiodio  all' 
Azione  principale  fanno  Tempre  fetitire  l'unità' 
del  difegno.  Ne'  primi  fei  libri  ne^  quali  parla 
Telemaco  ,  e  narra  le  fue  avventure  a  Cali- 
plb  ,  quefto  lungo  Epifodio  ad  imitazione  di 
quello  di  Didone,  è  raccontato  con  tant'arte, 
che  l'unità  dell'  Azione  principale  non  perde 
cofa  alcuna  della  Tua  perfezione  •  11  Lettore 
retta  fbfpelb  >  ma  fente  dal  principio  ,  che  il 
foggiorno  di  queft'  Eroe  nell*  Ilbia  di  Calipfo 
non  è  fe  non  un  oftacolo  neceflario  da  fupe- 
rarfi  .  Nel  XIII.  e  XIV.  Libro ,  dove  Mento- 
re  inftruiice  Idomeneo,  Telemaco  non  c  pre- 
lente efl'endo  all'armata  ;  ma  Mentore  c  uno 
de*  primi  Perfonaggi  del  Poema  ,  ed  egli  ià 
tutto  per  Telemaco  e  per  inftruirlo;  di  modo 
che  queft'  Epifodio  è  perfettamente  legato  col 
difegno  principale .  E  ancora  una  grand'  arte 
del  noftro  Aurore  il  far  entrare  nel  iuo  Poema 
degli  Epifodj  ,  che  non  fono  conleguenze  del- 
ia lija  Favola  principale  fenza  rompore  l'uni- 
tà, e  la  continuazione  dell'azione.  Quefti.Epi- 
fodj  vi  trovano  luogo  ,  non  folo  come  ittru*". 
2Ìoni  importanti  d'  un  Principe  giovane  >  eh* 
è  il  gran  difegno  del  Poeta  ,  ma  perchè  egli 
li  fa  raccontare  al  l'uo  Eroe  nel  tempo  d'ozia 
per  impietrarlo  .  In  quefta  maniera  Adoamo 
inftruilce  Telemaco  de'  coftumi,  e  delle  leggi 
della  Betica  in  tempo  della  calma  d'una  Na- 
vigazione i;e  Filotete  gli  raéa>nta  le  fue  dff- 
grazie  mentre  quefto  giovane  Principe  è  at 
campo  ^egli  Alleati  >  afpetrando  il  giorno  del- 
la battaglia. 

A   j  L'Azio- 


6  Vtfcorfù 

j^'Ario-    L'Azione  Epica  dev'cffere  intiera,  e  1- Inter 
ncdcv'  grità  d'efTa  funpone  tre  cofe  :  la  cagione  ,  il 
ktieta  ^^^^  ^  e  lo  icioelimento  .  La  cagione  dell' A- 
•  *  zione  elTcr  d^ye  degna  d'un  Eroe,  e  conforme 
al  iuo  carattere  ;  e  tale  è  il  dilegno  di  Teler 
maco,  come  Tabbiam  veduto* 
1 1  NodoN  dev*  efl^re  naturale  ,  e  tratto  dal 
?'^**^:  fondo' deir  Azione.  NelI'Òdinea  k)  L:nia Net- 
tuno y  netr  Eneide  la  collera  di  Giunone,  nel 
Telemaco,  I  odio  di  Venere.  11  nodo  dell' O- 
diflea  è  naturale  ,  imperciocché  non  v*è  cola 
più  da  temerfi  da  que'  che^  viaggiano  per  ma- 
re del  mare  medefimo:  T  oppoiizione  di  Giu- 
none nel  1'  Eneide  come  nemica  de'  Trojani  è 
una  bella  finzione;  ma  Todi.^  di  Vene»-e  con- 
tro un  Principe  giovane  che  difnrezza  il  pia- 
cere per  amor  deiIa  Virtù  ,  c  doma  le  proprie 
paflìoni  col  foccono  della  l'apieriza,  e  un  a  Fa- 
vola tratta  dalla  natura  3  e  che  nello  fteifo 
tempo  contiene  una  Morale  (iiblime.  ' 
Dello      Lo  fcioglìmento  dev*  éflère  taiito  naturale 
quanto  il  nodo.  NelP  OdineaUlìiìe  arriva  fVa 
j  Ideaci,  loro  racconta  le  proprie  avventure ,  e 
quefti  Ifolani  amanti  delle  favole  allettati  da 
fuoi  racconti  gli  danno  una  nave  per  ritorna- 
re alla  Patria  :  Io'  fcioglimento  c  femplice  e 
naturale.  Nell'Eneide  Turno  e  il  (olp  oftaco- 
Io  allo  ftàbilimento  d'  Enea  •  Queft'  Eroe  per 
rifparmiare  il  fanguc  de'  Trojani  e  quello  de' 
Latini  de'  quali  e  per  effere  ben  predo  Re  , 
termina  il  litigio  con  un  combattimento  da 
folo  .aiolo.  Quefto  fciog  li  mento  è  nobile  >  ma 
(Quello  del  Telemaco  è  iniieme  naturale  e  gran- 
de •  Qpiefto  giovane  Eroe  per  obbedire  aslior- 
^     dini  del  Cielo  fupeia^  il  (\xo  amore  per  Anti(> 
pe  ,  e  la  Tua  amicizia  per  Idomeneo  che  gli 
'    offeriva  la  propria  corona  e  la  figlia.  ]Egli  la- 
grifica  le  pailioui  più  vive  3  i  piaceri  ancora  i 
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pr&  iknocenti  air  amore  della  virtù.  S*imbar« 
ca  per  Itaca  fopra  le  navi  fomminiftrateglida 

Idomeneo  a  cui  avea  refi  tanti  lervigi.  In  vi- 
cinanza della  fua  Patria  Minerva'  lo  fa  ferma- 
re in  una  piccioia  Ifola  deferta  ,  ove  ella  fe 
gli  fcuopre.  Dopo  averlo  accompagnato  fenza 
che  lo  fapeife  attraverfo  de*  mari  borafcoii  > 
di.  $&n9  incognite ,  di  fanguinoie  guèrre  »  e  di 
tutti  i  mali  che  provar  poflono  il  cuor  dell' 
uomo  3  la  fapienza  finalmente  lo  conduce  in  . 
un  luogo  folitario  ,  là  ella  gli  parla,  gli  an- 
nunzia il  fine  de'  fuoi  trs^vagli  e  il  fuo.  felice 
de(lino>  poicbi^  ^lla.Vabbatidona  .  Non  si  tò- 
Sto  egli  è  per  enciiare  nella  felicità  «  e  nel  ri- 
pofo ,  che  la  Diviniti  s' allontana ,  cefTa  il  noa- 
ravigliofo>  razione  eroica  finifce.  Nella  foffe- 
renza  1*  uomo  fi  moftra  Eroe  >  ed  ha  bi(bgno 
d*  un  appoggio  divino  ,  ma  dopo  che  ha  fot 
ferto  è  capace  di  camminai;:  lòlo  >  di  condurli 
da  fe.  mede  fimo  e.  di  governar  gU  altri .  Nel 
Poema  di  Telemaco  l*oflèrvanza  dfdlepiùpic- 
ctole.  r^ole  deir  arte  é  accompagnata  d^  una 
profonda  morale.  '  ^  •  ^ 

Oltre  il  nodo  ,  e  lo  fcioglimento  generale  q-iaiità 
dell'azione  principale,  ciafcun  Epifodio  ha  il.gcnciaU 
fuo  nodo  e  il  fuo  fciogljimento  proprio,  e  de- 
vohQ.  aver  (utti  le  fteflTe  condiaròni.  Neil!  Epo^  delio  ' 
pea  non  (irice^no  glj  inviluppi.  forprehdentiTc^ogiw 

de'  Ramansi  moderni»  imperciocché  laforpi'e-^i^,'"^!,'^^-. 
fa  non  produce  fe.  non  una  paffione  imperfet-ma  Eph 
tifi! ma  e  pafTeggera  .  Il  fublimc  confifte  nelT  ' 
imitare  la  femplice  natura  ,  preparare  i  liic- 
ccffi  in  una  maniera  si  delicata,  che  non  fie- 
|io.  preveduti  j  e  con  tant*  arte  condurli  che 
comparifcanQ  naturali  .  Non  fi  trova  in  que-. 
fio  modo,  il  Lettore,  inquieto  5  fofpefo  fviato 
dal  fine  principale  della  Poefia  Eroica  eh*  è  V  . 
^ru^ione  >  per  occuparli  in  uno  fcloglimenta 


,  s  «lavdofb  »  ift  un  viluppo  immaginàrio  .9  ^ 
rebbe  buòna  vquefta  occupazione  quando  il  fo- 
Jo  difègno  fofTe  il  dilettare;  ma  in  un  Poema 
Epico  ,  eh'  è  una  fpezie  di  Filoiòfia  morale  , 
'quelli  viluppi  fono  giuochi  di  fpirito,  chenoa 
bene  s'  adattano  alla  fua  gravità  e  alla  fua 
•  nobiltà* 

l*Azto.    Se  r  Autore  del  Telemaco  ha  fchivati  que- 

"flclr*  ^  viluppi  de*  Romanzi  moderni ,  non  è  nem- 
maiavi-  "i^H  caduto  nel  maravigliofo  inverifimile  che 
gliela,  alcuni  rimproverano  agli  antichi.  Egli  non  fa 
né  parlare  i  cavalli,  né  camminare  i  tripodi, 
nè  operare  alle  ftatue  •  L*  azione  Epica  eilèr 
deve  maravigliofa  »  ma  verifimile  •  Noi  nott 
^  ammiriamo  ciò  che  ci  apparifire  impoilibile  3 
e  il  Poeta  non  deve  giammai  offendere  la  ra- 
gione, benché  qualche  volta  oltrepafTare  pofTa 
la  natura.  Gli  Antichi  hanno  introdotti  iDei 
ne*  loro  Poemi  non  folamente  per  efeguìre  col 
loro  mezzo  de'  grandi  avvenimenti >  e  unirei! 
verifimile  coi  maravigliofo  9  ma  i^r  infegnare 
agli  uomini  ,  che  i  più  valorofi,  e  i  più  fag- 
gi tra  loro  non  poffono  cofa  alcuna  Teiìza  il 
^'  foccorlo  degli  Dei.  Nel  noftro  Poema  Miner- 
:   va  conduce  continuamente  Telemaco  ,  col 
:   qual  mezzo  il  Poeta  rende  tutto  poffibile  al 
•  i    fuo  Eroe  ,  e  fa  vedere  che  fenza  T  ajuto  del- 
\   la  divina  lapienza  1*  uomo  non  può  cofa  al- 
\    cuna  •  Ma  quefta  non  è  tutta  la  (iia  arte  y 
il  fublime  fi  è  Taver  nafcofla  la  Deità  fotto 
una  forma  umana  ,  e  in  tal  modo  non  Ibla- 
mente  il  verifimile  ,  ma  il  naturale  s*  unifce 
al  maravigiioib  :  tutto  è  divino  ,  e  tutto  vi 
fomparifce  umano .  Non  àncora  ho  detto  ii 
tutto,  fe  Telemaco  avefle  faputo  d*  efière  con- 
dotto da  una  Divinità  ,  il  fuo  merito  non 
iarebbe  ftato  sì  grande  :  imperciocché  il  co- 
laggio e  la  coiitìdenza  ,  che  inipirato  gii 

avrcb- 
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Della  Tbefpa  Epica:  ; 
avrebbe  il  fapere  d*  efTere  affifttto  da  Minets* 
va  ,  ravcf ebbero  Ibftenuro.  Gli  Eroi  d'Ome- 

xo  fanno  quafi  fempre  ciò  che  gli  Dei  fanno 
per  erti  ,    ma  il  noftro  Poeta  nafcondendo  * 
al  fuo  Eroe   il  maravigliofo  della  funzione 
ha  facto  ammirare  la  fua  TÌrtù>  e  il  fuo  co^ 
raggio . 

La  duraztòne  del  Poema  Epico  è  pii!l^  lunga  ]>ciia 
di  quella  della  Tragedia  .  In  quefta  regnano  àuM^ 

Je  palTioni,  e  niuna  cofa  violenta  può  durare ^'^"p^j^^ 
lungo  tempo  .  Male  virtù  e  gli  abiti  che  nonmaEpi- 
s'acquiftano  in  un  fubito  fono  proprj  del  Poe- co. 
ma  Epico  ,  e  per  confeguenza  ftl  fua  azione 
dev^  eflèr  più  lunga  •  L*  Epopea  può  contene- 
re le  azioni  di  moki  anni,  ma  fecondo  iCri*  i 
tici  il  tempo  dell'  azione  principale  dal  luo- 
go ih  cui  il  Poeta  principia  la  fua  narrazione 
non  può  effer  più  lun^o  d'un  anno  >  come  il 
tempo  d'  un' asione  Tragica  dev'effere  al  più  , 
d*un  giorno;  coniuttociò  Ariftotele  ed  Orazio 
non  ne  parlano  •  Omero  e  Virgilio  non  ban- 
.  no  ofTervato  in  quefto  particolare  alcuna  re- 
gola fida  •  L*  azione  intiera  dell*  Illìade  fi  ter- 
mina in  cinquanta  giorni,  quella  deirOdiflèa 
dal  luogo  in  cui  il  Poeta  principia  la  fua  nar- 
razione pafTa  in  due  mefì,  e  quella  dell' linei- 
de  in  un  anno  .  Una  loia  campagna  bafca  a 
Telemaco  dopo  la  iiia  ufcita  dairiibla  di  Ca- 
li pfo  fino  al  l'uo  ritorno  in  Itaca  •  Il  noftro 
Poeta  ha  fcdto  il  mezzo  tra  V  impetuofità ,  e 
la  veemenza  con  cui  il  Poeta  Greco  corre 
ver  lo  il  fine  ,  e  il  pafTo  maeftofo  e  mi  fu  rato 
del  Poeta  Latino  ,  che  qualche  volta  compa- 
rifce  lento  ,  e  fembra  che  troppo  allunghi  la  •  '\ 
fua  narrazione. 

Quando  razione  del  Poema  Epico  è  lunga,  Deiui 
e  non  è  continuata  ,  il  Poeta  divide  la  fua"-^"^ 
Favola  in.  due  pa;:ti  ;  in  una  parla  r£roe>  e£p:ca.« 

rac- 
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racconta  le  fue  pafTate  avventure  ^  ntlV  altrn 
'   \   il  t^óeta  folo  fà  la,  dtknzipne  ài  ciò  che  a4 
k  eflb  fuccede  •  Omero  per  tanto  non  comia- 

ì  eia  fa  fua  narrazione  fe  non  dopo  la  parteni- 
[  za  d'  Ulifle  dair  Ifola  d^  Ogigie  ,  e  Virgilio 
dopo  1*  arrivo  d'  Enea  a  Cartagine  .  L*  autore 
del  Telemaco  ha  perfettamente  imitato  que-  ■ 
ili  due  modelli  ;  coa^*  ^tli  egli  divide  la  fua 
azione  in  patti  »  ^«^  principale  contiene 
ciò  ch'egli  racconta^  e  comincia  là  dove  Te- 
lemaco finifce  la  narrazione  delle  fue  avven- 
ture a  Calipfo  .  La  materia  eh'  egli  prende  € 
poca  3  ma  Anpiamente  trattata  ,  e  dieciotto 
libri  vì^  Iona  impiegati. .  L' altra  parte  è  mol-^ 
W  più  i^mpia  per  il  numero  degli  accidenti  , 
e,  per  il  temp9>  ™^  ^  moltq  più  riftretta  nel- 
le circoftanze ,  e  non  contiene  che  i  iéi  primi  ^ 
libri  .  Con  quefta  divifione  di  ciò  che  raccon- 
ta il  noftro  Poeta  ,  e  di  ciò  che  fa  racconta- 
re  a  Telerqaco  ,  tronca  i  tempi  delT  ozio  ne* 
quali  l'Eroe  non  opera  a  come  la  iua  fchiavi- 
tix  4*  Egitto  9  e  la  fua  prigionia  di  Tiro  ec. 
Non  prolunga  poi  egli  troppo  la  durazione 
del  Tuo  racconto,  ma  vi  unifce  la  varietà,  e 
la  continuazione  dell*  avventure  ,  e  tutto  è 
moto  5  ed  azione  nel  fuo  Poema  ,  nè  fi  ve- 
dono giammai  oziofi  i  Perfonaggi*  e  a  fcom- 
parùe  il  fuo  £roe,    '  . 

^  IL 
Della  Morale. 

•  •  • 

Dc^co.  OI  può  raccomandare  la  virtù  cogli  efempj^ 
^uflù,  |3  e  coiriftruzioni,  con  i  coftomi,  e  co'pre- 
cetti.  Il  noftro  Autore  in  quefta  parte  forpal^. 
fa  di  molto  gli  altri  Poeti» 
§1  deve  a4  Qmerp  la  ricc^  invenzione 

aver 
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^T>eUa  Toefia  Epica.       \  ^ 
^ver  perfonalizzaro  gli  attributi  divini,  le  paf- 
^oni  lunanc»  e  Ic^cauiefifiche,  lòrgentc iecon- 
da  di  belle  finzioni  che  animano  ,  e  vivifica- 
no tutto  nella  Poeiìa  •  Ma  la  fua  Religione 
non  è  fe  non  una  teffituradi  favole',  che  prò-  . 
prie  non  fono  ne  a  far  rirpcrrare  ,  ne  a 
amare  la  Divinità  .  I  caratteri*  de'  Tuoi  Dei^^a^ttet- 
fono  iaferjori  a  quelli  c'e'fuoi  Eroi.  Pitagora  ^^^j ^. 
piatone  ,  Filoftr^to  Pagani  come  lui ,  non  rpmera? 
hanno  fluftificato  d* avere  iQ  tal  modo  abbaf- 
iata  la  Natura  divina  fotto  pretefto  ,  che  ciò  ' 
che  fe  ne  dice  è  un'  ellegoria  ora  fifica  ,  ora 
morale  .  E*  contro  la  natura  della  Favola  il 
lervirfi  d'  azioni  morali  per  figurare  effetti  fi- 
fìci  >  e  oltre  ciò  apparilccpericolofiQlmo  a  quc'  * 
grand' uomini  iòpram mentovati  ,  il  rajjprelen- 
tar^  le  contrarietà  degli  elementi  ,  e  i  Feno- 
meni comuni  della  natura  con  azioni  viziole 
attribuite  alle  Potenze  celefti,  e  Tinfegnarela 
morale  con  alle.Torie  ,  la  lettera  delle  qualf 
non  moftra  fe  non  il  vizio. 

Si  potrebbe  forfè  diminuije  il  fallo d' Omero 
colle  tenebre,  e  i  coftumi  del  ino  l'ecolo,  e  il 
poco  progrfiTo  che  fi  era  fatrq  nellaf  ilolofia,  • 
$enza  (entrare  in  quefta  queftiqne  /  mi  con- 
tenterò d' olTervare  che  l'Autore  del  Telemaco 
imitando  ciò  che  v'  è  di  bello  nelle  Favole  > 
del  Poeta  Greco,  ha  Ichivati  i  due  gran  di- 
fetti che  a  quefto  s'imputano  .  Ey;li  noil  mea 
4*  Omero  perfonalizza  gli  ^tt^ibuti  divini  e  ne 
fa  delle^  Divinità  fubaiterne  >  ma  non  le  fa 
giammai  comparire  in  occafioni  che  non  me-: 
ritino  la  loro  préfenza  /  nè  le  fa  x^^rUrt  ,  o 
operare  in  una  inaniera  che  non  (la  degna  di 
loro  .  Unifce  queflo  celebre  Autore  coli'  arte 
della  Poefia  d'  Omero  la  Filofofia  di  Pitasco- 
ra ,  nè  dice  co  fa  che  in  Parigi  non  avrebbero 
potfito  dire  i  e  coil'  tutto  ciò  ha  pofto  nelle 
.  *  ^  loro  ^ 
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{  loro  bocche  cij^  che     è  di  più  fìiblime  nella 
morale  Criftiana;  e  in  tal  modo  ha  moffrato 

^che  qiiefta  morale  è  firritta  in  caratteri  inef- 
fabili nel  cuor  dell'uomo  ,  e  eh*  eq:li  infallì- 
bilmente ve  la  fcoprirebbe,  fé  reeui/Te  la  voce 
della  pura  e. feraplice  ragione,  per  darfi  to- 
talmente a  quefta  verità  lòvrana  e  univeriale 
che  illumina  tatti  gli  fpiriti,  come  il  Sole  if- 
lumina  tutti  i  corpi  j  e  fenza  la  quale  ogni 
ragione  particolare  non  è  fe  non  tenebre  e 
iVia  mento. 

itJcc     L'Idee  che  il  noftro  Poeta  ci  dà  della  Di- 
ii^lx^x  vinità,  non  folamente  fono  degne  dielfa,  ina 

Divini*  -  -  .  '  ^     1.  - 

mhnitamente  amabili  per  r  uomo  •  Tutto  in- 
fpira  la  confidenza  e  r  amore  :  una  pietà  dol- 
ce, un'adorazione  nobile  e  libera  dovuta  alla 

perfezione  afToluta  deireflère  infinito  ,  e  non 
un  culto  fuperftiziofb  ofcuro  e  fervile  ,  che 
impadroniice  del  cuore  ,  e  lo  abbatte,  allor- 
ché non  fi  confiderà  Iddio  fe  non  come  un 
potente  legislatore ,  che  punifce  con  rigore  la 
violazione  delle  fue  leggi, 
/y    L*  Autore  del  Telemaco  et  rapprefenta  Iddio 
^come  amatore  degli  uomini  ,  l'amore,  e  la 
bontà  del  quale  non  fono  abbandonate  ai  cie- 
chi decreti  d'  un  deftino  fatale,  ne  meritati 
dalle  pompofe  apparenze  d*  un  culto  efteriore, 
né  ibggetti  ai  bizzarri  capricci  delle  Divinità 
Pagane;  ma  fèmpre  regolati  dalla  legge  im- 
I  mutabile  della  Sapienza,  che  non  può  fe  noa 
1  amare  la  virtù,  e  trattare  gli  uomini  non  fe- 
condo il  numero  degli  animali  che  offerifco- 
no>  ma  delle  palfioiii  che  facrificano. 

Si  po/fono  più  facilmente  giuftificare  i  ca- 
it  mr  Omero  dà  ai  fuoi  Eroi  >  di  quelli 

4Jcsn   che  attribuifce  a  i  fuoi  Dei .  E  <?erto  eh*  eglr 
Eroi  d*  dipinge  gli  uomini  con  {èmplicità>,  forza >  va*' 
Omcxo.^j^^^  e  paifione.  L'igaoranza  in  cui  ci  trovia- 
mo 
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Bella  Tinjid  Epica  l  ^ 

tno  de*  còflumì  d'un  Paefe  ,  delfe  cerimonie 
della  fua  Religione  ,  del  genio  della  lua  lin- 
gua, il  diietto  che  hanno  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  di  giudicare  di  tutto  col  gudo  del 
loro  fecolo  e  della  loro  nazbne^  T  amore  del 
fafto  9  e  della  falfa  magnificenza  ^  che  ha  gua-  - 
ilato  la  natura  pura  e  primitiva;  tutte  quefte 
/colè  poffono  ingannarci  ,  e  farci  riguardare 
come  infipido  ciò  ch'era  {limato  nell'  antica 
Grecia . 

Benché  più  naturale  e  più  filofofico  fembrì^^^j^^l?*. 
il  diflinguere  la  Tragedia  dall'Epopea  per  ia£popM 
idiverfità  de*  loro  fini  morali  ,  come  s*  è  fatto  Pate- 
•  dal  principio  ;  non  ofo  contuttociò  decidere  con.JJ^^j^ 
Arirtotele  fe  pofTano  eflervi  due  fpezie  di  Epo- 
pea: runa  Patetica,  l'altra  Morale;  l'una  in 
.cui  regnino  le  grandi  azioni  ,  V  altra  nella 
quale  trionfino  la  gran  virtù.  Lj  Illiade  ,  e  1' 
OdiiTea  jpoiTono  eSere  gli  efempli  di  quefte 
due  fpezie  •  Neil*  una  Achille  e  naturalmen* 
te  ratorefentato  con  tutti  i  fuoi  difetti  :  ora 
jcome  brutale  fino  a  non  confervare  alcuna  di-^ 
gnità  nella  fua  collera  ;  ora  come  furiofo  fi- 
fio  a  facrificare  la  propria  Patria  al  fuo  rifen- 
timento.  L*  Eroe  dell' Odiffea  abbenchc  fiapiù 
•regolare  del  giovane  Achille  violento  ed  im- 
pctuofo,  contuttociò  il  faggio  Uliife  è  foven- 
te  &lfo  ed  ingannatore.  Ciò  fuccede  perchè  il 
Poeta  dipinge  gli  uomini  coli  femplicità  >  e 
come  fono  d'ordinario  ;  imperciocché  il  valo- 
re fi  trova  fovente  unito  con  una  vendetta" 
furiofa  e  brutale  ;  la  Politica  è  quafi  Tempre 
/congiunta  colla  meazogna,  e  la  Emulazione: 
«  perciò  il  dipingere  come  Omero  é  dipinge- 
re naturalibente .  ^  ^  n 

Senza  voler  criticare  i  fini  diverfi  dell*  Il-ducfpc- 
|iade,  o  dell'  OdifTea,  bafta  avere  ofìervato  di  zwcdi 
P^f&ggicle  loro  diverfe  beliegz.^,  per 
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14  Vifcorjo 
iTìirare  T  arte  con  cui  il  noflro  Autore  unifcé 
.  nel  fuo  Poema  V  Epopea  Patetica  ,  e  la  Mo- 
rale .  Si  vede  una  meicolanza  ammirrìhile  di 
virtù  e  di  paffioni  in  quefto  tnaravigtiofo  qua- 
dro. Egli  noli  ofFré  cofa  alcuna  troppo  > ran- 
da, ma  ci  rapprcicnta  uguahnente  T  eccellen- 
za,  e  la  hafTezza  dell' roino.  Come  c  cofape- 
ricolofa  il  mofìrarci  l'una  fenza  l'altra  ,  cosi 
non  v*é  colà  più  utile  che  di  farle  a  noi  ve- 
dere tutte  e  due  infieme;  effendochè  la  giii- 
ftizia  e  la  virtù  perfetta  dimafldano  che  fi  Ai- 
fni  é  che  fi  diPprezzi,  che  fi  ami  é  ^hetìodii.- 
^11  noftro  Poeta  non  innalza  Telemaco  fopra 
Inumanità,  egli  lo  fa  cadere  in  debulezzecom- 
patibili  con  un  amor  fmcero  della  virtù,  e  le 
fue  debolezze  fervono  a  correggerlo  infpiran- 
dogli  la  difìdenza  di  fé  medefimo  e  delle  fuef 
proprie*  fofze  V  Autòré  éon  rènde  la  perfezio- 
ne  del  Aio  Eroe  impoffibilé  dandogliela  fen- 
za macchia,  ma  eccita  la  noftra  emulazione, 
mettendo  avanti  gli  occhi  Tefempio  d'un  gio- 
vane ,  il  quale  colle  fteiìe  imperfezioni  che 
ciafcuno  fente  in  fe  medefimo  fa  le  azioni  più 
liobili  e  più  yirtuofe  che  far  fi  pdfhno  .  Il 
•  Poeta  ha  unito  infierhe  «rei  carattere  del  Aio 
Eroe  il  corag^cio  d'  Achille  *  la  prudenza  d' 
Ulilfe,  e  la  pietà  d' linea  .  Telemaco  sì  adira 
Come  il  primo  fen^a  effer  brutale  ,  c  politico 
come  il  fecondo  lenza  elTer  furbo  ,  fenfibile 
'ome  il  terzo  lenza  effer  voluttuofo. 
Un'altra  maniera  d' inftruire  v'  è  col  mez- 
Jicir  rf.      de' precetti  .  L'autore  del  Telemaco  unifce 
il'iizio'  alle  grarndi  inftruzioni  gli  efémpj  eroici  la 
Morale  d*  Omero  con  i  coflumi  di  Virgilio  1 
La  Morale  i\ia  con  tutto  ciò  ha  tre  qualità  >• 
delle  quali  c  mancante  quella  de^li  antichi,  tan- 
to Poeti  che  Filoiòfi .  Ella  è  fublime  ne'fuoi  prinCi- 
PU  nobile  ne*  fuoì  motivi  y  univerfalehe'fuorufi  / 

1^  Su^ 
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DtflsVoèfià  Epica:  15 

1.  Sublime  ne*  l'uoi  principj^  Ella  viene  daQpaUti 
\ina  profonda  cognizione  dell'uomo  ,  fe  gli  fa  delia 
vedere  il  fuo  fondo  >  fe  gli  fviluppano  le  for-  ^^^^^ 
genti  fecrete  <delle  fue  paffioni ,  i  nafcondigli  i^maco 

Iììit  riuìoti  e  pià  fecfeti  del  fuo  amor*  proprio,  i.  EUt 
à  diveriità  delie  virtù  fàKé  dalie  fode.  Dalla 
cognizione  dell'  tiotno  fi  afcende  a  quéllà  di  funi 
Dio  .  Si  fa  per  tutto  riconofcere  V  effere  infi-  prìnd» 
nito  che  continuamente  in  noi  agifce  per  ren-^^i* 
derci  buoni,  e  felici,  ch'egli  e  la  forgente  im-        .  . 
mediata  di  tutti  i  noftri  lumi  ,  e  di  tutte  le 
nodre  virtù  :  clie^  ttoi  iigùàlinénte  abbiamo  da 
lui  e  la  ragione ,  e  la  vita  :  ché  la  fua  Ibvrà- 
na  verità  dev^efTere  runico  noftro  lume,  eli 
fua  volontà  fuprcma  ha  da  regolare  tutti  ì  \ 
noftri  amori:  che  per  mancanza  di  confultare 
quefta  fapienza  univerfale'ed  imutabile  ,  Tuo- 
7XK>  non  vede  fe  non  de  fantafmi  che  lo  l'edu- 
tonoi  t  pét  difetto  d*afcoltarla,  egU  iloti  fen« 
té  iè  lioh  lo  ftrepitò  confofo  delte  proprie  pkC- 
lìohì  i  che  le  fode  virtù  non  ci  véngofto  fif  nott 
come  cofe  ftraniere  porte  in  noi ,  e  che  elleno  • 
non  fono  l'effetto  de' noftri  propri  sforzi  ,  ma 
l'opera  d'una  potenza  fuperiore  all'uomo,  che 
in  .  noi  a^ifce  quando  non  vi  mettiatoo  ofta- 
toiol  e  di  cui  non  diftinguianio  ièmpre  l'azio-- 
fié  a  tnotivo  della  fera  delictfte^ssa  i  Ftnalnien- 
té  ci  vien  nioftrato  che  feriia  quefta  potenzia* 
j^rima  e  fovrana  che  innalza  l' uomo  fopra  di 
fe  medefimo  ;  le  virtù  più  luminofe  non  fono 
fe  non  affinamenti  dell'amor  proprio,  che  rac- 
diiudendofi  in  fe  mtìdefimo  diventa  nello  fètìf- 
fo  teoipo  e  l'iddàtrà  ,  e  i'^idolo  dell'  nomo 
Non  y\  è  cofa  più  àitimirabile  del  ritratto  di 
^uel  Fiiofofo  ,  che  Telemaco  vide  nell'  infer-  * 
no  ,  e  il  peccato  del  quale  era  flato  V  idola- 
trare la  propria  virtù.  * 
In  quello  modo  ia  morale  del  noftro  Àu-^ 
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US  Di{ccffù 
tòre  tèn4e  a  farci  dimenticare  it  ndBm  etTet 

proprio  per  riferirlo  tutto  intiero  a  Dio  ed  cl- 
feriie  gli  adoratori;  come  il  fine  della  fiia  Po- 
Jitica  è  di  farci  preferire  il  bene  pubblico  al 
particolare  >  •  di  farci  amare  gli  uomini  •  Si 
iànno  i  fìftemi  di  Machiavello  ,  e  di  Hobbes, 
«  dei  due  Autori  più  moderati  Puffendorfio 
e  Grozio  •  I  due  primi  ibtro  il  vano  é  falfo 
pretefto,  che  il  bene  della  focietà  non  ha  co- 
ia  comune  col  bene  eflenziale  dell' uomo  eh*  è 
ia  virtù',  ftabilifcono  per  fole  maflìme  del  go 
verno  là  finezza  3  gli  artifiz)  >  i  llratagemmi , 
il  defpotifino  ,  ringiuftizia^  e,  1* irreligione  I 
due  ultimi  Autori  non  fondano  la  loro  Politi- 
ca Ct  non  {opra  maffime  Pagane  ;  e  che  anco- 
ra non  uguagliano  quelle  della  Repubblica  di 
Platone,- e  degli  uffizj  di  Cicerone.  E' vero  che 
quefti  dueFilofofi  moderni  hanno  faticato  col 
dife^no  d'e/Tere  utili  alla  ibcietà;  e  che  hanno 
rilènto  tutto  ^Ua  felicità  dell* uomo  confiderà- 
to  fecondo  il  civile.  Ma  T  Autore  del  Telema- 
co é  originale  ,  avendo  unita  la  Politica  più 
perfetta  coir  idee  della  virtù  più  confumata  . 
11  gran  principio  fopra  di  cui  tutto  fi  raggira , 
c  che  il  Mondo  intiero  non  è  che  una  Repub- 
blica univerfale  ,  e  ciafcun  Popolo  come  una 
gran  famiglia.  Da  quefta  bella  e liiminofa idea 
jiafcono  le  leggi  che  i  Pditici  chiamano  iiT^a- 
tura  e  delie T<{azl9nì  \tggi  generofe,  piene  d'e- 
quità e  d'umanità.  Non  fi  riguarda  più  ciafcun 
Paefe  come  indipendente  dagli  altri,  ma  il  ge- 
nere umano  come  un  tutto  indivifibile  .  L*  uo- 
mo non  fi  circonfcrive  più  ali*  amore  della  fua 
Patria  :  il  cuores*  eftende  e  diventa  come  immeiv 
fb,  e  con  un' univerfale  amicizia  aUmccia  tut- 
ti gli  uomini  •  Nafcono  da  quefti  princip)  1* 
amore  de' Fòraftieri ,  la  confidenza  mutua  tra  le 
.  Nazioni  vicine  »  la  bugna  fede  »  la  giufl:i?.ia  , 
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Della  Toejta  Epica»  ^  17 
c  la  pace  fra  i  Principi  aeir  Univerfo  ,  come 
tra  i  particolari  di  ciafcuno  ftaio  .  il  noftro 
i^utore  ci  moftra  ancora  che,  la  gloria  d*  un 
Re  è  il  governare  gli  uomini  per  renderli,  buo- 
ni e  felici  ,  che  1*  autorità,  del.  Prmcipe  non  ii 
Siammai  si  bene  labilità  fé  non  quando  è  ap-. 
poggiata  ali"  amore  de'  Popoli  ,  e  che  la  vera 
ricchezza  d  Ho  ftato  con  fide  a  troncare  tutti  i 
falfi  bifogni  della  vira  per  conrenrarfi  del  ne- 
teffario  ,  o  de*  piaceri  iemplici  ,  e  innocenti. 
Egli  in  tal  modo  fa  vedere  che  la  virtù  con-» 
tribuifce  non  folamente  a  preparar  1*  uoma  per 
una  feliciti  ftftora,  ma  eh*  ella  rende,  quan^* 
efler  lo  puòi  la  fpcietà  felice  in  quefta  vira  • 

IL  La  Morale  del  Telemaco  è  nobile  ne'  n.  ia 
fuoi  motivi  .  Il  fuo  gran  principio  è  che  bifo-  ^^J'^nS, 
gna  preferire  1*  amore  del  be//a  a  quello,  del  lemaco 
piacere ,  come  cUcono  Socrate  e  Platone»  P^ne-  ^ 
fio  air  aggradevole  fecondo  i'  efpreakme  di  Ci-  ^^,^,1  *  ' 
cerone  •  £cco  la  ébcgeif te  de*-  fentimenti  nobi-     ;  ' 
li  ,  della  grandezza  dell'  anima    e  di  tutte  le  { 
-virtù  eroù^he .  Con  quefte  pure  e  lublìmi  idee  y 
egli  diftrugfgc  d'  una  maniera  infinitamente  più 
forte  delia  di£put^  la  falla  glofoiia  di  colgra^ 
che  collocano  il  folo  bene  del  cuore  umano 
nel  piattre  •  Ih  noftro  Po^a  moftra  colla  bel-  \ 
la  morale  cde  mette  in  bocca  de'  fuoi  E19Ì9  é 
colle  axìonì  generofe  che  loro  (a  operare  ciò  I 
che  può  r  amor  del  belio  e^del  prefetto  (opra     <  l 
un  cuor  nobile  per  fargli  ('acrjficare  i  proprj    ,  . 
.piaceri  ai  penofi  doveri  della  virtù.  •  Io  fo  che.  j 
.  qnefta  virtù  eroica  pafTa  fra  1*  anicne  volgari 
per  un  fkntafma,  e  che  le  perfpne-  d!  ìmmaci- 
nasione  forte  fi  fono  fcatenate  contro  que^a 
verità  fublime  e  foda  con  molti  falfi  argomen-r 
ti  Tempre  frivoli  e  fprezzevoli .  Nalce  ciò  per-  ; 
ché  non  trovando  effi  in  sè  medefimi  cofa  che 
paragonar  fi  pofla  a  quefti  gran  fentimeni  ^  / 

\  B     '    .  con- 
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cónci  udono  che  ì*  umanità  nc  (ti  IncsiJÉlfc  Jjé 
fi  poflbno  chiamar  Nani  che  vogliono  giudi- 
cate Culla  propria  forza  quaì  fia  quella  de'  Gi- 
kàoti.  Gli  fpiriti  i^uali  continaaraente  firam- 
picwo  fra  i  fttetti  confini  dell'  amor  proprio  » 
non  comfiMdoae  giaiimat  il  pcftttt  >  e  l'ette^ 
^     k  d'  una  virtù ,  che  innalza  V  toma  fop»  4» 
Sè  mcdefimoi  Alcuni  Filofofi  che  prtr  alfcfd 
hanno  fatto  delle  belle  fcoperte  in  Filofofia  G 
fono  lafciati  ftrafcinare  dai  loro  pregiudizi ,  fi- 
M^  a  liM  dillinguere  baiftantementé  la  diffe- 
kensa  «te  t^à  ira  l*  amala  dell'  ordine  e  1*  a- 
dèi  fìiaeerf  «  e  a  negaia  t>he  ta  ^volontà 
porta  eflerc  mofla  tanta  ferteaienta  dalla  eh»- 
ra  vifta  della  virtù,  come  dal  fentinìéntb  ciè- 
co del  piacere  ;  Uan  fi  può  leggere  feriamen-  ^ 
^  te  il  Telemaco  fcnxa  reflar  cohvinro  in  <lue-  ; 
fto  *tah  principio  ,  imperocché  vi  fi  vedonò 
in  ^ffa  ì  (bntialenti  fenetofi  d'  un'  anima  n»* 
Me  cte  ^npa  tKMiìsepire  «ofc  àlcóna  fe  no» 
grande,  d*  uu  cuore  difiintìwwitoclfc  «dtoien- 
tica  continuamente  di  sé  tnedefime  i  d*  im  t4<^ 
lofofo  che  non  li  reftringca^é  medefimo,  ne  al-  \ 
Ja  propria  nazione  ,  nè  a  cola  alcuna  di  par- 
ttcotaie}  Ma  che  tutto  riferìlce  al  ben  comune 
àA  ^nere  ttmano^  e  cuttd  il  genere  umano  , 

air  etkte  Tapfemo.  .     *    r  t 

iit  la    IH.  La  Morale  dd  Tetomaen  è  ^fHVtriaM 

morale  ne'  fuoi  ufi ,  eftefa  i  feconda  ,  proporzionata  é 
>  ^««"P*  »  ^  ^^^^^      nazioni  ,  a  tutte  le 
i  un?.  condiai«ii  é  Vi  fi  apprendono  i  doveri  d'  un 
verfaic  Principe  9  che  i  infiemciaettte  Re ,  Guerriero  i 
li^''''''  Pitofofo  •  e  Legislatore  .  Vi  fi  vede  l'  arte  per 
ttWgefe  Nasioni  difeenti,^ia  liiartìera  di  ccwi- 
fervare  la  pace  al  ^li  fuori      faoì  ^vìdnii  t 
avere  contuttocìò  fempre  dentro  al  Regno  ttHa 
gioventù  agguerrita  pronta  a  difenderio,  d'ar- 
titdiiie  i  propri  ftati  feaaa  aedeie  nel  inffo , 

\ 
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'  ^   bètta  ^(4^  kpkàl  ij 

di-  trovare  il  mezzo  tra  gU  eccedi  d*  un  potè* 
Ire  difpotico  ,  e  i  difordiiii  delP  Anarchia  •  Iti 


Autore  |a  .eotr^i^  Àel  filo  PoeKkià  »  iioii  (oUU 
ttieate  le  vsrt&  eroiche  e  Reali,  ma  quelle  àa^ 
Cora  che  fono  probrié  d'ogni  condizione  .  Nel- 
lo fteffo  tempo  che  attènde  ^  perfezionare  il 
cuor  del  fuo  Principe  ,»  inftr.uirce  cilifctta  paur* 
Ùcolare  nel  proprio  <Ìòvere^ 

V  HUade  bà  oer  fine  il  noollraire  le  for^eRe 
CcmTegtténjBe  della  dìf^oipne  frà  i  capi  d*  ìisv 
armata.;  L*  DdifTeà  ci  fa  vedere  ciò  che  può 
in  ùn  Re  là  prudenza  unita  al  valóre  .  Neil 
ÌBn^ide  fi  dipingono  le  azioni  di  un  Eroe  pit) 
fc  valorofò  .  Ma  tutte  quefte  virtù  particolari 

3Q(i.fajaap  la  feliaicì  del  gènere  umana •  Il 
"lelemaco  olcrepaffa  tutti  colla  grandeaca  ,  col 
iloRlero  i  À  .coli'  tfte^  de*  (u6ufihì  noralt  i  di- 
ìilododié  dire  iHf  uò  col  Filòfofo  criticò  d'  O* 
toero  {a):  Il  dojto  più  ùtile  che  le Mufe  abbidr 
fio  fattp  agii  Uomini  ,  è  il  Telemaco  ,  perchè  fé 
ia  felicita  4el  genere  ^man9  potejje  ngfvere  mi 
IMI  tTfem,  iiaiHiiHt  mtéma^c  44  4Uefi0é 

iìh 

"fr?  MJn*  offervasione  molto  bella  del  Cavaflc'f' 
il^  J^mi^e  ,  che     Poefia  d^te  coifì  prenda- 
re  tutta  la  ttHSfft/e  la  bfltaMia  ideila  Mafica 
4eUa  Pittàra,  e  delP  Èloquenai^  4  Ma  come  la 

fociia  non  differifce  dall'Eloquenza  ìfeiioii  aell' 
ntiffiafmo  con  cui  ella  dipinge  le  cpfe  ,  cosi 
ama  meglio  di  dix6  (Jbe  la  Pf>eQa  trae  l'ar- 

Jt>  .%  wo- 


tp  Dlfcor/ó 
monia  dalla  Mafica  >  la  pafllone  dalla  Pittu^ 
ra;  la  fprsa  e  . la  giuftezza  4alU  Filofiofia. 
t'Ar-        ft''^      Telemaco  è  polito  ,  netto,  cor.< 

ìnonia  rente  ,  e  magnifico  ,  ed  ha  tuffa  1'  abbondati^ 
fc^dci^^'^^^  d'  Omero  fenz^  avere  la  fua  intemperanza 
Tcicma- Parole  .  Egli  non  cade  giammai  in  repeti- 
cp.     zioni»  e  quando  parla  delle  .medefime  cofe  non 
jrichiania  le  ftefle  immagini  ,  e  molto  meno  ì 
medcfimi  termini ,  Tutti  i  fuót  periodi  riem- 
piono t*  orecchie  col  loro  numero,  e  colla  lo- 
ro  cadenza  .  Non  v*  è  <^ofa  che  offenda  ,  non 
parole  dure  ,  non  termini  attratti  ,  non  raggi- 
ri affettati.  Egli  non  parla  giarfìmai  per  par- 
,   lare  ,  né  femplicemente  per  piacere  :  tutte  le 
iue  parole  fanno  penlare  ,  e  tutti  i  (noi  peli? 
(ieri  tendono  ^  renderci  buoni. 
Eccci.    ^  immagini  del  -noflro  Poeta  fono'  tanto 
lenza    perfette  ,  quanto  è  il  fao  ftile  armoniofo  Il 
^^^^^     ciipingere  c  non  folamente  deferi  vere  le  cofe 
del  Te-  ^^^^  rapprefentacJe  in  una  maniera  sì  viva  e 
kmaco.sì  toccante  ,  che  il  penfi  di  vederle.  L'  Auto- 
re -del  Telemaco  dipinge  le  paifioni  con  arte» 
imperocché  av^a  ftudiaco«il  cuore  deU*  uomo  » 
e'  ne  conferva  tutti  i  nafcondigli**  Leggendo 
il  fuo  Poeriia>  non  fi  ▼ed^  le^nori  cìò  eh'  egli 
fa  vedere  ,  non  fi  fcnre  fe  non  ciò  che  gli  f^ 
y     udire  ,  egli  nfcalda  ,  muove  ,  attrae  ;  in  una 
parola  fi  fcntono  tutte  Je  paflìoni  ch'egli  defcrive. 
Delle    I  Poeti  ordinanamente -fi fervono  di  due  fper 
compa^  zie  di  pittare  »  .CQmparaz ioni ,  e  delle  defcrizio- 

Tdcrc"''"^  *  .^^  comparazioni  liei  Telemaco  fono  gin* 
Iioni^deif^c  e  nobili .  L*  Autore  qoa  innalza  troppo  lo 

Tclcma-fpirito  (opra  il  fuo  Coggetto  con  metafore  ec- 
cedenti  ;  uè  Io  imbarazza  con  la  troppa  va- 
rietà delle  itpmagini  .  Ha  e? li  imitato  tutto 
ciò  che  V*  è  di  grànde  e  di  belio  nelle  deferì» 
zioni  degli  antichi ,  combattimenti  ,  giuochi  » 
/naufragi ,  facri^z)  te*  (eiista  eften4erri  (opra  1q 


bella  'PHfit  Spica.  li 
M|)tiKÌ0:  che** fanno  languire,  la  narrasione  f 

fcnz*  abbaflarè  la  maeftà  del  Poema  Èpico  col- 
ili defcrizione  di  cofe  bafle  e  diU[!  giade  voli  . 
Qualche  volta  egli  ancora  fminuzza  le  cofe  ^ 
p4  non  ne^  cjice  alcun<a  che  non  meriti  at- 
tenzione. $  e  chè  non  contriWifca  ali*  idea  ch^ 
^glt  vuol  dare  •  Segue  ii  noftro  Autore  la  na- 
tiira  .  ìn,  tutte  le  (ue  varietà  »  é  fapendo  cbé 
ogni  jdifcorfo  deve  àvè;^ le  fue  inuguagliahze 
ora  è  Cubi  ime  fenza  e^Tere  alro  ,  ora  naturale 
fenza  effere  baflb  ,  edendo  un  falfo  giudo  il 
voler  Tempre  abbellire  .  Le  fue  defcrizioni  fo- 
nò niagnifiche,  ma  naturali^  femplici  ,  e  con- 
Ikattaciò  aggradevoli  é  Égli  noti  folo  dipinge  fe^^ 
'CQndo  la  naturaci  ina  i  fùoi  quadri  Fonò  ama*  , 
l>ili  ,  e  uoite.fi  védoho  a(Tìeme-  la  verità  del 
difegnoi  e  la  bellezza  de'  colori  /  la  vivacità  d* 
Omero  ,  e  la  nobiltà  di  Virgilio  .  Ma  queflo 
non  ci]  tutto  ,  le  defcrizioni  di  queflo  Poema 
lono  nofi  folamente  desinate  a  piacere  i  ma 
tutte  inflrutti^ye  •  Se  1*  Autore^  parla  della  vita 
paftorale^  lo  fa  per  raccotnandàré  |a  feitipiìcità 
de*cDfiumi;  fe  defcrive  de'  giùochf ,  e  de*com- 
Da'trtmenti  >  non  lo  fa  folamentc  per  celebra- 
te j  funerali  d'wn  arpico  e  di  uiy Padre,  com^ 
neir  Illiade,  e  nelT  Eneide  ;  ma  per  fcieglierei  ( 
un  Re  che  forpa(ri  tuui  gli  altri  nella  foraà 
dello  fpirito  ,  e  del  corpo  e  che  fìa  ugualm'en^  \ 
le.  capace  dì  foAenere  le  fatiche- dell'  tifio  ^  |i 
dell*  altro  i-  S^  egli  ci  fapprefenta  gli  terrori  it  jj 
tin  naufragio,  è  per  ifpìrare  ai  fuo  Eroe  la  [f 
fermezza  del  cuore,  d'abbandono  negli  Dei  ne'  \} 
pericoli  più  grandi  •    Potrei  fcorrere    tutte  le  ! 
defcrizionj  e  trovarvi  delle  bellezze  iìmili  >  \ 
contenterò  folamente  d'  oflervare  che  in  que-  j 
fta  naovà  edizione  la  (cultura  della  terrìbile 
Ègida  chè  Minerva  invia  a  *jfeleniaco  è  pie* 
ùa  d'  arte  d'  una  fublime  morale  .  Lo  fcuao 

B   j  d*ua* 
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4'  un  Prinapc  e  il  foftcgnd  di  Vìéù  MW' 
no  le  fcicn?c  e  V  agricolturit  :  un  Re  annata 
(bepca  con  iaviezza  fempre  la  pace  ,  e  UOV^ 
(Ielle  forgenti  feconde  contro  tutti  i  mali  del- 
la guèrra  in  rin  popolo  ioftrutto  o  Ubonofo  i 
lo  fpirito>  foipo  del  ^iialé  fono  afu*l#«Hte 
♦        affucfatti  al  travaglio.  .  «  r 

r  r     La  Poefia  cava  la  fua folta,  è  iF  giultq  peftWt 
Jci  Te.  re  dalla  Eiiofofia  /  Nel  Telemaco  fi  vede  ptt 
Jc^co.  tutto  una  immaginazione  viva  ,  jicca  ,  aggra- 
dévole ,  e  ciò  non  oftantc  uno  fpirito  giufto  cl 
profondo.  Qiieftc  due  qualità  a'  incontrano  ra- 
5e  volte  nella  mc^fima  ^rfcaia  .  Bifpgna  cJ?fi 
1  anima  fiaiii  tio  motp  quafi  ^ontmiH)  per  in- 
ventare ,  per  dipingere  le  paffioni ,  per  i*»^^ 
'  ;e  ,  e  nello  fteffo  tempo  in  una  tranquillitlj 
perfetta  per  giudicare  producendo  ,  e  fcegliere 
fra  xnille  penfieri  che  fi  prefentono  quello  che 
conviene .  Bifogoa  che  V  immaginazione  foffra 
una  fpezie  di  trarpptto  e  d*  ehtufiafi»o  men- 
tre b  fpirito  pafcibco.  nel  fwo  impero  la  trat- 
tiene ,  e  la  volge  dov*  egli  voofc  .  S^aa  que-. 
fta  paffione,  che  anima  il  tutto,  a  difcorfi  fo- 
no freddi  ,  languenti  ,  aftratti  »  iftorici  ,  fenza 
qaefto  gìudisio ,  che  il  mtg  regola  Coqp  fali^ 
e  ingannatorj. 
Coccipt.    Il  foco  d*  !0Mtù  foprà  tirttp'netl*  Illiade  ( 
jr?iaionc  iippetoofo  ed  èrdente  ccmac  miti  -forte  fiam- 
Ìf,l^  ma  ,  che  tutto  abbrucia  .  Il  foco  di  Yirglift 
^ci  Te- ha  più  chiarezza  che  calore  ,  egli  luce  lempc^ 
Jemaco  unitamente  ,  è  ugualmente .  Quello  del  Tele- 
oròcw  rifcalda  infiemc  ed  illumina,  fecondoche 

e  viigi.  bifogna  ò  pèifuaécfe  o  dipingere  le  paflìoni  • 
'*9-  Qaando  quefta  ^rom  illoAina,  ella  f^  fenti- 
re  nn  dolce  calore  ,  che  non  fftcoibod^  .  Tali 
fono  ì  difcorfi  di  Mentore  *)pra  la  Pphtica j, 
e  dì  Telemaco  (opra  il  fenfo  delle  leggi  di  Mi- 
l^e^e  ccx  Qtie(te  idee  pure  riempiono  ^o  fpìri- 


Digitized  by  Coogle 


Della  Totfia  Iptca .  %^ , 

IQ  det  l0f^  pacifico  lume  ;  V  entufiafmo  o  il 
£boco  Poetico^  farebbero  core  voi»  comedi  ra^ 
gi  irop^  ardenti  M  Sole  »  che^  flordìtÒQO  qup^ 
chi  txiàppo  vi  (lamio  e(poAi  t  Quando.  ttOtt  fi 
JMCta  fwè  4t  dflfeofKre  >  «a  é*  operai»  »  qnaiit 
ito  è  rfduUi  la  Tèritii  ,  quando  le  riilefllo- 
tn  non  vengono  fe  non  da  irrefoluasione ,  allo- 
U  Poeta  eccita  un  fuoco  ,  e  una  paffionc 
che  determina  ,  e  che  erafporta  un'  anima 
/debole  ,  che  non  ha  più  il  coraggio  di  cflii>- 
derfì  alla- Verità  .  L' epifodio  degK  amori  di 

ì[àleaftaeo  neU^Kola  dìt  Calipfo  è  piono  di  que* 
Ilo  fuoco. 

Quella  mefcolansa  di  lume  e  d*  ^dore  di<* 
ftingue  il  noftro  Poeta  da  Omero  e  da  Virgin 
Irò  •  V  entufìafmo.  del  primo  gli  fa  qualche 
vQ.lta  objtflar  Tane,  trafcurar  1*  ordine ^  c  paf- 
i  temiifu  della  natura  >,  la  igorsa  ,  e  il  vplo^ 
del  fup  gran  genio  fuo.  ipalgrado  ftraft»aav«r 
lo  *  La  pompofa  magnificen^^a  il  giudizio  ,  t 
la  condotta  di  Virgilio  degenerano  qualche  voi-, 
ta  in  una  regolarità  troppo  comparata,  e  per- 
ei^, apparifce  in  quefti  incontri  più  iflioricò  che 
Pofta  ..  Qsieft*  ultimo  piace,  molto  pià  del  pri» 
ino  ai  Poeti  {;ilofo6,  e  moderni  non  per  tan-. 
tQ«  efli  peofiuio  cba  fia  più  fiicile  imiiare  coU*^ 
tfte  il  gran  giudizio  del  Poeta  Latino  y  che  ifr' 
bel  fuQCQ  del  Poeta  Greco ,  il  quale  folo  può^> 
^ere  dato  dalia  natura. 

II.  nollrQ  Autore  deve  piacere  ad;  ogni  Corta 
di  Poeti  tanto  a  quelli  che  fonò  Eilofoftv  con^e 
%  quelli  che  non  lo  fQnQ.>  e^cbe  foto  ammira* 
90,1*  entnfiifnio  Cgif  ha  utHto  t  lumi  dello, 
fpirito  cogli  allettamenti  dell*  immaginazione  it 
Pruova  la  verità  da  filofoto  >  e  fa  amare  la 
verità  provata  con  i  fentimcnti  eh*  egli  eccita. 
Tutto  é  fodo.9  vero  i  convenevole  alla  perfua* 

fioAe    mna  w«  fi  vedono,  giuochi  di  fpìtito  o 

» 

j 


1 


^4  *  l^ifcòffi 

j^enfier'^  brillanti  ,  che  non  hatitlò  altm  fine  fe 
non  il  far  ammirare  V  Autore  .  Il  noftro  Poe- 
ta ha  ieguito  quel  gran  precetto  di  Platone , 
il  quale  dice  Che  in  feri  vendo  è  d*  uopo  aa-^ 
fconderfi  , .  fcocpparire  9  farfi  dimencicare  5  pef 
non  produrre  fe  non  le  verità  che  (i  vogliono 
perfuadere  ,  e  le  paffioni  che  fi  defiderano  di 
purificare. 

Nel  Telemaco  tutto  è  ragione,  tutto  è  fen- 
timento  >  e  perciò  egli  è  un  Poema  a  propo* 
fito  per  tutte  le  Naatoni»  e  per  tutti  i  lecóli  1 
Piace  molto  e  ugualmente  a  tutti  i  foraftieri  % 
e  le  traduzioni  che  fatte  (e  ne  fono  in  lingue 
meno   delicate  della  Francefe  non  fcancellano 
punto  lefue  bellezze  originali  •  Il  dotto  Apolo^ 
gifta  d'  Omero  ci  alTicura  che  il  Poeta  Greco 
perde  infinitamente  con  una  traduzione  >  in 
cui  non  è  poffibile  di  farvi  j^alfare  le  forza  » 
•la  nobiltà  e  per  cosi  dire  »  1*  anima  delia  Poe» 
ita  •  Ma  fi  ofa  dire  che  il  Telemaco  conferve- 
rà Tempre  in  ogni  lingua  la  fua  forza  ,  la  Tua 
nobiltà,  la  fua  anima,  e  le  fue  bellezze  effen- 
ziali  .  Nafce  ciò  perchè  1*  eccellenza  di  quefto  * 
Poema  non  confitte  netia  difpofizione  £iiice  ed 
armoniofa  delle  parole ,  né  tampoco  itegli  ag- 
gradimenti preftatigli  dall' immaginaitone  ;  ma 
in  un  ginfto  fublime  della  verità  ;  in  fentimen- 
ti  nobili  ed  elevati^  e  nella  maniera  delicata, 
nobile  ,  e  gìudiziofa  di  trattarli  •  Tali  bellezze 
fono  tutte  le  lingue  >  di  tutti  i  tempi  ,  dì 
tutti  i  paefi  i  e  toccano  ugualmente  i  buoni 
Ipiriti^  e  le  grand* anime,  in  tutto  TUniverio. 
I.  obbie.  Si        f^^^^  molte  obbfeisioni  contro  il  Te* 
2ione   iemaco  L  Che  non  è  in  Poefia. 
M*T?  verificazione  fecondo  Arifiotile  ,  Dionl- 

Jnacorfi^  Alicarnaffeo  ,  e  Strabene  non  é  eflenziale 
Rir|)o-air  Epopea;  fi  può  fcriverla  in  profa,  come  fi 
fiA.    fcrivono  delle  Tragedie  •  Si.ipofiòne  fiir  verfi 

fcn- 
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fcitzà  Poefia  ,  ed  eflere  tutto  Poetico  ftnza  fai 
verfi;  e  fi  può  imitare  la  verfificazione  con  ar- 
te ,  ma  bifogna  nafcer  Poeta  •  La  Poefia  non 
è  conftitttita  dal  numero  filTo^  e  dalla  cadeosa 
regolata  delle  fiUabes  ma  dalla  finiione  viva^ 
delle^  fifnve^  ludicfe  j.  dalla  MlesBa  e  varietà 
delVimmègi  •  V  CAtoGarmo»  il  fuoco»  1*  im- 
petuofità  ,  la  forza  ^  un  non  fo  che  nelle  pa* 
fòle,  e  ne*  penficri  che  la  natura  fola  può  dar 
re  >  fanno  un  Poeta  .  Tutte  quefte  qualità  fi 
trovano  nd Telemaco.  L'Autore,  ha  fatto  dun- 
que ciò  che  dice  Stratone  Georg.  Lih. Idi  Cad^ 
ttkO'9  Ferecide  >  Ecateo  :  m  ìminito  pcrfei* 
tìgmem$  'k  Tnfia  y  e  mmmf$i%  femplttimenté 
'la  mifura  ,  ha  confervéte  tutte  i  altre  iellczz^ 
Teiticbe. 

La  noftra  etade  ritrova  un  Omerd 
In  queft*  util  Potmia,  concepito 
Dalla  virtù  medeTun'a  Ice  .Ninfe 
Del  doppio  ODKmte  non  Ip  liberarono . 
.  Dalla  rima  fuorché  iM  favor  vero  (  *  ) 
Di  più  io  non  fo  fe  T  incomodo  che  porta- 
no le  rime  per  comporre  e  Ipiegare.i  proprj 
•fentimenti,  e  la  regolarità  fcrupolola  della  no- 
ftra confiruaioiìe  Europea  >  unica  a  ^uel  numet 
fo  fifio  e  miftirato  di  piedi  n^  dìminniiTero 
molto  il  volo  é*  ki  paffione  .,  della  PpeGa  eroi^ 
ca  .  Per  ben  muovere  le  paflkmi  fi  deve  fo» 
vcnte  troncar  1*  ordine  ed  il  legame  ,  ed  ecco 
perchè  i  Greci  ed  i  Romani  che  tutto  dipin- 
gevano con  vivacità  e  guAo»  ufavano  l'inverifio- 
ne  delle  frafi  ,  ì  loro  termi0i  noa  «vevan^ 
luogo  fifla»  e  U  difpone vana.  Come  volevano  # 
Le  lingue  deU*  Europa  Ibào  no  ^mpofto  di 
Latinò  >  e  de*  gerghi  di  tutte  le  baroare  Na« 
aioni  che  foggiogarono  r  lapperò  Romano  « 

C  ^  >  SiSf.  iti0  iAiiMmU  M      d#  U  MitH 
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tutto  come  dì  lor  clima  y  con  una  fredda  re-^ 
golarità  di  Sintafil  •  Non  comprendev^ano  la 
bella  verità  delle  lunghe  >  e  delle  brevi  ,  chi 
ipùci  si  beila  t  mot»  delicati  dell*  anima  >  e 
fiitRi  pronunainvano  col  medcfimo  freddo  >  t 
non  cdrobbeio  da  principio  alara  ènnoiihi  Aek 
le  parole»  che  un  vano  tintìonp  di  finali  rima- 
te •  Alcuni  Italiani,  e  Spagnuoli  hanno  procu^ 
raro  di  liberare  la  loro  ver (ifìcaz ione  dal  giogo, 
delle  rime  ,  e  un  Poeta  Inglefe.  v'  è  liufcita. 
nariivìglìoraaence  »  ed  ha  cominciato  ancora 
con  fncceflb  ad  mm^^urre  la  invcrfiowl  delle. 
Irafi  nelta  foa  Itiigaa  .  Foifa  cha  i  FraMsfi 

Sfiglieranno  un  giorno  qùe^a  nobile  Kbercà, 
e*  G-eci  de*  B^omani.  K 
Seconda    IL  Alcuni  per  ignoranza  groffolana  della,  no-. 
5umc"         l'herrà  del  Poema  Epico  hanno  rimprovc* 

raro  al  Telema(;o  ch*^  piene  d*AQ^oniUni^ 
il  Tele-    L*  Aurore  di  quefto  Poeima  alòro  non  ha  (itf^ 
'^f^^;.to  ie  non  imitale  H  ^incipe  òe  Poeti  Latini  ». 
ei|.     il  quale  non  poteva  ignorare  che  Didone  non 
era  ftata  al  tempo  d'  Enea  .  \i  Pigmalione  del 
Telemaco  fratello  di  quefta  Didone  ,  Sefoflri 
che  fi  fa  viflttto  nel  tempo  medeiimo  ec.  non  | 
iòno  falli  maggiori  dell'  Anacronifmo  di  yiar 
gslio  .  Perchè  condannar  un  Poeéa  di  aiai|c«r 
quaJdie  volta  aUHn-dine  de^  tempi  >  iè  alle  iftòl- 
.  te  è  una  bellezza  il  mancare  nell*  ordine  na*. 
tarale  >  Non  farebbe  penneffo  il  contraddire  ad;  i 
un  puntp  d*  Iftoria  d*  un  tempo  poco  lonta- 
no •  Ma  nell*  antichità  rimota  »  t.  4i  cnl  luina-  \ 
li  fono  tanto  incerti ,  e  inviluppati  m  graadi. 
oCciirità  ,  fi  deve  fegniie  ìtr  temoiik  »  e  nota 
Compre  la  venti  •  L'  idea  è  d*  Ajriftotile  eoa- 
fermata  daOrai^io.  Alcuni  Iftorici  hanno  fcrit- 
to>  che  Didone  era  cada.  Penelope  impudica; 

eh*  Siena  «oa      vadAU  Xrotfi  >  9à  fnea  V 
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jtalijn  •  Omero  t  Virgilio  non  hanno  avuep 
diScoUà  d*  ellontanaTf]  dall*  Iftoria  >  per  ren- 
dere le  loro  favole  più  indruttive .  Perché  non 
farà  feraieiTo  all'  Autonc  del  Telomaco  pec  ì^, 
joftmi^^n^  d*  un  Pruicìpe  j^ovìiie  ^  il  ragiona- 
li sii  Eroi  dfttr«iìcUràjt  Telemaca,  SetoAri^ 
Nmore»  Idome^eO)  Pjgtóaiione  ,  /^draftb»  per 
pnire  in  un  medefimo  quadro  i  diverfì  carat* 
teri  de'  Principi  buoni  e  cattivi  de*  quali  bi* 
fognava  imiure  le  virtù  e  fchivare  i  vizi* 

III  $1  trow  da  rimproverane  V  Autore  del  J'^.'H 
TeleOKO  ,  |firché  abbia  inferirà  1*  Ifloria  de^  l^t' 
gli  Mieti  di  Calipfa  jb  d*  £ucari  nel  ino  Poe"»  comò 
ma,  e  nciolce  fimill  defaiaiòiii  $  che  apparifco*^^  Jj^^ 
no  appauionate, 

La  migliore  rifpofta  a  qaefta  obbiezione  3  é 
\  effetto  che  aveva  prodotto  il  Telemaco  nel  ^l^- 
cuore  de(  Prìncipe  >  pei  ftatp  Ccfiito^ 

1^  pirloìoie  d'  una  condisiooc  c^pnnue  t  inoli 
benna  lo  fteffo  bifognqi  d*  effm  piecMcioiiail 
contro  gl i  fcògli  a*  quaB  V  ÌQiialÉam,ento»  e  l' vo^ 
torirà  cipot^ono  quelli  che  fono  desinati  a 
regnare  •  Se  il  noftro  Poeta  aveffc  fcritto  per 
un  uomo  il  quale  aveffe  dovuto  pafS^jre  la 
yita  neU'  ofcurità^  qvjsfte  defcriaioiM  non.^  h 
kiebbero  IWife  nctwif i|B  •  -Ms^  per  nf  Pria»» 
pie  gioyiiMi  Ja  nmtò  «ad  una  Oofin  do?è  fo^ 
vtnte  la  gilanteria  pa&  per  poUtem  »  do« 
ciafcun  oggettp  rifveglia  infallibilmente  il  gu- 
fto  de*  piaceri ,  e  ove  tutto  ciò  che  la  circon- 
da può  fedurlo  .  Per  un  «al  Principe  non  v* 
era  cofai  piA  nécelTaria  quanto  il  rappràèntai> 
fU  con  quel  nobiH  pudore  >  faeUa  innocenna  ^ 
è  quell^  (a? iealsa  Cne  fi'  cìxitn  nel  Teiettaoqi 
tocti  1  fediaiofi  raggiri  dell'  amore  niftnfato 
dipingerli  quefto  vizio  nella  fua  bellezza  ini- 
maginari^ ,  per  poi  fargli  conofcerc  la  fua  rc^* 
le  deforfQÌ(j^  j  D^ofiiarali  i*  iMlS»  in  ^cta  If 


)foa  pfoCòndità  pa  impeGlirlo  dal  cilena  i  é 
altanmnarlo  anodra  dtlù  irichimiise  d*  nh^  ptt*^ 
óphìò  sì  fpairencofo  •  Era  dunque  faviézEa  de^ 
,  gna  del  noftro  Autore  di  precauzionare  il  Tuo 
f  allievo  contro  le  pawe  paffioni  della  gioventù 
i  colla  favola  di  Calipfoi  e  dargli  ncll*  liloria  d* 
\  Antiope  V  efempio  d' un  amore  catto"  e  jegitri*^ 
\  tao;  rappreièttcandoci  in  tal  modo  quefta  pai^ 
:  £ene  ora  come  ima  debolexia  pndeg^Aa  d* 'uo 
gran  cuore  ,  ora  come  una  virrÀ  degna  d'  uii 
Eroe  ,  egli  ci  moftra  che  V  amore  non  è  fu- 
periore  alla  maeftà  dell'Epopea ,  eunifccconciàr 
nei  fuo  Poema  le  paflìoni  tenere  de*  Romaosi 
moderni  colle  yirtà  eroiche  dell^aoiicd  PoeHa* 
«Qi?"**  ;  IV.  Alcnni  credono  che  V  Autore,  del  Tele* 
aione'  inaco  CDofumi  ifDppo  il  itto  foggetto  eair  ab- 
contro  bondanza  é  ricchezza  del  Tuo  genio  •  Egli  dicé 
ii  Tele*  tuffo  e  non  lafcìa  cofa  da  penlare  agli  altri  ^ 
e  come  Omero  mette  tutta  la  natura  avanti 
gli  occhi  é  Si  ama  meglio  un  Autore  che  cof^ 
ime  Qraato  racchiuda  un  gran  fenfo  in  poche 
iparole»  e  dia  il  piacere  di  friluippanie  1'  efteGii 
Kirpol  .E*        che  1*  immaginaistoneifnon  .miò  ag«* 
ft««   I  giungere  cofa  alcuna  alla  pittura  '^del  noUro 
1  Poeta  ì  ma  lo  fpirito  feguendo  le  fue  idee  s' 
I  apre  e  s'  eftende  •  Quando  fi  tratta  folamenre 
*l  di  dipingere  i  fuoi  quadri  fono  perfetti  ,  né  vi 
]  panca  cofa  alcuna.  Qiando  J>ifogna  inftruirei 
^  ì.  fuoi .  lumi  fono  fecondi  »  e  vi  friluppiamo 
i^na  vafta  eftefa  di  penfieri  ^  che  da^  pHnci^ 
pio  non  appafiicotio ,  ma  che  con  tutta  la  fua 
eloquenza  non  fono  pienamente  efpreffi  ;  egli 
jnon  lafcia  cofa  da  immaginare  5  ma  molte  da 

fenfare  ^  lo  che  conveniva   al  carattere  del 
rincipe  per  cui  folamente  1*  Opera  è  .ftata  fac<» 
la  •  Si  andava  vedendo  ìa  Iuì  nella  fua  iofan* 
sia  una  idimaginasione  feconda  e  feliee ùii 
genio  fublime  ed  eftefo  )  per  cui  piacere  ren-f 
  ds^ 


I 
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^  Dilla  9^  Epica: 

devangli  ì  luoghi  d*  Omero  e  di  Virgilio  cho 
erano  i  più  belli .  Qacfto  gran  naturale  infpi^ 
rò  air  Autore  il  difegno  d'  un  Poema  atto  a  - 
coltivarlo,  e  che  coìnprendeffe  la  bellezza  tan- 
to del  Greco  che  del  Latino  Poeta  .  Uaffluen^ 
ea  di  belle  immagini  v*  efa  effensiale  per'  co- 
cupar  l'  imifiàgitiasione  ,  fomare  il  gnfto  det 
Principe  ,  e  dargli  la  libertà  di  (ciegliere  come 
da  se  medefimo  le  verità  preparate  al  fuo  cuo- 
re ,  e  di  nudrìrfene.  Si  vede  baflantemente  che 
lo  fteffo  farebbe  coftato  all'Autore  il  fopprime- 
re  qaefte  bellezze  è  il  pvodurle  ,  eh*  elleno  yi 
fono  f (ifitfe  con  tanta  abbondanza  »  quanto  di-* 
fegno  ,  pier  corrirpondere  bìfogni  dal  Priaci^ 
pe  e  ai  fini  dell'  Autore.     '  "  '  . 

V.  Si  è  oppofto  che  gli  Eroi  di  quefta  Far  ^^^^ 
v©la  non  hanno  alcuna  relazione  alia  Nazio-  ^jonV 
ne  Francefe  ,'Omero,  e  Virgilio  hanno  interef- contro 
fato  i  Greci  >  e  i  Romani  ,  fciegliendo  delle  ^'i'^^^^^ 
azioni  5  e .  degli  attori  nell'  Iftofie  de*  proprj 
Faefi.  3e  i- Autore  nón  kn  i ntereflato. partici af**  te, 
mente  la  Nazione Francefe ,  egli  ba  fatto  qual* 
che  cofa  di  più  ,  egli  ha  intereflato  il  generf 
umano.  Il  fuo  piano  è  piùvafto  di  quelli  d'O- 
tnero  ,  e  dì  Virgilio.  E*  cofa  più  grande  1*  in- 
(Iruire  tutti  gli  uomini  indente  ,  di- quello  che 
fia  il  Taocfaindere  i.  taci'  precètti  ad  un  Paefe 
particplarQr'«'.  L*  amor  propiio  ¥Mle^  rifmiet  Ù 
•tutto,  a.  sé  thedeismo  ,  &  tuqI  ritrovar  fi  odio 
fteffo  amor  della  Patria;  ma  un*  anim.^  gen^  ; 
rofa  deve  avere  de'  fini  più  vafli. 
'    Per  altro  qual  intereflè  non  ha  perfo  la  Fran- 
cia in  jui*Qpóra  |i  propina  pei  formargli  un  Kp 
atto  a  governarla  un,  giórno  iecQndp  r  Tuoi  bì^ 
fogni  i>  e;  i  v  fiioi .  de (rdeij  :  44.        .  de*  jP<ip9li'  §.  fi 
da  firae  Griftinno >f jfe. «ni  Principe,  per  ^hi  eliil 
ftata  fatta,  fi  vedevano  di  ciò  non  fole  fpe- 
fanica  «  ma  aocgr  Is  pripoizie  ì  .1  vicini  dell^ 


IRcità  l^nirevrale)  €  laFavpIa  dei  Principe  Gre-*  ' 
ìDb  diventava  ridona  del  Principe  Francefe  .  ' 

ìb*  Autore  avea  un  difcgn0  più  puro  che  ' 
i^tidlo  di  piacere  alla  propria  Nazione,  voleva  ' 
Servirla  fenca  che  lo  fapefle  >  contribuendo  à 
fanmdrgti  un  Principe  ^te  fino  •ite*  giuochi  4tU 
H  Ina  infiuiÉfa  àmpariya.  mto  pòr  Èolmarli 
éi  felicità  ,  e  di  {gloria  ;  <^ueSo  Principe  ama* 
va  le  Favole ,  e  la  Mitologia  .  fiiTognava  pro^ 
fittare  del  fuo  gufto,  fargli  vedere  in  ciò  (dh*  e* 
gli  ftìoiava  il  ^uRo»  e  il  bello,  ìHemplice,  e  il  , 
grande  %  e  iniprimcKglt  con  fatti  che  pòteflerd  ! 
ìoBMMm-^  i  principi  generali  die  pMeffero  pre>»  ' 
ttttsiontrlo  cotìtrò  i  perieoU  che  iiC60mpagnà>-  { 
no  la  pt&  àlta  hdfdta  >  e  la  pòdeftà  fuprema:  ' 

In  quello  difegno  un  Eroe  Greco,  e  una 
l?aelìa  ,  feguendo  ì  due  lumi  Omero ,  e  Virgin 
lio  9  le  iftorie  de'  pà&ù  de*  tesrpii  e  de*  &tu 


dipmg< 

((cogli  cheiiiinacciano  i  Sovrani  in  ogni  Secolo; 

Miccede  per  confeguenza  naturale  ,  e  hecef- 
faria  ,  che  qucfte  verità  univerfali  hanno  fo- 
ipente  rapporto  ali*  Iftorie  4el  térbpo  i  e  allei 
"fitaàciodi  atttiali  •  ^uefte  finzioii»-indt|ieflidetitI 
Ida  "^ni  aMtkaziqM  i  ijé  dcAinJlte.a  4m  diii- 
gere  r  inianaia  '4*  til  Brinctpe  gioiiiàà  r 
tengono  de'  precetti  per  tutti  i  momenti  del- 
la fua  vita  i 

Qiiefta  convenienza  di  moralità  generale  a 
t^ttf  le  fpecie  di  circoftanze  y  fa  àmmirare  U 
WìMdieà^  la  {ttofondità,  elafaviena  ideir  Aà- 
tote  ;  IMA  ella  lion  ifàife  V  tegioftìaià  de' ùioi 
pillici  i  che  hahno  voluto  ritrovare  Aeì  (tì6 
Telemaco  certe  allegorie  odiofe  i  e  cangiare  i 
iliii^ni  j^ù  faggi  t  ^  più  moderati  in  fatìre  ol^ 

•       ;  trag. 


Digitized  by  Google 


ìkiìa  ^òc^a  Zpìca:  5i 
^aggiofeà  quelli  che  più  rif|ctuva«  Sono  ftati 
irinverfati  i  canitteri  per  troir^vi  ddle  fimitif 
tùdìni  iipteaginarìe  >  e  per  àvìrelenàre  V  intcn« 
sìc^i  pì&  pure  ;  Poteva  V  A^utor^  fensn  infe- 
deltà fopptimere  quelle  nì^me  ^ndamentali 
iT  una  Morale  »  e  d*  una  Politica  tanto  fana  e 
convenevole,  perchè  la  maniera  di  dirle  la  pià 
fòggia  ,  non  potete  diftade^^k  dalta  «;iaiì^i(à 

del  Critici  >  .  

.  D  na^o  Hlii^re  Aotoi^  bia  danqioe  tofté  | 
tiel  fuo  Poema  Je  bellezze  più  grandi  degli  An-  ^ 
tichì.  Egli  ha  tutto  l'  entufiafnìo,  c  1*  abbpn- 
dansà  d'  Omero,  tutta  la  magnificenza  ,  e  re-  | 
|òlarìtà  di  Virgilio  •  A  imitazione  del  Potm  ( 
Greco  è  e^  d^Nisg^  tutto  con  fontti    lempli-  \ 
cità  »  ^  riti  >  /varieté  péAUl  «ftvpla  ^  ditrerl^t^  i 
pf  càfèHtcn  ;,le  (uè  riflefliooi  Ìbao  Àordii  »  le  ^ 
fue  defcrìzipni  vive  »  la  fuà  inàìnaginazione  . 
feconda ,  per  tutto  fi  vede  quel  bel  fuoco  ,  \ 
che  la  natura  (ola  può  dare  .  A  fimiglianza  * 
del  Poeta  Latmo  ,  offerva  il  noRfo  Autore 
petfemNname  Tuniti  dell' aciòtei  1*  uniformità 
de*  Caratteri  »  1*  ordine ,  e  le  redole  deir  arte> 
Il  foo  gindisio  è  profondo ,  i  fuot  peufieri  per 
fublimkà  elevati  y  mentre  che  il  naturale  s* 
unifce  al  nobile»  e  il  femplice  al  fublime.  Per 
tutto  Tarte  diventa  natura  >  ma  1*  Eroe  del 
hoftro  Poeta  é  piò  perfetto  di  quelli  d*Omeio^ 
e  di  Virgilio  9  la  fua  morate  è  più  pura  >  é  I 
fuòi  fentimenti  più  nobili  •  Concludiamo  da 
filtto ,  clie  r  Autore  del  Telemaco  ha  moftrato 
ton  quefto  Poema  ^  che  la  Nazione  Francefe 
é  capace  di  tutta  la  delicatezza  de*  Greci  ^  e 
dì  tutti  i  gran  fentimenti  de*  Romani  ; 

ÈlQgìo  dell'Autore  è  quello  della  Nasiooe^ 


\.  ■  SOM- 


S  O  M  MA  R  I  Q 

0£l.  LIB  R  O  IMO. 

TElemaco  accompagnato  da  Minerva  [otto  la, 
figura  di  Mentore  fpinto  da  ma  tempera  di. 
Mare  giugne  all'  Ifola  della  Dea  CaHpfo  y  cba 
piangeva  ancora  la  partenza  d'  UliJJe  .  La  Dea 
lo  riceve  cortefijfimamente ,  concepifce  della.  paJpO" 
he  per  lui  ^  glt  offre  V  inmmtalità  ^  e  lo  prega  a 
raccontarle  le  fue  avventure,,  Telemaco  le  raccon- 
ta il  f  HO  viaggio  a  Ptlo  ^  ed  a  Lacedemoma  j  il 
fuf>  naufragio  fopra  la  cofia  di.  Sicilia  ^  il  perico^ 

10  d'  effere  facrificato  fulla  fepoltura  d*  Anchife  ^ 

11  foccorfo  che  Mentore  ed  egli  diedero  ad  Acèfi^ 
in  un^incurfione  di  Barbari  y  e  la  cura  ch'ebbe  que- 
fio  R$  di  riconofcere  il  fervigio  predatogli  da^dq 

loro  lm  VafceUo  Femio,  per  ritornaste,  ad  itaca,^ 


*  L  E   A  V  y  E  N  T  U  R  E.  ' 

.         !    -  ,  .  ■    ■  ■ 

•    -D'  I. 

T  E  LEM  A  G  O  (I) 

FIGLIUOLO;      ^  ' 

P'.    V    h   I   S   S  É. 

*        <  •       r  * 

'    LIBRO      F  R  I  M  O  .  \ 

i^'^Alipfo  (  2  )  non  poteva  confolarfi  della  pai> 
f        tenza  d'Uliflè  (s)  Teflère  immortale  faceva, 
ch'ella  fi  ùimaSt  infelice  nel.iuo.  dolojre.  La 
foa  ciotta  più  noi^  rilonava  del  dolce  canta  della 

—  -  .   •  ,      '  .  fuà 

(  I  )  TeUmAco{  figliuolo  d^VlilTe  e  di  rcnelope,  il  quale  da 
Tao  Padre  quahdó  andò  alla  guerra  di  Tro/a  ,  fu  Jafciate  pei,  £ir 

compagnia  alla  Madre  ,  effendo  ftato  maltrattato  dai  corrigiani 
di  lei ,  fuo  Padre  al  ricorno  gli  diede  mano  per  Tendicarfi  delle 
ingiurie  da  loro  fattegli.  Le  avventure  di'T-iemaco  lòno  un  Poe- 
.ma  ut  prob  dt'piìi  in^egnofi  e  de^più  belli  che  lìano  giammai 
ibtt  £iRi.  iftfttskme  livilliBUf  ntilifOma  »  e  fpiritoiiffiimi 
4' un  Pcinci|>e  giovane  deftinato  un  giorno  a  ieg0aié«' 

(  a  )  Calipfo  Dea  fìpliuola  d'  Atlante  ,  e  dì  Teti  ,  e  fecondo 
altri  dell^Oceano,  c  di  Teti  ,  era  Regina  deirilòla  Ogige  ,  ove 
ella  ricevette  UlifTc  dopo  il  fuo  naufragio.  Il  fuo  nome  viene 
/ial  verbo  ..ulJvritv  nafcondere  ,  e  fignihca   Dea  del  fecrcto  lo 

che  denota  che  UlilTe  s'è  ancora  perfezionato  nell'aite  di  diflì- 
tnii1ate,.ch*ègU  di  gi^  po0edeva:  o  ftmpUcciiKiite  che  in  queft' 
^nfola  lungo  tempo     4lnOx«to  aafcefto  itnt^  iàperfi  ci^  cl£t  dt 
lui  era  avvenuto. 

(  3  )  UliflTe  figliuolo  di  Laerte,  e  di  Anticlea  era  Ke d'Itaca; 
egli  fposo  Penelope  figlia  d'  Jocaro  da  cui  ebbe  Telemaco  .  Dopo 
i*aiÌed.io  di  Troja  errò  dicci  anni  per  il  mare  avanti  di  livedere 
]a  propria  patria ,  e  in  queilo  viaggio  fu  gettato  da  una  tempeda 
jppia  1  icpgli  deli'lfobi  Ogìgie.  Cali  pio  ve  lo  xitcmie  fert'anni  , 
defiderando  d'averlo  per  marito;  ma  elTendo  ftata  obbligata  da 
"  un  ordine  fuperiore  a  lafciarlo  andare  ,  non  fi  poteva  conlblare 
della  Tua  partenza,  di  cui  attribuiva  1*  ordine  alla  gelofìa  degli 
altH.        •  f^omer.  Odìf.  Lib.  5.  Ùvtd.  L'tb,  4.  Ep,  X.  ex  P9nt9  V»St»lO» 

•  '      ExfmjilHm  e  fi  animi  nimium  patientis  VLyfftit 

JdààtUi  dnbio  per  du«  lufirn  w«rl. 


^4  *  *Xf  "xAvventur^  dì  Tekmac0 
fua  ^ce,  e  le  Ninfe,  che  la  ferviano,  con  ardiva-^ 
no  di  parlarle  »  £lla  pafTeggiava  faveme  foli  fa  ì- 
prati  fioriti,  de'quali  la  fua  Ifola  (  4  )  era  ornata 
tutta  d'intorno  da  una  Primavera  perpetua j  ma  qu^' 
bei  luoghi,  non  che  mitigar  la  fua  doglia  ,  le  ridu- 
cevano  a  mente  la  iiinefta  rimeoibranea  d*  Uiìilè  , 
che  quivi  avevafi  tante  volte  veduto  allato»  Sovente 
reftava  immobilie  in  fu.I^  riva  del  tiftfe»  che  da  lei 
•  era  bagnata  di  lagrime  5  e  llavafi  conimuamenté  ri* 
volta  ver  quella  parte,  dalla  quale  il  vafcellod'Ulif- 
fe  fendendo  l'acque  le  fi  era  dileguato  dinanzi  agli 
occhi.  AU'improvvifo  ella  offervò  grintranti  avanzi 
d'iina  nave»  che  aveva  facto  naufragio,  i  banchi de^ 
rematori  ridotti  in  peni ,  «lami  remi  difperii.  qua  é 
là  ivL  r arena,  un  untone:  nn  albero ,  e.  delle  (arie 
ondeggianti  fopra  la  Spiaggia  ;  indi  fcopérTé  di  (ontft- 
Do  due  uomini,  Tuno  de*  quali  pareva  attempato  i 
e  Taltro,  tuttoché  giovane,  fi  raffomigliavaad Ulif- 
fe.  Egli  ne  aveva  la  foavità,  e  la  vivezza  ,  con  in- 
fìeme  la  fua  ftatura,  e1  fuo  maeftofo  andamento  é 
La  Dea  ben  tofto  s^avvide^  che  qoèfii  era  Telemaco 
figliuolo  di  qutirEroej  ma  quantunque  gli  Oei^  fu* 
perìno  di  gran  lunga  tutti  gli  nomini  in  cogniaio* 
ne ,  non  potè  comprendere  chi  fofTe  quel  venerabile 
uomo,  dal  quale  era  accompagnato  Telemaco  ,  per- 
chè gli  Dei  fuperiori  fìafcondono  agi'  inferiori  tutto 
ciò,  che  lor  piace  |  e  Minerva,  che . accompagnava 
Telemaco  fotto  la  figura  di  Mentore  »  (  5  )non  va- 

lea 

C  4  >  L*I(bla  Oglgie  nel  Medireiraiieo  >  chiamata  ancora  Gaìu 
iiff  »  c  da  noi  Gozb,  è  un  poco  al  di  ^tto  di  Malta  miarpiae* 
,eui  d'Africa,  e  il  Promontorio  di  Sicilii  detto  Pachino  .  Non  bc 
lOgna  confonderla  coli' Ifola  di  Cauda  o  Gauda  vicina  a  Candia  a 
Rudbecl^s  Autoic  Svczzcfe  pretende  che  TOgigie  d'Omero  (ìa  la 
Svezia:  fé  ciò  fbfle,  Uliflc  fatebbc  ftato  un  Piloto  molto  abile  , 
e  fenza  efem^io,  pottandoii  dalla  Svezia  in  Itaca  in  i8«  e  i9«gioi<k 
ai  di  navigazione. 

C  s  >  Mentore  era  uà  amico  d'Omefa*  Il  qoAlel'  litpDftoBélI* 
CdlfTca  per  ctttnare  il  Tuo  ftomc,  %  per  liconofccBM»  ineMM 
fendo  arrivato  ad  luca  nel  fuo  ritomo  dalla  Spaenà»  etfovandofi 
molto  iacQDUiiodau  da  uat  £i»lQoi>c  4'  ootiii  >  cne  Inipedillo  4i 

eoa* 


lei  che  Callpfo  la  conoicciTe  .  Qucfia  intanto  godevi 
fra  fe  d*un  naufragio,  che  faceva  giugnere  alla  fui 
Ifola  il  figliuolo  d'  UlifTe  tanto  fomìgliante  a  fud 
padre.  Si  fece  .Juinanzi  ircr  lui  ,  e  ienza  moftrar  di 
conòfcerlo;  Donde  è  proceduta,  gli  ditte  ^  coteflavo» 
tira  temerifà 4^ approdare  alla  mia  Ifola?  Sappiate  i 
o  giovine  jfbreftière  ^  ché  hon  irteiié  •àlcoDa  dentro  al 
mio  Imperio  fenza  portarne  il  caftìgo  .  Sotto  a  que- 
ftc  minaccianti  parole  ella  sforzavafj  di  celar  V  alle- 
grezza dei  cuore»  che  mal  fuo  grado  le  compariva 

fui  VÒÌlO«  '    •  . 

Ù  voi  chiunque  fiate,  le  Vifpòfe  Telemaco,  Don- 
na mortale^  ovvero  DeaX  béiicbé  nei  vedervi  ndh  (i 
poflTa  cMervi  che  una  Dea  )  non  avrete  Voi  fenfo 

alcuno  di  pietà  per  la  fventura  d'un  figliuolo  ,  che 
andando  in  traccia  di  fuo  padre  alia  difcrezione  de' 
venti,  e  del  mare,  ha  veduta  irtfragnerfi  la  fua  na- 
ve neVoftri  fcogli?  £  chi  è  i  foggiunfe  laDea,  cote- 
fto  voflro  padré>  che  Vói  cercate  >  Si  cbiania  Uliifei. 
difle  Telerhdco ,  ed  é  tino  di  ^ne*  Re  ,  cKe  dòpo  un 
ftiSTedio  di  dièci  antii  hantio  abbattutala  ftmoCa  Cit- 
tà di  Troja.  il  fuo  nome  fu  celebre  in  tutta  la  Gre- 
cia, ed  in  tutta  rAfia;,  per  lo  fuo  valore  nelle  bat- 
taglie, e  più  ancora  per  la  faviezza,  che  dimoftrò 
ne* configli .  Al  prefente  Vagando  per  tutto*!  tràttode* 
inari»  ha  fcorfi  tutti  i  piii  terribili  fcogli:  la  fua  pa- 
tria par  che  gli  fugga  dinanai;  Fenelópe  fuamoghe^ 
ed  ioi  che  fon  fuo  figliuolo  ,  abbiamo  |)erdata  ogni 
fperanza  di  rivederlo.  Io  vo  correndo  qua  e  là  tra 
pericoli  eguali  a*fuoi;  per  fapere  dove  fi  trovi  .  Ma 
che  dico>  Ora  forfè  ^i  è  fepdtò  ne'  profondi  abif- 

C  a  fi  del 

cooHiraar  i!  tbo  vlasoìo ,  fu  f  icevòto  ^reilo  qneftò  Mentore ,  eh' 
ebbe  molta  cura  dil^i.  Ometo  ne.fe  uno  dc*piìi  fedeli  amici  d* 
t/lifle ,  e  duello  a  cui  imbarcandofi  fét  Troja  ,  avca  confidata 
la  cura  della  fua  cafa  .  L'Autore  del  Telemaco  continua  la  ftefla 
.fin£Ìooc,  e  come  quell'opera  era  deflinata  all' iflcu^ionc  del  Du- 
*tt.(|i  Mrgoona,  di  cut  era  Precettóre  ;  egli  dice  che  Meàtorètii 
MIÀem  medefima  bafcdla  ibttò  la  ììgnra  di  qucfto  vecchio  ptfr 
(^r  pì&  ptifù  a*faoi  fiecatti  che  la  htti  ùm  degni  della  p!U  al« 
ta  fàpienzai 


}5  Le  ^vv^mr&  di  Telemacù 

il  del  mure.  Abbiate^  o  Djia,  compaflìone  delle  W)- 
ftre  dìf«^razie  ,  e  fe  fapete  ciò  che  abbia  fatto  ^1  de-< 
ftmo,  o  per  falvare  Olifl'e,  o  per  perderlo  ,  degnaten 
vi  di  farne  avvilato  il  fuo  tìgliuolo  l'elemaco*  . 

Càtipfo  attonita i  ed'  intenerita  nello  fcorgere  fatici 
ta  faviezxa,  e  tanca  eloquenza  in  una  giovanezza  C(v« 
si  vivace  (  ^  )  non  poteva  faziarfi  di  rimirarfoy  e  fi» 
ne  ftava  in  fìlenzio.  Finalmente  così  gli  diffe  :  Te^ 
lemaco,  io  vi  raggnaglierò  di  ciò  ch'é  avvenuto  a 
voflio  palre,  ma  è  lunga  la  fìoria  che  debbo  dirvi» 
E*  tempo  che  vi  ripofiate  da  tutte  le  voftre  fatiche: 
venite  nella  mia  abitazione,  dove  v'accoglierò  come 
mio  figliuolo»- venite ,  voi  farete  in  quella  folitudin^ 
il  mio  confòrto,  e  da  me  avrete  la  voftia  ielkità  % 
purché  Tapp  ate  goderne»  •  * 

/  Telemaco  feguiva  la  D?a  circondata  da  urva  turba 
di  Ninfe  giovani,  fovia  le  quali  ella  alzavafì  con 
tutto*!  capo,  com.e  una  ^raii  quercia  in  una  forefta 
folleva  i  fuoi  foiti  rami  iopra  tutti  gli  alberi  ,  che 
la  circondano*  Egli  ammirava  Io  fplendore  della  fua 
bellezza  $  la  ricca  porpora  della  fua  veda  lunga  ,  & 
ondeggiante  i  i  *  fuoi  capeHi  annodati  di  dietro  coit. 
ntfgli^ienza ,  e  pivr  nondimeno  con  leggiadria  ;  quel 
fuoco,  che  le  ufciva  dagli  occhi,  e  la  dolcezza,  dal-» 
la  quale  quefta  vivacità  veniva  contempcrata.  Men- 
tore leguitava  Telemaco  cogli  occhi  balfi ,  e  con  un 
tnodedo  filenzio .  Giunfero-  alia  porta  della  grotta  di  \ 
Calipib»  dove  Telemaco  fu- forprefo  da  maraviglia 
nel  vedere  con  un'  apparenza  di .  ruKìca  fen^plìcttài 
tutto  ciò,  che  può  eliremamente  ditettar  gli  occhi  < 
Non  vi  fi  ftorgeva  né  oro,  ne  argento*  nè  marmo, 

nè 

C  <  )  Come  qiicft'  o^era  è  tutta  alicgor'ra  ,  con  oRcfte  poche 
parole  racchiudono  di  paflagpio  un  clo-^io  in  compenJ  o  delle 
«ran  cualità  del  Duca  di  Boiizo^'.na,  che  nella  piìi  viva  gicvcni^. 
facevagU  compaciie  taata  iaviczza,  e  prucicn^ca  che  non  u  pocc^ 
va  dttbioiit  ch'egli  non  diventalTe  no  giorno  un  Principe  com- 
pitilfimo .  Aveva  egli  nome  Iiuigi  come  il  He  Uio  Avolo  t  e 
po'fìno  di  Francia  dopo  la  morte  di  fuo  Padre:  Egli  nacque  a'fel- 
d'Agofto  1682.  c  moxi  U  i8>  febbujo  i7iat  nel  vcnteAntonono  gn« 
no  della  iua  ciàt 


Ili  ifblotflieì^itiè'fitladH^  nè  ftalne  .  Opefta  grotta  er4 

intagliata  nella  rupe,  e  fatta  a  voUe  tutte  intarfia-» 
te  di  pietruzze ,  e  di  conchiglie  ,  ed  era  adobhata  d  ' 
Una  vite  novella  ,  che  (tendeva  egualmente  i  fuoi 
pieghevoli  iiaoii  da  tutti  t  laui.  l  (bavi  Zeitìii  man-^ 
tenevano  iti  quello  luogo»  malgrado  .degli  ardori  del 
Sole >  una  deliSfiafji  frefchem»  Le  fontane»  che  fcor- 
revano  con*. un  dolce  mormorio  fa  prati  feminatì 
amaranti,  e  dì  viole;  formavano  in  varj  luoghi  cef- 
ti  bagni  così  puri,  e  cosi  limpidi  comeM  criflallo  . 
Mille  fiori  nalcenti  fmaltavano  quelle  verdure,  dello 
quali  era  circondata  la  grotta.  Ivi  trovavafi  un  bo- 
fco  di  quegli  alberi  fronii^ti,  che  producono  pomi.d^ 
il  cui  fiore  >  che  rÌQnovafiinogni  ftfigione>  Tpax^ 
ge  un  odore-:  il  pt&  -  foave  dse  dar  fi  pofìla  ^  Pareva 
the  quefto  boTco  coronafTe  le  Tue  pià  belle  praterie» 
e  formava  una  notte ,  entro  la  quale  i  raggi  del  So-* 
le  non  potevano  penetrare»  Ivi-  non  udiffi  giammai, 
fe  non  il  canto  degli  uccelli  ,  od  il  romor  d*un  ru- 
fceiJo»  che  precìpitandod .dalla  cima  d'  una  rupe  ca-»^ 
deva  a  grandi  .sa^spiiU  jHeni  di  fpa,iaa>  e  frne  fag<i, 
giva  4  tr*vci<o     -prato.  .  a 

iEra  fid  peinlio  d'un  colle  là  grotta  di  quella  bea» 
jDa  quel  luogo  fcoprivafi  il  mare  talora  limpido  ,  e 
piano  come  uno  fpecchìo  ,  talora  fcioccamente  adi- 
rato centra  le  rupi  ,  nelle  quali  fpezzavafi  mormo- 
rando, e  follevando  1*  onde  come  mont4gne  :  e  da 
Ua  altro  lato  vedevafi  un  fiume,  in  cui  fi  forma* 
vano  alcune  Ifole  attorniace  di  (igii  fioriti  ^  e  d*aici- 
pioppi  >  i  quali  andavano  a  mettere  le  fuperW  \ot 
cime  fin  tra  le  nuvole.  Pareva,  che  i  dìverfi  canali, 
i  quali  formavano  quelle  Ilole  ,  fcherzalfero  nella 
campagna  .  Alcuni  (p5gnevano  le  chiare  lor  acque 
rapidamente  )  altri  erano  placidi  >  e  Itagnanti,  ed 
tri  con  lunghi  giri  ritornavano  ii)die(rO  come  p^r. 
ri(alìre  ver  la  .lor  fironfe.1  e  pareva  «  che  hoti  u  .po^ 
teflf^id  partirà  di  quelle  rive  incantate  i  Scdrgevan|f 
di  lontano  d^ile  coìlioe,  e  delle  montagne,  che  per- 

C  I   .  de- 


s8  £tf  Avventure  di  Te  Amaca  ^ 

fievanli  nbIle«nuvole,  e  cKe  colla  lor*  biisart  figur^ 

formavano  per  diletto  degli  cecili  un  oronte  a  ca- 
priccio. 1  monti  vicini  erano  coperti  di  verde  pam- 
pano  ,  che  pendeva  tutto  intrecciato  in  fedoni  ;  l' 
uva  rifplendenre  più  della  porporfi  non  poteva  ce* 
lirK  lotto  alle  folte  foglie  della  vite  ,  che  rimaneva 
opprefTa  Torto  al  Tuo  fruirò^  il  600»  1* ulivo»  il  me? 
logranato,  e  tutti  gli  altri  alberi  coprivanq  la  cam-r 
pagna,  e  ne  facevano  un  gran  giardino. 
■  Calipfo  avendo  moflrarc  a  Telemaco  tutte  quelle 
naturaci  bellezze,  così  gli  dilie:  Ripofatevi ,  ì  voftri 
vefti menti  fono  bagnati,  è  tempo  che  ve  ne  mutia- 
te/ìndi  é  rivedremo,  ed  io  vi  narrerà  aleune  ftor 
rie,  dalle  qaali  il  vòftro  cuore  ne  rimarrà  intenerito^ 
>ilel  medeffmo  teoipp  lo  fece  entrare  infieme  con  Meor 
(ore  inel  più  fecrctp,  e  più  ritirato  luogo  d-una  grot- 
ta vicina  a  quella  ,  dove  abitava  ella  ftefl'a  .  Le 
Ninfe  avevano  avuto  cura  d'accender  quivi  un  gran 
fuoco  di  legnò  di  c^dro  ,  il  cui  buon  odore  fparge- 
yafi  da  tutti  i  lati,  e  v' ayeano  laiciati  degli  abiti 
per  li  due  fyreftieri  da  lor  nuovamente  alloggiati  ^ 
Telemaco  veggendo  che  a  lui  era  deftinata  un^ 
giubba  d*  tina  finiffima  lana  ,  dalla  cai  bianchezza 
quella  della  neve  ne  rimaneva  ofcurata  ,  ed  una  ve- 
Ra  di  porpora  ricamata,  pigliò,  nei  confiderare  una 
sì  fatta  magnificenza  >  quel  diletto^  eh' è  naturale  in 
un  eioyane.  ... 

NfeotQre  allora  COtt  un  tuono  gt^ve  ,  e  fevero  t 
Sono  quelli  adunque»  gli  diffe,  i  penfieri ,  clieNd^fa^ 
bono  occupare  il  cuore  del  figliuolo  d*  Uliflè  f  Pm-- 
fate  più  todo  a  fodenere  la  riputazione  di  voftro Pa- 
dre ,  ^d  a  vincere  la  fortuna,  che  vi  perfeguita  .  E* 
ìndegno  della  virtù  ,  e  della  gloria  un  giovane  ,  che 
fi  diletta  d'abbigliarii  vanamente  come  una  femina» 
|.a  gloria  non  è  dovuta  fuorché  ad  un  cuore,  chef^- 
follerai  la  fatica»  e  ciilpeftare  i  piaceri.  (  7  ) 

Più 

(  7  }  T^ttq  ci^  che  in  <)[ttc|to  Ifiogo  dice  Telemaco  ^  ilcarat* 

me 


« 


I 


Pia  toflo  ,  rifpofe  Telemaco  fofpirando  ,  gli  l>ct 
mi  faccian  perire,  che  permettere  che  la  efFeinmina-  / 
tfzza,  e'I  piacere  s' impadronifcano  del  mìo  cuore  . 

nò,  il  figliuolo  d*  Ulifle  non  farà  mai  vinto 
^ìi  altetramenti  4*  una  vita  molle  ,  ed  effemmìna- 
til«       qui  del  Cielo  ci  ha  fatta  ritrovai^ 

dopo*]  tìùRta  naufragio  quella^ Dtfa>  o  quefta  donna» 
che  ci  colma  di  tanti  beni> 

Temete,  replìcoirf?  Mt^ntore,  che-  non  vi  colmi  di 
mali;  temete  le  lue  fn;iaanatrici  dolcezze  più  che  gli 
i/cogli,  i  (pxaXi  hanno  fcacaflata  ia  voflra  nave.  Il 
Wdlraipo  ,.  e  .la  mosce  fono  meno  terribili  piace- 
li d»' aéiaitaao  (a*  mvià  .  Goaniate  bene  di  ao^ 
fMsLT  iade  »  cià,  chd  ds  lei  vi  fari  narrato.  •  La  ' 
giovanezza  è  preCtintuofa  >  e  fi  promette  tutto  di  se 
medefiraaj  quantunque  fragile  crede  prjter  tutto  ,  e 
non  aver  mai  a  temere  cola  veruna  ;  ella  fi  fida  di 
fe^^ieri»  ed  incauumente.  Guardate  di  non  porgere 
ORCChfO  «alle  dotd  e  luiinghevoli  parole  di  Calipjfo 

imirodurrannO'  coii.  diletto  nel  •  voftio  cuore  ; 
«Olile'  «m  ferpeate' fotto  i  fiori  ceimte  quel  vetetoo  na- 
fcofto,  difiìdate  di  voi  (leffoj  e  ftate  Tempre  ad  at- 
tendere i  miei  configli.  *  ' 

Dopo  ciò  fe  ne  ritornarono  a  Calipfo.,  che  gli  af- 
pettava.  Le  Ninfe  oo*lor  C4|peMi  intr/ecciati  ,  e.vefti- 
le  d'abiti  bianchì  >  portarono  fubito  ini  deiinare fem- 

eìccy  tàn  fquifitOj.si  per  lo  faporo»  come  altre^  per 
'  pulinwa.  Non  vi  fi  vedeva  alcun*ali^a  .vivanda, 
fuorché  degli  uccelli  prefi  da  Ipr  colle  reti  ,  o  delle 
fiere,  ch'elleno  ftefTe  avevano  trafitte  co' loro  ftrali 
-a  la  caccia  .  Verfavafi  da  gran  vafi  d'argento  in  taz- 
ze d'oro  coronate  di  fiori  .un  vino  più  dolce  del  net- 
«are.  Furono  recati  nel  medefimo-  tempo  in  alcune 
^efié  tutti  i  frutti  che  la*  Primavera  promette  ,  e 
che .rAutiuiao  fparge  liovra  la  terra*  (guaterò  Ntn- 

'     C   4   •  fe 

teNi'del'  B«ca  d|  Borgogna .  Quofto  Fmcipe  fiiee^teompariie  uns  ' 
ftvleua;  sì  aaftexjt,  di  modo  che  il  fW  Re  ku»  Atò  lo  temeva  « 
c  da  lui  nnicott'dtynù  qutndo  voleva  fare  qualche  ipelt»  che  ftm* 
è.xaife,  o.  d;  tiofp»  laflb  o  di  tioj^po  piacere.  * 


• 

I 
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fe  giovani  fi  pofero  allora  a  éantare  .  Elle  primvtrà^ 
in  rite  cantarono  la  battaglia  degli  Dei  co' Giganti  y 
porcia  gli  amori  di  Giove,  e  di  Semele  ,*  la  naCcita 
di  Bacco,  e 'i  modo,  con  che  fu  allevato  dal  ved- 
chio  Sileno;  il^corfo  d'Ippomene,  ed'Atalaau;  cbt 
fìi  vìnta  col  msszo  de*  pomi  d*0]O  cdd  nel  giardm 
delle  Efpertdi .  CantironD  finalmente  anche  la  gueiy 
ra  di  Troja ,  ed  innalzarono  infino  al  Cielo  i  coni'^ 
battimenti,  e  la  faviezza  d'  Ulifle  •  La  prima  delle 
Ninfe,  che  fi  chiamava  Leucotoe  ,  fu  quella  ,  che 
accordò  i  concenti  della  fua  lira  con  quelle  vocifoa* 
vi.  Quando  Telemaco  udii  nome  di  ino  Padre  9  le 
ktpime  »  che  gli  corfeio  per  le  gotte ,  diedero  un 
nuovo  luftro  alla  fna  bellenft  «  Ma  tofto  che:  Cfli* 
pfo,  s*  avvide ,  eh'  egli  non  poteva  mangiare  ,  e  eh* 
era  occupato  dal  dolore  ,  fc  cenno  alle  Ninfe  ,  e 
fu  (ubiramente  cantato  il  combattimento  de'Gentaa- 
ri  co'Lapiti,  e  la  difcefa  d'Orfeo  all'Inferno  pertrar* 
ne  la  fua  diletta  Euridice.  Finito  che  fu  il  definare» 
la  Dea  prefe  Telemaco,  e  favellogli  in  tal  fjaASà* 

Voi  vedete  )  o  figliuolo  del  grand*  Ulifle  9  con  qnal 
correda  qui  v'accolgo  •  Io  fono  immortale  ,  né  uo- 
mo alcuno  può  entrare  in  quell'  Ifola  fenza  effere 
dalla  fua  temerità  gaftigato  ;  e  fe  per  altro  io  non 
v*  amaCn  ,  il  voftro  flertò  naufragio  non  vi  falveria 
dal  mio  Uegno  é  Vodro  padre  ha  avuto  la  medefi- 
ma  buona  forte  »  che  avete  voi  ;  mà  oimè^  non  ha 
iaputo  farne  profitto!  (8)  L*fao  cuftodito  lungamen* 
te  ini  queft*  Ilda  ,  e  non  è  reRato  fe  non  da  lui  U 
viverci  meco  in  uno  flato  immortale:  ma  la  cieca 
brama  di  rivedere  la  fua  m inarabile  patria  ,  fece  che 
tutti  rifiutane  quelli  vantaggi  .  Voi  vedete  quanto 
ha  perduto..per  riveder  Itaca,  eh* egli  nondimeno  non 
potrà  giammai  rivedere  •  Ha  voluto  abbandonarmi  » 

s'è 

^  8  )  la  caufa  dell*  impazienza  d' Uliffe  era  V  amore  eh*  egli 
portava  alla  foa  <onùntt  Penelope  ,  la  di  cui  kiunagine  gli  eia 
^ptefente  aorte  e  giorno  •  Egli  amarala  tanto  perdatameate  che 
contraffece  rinfenfato  per  noa  afldafC'aU*  affcdio  di  Tio|ft  }  ma 
ia  iUa  aftttzia  fu  fcopeita  •  • 


h  Cv(^(ìnle 


4 


^  '  '        litro  'Pfìm:^  41 
«'è  t^artiró;  ed  ìoìmo  ftata yendicata  dalla  tempeAiu] 
llfuo  vafceìlo dopo  edere  ftato  il  traftnllode'venti»  fa 

icppcilitonel  mare*  Profittated'  unefempiocosì  funeflo; 
dopo  *l  fuo  naufragio  pii\  non  vi  refla  fperanza  nè  di  rive- 
'derlo,  nèdi  regnare  giammai  nell'Ifola  d'Itaca  dopo 
lai*  Gonfolarevi  d'averlo  perduto,  perciocché  ritrova- 
-Henna  Dea  pronta  a  farvi  felice,  ed  un  Regno,  ch*^!!^ 
nedefìma  V*  otferirce .  A  quefte  parole  aggiunfe  alcuni 
Iw^hi  ragionamenti ,  per  narrar  quanto  DUlTe  fbfle  ftà^ 
to  felice  preflb  di  lei  •  Raccontò  le  cofe  accadutegli 
nella  caverna  del  (9)  Ciclope  Polifemo ,  e  prefTo 
di  Antiface  Re  de'  Lefìrigoni  >  (  10  )  nè  rralafciò 
quello,  che  nell'Ifola  di  Circe  figliuola  del  Sole(ii) 
gli  era  avvenuto  y  cd  i  perìcoli ,  che  tra  Scilla ,  e 
Cariddi  (12)  egli  aveva  corfi  (ul  mare  •  RapprefentÀ 
1*  ultima  tempefta»  che  Nettaao«avea  fufcitata  con- 
tro^  di  efTo  quando  s*  era  da  lei  *  dipartito  >  volendo 
4are  ad  intendere  ,  che  folTe  perito  in  quel  naufra- 
gio ,  e  ^acque  T arrivo  di  lui  aU*IfoIa  de*Feaci  (  15  ) 

Te- 

C  $  )  si  pvLÒ  vediere  od  IX.  Libro  dcirodfiTea  la  àtkih'ione  di 
t}ucfta  caverna  eh*  era  nella  Sicilia  ,  e  come  Uliffc  c  i  fiioi  vi  lì 
trovarono  lacliiun  :  in  qual  maniera  cavarono  gli  occhi  ài  gigan- 
te Polifemo  ,  dopo  averlo  ubbriacato  ,  e  come  ne  ufcirono  legali- 
>  do  sè  fiefll  fotco  il  ventre  de*  più  folti  capii  della  Hia  mandia  é 

C  10  >  I  |:«eftr!goni  dimotavano  nella  Cittll  di  Lamo  »  antica- 
mente  Forxnia  fopra  la  cofta  della  Campagnà  •  Si  tiede  rh^  effì 
per  r  avanti  avcffero  abitata  la  Sicilia  .  Il  loro  nome  fignifira  -O*'- 
^oratere,  cfTendo  tratto  da  Lahama  che  vuol  dir  divorart  .  Uliffe 
perdette  prcfTo  d*e(n  alcuni  de' Tuoi  compagni  »  che  £arono  divo- 
jcati  da  ^ueili  Popoli*  Odijf.  £.  X. 

<  IX  )  Ifola  di  Cicce  fi  chiamavn  Eca  >  o  Circe! ,  eh'  è  «il 
Monte  molto  ricino  a  Bàtmk  i  Omeio  lo  chiama  nn*  Ifola  ,  ^r* 
.  che  il  mite  ,  e  le  paludi  che  Io  circondano  ne  iàumo  una  Fenifo* 
la*  I  compagni  d*Ulifle  Vi  furono  t^asformat^  in  porti  Jb.  L,  XIT, 

^  la  )  Scilla  e  Cariddi  fono  due  Icogli  ali*  ingrclTo  dello  ftret- 
to  delia  Sicilia  dalla  parte  di  Paloro  ,  il  primo  fopta  le  code  d* 
'  Italia  »  e  il  fecondo  fopra  4uello  di  Sicilia  .  Queftì  erano  antica- 
nente  due  fcogli  molto  pecicolofi,  a  motivo  della  qnatitli  de'Va» 
fcelli  che  alloca  adoperavano  $  ma  al  prefcnte  di  loto  i  marinari 
il  burlano  »  pofcìachè  la.  navigazione  è  molto  più  perfezionata  • 
t/lilTe  vi  perdette  ancora  fei  deVuoi  compagni.  Jhld. 

(  jj  )  L' Ifola  de'  fcaci  è  Tlfola  di  Corfù  chiamata  anticamen- 
te Schoria  k  Ella  è  in  faccia  ali*  Epiro  .  I  Fenici  chiamata  l'aveva- 
no Scheria  da  Scbara  che  lignifica  luogo  di  negozio  » 
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4t  Le  c^vventure  di  Telemaco 

Telemaco  5  eh?  nel  principio  s'era  darò  troppo  preflo 
in  balia  dell*  allegrezza  per  effepe  da  Calipfo  sì  bea 
tratéato  conobbe  al  fine  il  fuo  artificio  >•  e  la  farlez^ 
sa  de^  co^tfiglr ,  che  Mehfore  gii  arvera  dati  •  Berdo^ 
lìate  al  mio  dolore,  o  Dea,  rifpofe  in  poche  parole^ 
al  prefente  non  pofTo  fe  non  affliggermi  ;  per  V  av- 
venire forfè  avrò  maggior  forza  per  guflar  la  fortu- 
na ,  che  m*  offv'rite  .  Lafciatemi  in  quefto.  momento, 
pianger  mio  Padre  ;  ^oi  £^pete  meglio  di  19^  qamn 
io  egli  mcrìtì'  d*efler  pianto* 

Otiipfo  flou  ardi  alla  priniir  di  ftrigneiiomaggTorv 
mente,  anzi  finfc  d'  aver  compaflìone  d*  Ulifle^  e  A*- 
entrar  a  parte  del  fuo  dolore  ,  ma  per  meglio  cono- 
fcere  i  modi  ,  che  foH'  rò  i  più  atti  a  guadagnarsi  à 
fuo  cuore,  gli  chiefe  in  qual  guifa  aveÀè  fatto  nau- 
fragio ,  e  mediante  quali  avventure  iofk  giaato  fu 
le  fue  fpiagge.  Saria  troppo  lunga  la  narrazione  del* 
le  mie  difgra^ie^  egli  diffe.  Nò,  nò,  lùfpoCe  CaHpfiv 
io  fono  impaziente  di-  faperle,  affrettatevi  di  racoo»- 
tarmele.  lilla  lo  importunò  lungamente,  ed  eglinoU;, 
potendo  più  Ccufarfene  parlò  in  tal  modo. 

Io  m'  era  partito  d*  Itaca  per  andare  a  chiedere 
agli  alupi  Re  ritornati  dall*  afl^dio  di  Troia  qualche 
novella  d'Uliflè.  Qli  amanti  dt  mia  màdf e  IVnelope^ 
(i4)re(l9rono' macavigHati  di  quefla  mia  dipacren^as, 
perocché  io.  aveva  procurato  di  nèfeonderla  ad  efli  ,  ' 
conofcendo  la  lor  perfidia  .  Neftore  ,  (15)  eh'  io  vidi 
in  Pilo,  e  Menelao,  (16)  che  mi  ricevè  amorevolmen- 
te in  Lacedcmonia ,  non  feppero  darmi  notizia  femìo. 
Padre  folle  ancot  vivo  •  lafailàdico  di  viver  femp»& 
duhbiofo ,  ed  in  una  si,  fatta^  incerte^ ,  determinai 
4* andare  nella  Sicilia  ,  dove  b  aveva*  fentito  dire.». 

che 

*   C  r4  }  LVftrcma  bell€z»(  di  pendone  tviii  tratti  In  Itaca  maU, 
ci  ^ciiicipi  >  i  quali  f^imnndo  UlifTc  iDOito  Volevano  (pofarJa . 

<  1$  )  Neftorc;  figliiiolo  di  Nclco  c  di  Coride  £vl  uno  dc*  Kc 
the  andarono  all'aiìredio  di  Txojat.c  vi  conduilc  itaA  flptU  4\  nom^ 

vanta  VafrelJi. 

(  i5  )  Menelao  era  fioliuolo  d'  Arrco  e  d'^fo^e,  egli  avea  fpo- 
fara  Elena  figliuola  di  Giove  e  di  Leda  :,  il  la^imentOv  di,  qudla 
liift  (poià  fa  la  cagione  dcUtt  gqftrrt  dt  Troja  . 


}    ebe  i  Witi  avevano  gitcato  mio  Padre.  Mal  ({iggio 
;    Mentore  ^  che  vedete  qu)  prefente  9  s*  oppofe  a  cosj 
temerario  dffégno*  Rap|Mne(enfomroì  dati*  una  parte  t 

Ciclopi  Giganti  moftruofii  che  divorano  gli  uomini; 

:     dall'  altra  1'  Armare  d*  Enea;,  e  de*  Trojan!  ,  i  quali 
cofteggiavano  quelle  fpìaggc    I  Trojan!,  diceva,  fo-  . 
po  adirati  conrra  .tutti  i  Greci  ,  ma  1  fangue  del 

I    filinolo  d-  Uiiffe  è  pur  quello  >  che  rpezialmrnte^  dOB 

.  (pargerebbono  con  diletto,  '^ornate,  in  Itaca ^  Ceguiva 
a  dirmi;  forfè .  Cubito  che  vi  iarete  giontQ,  vi  ginn* 
gerk  altresì  voftro  Padre  ,  eh'  è  cosi  caro  agli  Dei  • 

l     Ma  fé  il  Cielo  ha  dererniinato  ch'egli  perifca,  e  che  / 
fion  abbia  a  riveder  giammai  la  fua  patria,  bifogna 

I  almeno  che  voi  andiate  a  vendicarlo  >  a  liberar  vo- 
mirà OQadre»  a  moftrare  a  tutti  i  popoli  la  voftra  fa* 

I    vieisa»  ed  a  far  vedere  in  voi  a  tutt^  I4  (ìrecia 
^e  tanto  degno  4}  renare  quanto,  kx  fia  mai  ftato 
lo  flieflb  UliflTe  •  Erano  (alutevoli  le  fae  parole  ,  ma 
io  non  era  abbaflanza  pruderne  per  afcoltarle  .  Ip  y 

I  non  porgeva  orecchio  fe  non  alla  mia  fola  paflìone  ; 
ed  il  faggio  Mentore  m'amò  tanto,  per  fino  a  (egui- 

,  tarmi,  in  un  viaggio  sì  temerario,  ai  quale  ici  I9k*fc* 
cingeva  a  difpetto  de*  fuoi  configli  ;  e  i  Dei  piermi^ 
^(0  che  facdlì  iin  fallo  ^  il  quale  (ervir  m  doveva 
per  correggermi  della  mia  prefunzione. 

Mentr*  egli  parlava  ,  Calipfo  guardava  Mentore  • 
Ella  era  attonita  ,  e  pareale  fcorger  in  lui  qualche 
cofa  di  divino,  ma  non  potea  liberar  dalla  confufio* 
fie  i  fuoi  agitati  penfierì,  Stavafi  perciò  piena  di  pan» 
ca,  e  di  diffidenza^  alla  prefenza  di  queQo  incognito; 
ma  temè  di  lafciar  vedere  il  fuo' turbamento •  Go»ti* 
nuate  ,  dìfle  a  Telemaco,  ed  appagate  la  mìa  curio- 
fità-  Telemaco  allora  così  ripigliò  il  favellare. 

Noi  avemmo  per  molto  fpazio  di  tempo  un  ven- 
to favorevole  per  andare  nella  Sicilia  ,  ma  pofcia  u- 
na  tenebifofa  tempefi^^  ci  toUe  la  vifta  del  Cielo  ,  e 
fummo  avviluppati  in  una  notte  profonda  •  Al  lume 
ée*  lampi  (ipQfgenimQ  polli  ne^  sp^efioib  pericplq 

alcn. 
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44  Avventure  di  Telemaco 

àlcuni  altri  vafcelli  ,  e  ci  avvedemo  ben  torto  9  eh* 
erano  i  vafcelli  d'  Enea  .  Non  erano  quefti  nien  da 
temerfi  pernof  >  che  gli  fco^li*  Allora  incefl,  tnatrop^ 
po  tardt^  dò  che  1'  empito  d*  una  gìovanena  ifn« 
.prodeiice  m*  aveva  iftipediro  di  coofiderare  con  aN 
tenziofte  »  Menrore  nioftrddi  \1ì  quefto  pericolo  non 
folamente  fermo,  ed  intrepido,  ma  più  giocondo  del 
foìito.  Deflo  era  quegli,  che  mi  faceva  coraggio  ;  io 
fentiva  ,  che  m'  ifjiirava  una  forza  ftraordinaria  j  e 
mentre  il  Piloto  era  turbato,  egli  dava  tutti  gli  or^» 
dilli  traDt)uillamenre  «  Mio  caro  Mentore  ;  io  gli  di- 
ceva i  perchè  mai  ho  ricnfato  di  fegoitare  i  vofirì 
eonfigli  ì  Nòli  fono  io  (lato  paeao  nell*  aver  voloro 
preflar  fede  a  me^  fteffo  in  una  età  j  nella  quale 
non  fi  ha  ne  antivedimento  delT  avvenire  ,  ne  fpe- 
rienza  del  paffato  ,  nè  moderazione  p?f  ben  fervirfi 
del  prefenre  ?  Ah  ,  fe  mai  campiamo  di  quefta  tem-» 
pefla  ,  diffiderò  di  me  (leiTo  come  del  mio  più  peri'^ 
cololo  nemico  !  A  niull  altro  5  o  Mentore  »  prederò 
fede  per  T avvenire,  fuorché  a  voi  folo*  Io  non  fono 
già  ,  mi  rifpoTe  Mentore  forridendo  ,  per  rimprove* 
rarvi  il  fallo  ,  che  avete  fatto  ;  bada  che  ve  ne  ac-* 
forgiate  voi  ftelfo  ,  e  che  quefto  vi  ferva  per  eflere 
un'  altra  volta  ne'  voflri  defiderj  più  moderato  ♦  Ma 

Jjuando  farà  paflato  il  |)ericolo  ritornerà  forfè  la  pre* 
unzione  •  fitfogna  antivederlo  3  ed  averne  timore  i 
ma  quando  1*  uomo  v*  è  demro  >  più  non  gli  reftà 
èhe  10  fpresMirlo  •  State  dunque  degno  figliuolo  d* 
Ulifle  ;  moftrate  un  cuore  più  grande  di  tutti  imali 
che  vi  fovraftano  .  La  dolcezza  ,  e  '1  coraggio  del 
favio  Mentore  m'  empievano  di  ftupore  ;  ma  reflai 
molto  più  ancora  maravigliato  5  quando  vidi  con 
quale  fagacifà  egli  ci  fottrafle  al  pericolo* 

1  Troiani  in  quel  momento ,  nel  quale  il  Cielo  in* 
cominriavafi  a  rifcbiàrare)  veggendoftdaprefTo^  cer- 
tamente ci  avrebbono  riconofciuti  .  Egli  ofTervò  uno 
de'  loro  vafcelli  quafi  fimile  al  noflro  ,  che  la  tem- 
pera aveva  alioritanat^  dagli  altri  i  la  cui  poppa  era 
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foronata  d*  alami  fiori .  Affretrofri  Mentore  di  meN 
tere  fui  la  iioftra  poppa  delle  corone  di  fiori  fimili  ^ 
e  legolie  egli  lieiib  con  alcune  piccole  bende  del  co- 
lor oie^efimo  ,  di  che^le  avevaifo  i  Trojan!  Diede 
ordine  a  totci  i  noftri  rematori  ^  ih/i  t/tt  opa  eflerqi 
conofciatr  da'  nemici  s'  abbaflaflero  quanto  poteva*? 
no  lango  i  lor  banchi;  ed  in  quella  guifa  pauamnió 
per  mezzo  la  loro  Armata  .  Eglino  alzarono  delle 
griJa  d*  allegrezza  in  veggendoci  ,  come  fe  riveduti 
aveffero  i  compagni  ,  che  avean  perduti  ;  e  fummo 
eeiandip  coAreui  dalla  violenza  del  mare  ad  andarci 
cene  per  molto  tempo  con  effo  loro.  Finalmente  re* 
ftammo  un  poco  indietro  »  e  mentre  i  venti  impe^ 
tuofi  gli  ipignevano  verfo  1*  Affrica  ,  facemmo  gli 
ultimi  sforzi  per  approdare  a  foi^4  di  remi  allafplag- 
già  vicina  della  Sicilia. 

In  fatti  vi  giuguemmo  ;  ma  quello,  che  cercava- 
mo, non  era  meno  funefto  dell*  Armata»  che  ci  fa-» 
ceva  fuggire.  Ritrovammo  degli  altri Trojani  nemi- 
ci de*  Greci  fu  quella  Coda  delia  Siplia  •  Ivi^  rcgna^ 
va  il  vecchio  Acefte,  (  17  )  eh*  era  venuto  di  Troja% 
Appena  fummo  arrivati  alla  fpìaggia»  che  gì* abita- 
tori credctfs^ro  ,  che  noi  foflìmo  od  altri  popoli  di 
queir  Ifola  armati  per  improvvifamente  forprender- 
li,  o  ftranieri,  che  veniffero  ad  occupar  le  lor  terre  ir 
Nel  primo  empito  del  lorp  furore  abbruciano  ii  no- 
flro  vafcellot  uccidono  tutti  i  noft^i  compagni  ,  ne  ' 
altri  riferbano»  che  Mentore  ,  e  me  MÌiédefimo  ^  per 
pretènrarcì  ad  Acefte,  acciocché  potefle  faper  da  noi 
che  difegnì  avelìlmo,  e  di  qual  luogo  veniffimo.  En- 
trammo nella  Città  colle  mani  legate dietroalla  (chie- 
na  ,  e  non  venia  ritardata  la  noftra  mone  ,  fe  non 
per  farvi  fervire  di  fpettacolo  ad  un  popolo  cru4ele, 
Quando  (3  fu(fe  faputo  cb*eravam  Greci. 

.Fummo  incontanente  prelenta  ti.  ad  Acefte  >  che  te« 

nen- 

(  17  )  Acefte  figliuolo  di  Ctlnifo  iiuffle  delia  Sicilit ,  d'  Egefte 
p^ma  Tro|an;i  .  Egli  ricevette  A&ch  fe  ed  Eaet^ ^ttaailP«aild«yattO 
in  Italia  •  Viri,  t/£i eid,  Lib*  j« 


4^5  tè  jLvv^nturé  dì  Telemaco 

nendo  in  rhano  uno  fcettro  d'oro  giudicava  ì  popo- 
li, ed  apparecchiavafi  ad  un  gran  lacrificio  •  Egli  ti 
chiefe  con  un  taotio  di  vpce  (evero;  di  cbepaefetioi 
fodiina,  ed  ii  iriotivò  del  tìoftro  viaggio  .  Mentoré 
t»H»ltetUeècé  i5oiA.  rifpofe  :  Noi  vehiaiho  dalle  fpiaggé 
dfeUa  gk'atidlBrperia,  e  la  noftra  patria  non  è  di  qui^» 
Vi  lontana:  in  quefta  guifa  sfuggi  di  dire  j  eh*  erà» 
vam  Greci.  Ma  Acefte  fenza  «mù  afcoltarlo,  e  giudi-- 
candoci  ftranieri  ,  clie  nafcondeffero  il  lor  difegno  , 
comatfdò  che  foffimo  inviati  ad  una  vicina  forefta  i 
lidia  quale  forto  quelli  ,  che  reggevabo  gli  armenti 
dovéilimo  fervtre  da  fchiavi  •  Quefta  condizione  mi 
parve  più  dura  d^lld  morte)  e  perciò  rodo  gridai  i 
Fateci,  o  Re,  più  tofto  morire,  che  trattarci  si  in- 
degnamente .  Sappiate,  ch'io  fono  Telemaco  figliuo- 
lo del  faggio  Uliffe  Re  d'Itaca,  che  vó  in  cerca  di 
mio- Padre  per  tutti  i  mari*  Se  non  polTo  nè  ritOFi- 
nare  alla  patria»  tté  sfiiggire  la  fervitù  »  toglietemi 
una  vita>  eh* io  non  faprei  fopportare  ?  Appena  ebbi 
lMt>ntinKÌate  tqviefte  parole,  che  tutto  1  popolo  trdnci- 
tato  gridò,  che  bifognava  fa.r  morire  il  figliuolo  di 
quello  fpietato  Uliffe,  gli  artificj  del  quale  avevano 
mandata  la  Città  di  Troja  in  rovina.  O  figliuolo 
Uliffe,  mi  diffe  Aceffe ,  non  poffo  negare  ii  voffré 
fangue  alle  anime  di  tanti  Troiani  »  che  fono  .(lati 
iiccifi  da  iroftro  Padre.  Voi  dunque  tnòlreté  iiiiieiné 
con  .quello  che  vi  cMldtice.  Nel  titedefiiiio  tem|)oàfi 
Vecchio  di  tjuelia  turba  propofe  al  Re  di  facrificarci 
lu  la  fepoitura  d'Anchife:  (  18  )  li.  lorofangue,  di- 
ceva farà  grato  all'anima  di  quell'  Eroe  ,  e  lo  fteffo 
Enea  quando  iaprà  ua  iìmile  facrificiò  ,  goderà  net 
vedere  quahto  voi  amiate  ciò  ch'egli  avea,  di  piili 
caro  fòvra  la  terrai  Tatto  1  popolo  fece  applaufo al- 
la propofla ,  e  più  non  fi  pensò  che  a  facrificarci  4 
<3f4  «i  condticevano  fu  la  fepoitura  d'Anchife,  dove 
avevano  iaakaci  due  Altari  i  (u  i  quali  già  il  fuocò 

facro 

(  18  >  La  fepoftiua  d^Anchife  en  (bì  mónte  Édcie,  dove  Àée^ 
He  ed  Enea  ve  loreppellìioao* 


Lihà  Vrìmo .       -  /j7 
facro  era  accefo .  Avevamo  dinanzi  agli,  occhi  il  col- 
tello, che  doveva  trafig^rci^  gravamo  fiati  cotonai 
li  di  fiori  y  né  ad  ulcùn  pàttp  JpQÌty2Sì  più  falvace 
k  Qoftnr  vìtai  Per  Aoj  i^ìà  noiiv'eiii  ti  medio  »  <iu?^ 
do  Metitofe  «chiefi^  tratiquiliamente  di  parlare  ai  Re,  ^. 
e  favellogli  in  tal  modo.  Se  la  difgrajsia  del  giova-  | 
ne  Telemaco,  che  non  ha  giammai  a  danno deTro^ 
fallì  impugnate  Vsm)À>  ao^  vi  può  muovere  a  cofln^ 
pafTione»  almeno  vi  muova  9  o  Àcefte,  il  voftropra« 
pt\o  mt^flir.  .La  iciensa  da  oie  -ac^oiAata  d*  ioteo-* 
d^e  i  pefagi^  ed  il  iroler  degli  Pei ,  mi  £a  (apere  , 
che  prima  che  fien  paffati  tre  giorni  >  voi  farete  af- 
falito  da  alcuni  popoli  barbari ,  i  quali  vengono  co- 
me-  iin  torrente  dalla  cima  de*  monti  per  innondare 
la  voflra  Città/»  e  per  dilolare  cotefto  voftro  paete  • 
Ai£rctutevi  di  prevenirli»  mettete  in. ari&i  i  voftrt po- 
poli» e  non  perdete  un  mometito  a  ritirare .  dencraal 
ricinto  delie  Toftre  iliura  i  ricchi  armenti  ,  che  ave- 
te nella  campagna.  Se  la  mia  predizione  è  falfa  , 
fra  tre  giorni  farete  in  libertà  di  facrificarci  5  e  fe  y 
per  lo  contrario  è  vera^  ricordatevi  ,  che  un  uomo 
noA  dee  privar  quelli  di  vira,  acquali  c  debitore  del- 
la iua  propri^»  Acefte  rimafe  fiordito  da  quelle  pa*  ' 
role»  che  Ment«»ré  gli  diceva  eon  ttoa  fraachei^za  » 
.  la  ^uale  in  nomo  alcttno  egli  non  aveva  mai  riero* 
vata.  Io  veggo  bene  ,  rifpofe  ,  o  ftranieré  ,  che  gli 
Dei,  i  quali  v* hanno  così  mal  provveduto  di  qua- 
lunque dono  di  fortuna,  v'hanno  conceduta  una  fa- 

}>ienza,  ch'é  più  ftimabile  di  tutte  le  prosperità  del- 
a  terra*  Nel  medefimo  tempo  egli  differì  queflto  (a- 
•  crifido^  e  diede  con  diligenjsa  tutti  gii  ordini  neceC- 
(arj  per  pteveàir^  l'aiSiItoi  di  che  lo  aveva  Mento- 
re anticipatamente  avvi(ato#  Altro  non  fi  vedeva  per 
ogni  parte,  che  donne  tremanti ,  vecchi  curvi,  efan- 
ciullini  colle  lagrime  agli  occhi  ,  che  fi  ritiravano 
nelle  Città.  1  buoi  e  le  pecore  veniano  in  folla,  ab- 
bandonando le  gradè  parure  ,  né  potendo  ritrovare 
dalie  baftanti  per  eifer  pofti  al  coperto*  UdivanG  da 

tutti 
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tutti  i  jàlfromòriconfu(id^uotiiin!,^che  tirtaTatifi  gli 

uni  cogli  altri  ,  che  non  potevano  intenderfi  ,  che 
prendevano  in  quella  confufione  uno  (conofciato  per 
un  amico )  e  che  correvano,  fenzafapere  a  qualpar-r 
te  i  lof  .pa0i  gli  conduceflero  1  Ma  i  principali  della 
CiC(à  credendoiì  pii\  faggi  degli  altri  s'immaginava* 
no-,  che  Mentore,  fofie  un  bugiardo  ^  il  quale  ^avefit 
fatra  una  falfìsi  predizióne  pep  lalvere  la  propria  .ti* 
ta.  prima  della  fine  del  terzo  giorno,  mentre  fra 
tivolgeano  cosi  fatti  penfieri ,  fu  veduto  un  nembo 
di  polvere  fu  le  penciici  delk  montagne  vicine  ,  indi 
iì  (corfe  una  turba  ìnnumerabile  dt  Barbari  armali  ^ 
Quefti  erano  gl*inierij^  19  )  Popoli  Lroci  colie  na- 
Eioni  che  abttand*  fdpra  i  monti  Nebiodi>  e  fopra  U 
rommità  d4fli*Agragas,  dove  regna  un  inverno»  che 
non  fu  giammai  da  Zefiri  addolcito.  Quelli ,  che  ave- 
vano dilpreggiata  la  laggia  predizione  di  Mentore  > 
predettcro  i  loro  fchiavi  ,  ed  i  loro  armenti  •  Allora 
Acefie  rivoltofi  a  Mentore  cosi  gli  diffe*  Io  piùnoa 
mi  ricordo  che  fiate  Greci:  i  noftri  nemici  già  cidi^ 
vengono  amici  fedeli  >  ne  più  vi  confiderò  che  co»* 
ine  uomini  ,  che  gli  Dei  hanno  mandati  a  falvar* 
ci  •  Non  afpetto  meno  dàl  voftro  v^ilore  ,  che  dal- 
le voflre  fagge  parole  ;  Cu  duntjvie  non  indugiate  4 
^occorrerci .  I 
Mentore  dimodrò  negli  occhi  un  ardire  ,  che  fpa»-  ' 
ventava  i  più  feroci  guerrieri.  Prefe  uno  feudo  >  un 
elino^  una  fpada  ,  una  lancia  >  fchìerò  i  bldati 
Acelte,  marciò  alla  lor  tefta»  e  fi  ftct  innansi  cor  i 
buona  ordinanza  verfo  i  nemici  .  Acefle  ,  tuttodiè  . 
pieno  di  coraggio  ,  a  cagione  della  fua  vecchiezza 
non  potè  feguìrlo  che  da  lontano;  io  Io  feguiiai  più 
da  prcfTo,  ma  non  potei  pareggiare  la  fua  bravura.  ; 
l.a  fua  coraaza  iomigtiava  in  quella  battaglia  Tim^^  |j 

moTt  I 

(  19  )  La  Città  d*Iincr'a  era  m  Sicilia  aU\Occi(knte  del  fittine  j| 
dello  fteiTooome.  Fa  ella  fortìflìma  per  Io  fpazio  di  cento  e  qtiA- 
rant'anni  ,  al  termine  de'  quali  fu  rovinata  da*  Cartag'nefi  fioitCQ  < 
la  condotta  d' Anaibalc^  elica  quattrocento  aoa^  avanci  Q*  Q% 
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mortsl  Egfda  (20).  La  molte. edtrrcva  di^a  ih^fi*a 

per  tutto  dove  cadtano  i  fuoi  colpi  :  ed  egli  era  fì- 
mile  ad  un  Lione  della  Numidia  divorato  da  crudel 
fame,  ch'entrando  in  una  mandradì  deboli  percorel- 
le>  sbrana,  ftrozza>  nuota  nel  (angue  ,  ed  i  Paftori, 
non  che  (occorrer  la  greggia  »  fuggono  tremanti  per 
falvarfì  dal  fua  furore .  r  ^ 

Qpe*  Barbari ,  tht  fperavano  forprendere  la  Cterà-» 
furono  forprefi  ,  e  pofti  in  difordine  eglino  fteffi  .  L 
iudditi  del  Re  Acefle  furono  animati  dalT  efcmpio 
e  dalle  parole  di  Mentore,  ed  ebbero  un  vigore  ,  del" 
quale  non  fi  credeano  capaci.  Io  abbattei  il  figliuolo 
del  Re  di  quel  popolo  nemico  colla  mia  pancia.  Eeli 
era  della  mia  età  ,  ma  più  grande  di  me ,  peroccni 
quel  popolo  diTcendea  da  una  (lirpe  di  Giganti,  ch*e« 
rane  della  {chiatta  medefima  che  i  Cicopli  .  Dlfpre- 
gìava  coftui  un  nemico  si  debole,  ma  lenza  metter- 
mi in  ifpavento  della  moftruofa  fua  forza  ,  ne  delTa- 
ria  fclvaggia,  e  brutaledel  fuo  fembiante,  gli  cacciai 
nel  petto  la  lancia ,  e  gli  feci  vomitare  iniìeme  con 
un  terrore  di  fangue  nero  »  e  fumante  >  la  crudel  a- 
tìima  •  Nel  caderè  poco  mancò-  che  col  pefo  della 
fua  caduta  non  mi  fchiacciafle  :  lo  ftrepito  delle  fue 
armi  rimbombò  perfino  nelle  montagne .  Prefi  le  fue 
fpoglie,  e  ritornai  ad  Acefte  con  Tarmi  tolte  all'uc- 
cifo  .  Mentore  avendo  finito  di  porre  i  nemici  in  di- 
fordine  li  tagliò  a  pezzi  ,  e  cacciò  i  fuggitivi  perfino 
H^lle  forefte  •  Fu  egli  confiderato  come  un  uomo  a* 
macòi.  ed  infpirato  dagli  Dei,  acagioMe  d*  un  avve- 
niniento  si  ioafpectato  «  Acefte  modo  dalla  gratitu- 
dine ci  avvisò ,  che  temeva  molto  per  noi ,  (e  le  na- 
<vi  d*Enea  foffero  venute  nella  Sicilia;  ci  diede  un  va* 
fcello  perche  poteifimo  ritornare  al  noftro  paefe  ,  ci 

D     .       '  col- 
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(jo>  L'Egida  era  la  CQxauu  41  Giove,  cosi  nominata  da  qnapa- 
ffolagrcca ,  chofignifica  capra ,  ^eichèquefto  Nume  fa  nodrito  dalla 
capra^Amaltea  ,  ed' «gli  coprì  poi  il  ifuo  feudo  colla  pelle  di  qucft^ 
capra*  Dopo*  Giove  lo  diede  a  Pallade,  che  vi  attaccò  la  teda  di 
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colmò  di  doni  ,  ed  afFrettoffi  alla  partenza  per  pre- 
veoire  tutti  gli  avvemmentì  ^ìniftri  ;  ma  non  volle 
darci  oè  piloto ,  né  rematori  della  Tua  naziotte  per 
timore,  cbe  ftt  le  cofte  della  Grecia  andaffero  ad>i]a 
pericolo  troppo  grande  .  Ci  diede  bensì  alcDni  mer- 
catanti Fenicj ,  che  avendo  commerzio  con  tutti  i 
popoli  deirUniverfo  non  avevano  che  temere,  e  che 
dovevano  ricondurre  il  vafcello  ad  Acefte  dacché  ci 
aveflèro lafciati  in  Itaca.  Magli  Dei>  cbe  fi  pigliano 
gioco  de'difegni  degliuooiim»  ci' riferbavano  ad  altri 
nuovi  pericoli. 
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T'Elemaco  racconta  d'  effer  fiato  prefo  nel  va-K 
fcello  Fenicio  ioli'  armata  navale  di  Sefyftri; 
e  condotto  in  Egitto  .  Ei^li  dipinge  la  bellezza  di 
quefio  Paefe  ^  e  la  faviezza  del  governo  del  fuo 
Re  j  e  vi  aggiunge  ^  la  narra^cione  della  divi/ione 
fatta  di  Mentore  da  lui  ,  e  come  Mèntore  fu  manda^ 
to  f chiavo  in  Etiopia^  ed  egli  fu  ridotto  a  guidar 
ma  greggia  nel  deferto  d'  Oafij  ;  chfe  Termofiri 
Sacerdote      Apollo  lo  confolò  ,  infegnandogli  ad 
imitare  Apollo  '  me dcfi ma  ^  che  una  volta  era  fiato  ' 
tafiore  freffo  il  Re  Admeto  ,  che  Sefofiri  avea 
nalmente  faputo  tutte  le  cofe  cV  egù  facea  iraPa-^. 
fiori  y .  e  che  perfuafo  della  f uà  innocenza  l'  avea 
ficbiamatOy  e  gli  ave  a  promejfo  di*  rimandarla  m 
Itaca  :  ma  che  la  hiorte  di  quefió  Re  V  aveva  fat^ 
to  ricadere  in  nuove  dif grazie  ;  eh'  era  fiato  mef^  \ 
fo  prigione  in  una, Torre. ^fulle.  fpiaggie  del  mare [ 
dal  qual  luogo  e(^li  vede  il  nuovo  Re  Boccori ,  che 
perifce  in  una  battaglia  contro  i  fuoi  Judditi  fib^\ 
lati^  e  foccorji  da  quedi  Tifo.  .        '  ' 
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L  /  h  K  O    S  E  C  0  N  D  O. 

ITiri  colla  loro  alterigia  avevano  irritato  il  ReSe- 
lofiri  ,  che  regnava  in  Egitto  ,  e  che  aveva  con- 
^^iftati  tanti  Reami.  Le  ricciiezze  da  loroacquiftaie 
col  mezzo  del  commercio»  e  lafortena,  cklla  inefpu- 
fniibile  Tiro  fituat»  nel  mare  »  avevano  fatti  ima- 
perbire  que^popoti.  Avevano  eglino  ricafato  di  paga* 
re  a  SefòRti  tributo,  che  in  ritornando  dalle  fuecon- 
<juifte  ad  elfi  egli  aveva  in  porto  :  ed  avevano  date 
delle  lol  ^aterche  a  Ino  fratello  ,  che  aveva  tentato  d' 
ucciderlo  a  tradimento  in  mezzo  alle  allegrezze  d*un 
gran  convito.  Seioftri  aveva  determinato  per  abbate* 
cere  il  lor  òrgoglio  di  mandare  in  rovina  il  lorocom- 
mt^rzìo ,  è'  d*  inquietarli  fu  tutti  i  mari  •  I  fuoi  vafeeU 
li  andavano  cercando  i  Fenici  per  ogni  parte  :  noi 
furjTjmo  incontrati  da  un'Armata  d'Egitto  mentre  in- 
cominciavamo a  perdar  di  vifta  le  montagne  della 
Sicilia.  Il  porto,  e  la  terra  parea  che  fuggilfero  die- 
tro a  noif  e  che  fi  perdeilero  nelle  nuvole  »  quando 
vedemmo  nel  medefimo  tempo  fimili  ad  una  Città 
ondeggiante  avvicinarli  le  navi  Egiaie  •  I  Fenic) .  ben 
Je  conòbl4io  ,  e  vollero  altjontanarfene  >  nìa  non  ei[a 
'ptik  tempo  di  farlo  .  Le  vele  degli  Egizj  erano  mi- 
gliori delle  noftre,  11  vento  le  favoriva  ,  ed  erano  in 
maggior  numero  i  lor  rematori.  Ci  fi  accodano  ,  ci 
prendono  >  e  ci  conducono  prigionieri  in  Egitto  .  la 
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Tino  ad  effi  rappreienrai  ch'io  non  era  Fenicio  ;  ap* 
|tena  degiiarono  d'afcoltarmì  •  Eglino  ci  confideraro» 
fio  come  fcbiavif  de/^quali  i.  Fenicj  ne  faceffcro  saf- 
fico ,  e  non  penfaroiio  fe  non  al  profitto  d*  una  tal  ' 
preda.  Già  oflèrvammo  le  acque  del  mare  che  bian- 
cheggiavano per  la  mefcolanza  di  quelle  del  Nilo,  e 
vedemmo  la  corta  d*  Egitto  quafi  tanto  baffa  che  il 
Dare.  Giugnemmo  aU*Iiola  di  Faro  vicino  alla  Cit- 
ta dt  Nò  ;  di  quivi  ce  lì*  andammo  contr*  acqua  fu 
per  lo  Nilo  mfinò  a  Menfii  eHc'l  dolore  della  nofthi 
cattiviti  non  ci  aveflè  levato  il  fenfo  d*ogni  piacere» 
i  noftri  occhi  avrebbqno  pigliato  un  eflremo  diletto 
nel  rimirare  quella  fertile  terra  d* Egitto  firn  le  ad  un 
deliziofo  fjardino  irrigato  da  un  infinito  numero  di 
canali  •  Non  potevamo  gittar'gli  (guardi  lu  k  due 
rive  finsca  Icorgere  ed  Uble  »  dovisiofe  >  e  cafe  dì  cam- 
pagna fituate  leggiadramente  »  e  terre  che  copriva  tifi 
ogni  anno  d*«Ba  dorata  ricolta  'fensa  mai  prender  ri« 
pofo,  e  praterie  tutte  ripiene  d* armenti  ,  ed  agricol- 
tori, ch'erano  opprelTi  fotte  al  pcfo  de* frutti  che  ave- 
vano feminatì ,  e  Partorì,  che  faceano  ripetere  a  tut- 
ti gir  eeht  d'intorno  il  dolce  fuono  decloro  zufoli  >  e 
delie  loro  fampogne. 

(  t  )  Ficlice  quel  popolo»  diceva  Mentore  »  ch*.é  go* 
vernato  da  un  faggio  Re  \  Egli  è  neir  abbondanza^  . 
vive  felice  ,  ed  amai*qoello>  a  cui  c  debitore  di  tur-  \ 
ta  la  felicità  ,  eh'  egli  gode  .  In  quella  guifa  ,  egli  ! 
^oggiugneva,  io  dov.ne  regnare,  o  Telemaco  ,  ed  ef- 
fere  Palle^rezza  de' vcfiri  popoli  .  òe  mai  gli  Dei  vi 
faranno  (ìgnoreg^iare  il  Regno  di  vofl'ro Padre»  ama* 
te  i  voftri  popoli  come  fifliuoli  \  guftatè  il  pia<:ere 
d'eflfere  amato  da  loro»  e  fate  cnenon  poflano  giam- 
mai ientire  la  pace  »  e  1'  allegrezza  ,  fenaa  ricordarfi 
di  quel  buon  Re,  Hai  quale  avranno  ricevuti  sì  rie-  r 
^hi  doni.  I  Ke  ,  eh-'  non  penfano  fe  non  a  farfi  te-  \ 
inere  ,  e  ad  opprimere  i  loro  fuddici  per  renderli  piik  i 

.D   3  di-f  •  [ 

C  t  }  In  aucfto  fnogo  fkriacipfa  1*  irruzione  dart  al  Duca  di 
*^.iS^t  della  maakni  «li  telare* 
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^imefli»  fono,  t  fiageili  deiraman  genere.  Elleno  fo«  ' 
no  temuti  come  appunto  vogliono  efferlo  ,  ma  fono 

odiati,  deteflati  ,  ed  hanno  a  temeré  affai  più  la  ri- 
bellione de' loro  fuddìti  ,  <;he  i  fudditi  non  hanno  a 
temere  la  lor  potenza  •  ,  . 

Oìmè)  riTpofi  a  Mentore,  non  i  tempo  di  penfare 
allò  maóime,  colle  quali  fi .  dee  regnare  !  Non  v*èpiù 
Itaca  per  "noi  $  non  rivedremo  giammai  né  la  nottrft 
patria y  né  Penelope;  t  quando  anche  Uli Afe  tatto 
pieno  di  gloria  fe  ne  tornaffe  nel  fuo  Reame ,  egli 
mai  non  avrà  il  contento  di  vedermi,  ed  io  non  avrò 
mai  quello  d'ubbidirgli  per  apprendere  a  comandare. 
Moriamo  »  o  mio  caro  Mentore  >  più  non  ci  viene^ 
permeKTo  altro  penderò  che  quello  $  moriamo  ,  giac-* 
'Cbè  non  hanno  gli  Dei  alcuna  com^aifione  de*  noftrt 
mali*  Mentre  io  parlava  co^  »  molti  profoadi  ftfpiri 
troncavano  tutti  i  miei  detti  :  ma  Mentore  ,  che  te- 
meva i  mali  primi  che  veniffero,  più  non  fapeva  te- 
mergli fofto  ch'erano  già  venuti.  Figliuolo  indegno 
del  faggk)  UlifTe,  dicevami  con  alta  voce,  voi  dun- 
que vi  laCciate  vincere  dalla vofira  difavventurai  Sap- 
piate >  che  an  giorno  rivedrete  Tlfola  d' Itaca»  e  Pe« 
^nelope  voftra  Madre  ;  vedrete  quello  parimente  ndia 
primiera  fua  gloria  che  non  avete^  giammai  veduto  1' 
invincibile  Ulifle  ,  il  quale  non  può  efTere  abbattuto 
dalla  fortuna,  e  nelle  lue  difgrazìe  maggiori  affai  del- 
le noftre  c'  inlegna  a  non  isbigottirci  giammai  •  Oh 
(e  in  quelle  terre  lontane,  nelle  quali  è  ftato  gittato 
dalla  tempefla,  poteffe  fapere,  che*l  fuo  £gliaolonon 
fa  imitare  né  U  fua  paaienaa  ,  né  *1  fno  coraggio  » 
quefta  nuòva  lo  empierebbe  di  vergogna,  e  gli  fareb- 
be più  tormentofa  di  tutte  le  calamità  ^  che  da  sì 
lungo  tempo  egli  folFerifce. 

(juindi  Mentore  mi  faceva  offervare  V  allegrezza  ; 
e  rabbondansa,  fparfe  per  tuttala  campagna  d'Egit- 
to, in  cai  numeravanfì  fino  a  ventidaamilla  Città. 
Egli  ammirava  in  effe  il  buon  ordine ,  la  giuftizia 
eferciuta  in  favor  de(  poverocontro  al  ricco,  la  bue- 
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nà  éducasion  de*iahciulli  »  che    acceda mavano  tiella 
«bbtdieiÙBa ,  nella  fatica  ,  nella  fobrietè  »  neU*  amor 
delle  arti,,  o  dtUt  lettere  ;  la  perfetta  oflervanza  di 
tutte  le  cerimonie  della  Religione  ,*  il  difintereflè  ,  il 
^fiderio  dclPonore,  la  fedeltà  verfo  gli  uomini  ,  ed 
il  timor  degli  Dei,  che  ogni  padre  inftillava  nc*fuoi 
figliuoli*  Egli  non  faziavaO  d'ammirare  un  così  beli* 
ordine  •  Benavventurato ,  mi  diceva  continuasiente 
qoel  pòpolo  ,  che  da  un  Re  faggio  (  '  a  )  è  governa* 
ro  m  tal  -gutCa  !  Ma  afiat  più  benavventurato  quel 
Re,  eh' è  l*atttore  della  feliciti  di  tanti  popoli,  (j) 
e  che  nella  propria  virtù  trova  egli  ftefTo  la  fua  !  E* 
più  che  temuto  perch'egli  è  amato  :  C  4  )  non  fo.lo 
gli  Ci  ubbidilce  ma  altresì  gli  (ì  ubbidifce  di  buona 
voglia.  Egli  é  il  Re  di  tutti  i  cuori  ,  e  ciafchedono 
non  che  bramare  di  liberarfene ,  teine  di  perderlo  i  e 
per  lui  darebbe  la  propria,  vita. 

Io  ponea  mente  a  ciò  /  che  diceva  Mentore  »  e  fe- 
condo che  quefto  faggio  amico  mi  ragionava,  io  mi 
fentiva  internamente  rinafcere  51  mio  coraggio  .  To- 
fto  che  fummo  arrivati  in  Menfi  Città  doviziofa  , 
ricca»  e  magnifica  il  Governatole  ordinò,  che  andaf« 
limo  infino  a  Tebe  per  effere  prefentati  al  Re  Sefo- 
ftri  »  che  voleva  egli  fteflb  efarainare  le  cofe  >  e  eh' 
era  moltp  fdegnato  contro  de* Tir).  Ce  ne  andammo 
dunqcte  ali*  insù  del  Nilo  indno  a  quella  famof a  Te- 
be che  ha  ^ento  porre  ,  nella  quale  abitava  quefto 
gran  Re  •  Quella  Città  ci  fembrò  d*  una  immenfa 
,  D   4  am- 

C  t>à  um  fd^gi»  Mi,  Vxìfi  y/tttk  fono  necetfarie  ad  un  Re  fa 
pmdcBsu  pAx  oxdinace  t  c  Ja  caia  di  fax  boi  cTcgniic  i  ptoprj 

ordini .  ' 

C  y  )  Lì  popoli  d*  un  faggio  Re  non  hanno  bifogno  fc  non  d* 
una  mafliina  generale s  eh' e  quella  d*  efle^e  fedeli  al  loro  ,  di 
lafiriacfi  governate  .  e  di  obbediie  cfattameBcc  non  oftante  qus^ 
Inm^oe  xagìone  che  contraria  agli  ordini  ricevati  loro  Ù  jcappre* 
lènti .  ' 

'.e  4  J  rerchc  il  timore  ,  e  terrore  non  fono  legami  bafban- 
temente  forti  per  ritenere  i  fuddìti  nel  loro  dovere  ,  effi  mn 
tono  fchiavima  Cittadini  avvezzi  air  obbedienza  ragionevole,  nia 
non  alla  fez  vieti  »  c  come  non  è  benp  che  abbiano  unVinitera  \'u> 
beccài  così  non  è  cp(ii  baona  che  fiano  in  W*  intlect  iervirù« 
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ainpiczza,  e  più  popolata  delle  più  fiorite  Città  def- 
Ja  Grecia  «  Il  buon  ordine  ivi  è  perfetto  per  la  puli- 
tezza delle  ftrade,  per  lo  corfo  dell'acque,  per  li  con-* 
dotti  de*  bagni»  pei*  Ja  coltura  dell'arti,  e  per  lapob* 
blica  ficuresza.  Le  piaxze  fono  adorne  di  fontane,  e 
d*aguglie,  i Tempi  wo  di  marmo,  e  d*mia  maefto-^ 
fa  quantunque  femplice  architettura  •  Il  folo  Palaaao 
del  Principe  è  come  una  gran  Città:  non  vi  fi  veg-- 
gono  fe  non  colonne  di  marmo,  piramidi  ,  ed  agu- 
glie,  cojortì ,  e  mobili,  d'oro,  e  d'argento mafTiccio* 
Quelli,  che  ci  avevano  prefì,  di/Tero  al  Re,  eh'  era* 
vamo  ftati  trovati  in  una  nave  Fenicia»  Egli  afcol*' 
t^va  ogni  giorno  in  certe  ore  deftinate  tutti  que'fad-* 
diti,  che  avevano  da  lamentarfi  di  qualche  cofa^,  o 
da  dargli  qualche  configlio.  Non  dìiprezzava,  ne  ri- 
buttava veruno,  e  non  credeva  effcrr  Rf,Je  non  per 
beneficare  i  fuoì  fudditi  ,  (  1  )  ch'egli  amava  come 
figliuoli  .  Io  quanto  agli  Àranieri ,  ^li  ricevea  con 
bontà,  e  voleva  tutti  vederli ,  perchè  credeva  ,  che 
nell*  informarfi  de*coftumi ,  e  delle  maifime  degli  al- 
tri popoli  lontani ,  Tempre  s*  im parade  qualche  cda 
di  profittevole.  Quefla  curiofità  del  Re  fu  cagione  , 
che  gli  folTimo  prefentati.  Quando  mi  vide  era  fovra 
un  trono  d'avorio  ,  e  teneva  in  mano  uno  fcettro  d* 
oro*  Era. già  vecchio,  ma  leggiadro,  pieno  di  dol- 
cezza,  e  di  maeflà  •  Giudicava  ogni  giorno  i  popoli 
con  una  favieasa  ,  che  fenea  aduiaaione  era  da  tutti 
ammirata  •  Dopo  aver  faticato  tutta  la  giornata  nel 
regolare  gli  affari  del  Regno  ,  e  nel  fare  una  perfet- 
ta giuflizia,  prendea  ripofo  la  fera  in  udire  degli  uo- 
mini dotti,  od  in  converlare  colle  più  onorate  perfo- 
ne,  che  per  ammetterle  alla  fua  confidenza  egli  otti- 
mamente fapeva  fcegliere.  Altro  in  tutta  la  fua  vita 
non  gli  il  poteva  rimproverare  ,  fe  non  1'  avere  con 
'        '  trop- 

•  C  $  )  non  credeva  effer  Re  fe  non  per  hentjicdre  i  futi  J'udditi  • 
Qaefto  ritratto  di  Sefoilfi  c  quello  di  Filippo  tV.  Re  dt  Sptgoa. 
Principe  ftimato  Per  Ja  fiia  prudenza  e  per  Jt  faa  favìez^a  ,  ben* 
cliè  non  fempre  feltce.AeTiioi'pr^^etti  •  £glì  Mcquc  nel  t96s»  e 
jQoii  od  rtj»s«  ^ 

( 
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troppo  fallo  trionfato  de*  Re,  ch'egli  aveva  vìnti,  e 
l*effere  fidato  d*un  de*fuo!  fudditi  ,  del  quale  ve  ne 
farò  fra  p^a  la  defcrizione.  Egli  fu  tatenerito  cibila- 
sttia  gÌQfvmCExsL,  e  dal  mìo  dolor*:  mi  cbie(e  la  mia 
patria 5  e*I  mio  nome.*  e  noi  reftammo  mararigliafi 
de'fuoi  fa^gi ,  e  fenfati  ragìotiamcntt.  Gran  Re  ,  gli 
rifpofi ,  v'c  ben  noto  Tafledio  di  Troja ,  eh*  è  dura-^ 
to  péf  dieci  "anni  ,  e  la  fua  rovina  ,  che  a  tutta  la 
Grecia  è  coftata  cotanto  fangue  .  Uiiffe  mio  padre  e 
ftato  ono  de)  Re  priocipali  >.  che  hamio  abbaimu 
mella  Città  •  Egli  va  ora  errando»  por  funi  1  mari 
(enza  poter  trovare  Tlfoia  d'Itaca ,  ed* è  il  foo  Re^ 
gno.  Io  Io  cerco»  e  fono  ftato  pnfb ' per  ona  dirgra*» 
zia  non  difTomigliante  alla  fua  •  Rendetemi  a  mio 
Padre,  ed  alla  mia  patria,*  cosi  gli  Dei  vi  confervi- 
no  a'voflri  figliuoli,  e  facciano  (entire  ad  eflì  Tallc* 
grezza  di  vivere  lotto  d*un  padre  ti  buono. 

Sefoftri  continuava  a  mirarmi  con  occhio  compaf- 
fimevóle;  ma  colendo  fapere  fe  foffe  vero  ciò  ch'aio 
Io  diceva^  ci  mandò  aduno  de*fuoi  Miniftri ,  al  qua- 
le fu  commeflb  l'informarfi  da  quelli  ,  che  avevano 

freCo  il  noflro  vafcello,  fe  in  farci  fofTimo  Greci  ,  o 
enicj.  Se  fono  Fenici,  diffe  il  Re  ,  bii'ogna  doppia- 
mente puiiirli,  per  effer  noftri  nemici  ,  e  molto  più 
per  aver  voluto  ingannarci  con  una  infame  bugia: 
fe  per  lo  contrario  fono  Greci  »  voglioche  fieno  trat- 
titi COI tefemente  >  e  che  fovra  uno  de^  noftri  vafeelli 
fieoo^rìmandati  alia  loro  patria  >  im perciocché  id amo 
teneramente  la  Grecia  .  Ivi  fono  (late  date  le  leggi 
àz  molti  Fgiz);  m'è  nota  la  virtù  d'Ercole,*  è  giun- 
ta la  gloria  d'Achille  per  fin  tra  noi;  mi  (embrama- 
ravigliofo  ciò,  che  ho  fentiro  dire  della  prudenza  del 
mìGsrabik  UUffe  •  {  6  )  Non  ho  altro  piacere  9  che 
di  (bccorrei<(?  alla'virtà  Iventur^ta.  * 
II  Miniftro  ,  al  quale  commife  il  Re  V  efame  del 

no- 

(6)  lì  carattere  d*  lììlffc  h  h  faggìa  e  pradente  difli'ina'lMio» . 
d*fin  a,tt, te  di  cai  coftftnu  a  «mal  fi  ila  cofto  non  può  elTc- 
K  aMMrtfuta  ,  e  la  colkxa  d*  AcJhIIc  ^  la  coUeia  implacabile  d' 
«a  Ttiflcipe  in^ìa&Q  t  vcadicacivo  • 


j 
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ttoftro  affare  >  aveva  T  anima  altrettanto  perverfa»  ecir 
ingannevole,  quanto  Sefoftri  era  generofo,  e  fincero* 
Qtiefto  Miiiiftro  era  chiamato  Metofi  •  CimerfOgò 
per  proecnrar  di  forprenderci  »  e  -  rotto  cbe  vide  cbm 
Mentore  rirpondeva  con  piA  aecertraea  di  me,  rimi- 
rollo  con  averfione,  e  con  diffidenza,  perocché  i cat- 
tivi fi  fdegnano  centra  i  buoni.  Egli  ci  difgiunfe ,  e 
più  non  feppi  dappoi  ciò  che  avvenifle  di  Mentore  • 
Odetto  feparameiito  per  me  fu  come  un  colpo  di  fui-- 
WBMt.^  Metofi  fperayia  feiirippe;  che  coli*  interrogarci  fe^ 
{Muratamente  avrebbe  potuto  fard  dire  delle  cofe  eoo* 
trarie:  e  fpeaialmeme  miera  d'abbagliarmi  colle  In-* 
finghevoli  fue  promeffe  ,  e  farmi  confeffar  ciò  ,  che 
da  Mentore  gli  foffe  flato  taciuto  •  In  iomma  non 
cercava  finceramente  Ja  verità  ,  ma  voleva  trovare 
gualche  pretefto  di  dire  al  Re  che  noi  eravamo  Fé-* 
nic),  per  poter  farci  fnoì  (chiavi  •  In  fatti  a  difpetto 
della  noftni.iiuioeenza»  e  dell'  avrtdimemv^  del  Re» 
trovò  la  maniera»  con  chepoteflfe  ingannario.  Oimd 
a  quali  frodi  fono  foggetti  i  Sovrani!  I  più  faggitm 
loro  fono  fovente  ingannati  dagli  uomini  aftuti  ,  ed 
intere/Tati,  che  li  circondano.  I  buoni  fi  ritirano  lun-r 
gi  dal  Principe,  perché  non  fono  ne  foUeciti»  nèadu-* 
latortt  i  buoni  alpettano  d'efler  cercati  »  ed  iPrinci-* 
pi  non  (anno  andargli  a  cercare  •  Per  lo  contrario  i 
cattivi  Cono  arditi  ,  ingannatori  ,  Iblleciti  niìVìaù^ 
tmarfi,  e  nell'incontrar  1* altrui  guflo  ,  deliri  nel  dif* 
emulare  >  e  pronti  a  fare  ogni  cofa  contro  ali*  onore 
ed  alla  propria  cofcienza,  per  foddisfare  alle  paflìont 
del  Principe,  (7)  Oh  che  grande  infelicità  d*un  Refi 
é  reflerelpofio  agli  artifici  degli  uomini  fcellerati .  (8) 

Egli 

C  7  )  Ciò  che  dm  llrtiBiiti;ftr«e  qucft*opefft  non  O  ttavo  l*ec« 
celloiza  del  poema  per  la'  faa  compofinione  ;  quanto  il  fondo  d*. 
onore,  di  probità  »  di  coraggio  ntelV Autore  ,  Il  quale  nel  poftoift 

cui  trovatrad  non  potendo  dircttiimenre  condannare  la  rondotta 
delle  Corti  ,  ha  iatto  molto  aell*  intraprendere  di  condannarle 
indirettamente  • 

C  t  )  ^ulsti§mi  fitdmm  crìntan  fervìtutis  intft  .  Tao  cioè  la  Ter» 
vittt  e  r  ndoltzione  fono  due  compagne  infepaiaMi  •  I  He  (bi|o 
•molte  volte  eitcoadatt  da  in?  idiofi»  da         0  da  Ipociiti. 
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£gH  é  pdidato»  da  fé  non  difcaccia  1*  adola^kw  f 
e  fe  non  ama  quelli ,  che  dicono  coraggìofamente  fai 
verità*  (9)  Qttefte  erano  le  confiderasioni ,  eh' io  Ai^ 
cevA  ndlm  *  mia  difgfasia  ,  ridneendomi  a  roemorfai 
lutto  ciò,  ch'io  aveva  udito  da  Mentore.  - 

In  quefto  mentre  Metofi  mandonimi  verfo  le  mon- 
tagne del  deferto  d'  Oafis  (10)  in  compagnia  de'  fuoi 
fcbiavl  ,  afiìnchè  fervidi  a  guidare  i  fuoi  grandi  ar- 
menti con  e^  loro.  A  qnefto  paflbCalipfo  lo  inter- 
ruppe cosi  dicendo:  Bene,  che' facefte*  allora ,  voi  che;, 
averare  antepofta  m  Sicilia  la  morte  alla  fervitù  ?  La 
mia  fciagura,  le  rìfpofe  Teletnaco  ,  crefceva  fempH'cr 
io  più  non  aveva  la  mefchina  confolazione  di  fce- 
gliere  tra  la  fervitù,  e  la  morte:  bìfognò eifere  fchia- 
vo  ,  e  confumare  ,  per  dir  cosi  ,  tutti  i  rigori  della 
fortuna  •  Più  non  mi  reftava  alcuna  fperanza,  ed  io 
non  pocea  né  pur  dire  una  parola  per  libónrmi  . 
Mentore  m*  ha  detto  dipoi ,  ch'egli  era  ftato  i^eduto 
ad  alcuni  Etiopi ,  e  chegliayeafeguieatt  nella  Etiopia. 

In  quanto  a  me  ,  arrivai  in  alcuni  diferti  fpaven- 
tevoli  .  Ivi  fi  veggono  arene  ardenti  in  mezzo  alle- 
pianure,  nevi  che  giammai  non  fi  iiquefanno,  e  che 
fanno  un  verno  perpetuo  fu  la  cima  delle  montagne* 
e  vi  fi  trovano  folamente  delle  padure  tra  le  rupi 
per  alimentare  gli  armenti  .  Verfo  '1  mesaodi  quelle 
iGofcefe  montagne  le  valli  fono  tanto  profonde ,  che 
appena  i  raggi  del  Sole  poflono  arrivare  a  rifplender- 
vi.  Non  ritrovai  altri  uomini  in  quel  pae(e,  fuorché 
Pallori  tanto  felvaggì  quanto  *1  paefe  medefimo  •  Ivi 
io  palfava  le  notti  piagnendo  la  mia  difgraaia  »  ed  i 
giorni  in  feguitando  un.  armento  ,  per  isfuggire  il 
bmtal  furore  d*noo  fchiayo  principale,  chìamaroBu- 
tifi  che  fperando.  ottenere  la  libertà  accufava  gli  altri 
continuamente  ,  per  mettere  in  credito  preffo  al  Pa- 
drone il  fuo  zelo    e  la  cura  che  fi  prendeva  de' tuoi 

van- 

(  9  >  L4  verità.  I  buoni  fpirlti  fi  linutazzano  e  lì  guaftano quan- 
do non  è  più  peiineilb  di  parlare  o  di  fciivere  iènza  adulate Tac* 

(  10  >  Oéfit  •  Ors  htrrids  &  hKuHft  heh  tirtu»d*td  »  NeUa  foìit»^ 
<uae  d'Oafif,    £cdiaxca  Ncftocto  &  cfilkCQ,  c  ri  qiojù. 
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vantaggi:  In  quella  occafione.  io  doveva  nec^ffarla-^ 
mente  rimanere  oppreflb  dal  poco  di  tanti  mali.  Fa- 
cendofi  in  me  Tempre  più  grave  il  dolore»  mi  men- 
ticai  ua  giorno  rarmentoi  e  mi  fiefi  fu  l'erba  vici* 
no  ad  una  caverna  »  dove  io  àfpettava  la  morte t  non 
potendo  più  lopportar  le  ime  pene*  In  qiiel  pijMito 
offervat^  die  tutto  il  monte  tremava  :  parea  aie  le 
querce,  ed  i  pini  fcendeflero  dalla  cima  della  monta* 
gna;  ed  i*  venti  reftarono  di  foffiare.  LJfci  dalla  ca- 
yerna  una  voce  mupg^hiante,  e  mi  fece  udire  quefte 
parole.  Biibgna  ,  o  figliuolo  del  faggio  UlilTe  »  che 
colla  pazienza  tu  diventi  grande  come  tuo  Padre*  I 
Principi,  che  fono  (lati  tmprt  felici 9  non  fono  me* 
ritevolt  i^tSir  tali:  la  dilicatessa  gli  guada,  e  la  fa* 
perbia  gl'innebbria,  O  quanto  farai  felice  ,  fe  fuperi 
le  tue  preCenti  difgrazifi,  e  fe  giammai  non  te  lafci 
fuggire  dalla  memoria.^  Tu  vedrai  Tlfola  d'Itaca,  e 
falirà  la  tua  gloria  fino  alle  Stelle:  ma  quando  farai 
padrone  degli  altri  uomini,  ricordati,  che  fe*  ftato  de^ 
bile,  povero,  e  paziente  non  men  di  loro.  Piacciati 
di  confolarli^  ama  il  tuo  popolo,  detefta  Tadulaaio*' 
ne,  e  {appi,  che  non  farai  grande,  fe  non  in  quan-^ 
to  tu  farai  moderato,  e  coraggigfo  nel  vincere  le  t\>c 
pafTionì  .(11)  ' 

Quefte  parole  divine  m*  entrarono  per  fin  nel  fon- 
do del  cuore,  ed  in  eflo  vi  fecero  rìnalcer  e  V^ll^ 
gretza,  e  1  coraggio*  Io  non  fentii  queir  orrore,  che 
fii  arricciare  i  capelli  fovia  la  teffai  ,'e  cbe  agghiac* 
eia  il  fanone  àcì\tro  alle  vene  ,  quando  ftli*Det  ve»'» 
goiio  a  comunicarfi  a*  mortali  .  Mi  levai  tranquillo  > 
adorai  ginocchione  colle  mani  alzate  al  Cielo  Miner- 
va, alla  quale  mi  credetti  obbligato  di  quefto  oraco- 
lo. Nel  mcdefimo  tempo  m'accorti  d*  eflèr  un  nuo^- 
vp  uomo  diverfo  da  quel  di  prima  :  la  mia  mente 

era 

C  iz  )  Quc;fte  erpredlonl  non  polTonQ  eifecc  baftantemente  loda* 
te  ,  elleno  loAO  divise  •  L*Iliipertdoie  llttco  Antoaiao  dice  an» 
Cora  neMe  fae  xifleflioni  moiali:  Maifimo  «i*ht  fatto  vedere,  che  - 
hiCàgM  tffet  Padrone  di  fe  medefimo  9  e  80à  lafcttcfi  |{iaininai 
traipomcf  dallo  piopm  jmiìì^ì»  » 

■ 

# 
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era  Illuminata  dalla  iapienza  ,^ed  io  fentiva  in  me 
fteHb  luia  (oave  fortezza  per  moderare  tutte  le  mia/ 
pftfficmi  y  e  per  arreftar  r  empito  delia  mìa  età  gio- 
vanile» Mi  feci  amare  da  tnttri  Paftor»  del  diferto,  t 
la  mia  dotceaaa,  la  mia  paziensa,  e  la  mla  dlligen-* 
za  alla  fine  ammanfarono  il  crudel  Bultis  >  che  ave- 
va autorità  fovra  gli  altri  fchiavi  ,  e  che  nel  princi- 
pio aveva  voluto  recarmi  molta  inquietudine  .  Per 
meglio  Sopportare  la  noja  della  cattività,  e  della  io- 
lìtudine^  cercai  qualche  libro,  ed  io  era  oppreflò  dal 
tedio  per  mancanza  di  qualche  ammaefoamento^  chs 
poteife  erudirmi  ia  mente»  e  fortificarla  contro  agli 
aflàki  delle  difgraaie.  Felici,  io  diceva»  coloro ,  che 
hanno  in  odio  i  piaceri  violenti  ,  e  che  fanno  con- 
tentarfi  d'  una  vita  innocente  ?  Felici  coloro  che  fi 
pigliano  diletto  in  addottrinandofi  >  e  che  godono  di 
Stivare  il  loro  intelletto  colle  fcienze  ì  In  ^ualun* 
fue  ImBO  fieno  gittati  dalla  nemica  ibrttina  porta* 
no  fempre  feco  fteìBi  il  loro  trattenimento»  e  la  Io-*  • 
fO^ccMiTerf adone  ;  e  1  tedio,  che  divora  gli  -a)  tri  iio<-, 
mini  fra  le  delizie,  è  incognito  a  quelli,  che  con  qual- 
che lettura  fanno  occupare  se  fteflì  .  Felici  coloro  , 
che  fi  dilettan  di  leggere,  e  che  non  fono  privi  del- 
la lettura  come  fon*  io!  Mentre  io  rivolgea  nella  meo* 
te  quelle  parote,  m*  internai  in  una  olcara  forefta  , 
dove  ofibrvai  ali*  improvvtfo  un  vecchio  ,  ohe  nella 
mano  teneva. un  libro.  Quello  vecchio  aveva  um 
g^ran  Tronte  calva,  ed  alquanto  crefpa  ;  pendeaglì 
fino  alla  cintura  la  bianca  barba,  era  alta,  e  mae- 
ftofa  la  fua  ftat^tra  :  la  fua  carnaggione  era  ancora 
frefca,  e  vermiglia;  aveva  gli  occhi  vivi,  e  perfpi-  ^ 
caci  ;  la  f U9  voce  era  dolce  ^  e  femplici^  ed  amabili^ 
le  fue  parole*  Non  ho  mai  veduto  un  vecchio  si  ve^A 
atrabile  4  Egli  chiama  vali  Temofiri,  ed  era  Sacerdo- 
te d*  Apollo  in  un  Tempio  di  marmo,  che  a  quello* 
Dio  era  ftato  confecrato  in  quella  forefta  da'  Re  d* 
Egitto.  Era  una  raccolta  d'  Inni  in  onor  degli  Dei  ' 

Suel  libro^  eh*  ^g}ì  teneva  tra  le.  mani • 
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ApprelTomiiH  amorevolmente  ,  e  ci  ponemmo  a  ra- 
gtonare  fra  noi  •  Raccontava  così  bene  ie  cofe  paffa- 
t&y  che  a  chi  lo  udiva  parea  vederle  ;  ma  le  narra- 
va brievemente  »  e  le  fue  fiorie  non  hahno  niai 
aiinojaio*  Antivedea  V  avvenire  col  fuo  profondo  fa- 
p«re  »  die  gli  fa<;eva  ccnoTcere  gli  nomini ,  e  i  Aite^ 
gni,  de*qua1i  fono  capaci.  Tottoccbè  dotato  èicama 
prudenza,  era  gioviale,  e  pronto  a  fecondar  V  altrui 
voglie  ;  e  la  più  allegra  giovanezza  non  ha  tanta 
grazia^  quanta  eplì  avevane  in  una  vecchiaja  così  a- 
▼anzau  j  perciò  amava  ì  giovani  quando  erano  do- 
cilj  ,  e  gnando  fi  dilettavano  della  vircii.  M'amò^  fin 
bica  teneramente  1  e  mi.  diede  alcuni  libri  per  con^ 
Iblarmì  :  chiathavam»  fno  figliuolo ,  ed  io  gn  deceva 
fovente  :  Gli  Dei ,  o  mio  Padre ,  che  m'han  tolto  Men- 
tore, hanno  avuto  compalfione  di  me,  ed  in  voi  ni' 
hanno  dato  un  altro  nuovo  foftegno  .  Quefto  vec- 
chio fioiile  adOrfeo^  12)»  od  a  Lino  (  i  j.),  da^iiDei 
era  certamente  infpiraro. 

-  figli  mi  recitava  i.verfi,  cbe  aveva  fatti  »  e  ms  dar 
va  quelli  de*  più-  ecceitenti  Poeti,  a*quaK  leKinfei^re^ 

ftavano  il  lor  favore  .  Allorché  aveva  indofTo  la  fua 
lunga  velia  d*una  luminofa  bianchezza,  e  che  pren- 
deva in  mano  la  lira  d*oro,  le  Tigri,  gli  Orfi,  ed  i 
Leoni  venivano  ad  accarezzarlo  ,  e  gli  leccavano  i 
piedi»  I  Satiri  ufcivano  daJJe  bofcaglie  per  danzare d*in- 
torn/o  a  lui  ;  pareva  che  ne  foffero  moffi^  gif  albati 
fteiTi ,  ed  aviefle. 'creduto  che  i  falTi  mteneritt,  tiatti 
dagli  allettamenti  delle  fue  voci  foavi  >  foflèro  per 

^  «  .  dì- 

C  ti  >  Orfeo  era  figlbolo  d'Apollo  »  e  d!  Calilo^  nna  ifiììt 
Maic»  Fo  egli  eccellente  fle!l*arte  di  fuOnar  la  li'rft  •  La  FaVolt 

ha  finto  ctve  cfoeftA  Lisa  iia  ilata  collorata  in  Cielo* 

(  I?  )  lino  era  parimente  ligliuolo  cl*Apol'o,  e  di  Terpflcore, 
o  di  Mercurio,  e  di  Urania,  inventò  i  verlì  I.^ricI  ,  forpafso  Or- 
feo nella  fcienza  della  miiilca  ,  polche  egli  diede  delle  lezioni  .  Si 
dice  rh*  cHcndofì  burlato  d'  £rcole  a  cui  infegnava  a  fiioinire  la 
lira  ,  perchè  Tuonava  naie  ,  queft*  Éfóe  gli  fracafiò*  ja  tefta  eoli' 
iftiumento  mede/ìtno  •  Gli  altri  Poeti  ipiogono  ,  che  fa  ttccitb  a  * 
Tebe  da  Apolline  aver  'nfegnato  a|ri  uomini  a  mCKteie  delio 
cox4c     cambio  dt  filo  agi*  iaftxiuncAti  di  Mofica , 
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difcendere  dalla  dm»  delle  montagne.  Egli  non  can* 
cava  fe  non  la  grandezza  degli  Dei,  la  virtù  degli  E- 
roi»  e/ la  faviezza  di  quegli  uomim»  dA' quali  la^^lo- 
'lìm  viene  antepoft»  a*  ^\^tt\  .  . 

Dtceamr  fovente»  eh*  io  doveva  prender  coraggio» 
t  che  gli  Dei  non  avrebbono  abbandonato  né'Ulifih:» 
nèl  fuo  figliuolo.  M'infcgnòfioahntfite,  che.  ad  imi» 
tazione  di  Apollo  io  doveva  infegnare  a'Paftoria  col- 
tivare le  Mufe  .  Apollo  ,  diceva  egli  ,  fdegnaio  che 
Giove  ne* di  più  fereni  turbaflc  il  Cielo  co*  fulmini^ 
TOlle  ^rendicarfene  contra  i  Ciclopi  che  li  facevano  > 
e  gli  crafifle  colle  fue  frecce  .  locontainenfe  cefsò  V 
Etna  (  14)  di  vomitare  oeoibi  di  fiamn^^.»  né  più  s* 
udtroiio  i  oòlfH  de'  terribili  .  oiarteUi»  cheiseecuotendo 
r  ancudine  faceano  gemerer  infieme  colle  profonde 
caverne  della  terra  anche  gli  abiffi  del  mare  :  il  fer* 
ro*,  ed  il  rame,  più  non  effendo  ripulito  da* Ciclopi  , 
incominciavano. a  divenir  rugginoij.  Ufcifurioib  Vul^ 
catto  della  fua  infiammata  fornace  >  .  e  quantunque 
»ppo  laleìido  firettcrfofamentè  aUa  volta»  derCìelb  » 
arrivo  fodato ,  e  coperto  di  nera  polvere  nelP  affem* 
blea  degli  Dei ,  e  lamenrofTene  amaramente  :  Giove 
adirandofi  contro  d*  Apollo  lo  cacciò  del  Cielo,  e  lo 
precipitò  fu  la  terra.  Il  voto  fuo  carro  faceva  il  fuo 
cerio  ordinario  da  per  fe  folo ,  per  apportare  agli  uo- 
mini j  giorni  y  e  le  notti,  infieme  col  regolalo  cam- 
biamenco  delle  ftagbni  •  Privo  ApoUo  di  tutti  i  Iwà 
raggi  fu  coftretto  ^a  £tf(l  Pafloie  ,  ed  a  cuftodìre  gli 
armenti  d'Admeto  (15)  RediTeffaglia.  Egli  fonava 
il  zufulo,  e  tutti  gli  altri  Partorì  veniano  all'ombra 
degli  olmi  fui  margine  d'un  chiaro  fonte  ad  udire  le 
fue  canzoni  •  In^no  a  quel  tempo  avevano  effi  me% 

na- 

(  14  )  V  Etna  .  I  fuochi  che  vomita  TErna  fono  ordinati  ,  ipa 
i  guafti  farti  da  qucfti  negli  anni  isjtf.  issV  is66»  1669,  c  iC^z» 
hannò  £itto  piU  Crepito  nelle  Iftoxie  I  Poeti  hanno  finro  che 
Gi97«  falmio^  il  Glgant«  Tifeo  fi>prft  queéU  .  OMiatagnì^  »  o  che 
Vulcano  ha  la  fua  fornace .  . 

(  15  )  Re  di  Teflaglia  »  che  AlccÉe  faa  coi^oxte  CftVò  dal  te* 
^Iqco  in  cui  CQUÒ  ella  Acfla  * 


^4  Awmmte  di  Ttkmac^ 

nata  wna  vita  ftivaggia  ,  e  brucale  ;  altro  non  fape- 

vano  fe  non  guidar  Je  lor  pecore,  tofarle  ,  mugner- 
k,  e  far  del  cacio  ;  e  tutta  la  campagna  iì  raflomi- 
gliava  ad  un  orribii  diferto. 

,  Quindi  Apollo  dié  fubìto  a  vedere  a  tutti  i  Pallori 
Je  dolcezze  del  vìver  ruflìco  •  Defcriveva  cantando , 
i  fiori  di  che  fi  corona  la  Primavera  y  e  |li  odori  che 
fparge  ,  e  la*  verdura  >  che  nafte  fotto  i  fuot  paflì  • 
Dcfcrivea  pofcia  le  notti  deliziofe  della  State  ,  nelle 
quali  vengono  i  zeffiri  a  rinfrefcar  gli  uomini  ,  e  le 
rugiade  a  differire  la  terra  .  Celebrava  altresì  nelle 
fttf  canzoni  i  frutti  dorati»  con  che  premia  T  Autu- 
nò  le  fatiche  degli  opera;  ;  ed  il  ripbio  del  verno  » 
in  coi  le  giocofe  brigate  de*  giovani  vanno  danundo 
viciao  a!  fuoco  •  Rapprefentava  talora  le  ofcore  fo^ 
rette  ,  le  quali  cuoprono  i  monti  ,  e  le  cupe  valli 
od  i  fiumi  ,  che  in  mezzo  a*  prati  ridenti  fan  mi41e 
giri.  Infegnò  parimente  a'Paftori  quali  fieno i  diletti 
del  vivere  viilexeccio  >  quando  fi  faguftare  ciò  che  v*  e 
nella  femplicc  natura  di  più  ammirabile.  Tofto  i  Pa« 
fiori  CD*  loro  sufoli  fi  videro  più  felici  de'  Re;  ed  i 
fmri  piaceri  \  che  fuggono  de*  palagi  dorati  ,  rórfero 
in  folla  alle  lor  capanne.  I  giuochi,  le  rifa  >  e  Icgra« 
.eie  feguitavano  per  tutto  le  Paflorelle  innocenti.* 

Tutti  i  giorni  erano  giorni  di  fetta;  più  non  s'udi- 
va fe  non  il  garrir  degli  uccelli,  o*l  dolce  foffio  de* 
seffiri  s  che  (chersavaoo  ne'rami  degli  alberi»  o*l  mor- 
morio d*  annacqua  limpida.  >  che  cadeva  da  qualche 
inpe»  e  le  canaoni  infpìrate  dalle  Mufe  n*Paftort ,  che 
feguitavano  Apollo.  QìeftoOio  infegnava  loro  a  gua- 
dagnare il  premio  del  corfo,  ed  a  trafigs^ere  i  daini, 
od  i  cervi  colle  Jor  frecce  .  Gli  fteCTi  Dei  divennero 
gelofi  della  felicità  de'  Paftori  ,  perocché  quefta  vita 
parve  da  eifi^iù  dolce,  che  tutta  la  loro  gloria  j  on* 
de  volerò  »  che  Apollo  fe  ne  tornaflè  nei  Cielo*  . 

Voi  dovete  >  o  mio  figliuolo»  rimanere  ammadlra* 
to  della  Iftoria  »  che  v*  ho  narrata  •  Giacché  fiete  nel 
medeiìmo  ttato  d*  Apollo.^  diifodate  quella  terra  feU 

vag-. 


{ 
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Libro  Sec0HÌQ  p.  ,  4% 
kr^psii  ÒLtt  fiorire  il  diferro,  coin*fgU  fece'^edinfe- 
gnare  come  quel  Dio  a  tnt'ri  i  t Pallori  quali  fieoo  gli  ^ 
allettamemt  dell* Armonia •  Ammaofate  i  caort  fero- 
ci, moftrate  ad  etTi  V  amabil  virtù,  e  fate  loro  fcn- 
tire  quanto  fia  dolce  il  goder  nella  folitudine  di  que* 
piaceri  innocenti  ,  che  a*  Paflori  non  poffono  ed'iv 
tolti  da  cofa  alcuna  •       giorno  >  o  mio  figliuolo  > 
uti  giorno  le  pene>  e  gli  affanni  crudeli,  che  Ranno  \ 
d'intorno  a* Re»  faranno  che  vi  dif piaccia  di  cotefta 
vita  paftorale  da'  VQt  perdura  •  ' 

Dopo  avere  così  parlato  Termofiri  mi  donò  un  zu- 
folo tanto  ibave  ,  che  gli  cechi  di  quelle  montagne, 
i  quali  lo  fecero  udire  da  tutti  i  lati  ,  traffero  ben 
.tofto  d*  intorno  a  me  tocti  i  vicini  Pallori*  La  mia  n 
voceaveva  un'armoniadivina  »  .edio  miienti.i ,  come 
fnor^di  me  fteflb»  mòfToa  cantare  di  quelle  bellme  > 
delle  quali  la  campagna  ift^ta  onorata  dalla  natura. 
Noi  pacavamo  i  giorni  interi ,  ad  una  parte  delle 
notti  cantando  infieme  .  Tutti  ì  Paftori  dimentican- 
dofi  le  lor  capanne,  ed  i  loro  armenti,  in  quel  men- 
tre eh*  io  dava. ad  effi  quefle  lezioni,  mi  ftayatno  in- 
torno tutti  Idipelìf  ed  immobili»  Pareva  che  ^ue^*  di* 
feirt!  nulla  pià  aveflVro  di  lelvaggso  ;  tutto  in  loro 
era  ióìce,  tutto  ridente»  e'fembrava  s  che  la  ctvittà 
degli  abitatori  ingentilifTe  la  terra  •  Ci'  adunavamo 
fovente  per  offerire  de'  facreficj  in  quel  Tempio  d'A- 
pollo, in  cui  Termofiri  era  Seccrdote,  e  v'andavano 
i  Pafloriad  onor  di  quel  Dio  incoronali  di  lauri  dan- 
zandoci e  portando  fuUe  loro  tede  i  facri  doni  in  aU. 
cune  cede  con  delle  corone  di  fìori  .  Noi  facevamo 
un  villereccio  banchétto  :  ed  il  latte  delie  ooflre  ca* 
pie  ,  e  delle  noAre  pecore  che  avevamo  cura  di  mu^ 
gner  noi  fteffi,  ed  i  frutti  cofti  di  frefco  da  noi  colle 
noftre  mani,  quali  fono  i  datteri,  i  fichi,  e  V  uve  , 
erano  i  noftri  cibi  più  dilìcati  .  Sedevamo  loyra  1* 
erbofo  terreno,  ed  i  ' noftri  alberi  fronzuti  ci  dava  un* 
ombra  pii!^  grata  >  ^bei  tetti  dorati  di  qualfìfia  Reale 
Palagio  •  Ma  ciò  »  che  fin)  di  rendermi  celebre  tra 
"      '  E  que^ 
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^ue'Paftori,  fi  fu,  che  un  giorno  un  affamato  Leonjè 
Venne  ad  avventare  fu  Tarmeato»  eh*  io  cuftodiva  » 
.e  p/.à  cominciava  uno  fpaventevol  macello  •  Io  non 
avv*;i  altro  in  mano  clie*l  mio  baftone:  nondiiAeno 
coran:giofatnétite  raì  feci  innanzi.  Il  Leone  arricciò  la 
giuba,  moftrommi  i  denti,  e  lebranchc,  e  fpalancò 
una  gola  fecca,  e  infiammata.  I  fuoi  occhi  pareano 
.  p;eni  dì  fangue  ,  e  di  fuoco,  ed  cffo  sferzavafì  colla^ 
lunga  coda  i  fuoi  fianchi.  Lo  atterrai  ^  e  la  piccola 
armadura  di  maglia^  delta  quale  io  era  ^HUco  airji* 
fanza  de^Paftori  d*  Egitto,  lo  impedi  che  oonmisbra* 
iiafle  .  Tre  volte  lo  gittai  a  terra  ,  e  tre  Volte  pure 
tornò  a  rlzzarfi  .  Rugghiava  sì  forte  ,  che  ne  facea 
rimbombare  tutte  le  felve  :  contu  tociò  Io  abbattei  è 
Lo  foffocai  finalmente  fra  le  mie  braccia,  ed  ì  Pallo- 
ri te(lin!()nj  della  mia  vittoria  vollero  che  mi  veftiQì 
^  della  pelle  di  quello  fpaventofo  animale-*  Si  fparfeper 
:  tatto  r  Egitto  la  fama  di  tjuefta  azione  >  e  del^  bel 
'  cambiamento  di  tutti  i  noftrt  Paftori ,  e  ginnfe  altresì 
fino  agli  orecchi  del  Re  Scfoflri»  Eglifcppe;  che  «no 
di  que'Jue  fchìavi ,  iquali  erano  flati  creduti  Fenicj , 
aveva  ricondotta  V  età  dell'  oro  ne'  fuoi  diferti  poco 
meno  che  inabitabili*  Volle  vedermi^  perocché  ama* 
va  le  Mnfe  ;  e  tutto  ciò's  può  ammaeftrar  gli  uo« 
mini ,  ioUetitava  il  gran  cuore  di  quello  Principe  & 
Mi  vide,  m*  udì, con  piacere,  e  comprefeche  Metofi 
loavev  I ir.grnnaro per  avarizia.  Lo  condannò  ad  una 
perpetua  ptip.it)nia,  c  gli  levò  tutte  le  ricchezze  da  lui 
po(!  '.'ute  cor*  -r^ui^izia  .  O  quanto  è  infelice  ,  dice- 
va, cni  !  fuper.'ure  al  rimanente  degli  uomini]  Soven- 
te  non  può  vedere  cògli  occhi  proprj  la  verità,  ed  è 
attorniato  da  perfone,  che  ad  efla  impedifconòil  giù- 
gnére«tnfino  t^ì  Principe.  Ctafcheduno  èftimolato  dal 
proprio  ìnrci  fCo  ad  mgannarlo  ;   ciafclieduno  fotto 
un*  apparenza  c.^  zelo  rrafconde  la  fua  foperbia:  mo- 
ftrano  tutti  d'  i<ma.e  il  Re,  e  non  amano  le  non  le 
ricchezze  >  che  dor^a  :  anzb  Io  amano  cosi  poco  ,  che 
per  ottenere  i  fuoi  favori  lo  adulanot  e  lo  tradifcono. 

Mi 

V 


] 
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y  MI  trattò  pc'fcia  Srfoftri  con  una  tenera  amorevo- 
iczza  9  e  deliberò  di  .rimandarmi  in  Itaca  con  alcuni 
vaiceli!  ,  «  con  alcune  milìzie  per  liberare  Penelope 
da*fuoì  amanti..  Era  giàprontà  l'Armata»  e  ad  altro 
Don  penfavànìo  che  ^  imbàitard  «  Io  ammirava  ,  t 
colpi  délfa  fortuna,  la  quale  ih  un  tratto  rileva qiieU 
li  ,  che  ha  più  abbàrtati.  Queflo  efperimento  mi  fia- 
ceva  fprrare  ,  che  dopo  un  lungo  patimento  Uliffe 
potrebbe  finalmente  rìtornafene  nel  fuo  Regno  .  Io 
|>enfava  altresì  fra  me  ftelTo. ,  che  jpotrei  di  nuovo  % 
riveder  Mentore  J  quantunque  foffe  ftato  condotto,  ne' 
più  rconoftiati  paefi  della  Etiopia^  Mehtre  jd  differì-  v 
va  alqiiàhro  là  itii j  partensa  per-  pròccurair  di  fapef-^ 
ne  qualche  novella,  Sefoftri,  ch'era  molto  attempa- 
to ,  improwilanlente  mori  ;  e  là  fua  morte  mi  fece 
dì  nuovo  tornare  alle  mie  prime  dilgrazie  ^  T-uttp  Y 
Egitto  fi  moftrò  inconfolabile  per  quefta  perdita  t  o- 
gni  famiglia  credeva  d'aVer  perduto  un  buon  amico,, 
lin  protettóre  »  éd  un  padre  i  l  vecchi  aliandole  ina- 
ni al  Cielo  g^idatrànor  L'Egitto  mai  non  ebbe  un  cosi, 
buon  Re,  nè  1  fimllé  lo  avrà  giammai:  bifognava , 
0  Dei,  o  non  moflrarlo  all'  umàn  genere,  o  non  le- 
varglielo. Perche  dobbiamo  noi  fopravvivere  al  gran 
Se(oftri  )  La  fperàoza  dell'  Egitto  é  diftrutta  ,  dice- 
vano i  giorni  ;  i  noftri  pàdri  fono  (lati  felici  »  per-' 
che  folio  vi^uti  fòtto  d^un  Re  così  buono;  noi  non 
r  abbiamo  veduto  che  per.fencire  il  p^fo-  della  per-  > 
dita,  che  ne  faccìàmò.  I  fuoi  dofheftici  giorno  e  not- 
te lo  piangevano  .  Per  Io  fpazìo  di  quaranta  giorni 
v'  accorrevano  in  folla  i  popoli  più  riniori  ;  ciafche- 
dnno  voleva  confervarne  T  immagine  ,  e  molti  vo- 
levano e/Ter  poiti  con  effo  lui  nel  fepolcro^  Ciò,  che 
piik accrebbe  il  dolo  della fùa  perdita,  fi  fu,  cheBoc- 
cori  fuo  figliuolo  non  aveva  né  afFabil  ità  verfogli  ftra- 
hicri  ;  né  curiofirà  delle  fcìenze  j  né  (lima  d^gli  bo- 
rtinl  virtuali,  ne  alcun  amor  della  gloria.  La  gran- 
dezza di  Tuo  padre  aveva  contribuito  a  renderlo  im- 
aieritevoie  di  regnare..  Coftui  era. (lato  nudriro  nella 
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cfFemmiiìatezza,  ed  in  una  brutale  alterìgia,  nulla  ftf^ 
mava  gli  uomini  ,  credendo  che.  non  fbUero  fatti  fe 
non  per  lui,  e  d*e(Tere,  d'un' altra  natura,  che  della 
loro  •  Non  penfava  fe  non  a  contentare  le  fue  paf-- 
liont,  fe  non  a  fclalacquare  ì  tefori  immenlì»  che  fua 
padre  airea  rifparmìati  con  tanta  cura fe  non  a  .tór<« 
mentare  i  popoli,  ed  afucciare  il  fanf^ne  degl* infetta 
ci,  ne  ad  altro  finalmente,  fenon  a  Icguitare  i  con- 
figli ripieni  d'  adulazione,  che  gli  venivano  dati  da- 
gli ftolti  giovani,  ì  quali  ftavangli  intorno  ,  mentre 
allontanava  da  fe  con  difpjrezzo  tutti  i  faggi  vecchi» 
che  avevano  avuta. la  confidenza  del  Re  fuo  padre. 
Era  queftl  un  moftro»  non  tm  vn  Re.  Gemeva  tut-^ 
IO  r  Egitto,  e  benché*!  nome  di  Sefoftrì  cosi  caro  agli 
Egizj  facelTe  lor  fopportare  1*  infame  ,  crudel  proce- 
dere del  figliuolo,  il  figliuolo  correva  alla  predizione; 
ed  un  Principe  così  indegno  jdel  trono  non  poteà  re- 
gnar lungamente. 

A  me  pì&  non  iu  permeflb  di  fperare  il  ritorno  m 
Itaca.  RìmaG  in  una  Torre  fui  lido  del  mare\  pre0d 
a  Pelufio  (  i6  )  ,  dove  dovevamo  imbarcarci  fe  non 
fofTe  morto  Sefoftri.  Mctofi  era  (lato  cosi  fagace,  che 
aveva  faputo  ufcir  di  prigione  ,  acquiftarfi  la  grazia 
del  nuovo  Re  ,  e  rimetterfi  nel  primo  grado  Egli 
per  vendicarfi  della  dilgrazia  ,  eh*  io  gli  avea  cagio- 
nata, m* aveva  Tatto  rinchiudere  in  <]uella  Torre.  Io 
pacava  i  giorni  >  e  le  notti  in  una  i»rofonda  triftres* 
za;  e  tutto  ciòcche  Termofiri  m*  avea  predetto  ^  e 
tutto  ciò,  che  io  aveva  udito  nella  caverna,  pì&  non 
ini  pareva  -che  ua  foglio  :  io  era  immerfo  in  un  do- 
lore amarilfimo.  Di  quivi  fo  vedea  V  onde,  le  quali 
venivano  a  percuotere  il  pie  della  Torre,  che  mi  te- 
nea  prigioniere;  e  fovente  era  la  mia  occupazione  il 
confìdérare  qualche  vafcello  agitato  dalla  tempeRa  , 
ch'era  in  pericolo  d'eAcre  infiranto  in  que'  laflì ,  fu  i 
quali  era  fabbricata  la  Torre.  Nonché  aver  compaf- 

'  fione 

/  >  (  16  )  Teiufiù  c'm\     Eg'tro  aU' imboteatmn  fìù  pacatalo 'ilei 
Milo,  chUmua  al  picfcntc 
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fiOiAe  di  quegli  nomini  minacdttt  di  tfaufragio  io 
invidiava  la  loro  forte.  Tello,  diceva  fta  me  fteflb, 
elTi  finiranno  le  fciagure  della  lor  vita  ,  giugneran- 
no  nel  lorpaele.  Oimè,  io  non  polTo  fperare  ne  l'un 
nè  1*  altro  !  Mentre  così  mi  confumava  in  lamenti 
inutili»  oflèrvai  come  una  fdva  d'alberi  di  valcelli« 
Il  mare  eracoperto  di  vele  ch'erano  gonfiate  da  ven- 
ti: (pnmara  V  onda  fotto  i  colpi  degL'  inoùmerabili 
remi?  ed  io  fejitia  certe  grida confufe  da  tatti  t  lati. 
Su  la  fpiaggia  io  fcorgeva  una  patte  degli  Egizj  fpa- 
venrati  ,  che  correvano  a  prender  V  armi  ,  ed  altri  , 
i  quali  parevano  andare  incontro  ali*  Armata  ,  che 
fi  vedeva  arrivare.  ÌA!  avvidi  incontanente,  che  que* 
vafcelii  (Iranieri  erano  gli  tmi  .di  Fenicia  ,  gii  altri  di 
Cipri  :  imperciocché  intorno  a  ciò  >  che  appartiene 
alla  navigazione  ,  le  mié  difgrazie  incominciavano 
a  rendermi  fperimentato  •  Gli  Egizj  mi  fembrarono 
divifi  tra  loho,  e  non  durai  alcuna  fatica  a  credere  , 
che  r  infenlato  Re  Boccori  avcrtV  colle  lue  violenze 
cagionata  una  ribellione  ,  ed  accefa  la  guerra  civi- 
le (17)  cra'propr)  fadditi  •  Dairalto  di  quella  Tone 
iùi  fpettatore  d*  nn  fangninofo  combattimento. 

Gli  £^izj>  che  avevano  chiamati  gliftranieri  allo- 
ro foccorfo  ,*  dt>po  averli  aiutati  a  sbarcare  ,  atfalta- 
rono  gli  altri.  Egizj,  eh*  erano  condotti  da'  Bcccori  . 
Io  vedea  quefto  Ile  ,  che  a*  Tuoi  dava  coraggio  col 
proprio efempio,  e  cheraffomigliavafi  a  Marte.  D'in- 
torno a  lui  fcorrevano  molti  rufcelli  di  laogue  :  le 
ruote  del  fuO'  Carro  erano  tinte  d*  4ta~  lingue  nero  , 
fpeflò  ,  *e  fpttmante  >  ed  appena  poteano  paffare  fu  1 
nionti  degli  fchiacriati  cadaveri.  Quefto  Re  giovane, 
ben  fatto  ,  vigorofo  ,  d*  un'  aria  altiera  ,  e  feroce  , 
aveva  il  furore,  e  la  difperazione  n^jili  occhi;  egli  era 
come  un  bel  cavallo  sboccato.  Si  la(c  ava  de/To  traf- 
portare  ÌAConfideiLatam<;ttts.  .dal  iuo  coraggio  :  ei  il 
luo  volere  non  era  regol^o  dalla  prudehza  •  Non 

Ei  I  fapc- 

i  tfj  La  gutrra  -tivile  .  Un  comando  ingiufto-»  ed  ua'òbbtd «cu» 
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fapeva  nè  riparare  i  falli,  nè  dar  ordini  rifoluti,  ni 
antivedere i  (nati,  che  gli  fopradavano»  nèrifparmia* 
re  le  genti»  che  gli  erano  più  necelTarie  d* ogni  altra 
cofa  .  E  non  era  già  ,  che  gli  mancafle  V  ingegno  , 
aveva  eguale  al  ccragglo  la  ixrrfnicacità  della  men- 
te, ma  non  era  mai  fiato  amma/llrato  dalta  cattiva 
.fortuna.  I  fuoi  maeftri  avevano  guaftata  coll'adula- 
«ioni  la  fua  bella  indple  ,  ed  egli  era  innebriato  del 
Tuo  potere  \  e  della  propria  felicità  »  Credea  ,  che 
ogni  cofa  dbyeiTe  credere  agi'  impetùoii  ino  defiderj.» 
e  qualunque  menoma  refìftenza  rodo  accendeva  il 
fuo  ficgno.  Allora  più  non  difcorreva ,  era  come  fuor, 
di  fe  fleffo  ,  e  la  Tua  furiofa  altezza  lo  trasformava 
in  una  beflia  feroce.  La  tua  naturale  bontà,  e  la  fua 
retta  cagione  lo  abbandonavano  in  un  oioQiento^  ed 
i  fuoi  più  fedeli  fervidori  erano  corretti  a  fuggirfe- 
ne«  Più  non  amava  fe  non  quelli,  che  adulavano  le 
fue  palConi  y  onde  pendeva  fempre  qualche  partito 
violento  contra  i  fuoi  veri  intereffi  ,  e  sforzava  tutte 
le  perfone  dabbene  a  detcftare  la  fciocca  maniera  del 
fuo  procedere  •  Il  fuo  valore  !o  foftiene  lungamente 
contra  la  moltitudine  de*  nemici  ,  ma  finalmente  fu 
Oppreflo.  Io  loyidi  morire  ferito  d'un  dardo  nel  pet- 
to da  un  (bldato  Fenicio»  che^  lo  trafiife^  Egli  cadde 
giù  del  fuo  carro  y  che  i  cavalli  tuttavia  feguia)io  a 
tirare,  e  non  potendo  più  tenere  le  redini  furovefcia- 
to  fotto  i  lor  piedi.  Un  foldato  delTIfola  di  Cipri  gli  ■ 
t;oncò  la  tefla  ,  e  prendendola  per  li  capelli,  la  mo-  j 
ftrò  come  in  trionfo  a  tutto  i*elercito  vincitore  •  Mi  . 
ricorderò  per  tutto'!  tempode^a  mia  vita  de-  aver  ve- 
duto quel  capo  ,  che  notava  nel  fangne,  quegli  occhi 
fpenti,  eferratì,  quel  volto  pallido,  e  sfigurato,  quel- 
la bocca  focchìufa  ,  che  parca  voler  pur  anco  finire  ' 
delle  parole  incominciare  ,  queir  aria  orgogliofa  ,  e 
minaccevole  ,  che  la  fteflà  morte  non  aveva  potuto 
cancellare  ,  dal  fuo  fembiante.  Per  tutta  la  mka  vita 
lo  avrò  fempre  dinaosi  agli  occhi  ;  e  f  gli  Dei  mi 

facciTefo  mai  regnare  »  non  mi  dimtmicberei  dofK) 
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fi?!,  efetn pia.  cosi  funefto  »  che  un  Re  non  è  degno  di 
C0Hiandare>  e  non  è  felice  nella  tua  potenza»  fé  non 
m  quanto  la  fottòmette  all'imperio  della  ragione  (  i&V 
Ah  che  difavveatiira  fi  è  oiaì  d"  un  uoóia  deillnafo 
ad  eftr  L*  autore  dftlla  pubblica  felicità  ,  ii  non  elfer 
padrone  di  tanti  uomini  ^fe  noa  per  farli  infelici  !. 

C  i8  ),  Della  rÀgtone,  La  raglan^  cOftO^CL  il  piinCÌ£ÌO  C  fine  dcf-, 

^  Ift  cofe ,  c  govcjcn»  f  Uaiveifo . 
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S   O   M   M   A   R   I  O 

DEL  LIBRO  TERZO. 

TElemaco  racconta  ,  eh  il  fuccejjore  di  BoccO'^ 
ri  rendendo  tutti  i  prigionieri  Tiri  ^  egli  fu 
condotto  con  ejfi  a  Tiro  fui  Vi:jf cello  di  Narrale 
che  comandava  V  armata  di  Tiro  •  Narbale  gli 
Jipiri^e  Pigmalione  loro  Re  5  di  chi  hifognava  te^ 
mere  la  crudele  avarizia^  e  poi  lo  in/iruifce  delle 
regole  del: commercio  di  Tiro  •  Racconta  poi  come 
eJU'endo^  per  imharcarfi  /opra  un  vaf cello  di  Cipro 
per  pajfare  da  queji'  Ifola  in  Itaca  ^  è,  [coperto  per 
foraflieire  da  Pigmalione ,  c%e  vuol  farlo  prendere  ; 
e  che  farebbe  perito^  fe  Aflarbe  ,  la  qual  difpone* 
va  del  Rie  fuo  amante  a  piacere^  non  l*avejfe  fal^ 
Sfato ,  per  far  morire  in  fuo  luogo  un  giovane  che 
co  fun  difpregi  r  aveva  irritata  . 
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.LE   AVVENTURE  . 

DI 

T  E  LE  M  A  G  O 

FIGLIUOLO       :  ; 
D'     U  ,L    l   S   S  E. 

LIBRO  TERZO. 

C Alipfo  afcoltava  qaefte  st  fagge  parole  con 
maraviglia.  Quello,  che  più  diletravala  ,  era 
il  vedere  che  *!  giovane  Telemaco  raccontava  in- 
genuamente i falli  che  avea  commefll,  per  non  avere 
>j}orataiiieiue  elaiuìnate  le  cofe,  e  per  non  eifere  ftato 
Jocile  agli  avvertimenti  del  faggio  Mentore  •  Elfa 
Scorgeva  una  nobiltà ,  ed  una  ftnpenda  grandezza  à" 
animo  in  queilo  Prìncipe^  cheaccufavafi  da  fe  fteflòj 
«  che  fembrava  aver  così  ben  profittato  «  provvido» 
e  moderato  .  Continuate  ,  difle  ,  o  mio  caro  Tele- 
maco !  io  fono  impazientillìma  di  fapere  come  fiate 
ulcito  d'  Egitto  y  e  dove  abbiate  rinvenuto  il  faggio 
'JVientore,  la  cui  perdita  si  giuftamente  v'ha/ concriftato» 
Telemaco  ripigliò  il  fuo  ragionamento  in  tal  nqo- 
do.  Gli  Egizj  piiì  vìrtHofi  t  e  pìà  fedeli  al  lor  Kjs  , 
eflendo  i  pià  deboli  >  e  veggendolo  morto  »  furono 
coflretti  a  cedere  agli  altri  :  i^idi  fu  ftabiliro  un  al- 
tro Re  detto  Termuti  fovra  1  trono  .  1  Fenicj  in- 
tìenie  colle  fquadre  dell*  Ifola  di  Cipri  fi  ritirarono, 
<iopo  aver  fatc^  alleanza  con  nuovo  K.e  •  JE^li  xe^r^ 
4Ìè  lutti  1  prigionieri  Fenic;  ,  ed  io  pure  vi  tui  coiro- 
prefo:*  f^i  fatto  ufcir  della  Torre:  m*  imbarcai  uoi- 
lamente  cogli  altri^  e  nel  fondo  del  mio  cuore  co- 
minciò a  rinafcere  la  fperanza  .  Un  vento  favorevo- 
le g'à  empieva  k  noftre.  vele  ^  i,  rcjaaatori  fendeano 

■  '     *  l'acque^ 
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r  acque  fpumanti  ,  il  vallo  mare  era  coperto  di  ftai 
^i,  t  marinari  alzavano  molte  grida  di  giubilo,  fug- 
jpvana  le  rive  dair  £gitta  lunghi  da  noi  :  e  colli,, 
ed  i  monti  a  poco  ^  poco  s!  abhaffjsivaiic^  a*  noRrI 
fgaardt.  JMot  comincìayamo^  a  non  veder  pi&.  fe  non 
il  Cielo ,  e  r  acqua ,  mentre  pareva  che  il  Sole  > 
the  in  quel  moménto  forgeva  ,  facefle  ufcir  fuori 
del  feno  del  mare  i  fuoi  fcintillanti  fplendori.  I  fuoi 
raggi  indoravano  la  cima  de*  monti  ,  che  fcorgeva- 
no.  ancora  un  *poco  bx  V  Orizzonte  i  ti  tutto  1  Cie^ 
Io  colorita  un^  brano:  assttrqi  ci  ^oniettevaL  eiuic 
ielice  flayigasiopè* 

^Avvegnaché  foffi  (tato  licenziata  come  Fenicio , 
ftìuno  di  que*  Fenicj  mi  conofceva  .  Narbale  ,  che 
comandava  nel  vafceilo  dove  fui  pofto  >  mi  richìcfe 
del  mìo  nome  ,  e  della  mia  patria  .  Di  qual  Città 
4clla  Francia  fiete  voi  >  egli  dì/Te.  Non^fooo  di  Fe- 
*«iicia  y  gli  rifpofì  ,  ma  Egizj  m*  avevano  preTo  fui 
-pare  in  un  de*^  voftri  vafcelH  ;  ibno  ftato  per  lunga 
tempo,  (chiava  in  Egitto  come  Fènicio  :  fotto  quem> 
nome  ho  lungamente  patito  y  e  fotto  quefto  mede- 
fimo  nome  fono  flato  liberato  di  fchiavitudine  ^.  Di 
qual  pa^fe  dunque  voi  fiete?  foggìunfe  Narbale.  So- 
no» replicai  fubito  >  Telemaco  figliuolo  d'  Uliffe  Re 
d*  Itaca  nella  Grecia.  Mia. Padre  s*  è  renduto  famo- 
fo  tra  tutti,  t  Re  >  che>  h^na  aiTediaea  la  Città;  di 
Ttx)Ja>  ma  git  Dei  non  gli  hanno  permeiTa  di;  rive^ 
deie  la  fua  patria:  io  l*ho  cercato  per  molti  paefi, 
c  non  meno  di  luì  fono  perfeguìrato  dalla  fortuna  • 
Voi  vedete  uno  fventurato  ,  che  altro  non  brama  > 
fuorché  la  felicità  di  ritornare  tra*  fuoi  ,  e  di  ritro- 
vare Tuo  Padre.^  Nerbate  mi  rimirava  con  maravi^ 
glia  »  e  gli  parve  Ccorgere  In  me  un  non  fo  che  di 
eccellente  >  cne  tutto  è  dono  del  Cielo  »  e  che  npn 
fi  trova  nel  rimanente  degli  uomini .  Egli  ,  era  nani* 
Talmente  fincero  ,  e  generofo,  fi  mo0e  a  pietà  della 
biia  fciagura  ,  e  mi  favellò  con  una  confidenza ,  che  gli 
Dei  gli  ìnfpirarono  perfalvarmi  da  un  gran  pericolo.^ 
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1  Telemaco,  dlffe,  non  dubito  punto  di  ciò  che 
^ite  5  anxi  né  |)ure  poiTo  concepire  alcun  dubbio ^  11 
4olofe  >  e  la  virtù  ritratti  lui  voftro  volto  non  mi 
permettono  di  diffidare  di  voi.  M*ayyeggio  eziandio» 
che  fiete  amato  dagli  Vkì  »  i  quali  da  me  fono  ftaii 
perpetuamente  onorati  ,  e  che  vogliono  effi  altresì  , 
eh*  io  v'  ami  come  (e  mi  tbfte  figliuolo.  Vi  darò 
un  configlio  falutevole,  nè altro  vi  chieggo,  fuorché 
la  fegretezza  per  guiderdone*  Non  temete  >  gli  dilTi  » 
ch^  io  duri  alcuiiu^  ^9t\csL     tacere  J|e^  cofe  »  ^cbe  voi 
vorrete  comunicarmi .  Qs^antunque  io  fia  giovane 
fono  già  ìnvecchiatQ  »  neU*  abito  di  mai  non  dire^' 
miei  ,  ed  iaffai  più  di  non  tradire  fotro  qualfivoglia 
prèteflo  gli  altrui  fegreti  ,  Come  avete  potuto  ,  egli 
dìfiè  5  avvezzarvi  ad  efler  fegreto  in  una  giovanezza 
sì  acerba  >  Avrò  .un  fommo  piacere  di  faper  con  qual 
mezzo  avete  £;(ttó acquilo  dicoteda  prerogativa ^  eh* 
è  il  fondarxiento  della,  più  foggia  cottdotia»  e  fen^a 
k  quale  fojRo  inutili  tatti  i  talei;iti.' 

Qt:tòtido  Ulifle  ,  gli  '  diflt  9' fi  partì  per  andarfeine. 
air  affedio  di  Troja,  mi  prefe  fu  le  ginocchia,  e  tra 
le  fue  braccia  :  (  così  mi  fu  riferito  )  e  dopo  avermi 
•  teneramente  braciato  mi  difle  quefle  parole  ,  quan^ 
tunque  non  ancora  £6(0  in  illato intenderle  •  Pre- 
gq  gli  Dai,  ò  mio  figliuolo  »  che  mli  prefervìno  dal- 
la difgraxia  di  veiderti  Rancar  ^amma^al  tuo.  debi* 
to  •  Più  tofto,  le  forbici  delia  Pàrda  tronchino,  il  filò 
della  tua  vita  or  ch'egli  appena  è  formato,  in  quella 
guifa  che  T  mietitore  tronca  colla  fua  falce  un  fior 
tenero  mentre  comincia  a  fpuntare  ;  ed  l  miei  ne- 
mici pollanti  fchiacciare  dtn^nai  a^li  gccbi  dil  tua 
madre  ,  ed  a'  miei.»  fe  un  giorno  tu  dei  corromper- 
ti ^  ed  abbandonar  la  virtù  «  A  voi  >  fegui  a  d^rè /d 
miei  amici ,  io  lafcio  quefto  figliaplo    che  m*  è  sì 
caro  :  fe  m*  amate  ,  abbiate  cura  della  fua  infanzia  > 
allontanare  da  lui  la  nocevole  adulazione  ,  ed  infe- 
gnategli  a  vincere  (e  metlefimo  .  Sia  egli  come  un 
arbafcello  ancot;  tenero  >  che  fi  piq^a.  a  fine  d*  ad- 
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drizzarlo  .•«^Principalmente  non  lalciate  4'  ufare  ogni 
diligenza  per  r^^nderlo  giufl»  >  bene6co  %  fincero  >  e 
fedele  nel  cuftodire  i  fegreti  •  Chiunque  è  capace  di 
mentire  ,  {  i  ).i  indegno  d*  eflèr.  annoverato  fra  gK 
uomini  ;  e  chiunque  non  (a  tacere  >  è  indcgnp  di  go- 
vernare .  (  2  )  ' 

Vi  riferifco  quefle  parole,  perchè  gli  amici  di  mio 
padre  fi  iono  prefi  1'  impaccio  di  replicarmele  fre- 
quentemente •  £iiì  ebbero  cura  d'  eicrciiarroi  nella 
fegreteEasa  per  tempo»  ed  io  era  ancora  nella  più 
tenera  infìinzia,  che  già  mi  con6davano  tutte  le  af- 
flizioni da  k>r  provate  in  veggendo  mia  madre  «eC- 
pofta  ad  un  gran  numero  Jì  temcrarj,  chela  volevan 
per  moglie.  Cosi  mi  trattavano  fin  d'allora  coméun 
uomo  ragionevole,  e  fidato,  e  mi  comunicavano  fe- 
gretamente  i  più  grandi  affari  »  e  m' informavano 
tatto  dò ,  eh* era  (lato  determinato  per  tener  lontani 
tutti  coloro,  che  pretendevano  di  ottenerla. 

Io  Tenti  va  un  fommo  piacere  ,  che  aveflèro  in  ok 
tanta  fede  ,  nè  mai  1'  ho  abufata,  né  m*  è  fcappata 
giammai  nè  pure  una  fola  parola,,  che  potefle  lua- 
nifeftare  il  più  leggiero  fegreto  .  Sovente  i  preren- 
deap  proccuravano  di  farmi  parlare  ,  fapendo  che 
un  fanciullo,  il  quale  avefle  veduto,  o  fentito  quat* 
che  cofa  di  rilevante ,  non  fi  potrebbe  tener  di  non 
palefarla  •  Io  nondimeno  ben  fapeva  rifpondere  a^d 
e^fi  fenaa  mentire  ,  e  fenza  difcoprir  ciò  ,  che  bi(o- 
gnava  tarere. 

Allora  Narbale  mi  difle  :  Voi  vedete  ,  o  Telema- 
co, qual  fia  I-a  potenza  de\fimc)  •  JEghno  fono  (or- 
inidabili  a  tutte  le  nazioni  vicine  cogP  innumerabili 
lor  vafcelli  ;  ed  il  conamercio ,  che  ftendono  infino 
alleColoune  d*  Ercole  (i)s  dì  loro  tante  ricchezze,  che 

Sttpe-  . 
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Ci)  Mentirei  nuUum  medaclù  prffìur^  Taf. 
.  (  a  >  <J»vernari .  Il  ItJcnzio  c  1*  anima  dì  rutti  gli  affari* 

C  j  >  Le  poJonnc  d' Ercole  fono  i  Monti  di  CalpI  ,  c  d*  Ablla 
allo  ftretco  (li  Gióiitcna  ,  ove  T  Oceano  entra  nel  ^  ed  iter  ranco,  9 
ci  ove  Ercole  teiminò^i  Tuoi  viaggi*  Sono  «roslf  nomtMti  cai  moli- 
ti, perchè  dalanj^l  ftmbfaAoajlt  cechi  de*vÌagg^:atoii  duecoloti&e» 


Digitinoci  l:\  C  ,i  V -.-K 


Libro  Terzo  i  ^  ^  •  7*7 
fuperano  quelle  de*  popoli  più  doviziofl  Il  gran  Re 
Sefoftri  che  mai  non  egli  avrebbe  potuti  yincere  iti 
mare  ,  durò  molta  fatica  a  vincerli  in  terra  co*  fnoi 
eferciti ,  che  avevano  conquiftato  tatto  I-  Oriente;  e 
c'  impofe  ùn  tributo  3  che  non  abbiaìno  pagato  per 
molto  tempo. 

I  Fenicj  erano  troppo  ricchi  ,  e  troppo  potenti  , 
per  fopportare  con  pazienza  il  giogo  della  fervitù  lo- 
ro im  polla  .  Noi  ripigli  a  mmo  la  noftra  libertà  •  La 
morte  non  lafciò  agio  a  Sefoftri  di  terminare  la  gner^ 
ra  contro  di  noi  •  Egli  4  vero  >  che  doyeviim  temer 
tutto  dalla  fna  prndenxa  afTai  più  ,  che  dal  luo  po« 
tere  ;  ma  pafTando  il  fuo  potere,  nelle  mani  di  quel 
fuo  figliuolo  rprovvcduto  d'ogni  prudenza  ,  conchiu- 
deramo  ,  che  più  non  avevamo  a  temere  d'alcuna  cofa  • 
'In  fatti  gli  Egiaji  non  che. rientrare  con  Tarmi.aU 
la  mano  nel  noUro  paefe  per  nuovamente  foggiogar* 
ci }  fono  ftati  coftretti  a  chiamarci  in  loro  ajilto  ;  per^» 
chè  gli  lìberaflimo  da  un  Re  facrilego,  e  ftiribondo. 
Noi  fiamo  ftati  ildro  liberatori;  ed  oh  qual  gloria  e 
ftata  aggiunta  da  quefta  azione  alla  libertà  ,  ed  alla 
ricchezza  de*  popoli  di  Fenicia  !  Via  mentre  liberiamo 
gli  altri  ,  noi  medefìmi  (ìamo  fchiavi  •  Abbiate  pau- 
ra ,  9  Telemaco  ,  di  cadere  nelle  mani  crudeli  del 
noftrò  Re  Pigmalione^4  )  :  egli  le  ha  bagnate  nel  fan- 
goe  di  Sicbeo  marito  di  fua  forella  DidoneCO  •  Di^* 
•done  ripiena  d'orrore,  e- di  defiderio  di  vendìcarfi,  è 
fuggita  di  Tiro  con  molte  navi^  e  la  maggior  parte 
di  quelli  ,  che  fon  amanti  della  virtù  ,  e  della  liber- 
tà, rhan  feguita .  Ha  ella  fondata  fu  le  fpiagge  dell' 
Africa  la  fuperba  Città  di  Cartagine  >  (6)  Pìgmalione  tor- 

men- 

C  4  )  PigmÉÌléM  Re  di  Tiro  figlinolo  di  marocoo  ó  Metto  «  a 
etti  f'uccecCétte  .  Eflendo  avvilito.  de*^ort  incredibtU  che  avea  Si- 

cheo  luo  cognato  ,  Io  fere  morite 9  e  XìtbitO  Didone  ufcì  dal  Rc* 
jgno.  Quffto  fatto  furccdcttc  I*anrto  907.  avanti  TEra  Criftiana  . 

C  s  )  Didonc  era  figliuola  di  Belo,  Re  di  Tiro  c  di  Sidone.  Pig- 
n>alÌQn^fccc  uccidcie  Sichao  luo  manco  pei  avcie  le  di  lui  lic- 
chcucf  « 

<  )  Q^tcftt  CitA  fabbricata  ftlJa  cofta  deirAfrlca  in  ftccta  a 
Roma»  4i  cui  tea  livale,  fu  iovia;ta  da  Scipione  rAfrieaae* 


1 
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taiemato  da  unafete  infambile  dì  arricchire,  fi  rendè 
fempre  più  mtferabile  »  ed  odiofo^  a*  fuoi  fadditi  •  In 
Tiro  l'eflere  doviiiòTo  è  una  colpa  ^  T  avariEia  lo ren- 

.  de  diffidente  ,  fofpettofo  >  crudele  ;  ed  egli  perfcguità 
5  ricchi  5  ed  ha  timore  de' poveri.  E*  ancora  cofacat- 
X      tiva  1'  efler  in  Tiro  vituofoj  perchè  Plgmalione  fup- 
ponendo  che  i  bubni  non  pofifàno  foffrire  le  fùe  in- 
•S>uKì^^^>  ^     fue  fcetleràtessze  condannate  dalla  viN 
tù  ,  egli  (xmtra  d*  ciTa  s*  inafpirifce>  e  s*  ifrita«  Ogni 
'  Mfa  lo  agita  ,  Io  inquieta  ^  lo  rode  !  ha  fuiura  della 
fua  ombi-a  ;  nè  notte  ,  ne  gitirho  gianinfai  non  dor- 
ine.  Gli  Dei  per  confonderlo  V  opprimono  co'  tefori; 
de'  quali  egli  non  ofà  godere;  ciò  che  cerca  per  effer  ' 
felice,  è  appunto  quello,  che  gli  cd'oftàcolo  ad  efler- 
'  lo.  Gli  difpiace  di  rimaner  privo  di  tutto  ciòch'egli 
^  '   dona»  é  teme  fempre  di  perdere:  s*  affanna  per  gua- 
dagnarei  noni!  laicia vedere  quad  mali  éfe.nfftafo^ 
*     Io  i  liialincohico  ,  e  sbigottito  ne'  più  iripoftt  luoghi 
del  fuo  P  lazzo.  Ifuoi  fteffi  amici  non  ardifcono  d'ac- 
coftarglift  per  timore  di  divenirgli  fofpctti  .  Un  ter- 
ribile, corpo  di  guardie  tien  fempre  intorno  alla  fuà 
cafa  le  fpade  nude  y  ^e  le  picche  alzate  •  Trenta  ca*  ' 
mere  ,  che  hanno  còmùhicaziotie  I*  una  coli*  altra  ; 
^     ciafchéddna  delle  <)ttali  ha  una  porta  di  ferro  cpn  Tei 
groffi  catenacci  ^  fono  il  luogo  dove  fi  chiude  NoA 
fi  fa  mai  in  quale  di  quefte  camere  egli  fi  ponga  a  , 
giacere  (  7 ),  e  fi  dice  per  cofa  certa  ,  che  non  fi  pon- 
ga giammai  due- notte  T  una  dopo  l'altra  nella  me- 
defima,  per  timore  di  rimaner  qui^i  (Irozzato. 
Egli  non  fa  cht  cofa  fieno  i dólci  piiiceri,  nè  l'aaii* 
^    cizia  più  dolce  ancora  d*  ógni  piacere  •  Se  gli  parlà 
di  cercar  1*  allegrezza  »  s'accorge  eh*  ella  ricufà  d'èn* 

'   ,  .  .  trar 

C  7  )  Queft*  è  «Il  tfrratro  della  Vita  d*  Oliverio  Ctomvvel  d?- 
rhìarato  Protettore  d*  laghilterra  dopo  la  motte  di  Carlo  I.  Qne* 
fto  Tiranno  che  copriva  cpn  an  bel  nome  tutte  le  Tue  violenze  , 

era  come  Piomalione  inquieto  ,  crudele  ,  d'tnJenfc  •  Temuto  da 
.  tutto  il  mondo  ,  egli  ttmcva  tutti  ,  c  aveva  nel  fuo  Palazzo  di 
VVitheal  moire  camere  nelle  quali  dorali  va  alterativamente  ..  Mo- 
rì egli  di  morte  natura  ic  do^io  aver  governato  l'InghUtcrra  lungo 
tempo  coi  titolo  di  Fcotettose  %  ma  con  pin  autptìtì  che  di  K.e  •  < 
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trar  nel  fuò  cuore  ,  e  che  fe  ne  fugge  1  tinge  da  luii 
I  fuoi  occhi  affoffacti  fono  àpitnì  d  «ui  lume  fevdo» 
€1  feroce ,  e  vanno  errando  inceflantemjeiue  da  tatti 
i  lati:  porge  iattento  r.orecchio  ad  ogni  tóenomoftrc- 

f^ìto;  fi  fente  tutto  iagitato;  e  pallido  ,  e  frnunro  ,  6 
e  malinconiche  cure  gliftanno  dipìnte  fui  voltofera-  ^ 
pre  increfpato.  Egli  tace  i>  fofpìra,  trae  dal  cuore  prò* 
fondi  gemili  >  ne  può  celare  irimorfì»  che  gli  lacéiatH^ 
continuamente  le  vrfcerew  I  cibi  più  f^uifiti  gli  iecaà 
ìiaufea^  t  fttoihgliuoii^  invéce  d'eflere  la  fuà  fperan- 
^a,  fono  il  motivo  del  fuotirnore,  e  pi  (limai  ifuoi 
più  pericolofi  nemici.  Non  ha  avuto  in  tutto  lo  fpa- 
2Ìo  della  fua  vita  un  fot  numero  ficuro  ,  e  noh  fi 
conierva,  fenon  a  forza  di  dipingere  ilfangue  diquel- 
li >  eh'  egli  paventa.  Infenfato!  e  chignon  vedcj  che  , 
le  farà  perire  quella  crudeltà  medefima  ^  in  che  fi  - 
da>  Alcunp  .de*fdoi  diméftìci  tànto  diffidente  quanto 
lui  fteflo  )  aSìretteraffì  di  liberare  il  olendo  da  quedo 
rooftro.  Inquanto  a  rtie,  io  temo  gli  Dei,  ed  a  qua- 
lunque prezzo  farò  fedele  a  quel  Re,  che  m*  è  flato 
dato  da  loro 4  Più  tofto  che  fogli  la  vita  ,  e  piii  ro- 
llo eziandio  che  rralafciar  di  difenderlo  >  mi  conten- 
lérei  che  mifaceffe  morire.  In  quanto  a  voi  9  o  Te1e«^ 
macb,  guardate  bène  di  non  dirgli^  che  liete  figlino* 
lo  d*Uh*flre,  fpererebbei  che ^oftro Padre  tot'nando  in 
Itaca  foffe  per  pagargli  qualclie  granfomma  di  dena- 
.  fi  der  rifcattarvi)  e  vi  terrebbe  prigione. 

Quando  arrrivammo  a  Tiro  mifi  ad  erfctto  i  fuoi 
tonfigli  9  e  conobbi  effer  vqro tutto  ciò»  eh* egli  m^a- 
vea  raccontato.  Io  non  poteva caj^ire  coinè  iin  ùomò 
^tefle  renderfi  taoto  infelice  quanto  fetnbravatni 
Ptgmalione  •  SorprefO  d*  ufio  fpettacolo  cosi  terrìbile  » 
e  per  me  così  nuovo  ,  ip  dicea  fra  me  ftefTo  :  Ecco 
un  uomo,  ch^  non  ha  ce^^ato  fe  non  di  farfi  felice: 
egli  ha  creduto  giungerci  col  mezzo  delle  ricchezza, 
e  d^un'aliòluta  autori^ >  anzi  a  quedo  fine  fa  tutto 
quello  eh?  può  :  e  nondimeno  è  niiferabile  mediante 
le  fue  ricchcsze»  e*  V  autorità  fua  medefima  ^  Se  fot* 

'  Ce 
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fs  Paflore  qual'io  fui  non  ha  molto  tempo  ,  farebfeé 
cosi  felice  come  fono  flato  ancor  io  goderebbe  de' 
]Macerì  innocenti  ticUa  compagnia  ,  e  ne  goderebbe 
fensa  rimorfo:  non  temerebbe  ne  *l  tcfro,  nè1  velcr 
fio  r  amerebbe  gif  uomini ,  e  farebbe  jioiato«  da  loro. 
N6n  avrebbe  già  quelle  gfan  riccbesze  r-  chei  a  Lui 
Ibfto  mutili  quanto  1* arena,  pefciocchè  òfa  met- 
tervi mano  :  ma  goderebbe  veramente  de*  frutti  del- 
la terra,  ne  larchbc  liiggetto  ad  alcun  vero  bifogno» 
Par  che  coflut  iaccia  tutto  ciò  ,  eh*  egli  vuole  ,  ma 
c  affai  lontano  dai  £arIo>  fa  tutto  ciò,  che  vogliono 
k  fue  paffioni  ,  ed  è  ferapre  trafportato  dall'  avari- 
2Ìas  e  da*  fuoi  fofpettt»  Sembra  padrone  di  tutti  «li 
alèrì  >  nia  non  è  padrone  'ili  Te  raedefimo  perocché 
quanti  bà  defiderj  violenti  ^  egli  ha  altrettanti  padro^ 
ni,  ed  altrettanti  carnefici. 

JLo  cosi  ragionava  di  Pigmalione  fenza  vederlo  , 
concioffiachè  non  fi  lafciava  vedere  ,  e  •  ii  .  miravano 
iblameate  Qon  ifpavenjto  quelle  alte  Torri  ,  che  noi- 

•  te  e  giorno- erano  circondate  di  guardie  %  dove  s*  era 
pofto  egli  fteffo-  come  in  prigione  rinchiudendovi- 
fi  co*  (uoi  tefori  .  Io  paragonava  quefta  Ke  invifibile 
con  Sefoftri  cosi  vlolce  ,  cosi  accertibile  cosi  affabile  , 
cosi  curiofo  divedere  gii  flranicri,  cosi  attento  ad  r.f- 
coltar  tutti,  ed  a  trarre  dal  cuor  degli  nominila  ve- 

\ntà>  che  a*  Principi  viene  celata.  Sefoftri»  io  djcea» 
non  temeva  cofa  veruna  ,  e  nulla  doveva  temere; 
davafi  a  vedere  a  tutti  i  fuoi  fuddìti  come  a*  fuoi  prò- 
f)j  figliuoli  :  fna  coftui  teme  tutto  y  e  dee  temere  il 

'  (Tutto .  Opeflo  empio  Re  è  Tempre  efpoflo  ad  una 
morte  funefta  perfino  nel  Tua  inaccellibile  Palazzo 
ed  in  mezzo  alle  fue  guardie  medefime  :  e  per  lo 
contrario  il  buc^n  Re  Sefoftri  era  iìciuo  in  mezzo  al- 
]aiblla  de*  popoli,  come  un  buon  padre  in  fua  caù^ 
attorniato  dalla  fua  propria  famiglia.  . 
vPigmalione  diede  ordine,  che  foffero  licenziate  le 
squadre  dell*  Ifola  di  Cipri  ,  le  quali  a  cagione  dell* 

.  alleanza  tra  quelli  due  popoli  erano  venute  ad  a^u- 

;     '      ^      .       tare . 
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taVc  le  fue  .  Narbale  prefe  quefla  occafìone  di  nier- 
termì  il  libertà  ,  e  mi  fe*  paflare  nella  raffegna  trai 
foUati  di  Cipri,  perocché  il  Re  era  rofpectoro  esiaa- 
lUo  delle  piùpic^iolecofe.  U  difetto  de*  Principi  trop- 
po Cucili»  e  dKsippUcs^tì i  e  il  metterfi  con  una\ceca 
fidanM  nelle  mani»  di  favoriti  fcal  t ri  >  e  malyagj;  (8) 
e  per  lo  contrario  il  di&tto  di  qucAo  era  il  diffida- 
re delle  più  onorate  perfone.  Egli  non  fapeva  difcer- 
nere  gli  uomini  retti,  e  fempJici,  che  operano  fen«a 
fimulasione  j  e  perciò  npn  aveva  mai  veduta  alcuna 
pcffona  dabbjpne  »  |>en)cchè  le  perfone  di  finiil  fatta 
non  vanno  a  cercare  unPrMicipe  sì  (ceile^ato. 

Dall'altra,  parte  aveva  veiitttò,  dacché  ^a  fui  tro>* 
no»  negli  uomini,  de*  quali  s*  er^i  ferviro,  tanta  dtf- 
fimulasione^  tanta  perBdia  ,  e  tanti  viasj  fpaventevo-. 
li  travediti  (otto  le  apparenze  della  virtù  ,  che  ri- 
mirava tutti  gli-  uòmini  »  fenza  eccettuarne  pur  Ur 
no  il  come  fe  avefièro  avuto  un  cuore  diverfo  dal  lo- 
ro volto  •  £gli  figuravafi  »  che  non  vi  fofle  alcuna 
yirtiii .  fittceria  fovra  terra  »  riguardava  per  tanto 
in  tal  modo  gli  uomini  tiitti  egualmente  •  Quando 
trovava  un  uomo  falfo  e  perfido  ,  non  ne  cercava 
un  altro  credendo  che  ancor  eflò  farebbe  a41o  ftef- 
fo  modo  ingannatore  o  fcellerato  •  I  buoni  li  crede- 
va peggiori  de*  più  dichiarici  perfidi ^  perché  il  crede- 
va quanto  loro  fcellerati»  e  più  ingannatori. 

Per  tornare  al  mio  propoli to»  fui  dnoqt^e  confutò 
CW  qi,iei  di  Cipri ,  e  aai  fai  vai  dalla  difidenaa  per- 
fpfcace  di  Pigm.alione  .  Nacbale  tremava  di  paura  , 
eh*  io  forti  fcoperto;  ciò  ad  amendue  non  farebbe  co- 
ftaco  la  vita  .  La  fua  impazienza  di  vederci  partire 
eccedeva  i*  termini  del  credibile  :  ma  i  venti  conerà* 
rj  ci  ritennero  m  Tiro  per  lungo  tempo  « 

Profittai  di  ^uefta  dimora  per'  infinrtpavmi  de*  co- 
ftnmi  de*  Fenici  tanto  eetebii  preflo  a  tntti  i  popoli 

P  cono- 

'  t  8  )  Per  ht  puicfw  al  favoliti  inalfigi  gli  adulatori  apf li- 
caao  i  pili  ordinar j  meni  dutt*  Adateme  »  e  dilh  oilaaaia  pév 
pcidfiie  gli  altxi«  Tm. 
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tonofclutì.  Io  ammirava  il  felice  fitaamento di  qttei-^* 
]a  gran  Città ,  eh'  è  in  un'  Ifola  in  mezzo  ai  marci 

La  fpiaggia  vicina  c  deiiciofa  per  la  fua  fertilità  >  ' 
per  li  frutti  rquifiiiiTimì  che  produce  ,  per  lo  nume- 
ro *ne  Cùtà  ,  e  de*  villaggi  i  che  quafi  fra  Ux-  fi 
toccano»  e  finalniente  per  la  doiceasadel  clima,  ite-* 
pero<:chè  le  mMtagne  difendono  qtìefta  fpiaggìa  é$f 
venti  infocati  del  Mezzo  giorno  •  Elia  è  rinfrefcata 
dal  vento  di  Tramontana  ,  che  vien  dalla  parte  del 
mare.  Il  paefe  è  a  pie  del  Libano,  la  cui  cima  fen- 
de le  nuvole ,  e  va  a  toccare  le  ftelle  Uu  ghìa^ì0 
eterno  gli  cuopre  là  fronte  ^  ad  àlcniìi  fiunit  jpìeni  ili 
«evi  cadono  come  torrenti  dalle  ìmnte  di  qm*  Cini- 
pi: che  gli  dt-condano  il  càpOi  '     -  ^ 

Di  fotto  fi  vede  un'  ampia  forefta  d*  antichi  cedri ^ 
che  fembrano  tanto  vccchj  quanto  la  terra  ,  nella 
quale  fono  piantati  ,  e  che  vanno*  a  metter  i  lor 
iolti  rami  fìn  tra  le  nuvole.  Quefta  felva  ha  nel 
pendio  delta  montagna  molte  giraflè  pafture  ioito  a* 
fnoi,  piedi  ;  Ivi.  (i  veggono  andar  vÉgàiido  i  tori  thè 
mugghiano  >  le  pecore  dlìe  Mlanò  infieme  to*  tòro 
teneri  agnelli  ,  i  quali  vanno  faltellando  fu  V  erba 
frefca.  Ivi  fcorrono  mille  diverfi  rufcelli  ,  che  diftrì- 
buifcono  un'acqua  limpida  per  ogni  parte. 
'  ^  Si  vede  finalmente  fotto  a  quelle  pafture  kt  parte 
inferióre  del  mente  ,  che  '  raifomigiiafi  ad  im  {mdi* 
tìOi  La  Primavera  i  «e  TAutimno  vi  reghaèo  in  com^ 
pagnia^  per' unirvi  i  fióri  >  ed  i  frutti;  Giahiniaf  lié 
•1  ventò  peftifero  del  Mezzogiorno  ,  che  fecca  ,  ed 
abbrucia  tutto  ,  né  lo  (pietato  Aquilone  hanno  avu- 
to ardire  di  fcolorar  le  bellezze  che  adornanò  que- 
ftò  giardino.  L* Ifola,  nelU quale  e  fabbricata  la  Cit- 
tà di  Tiro^  forge  nel  mare  prelfo  ad  bna  fpiàggia  si 
bella  i  Qdefta  gtan  Città  femha  notar  fovra  P  ac<« 
que^  ed  cffere  la  ReginKai  di  tntro  1  mare.  V  appro- 
dano I  mercatanti  da  tutte  le  parti  del  mondo  j  ed 
i  fuoi  fleiTi  abitatori  fono  i  .più  celebri  mercanti  i 
che  £ano  neir  Univerfo* 


Quaa* 
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•  Quando  fi  entra  in  Città,  fi  crede fubito,  che  fiori 
fia  effa  una  Città  d*  un  popolo  particolare  ,  ma 
che  fia  la  Città  comune  di  tutti  i  popoli  ,  ed  il 
centro  del  lor  épqnp^ercio  i  Ha  ella  due  gran  JMqlì  i 
l  flufli  fono  Gpme'  di^  bf^iccù^  >  che  fi  TporgQa  net 
WHVtà  i  e 'Cfae  ^(lèifaccialio  un  yaftò  porca  <(ove  noti  * 
énrr^qO;  i  Vettti  /  la  quefto  porrà  (i  vede  come  una 
f|ilva  d'  alberi  dì  navi  ,  e  fono  queRe  navi  in  co- 
sì gran  numero ^..<jhe  fiRpen%  pup  vedere  il  mare  V 
che  le  foftiene.-  "        *  ' 

Tutti  i  Cittadini  1  a'  applicano  ai  CQ9iercio  ,  e  lé 
Ipro  grandi  ricchezze  non  ,  rcn^lopo  n^ai  difpiacevote 
ad  eflì  la  fatica  heceflaria  per  .aumentarle  ^  Vi,  fi  ve* 
4c  dà  tutti  i  Iati  il  finiflioio  lino  d*  Egitto  v  t  la 
porpora  Tirià  due  volte  tinta  d'  un  color  briliante  , 
e  maravigliofo.  Quefta  doppia  tintura  è  sì  viva,  che 
'I  tempo  non  lai  può  (colorare  ;  ed  eflTi  fe  ne  fervo- 
no per  tignere  la  lana  fiaai  che  ficamaoo  d*  oro  j  .e, 
jjl'  arge>)to  .  l  Fenicj  haanp  coriimerció  cori  tutti  t 
Bpppli  perfino  allo  Stretto  di  Cadi  :  (  j  )  fi  fono  e^ 
iuaadid  ìrniplcsati  nel  voftro  Oceano  i  thè  circondàL 
inttà  M  Terra  ;  Kanno  fatte  altresì  molte  lunghe  na- 
vigazioni fovra  1  mar  roflb  ,  e  per  qucfia  via  van- 
no a  cercare  nelle  Ifolé  fconofciute  oro profumi  ,  c 
diverfi  animali,  che  non  fi  rinvengono  altrove. 

Io  non  poteva  fasiaripi  ^\  rimirare  qnqfta  g^a^  . 
Città  9  nella  qu(|le  tótto  era  in  w»ùì  Io  non  vi  ve*  ' 
deva^  come  nelk  Uok  della  Gr«;ia  ,  noniini  sfaccene 
dati  curiòfi  i  che  andalTerò  a  cercar  novelle  nella 
|)abblica  piazza,  ed  a  mirar  gli  ftranieri,  che  giun- 
gono dentro  al  porto  .  Gli  uomini  fono  occupati  in 
ìfcaricare  i  loro  vafcellì  ,  in  trafportare  ,  od  in  ven- 
dere' le  lor  merci,  in  affettare  i  lor  maggazzini  ,  in 
tenerci  un  conto  ac^ratcT  dì  cià  i  che  a  loro  h  à^  ; 

-Fi-  <^ttto 

C  9  >  Cadi  al  prcfcnte  Cadice  .  Ifola  ,dclla  Spagna  Bet'ca  vicU 
«a  al  continente  ,  in  faccia  al  <U  Us^t&Mo  a  ij.  IcgJw?  da 

Tuo ,  fu  fabbxictia  dai  Jiij  •  * 
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vuto  da  mercatanti  ftranicri  ;  (  io)  c  le  donne  noti 
cedano  mai  di  far  difegni  di  ricami,  dì  piegare  f  loc 
ricchi  drappi  ^  a  di  filar  le  loro  lane* 

Donde  viene ,  lo  diceva  a  Narbaic  f  che  i  Fetlic} 
fi  fono  rendaci  padroni  del  commercio  dì  tutta  la 
Terra  >  e  che  tantp  afrìcchiTconQ  àlle  fpefe  dì  tattt 
K altre  haBionif  Voi  vedete,  mi  difiTe,  quanto  fiacca 
xsodo  alia  navigazione  il  ficuamento  di  Tiro  ,  e  la 
noftra  Patria  ha  la  gloria  d* avere  inventata  la  navi- 
gazione •  I  Tir)  furono  i  primi  (  fe  dobbiam  crederi 
•    d6>  che  fi  vien  riferito  deli'antickicà  più  nafcofta  ) 
che  ardirono  di  mecrerfi  in  un  fra^il  vafcelio  alla 
diicreaione  dell'  acque  »  che  feandagltarono  gli  Abiifi 
dei  tnare,  che  domaroiio  Gorgoglio  dell'onde»  molta 
tempo  avanti  l'età  dì  Tifi ,  e  degli  Argonauti  (i  i)  tanto 
vantati  nella  Grecia  ,  ciie  lunghi  dalla  terra  ofTerva- 
ron  le  Stelle,  feguendo  la  fcienza  degli  Egiz)  >  e  de' 
Babiloaefì  >  e  che  riunirono  tanti  popoli  che  eranp 
{eparati  dal  mare*  I  Tir)  fono  induftriofi  »  paaienti.  » 
1  fktichevoli  ,  fobrj»  ed  economi  ,  hanno  una  perfetti 
\  «orma  di  vivere»  e  fono  compiutamente  fra  lor  coti* 
j  cordi  •  Non  vi  i  mai  flfaco  alena  popolo  pi&  coftan» 
\  te,  pi&  {incero,  più  fidato»  pià  cortefe  di  queftp  ver 
5  gli  ftranieri.  (12) 

I  Eccovi  ,  fenza  cercarne  altra  cagione  ,  ciò  che  dà 
loro  ti  dominio  del  mare  ,  che  fa  fiorire  nel  loro 
porto  un  cosi  profittevol  commercio .  Set  s-  introda- 
cc0e  £n^  loro  la  diyifioae ,  e  in  gelofia  ;  fe  cauàt^ 

ciaf- 

C  IO  )  Quefta  deferii  ione  della  Citt^  dì  Tfro  è  una  pittura  na^ 
furale  d*Amfterdam ,  che  gli  laiToiniglia  in  tutto,  fe  non  la  fot- 
paiTa  ancora  ranco  in  ricchezze ,  quanto  nell'  cftefa  del  commercio . 

<  Il  )  Gii  Argonauti  furono  JSroi  della  Gieci^^  >  che  andaxono 
in  Coleo  con  Otsfone  rapire  il  velo  d*  010  •  Il  loio  vàicello 
fabbricato  in  TefTaglia  <la  Pallade  medefina  fi  chiamavi  Acgo  ,  e 
Tifi  n'  era  il  Piloto . 

'  <  Il  )  Q^efto  è  ancora  un  ritratto  naturale  degli  Ollandefi  >  e 
ciò  che  fegue  è  upa  bella  ieftitAe  ptt  iafegaaie  lop  fi^  €|ic  de- 

yono  i^okw^  -,  * 
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ciaflero  ad  cffemmlnarfi  nelle  delizie  ,  (i^)  e  nelTo-  i 
zìo;  k  i  principali  tra  loro  dirpre^zafTero  la£itica>  e  i 
r  economia  ;  (e  le  arti  ceffaffero  d*  eflere  in  pregio 
ìà  quella  Città  >  (  14  )  maiicaQèro  eflr  di  fedekà 
<  yerfo  gli  ftranieri  ^  fé  alteraffero  le  regole  d*àn  comw 
noercio  libero  di  qualfivoglia  menoma  parte ^  fe  traf-  j 
Ctttaflèro  le  loro  maniiatcure  (15)  e  fe  tralafcialTe- 
ro  d'  ufare  le  grandi  diligenze  che  fono  neceflarie, 
ìper  rendere  le  loro  mercanzìe  perfette  j  ciafcun  neì 
tao  genere  ;  vedrette  ben  tofto  cadere  quefta  poten^ 
la;  che  di  prefeme  ammirate 
«  Ma  fpiegatemi  j  io  .gli  diceva  ,  i  .modi  di  ftabiliro 
un  giorno  anche  in  Itaca  un  fónHgliMte  commer* 
ciò.  Fate  ,  mi  rìfpofc  ,  in  quella  maniera  che  fi  fa 
qui  :  accogliete  bene  ,  e  cortefemente  tutti  gli  ftra- 
/  nicri  ;  fatte  che  ritrovino  neVvoftri  Porti  la  ficurez- 
1  za  9  il  comodo  ed  una  piemffima  libertà  y  e  non  vi 
\  ù&ìate  trasportare  ne  dair avarizia  »  né  dall'orgoglio  n 
{  La  vera  nianiera  dt  gnadagnar  molto il  non  vo- 
I  kr  ùm  guadagnar  troppo  >  e  di  lapef  perder  a  tem* 
;  po  •  Fatevi  armare  da  tutti  gli  (Iranieri  y  e  da  loro* 
•  tollerate  eziandio  qualche  cofa  ;  abbiate  paura  d^ec- 
'  citare  colla  voftra  alterigia  la  gelofìa  ;  fiate  coftan- 
te  nel  mantenere  le  regole  del  commercio  ,  e  fiano' 
^oefte  regole  femplici  ^  e  facili  >  avvezzate  i  vofirt 
popoli  od  ofltrfvarie  inviolabilnaente  ;  goftigate  feve-. 

(  ij  )  «fe  ctmlncUjJen  Ad  efftmmìnArfi  nelle  diliiit  .  Il  lafTo  c  V 
eHemminarezza  rovinano  i  Regni  ,  ed  allòri^  i  beni  de*  più  gran 
Signori  baftano  appena  per  k  ipefe  de*  loxo  mobili  «  c  de'  loco  « 
equipaggi . 

H  ^  Sé  U  drfi  e0j/kfiif9  tfiH  tm  Prerli  in  ^efia  CìiéÀi^ 
Onaiido  le  rafie  dlyeiit«iio  perfonan  e  arbittark  in  aa  Rcstto.*'  é 
^ne  fi  talT^  It  dilifiiuii  e  Pmdaftrta»  le  <inf  Tengono  traTcurate« 

c  gli  arrigiabi  non  penfano  a  comparUc  abili  ,  credendo  di  rcdi- 

neru  ia  cai  modo  dalle  tontribosioai  delle  quali  ^CAgooo  cari» 
.  eati. 
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f amente  la  frode»  ed  altresì  la  rrafcarag^Iae^  o*Ì  f;^^ 
.  de'  mercatanti  3  che  mandano  ' in  rorina  il  tra^* 
,to  col  mandare  ki  rpHna  ^plóf0^  cbé  Io  efeititnno  f 
iba  rpiritualmente  fióntt  metMe  gì aihf^aì  ad  fnqtiiè«* 
tare  il  comerrio  per  aggirarlo  fecondo  i  voftri  di- 
fegni.  Fa  meftr/re  ,  che  *1  Principe  non  fe  ne  intro- 
metta pt-r  non  ifiurbarlo,  e  che  ne  iafci  rutto '1  pro- 
fitto a'  fuoi  fudditi  ,  i  quali  ne  hapno  parirYier>te  1* 
impaccio  s  altrimenti  leverà  ad  efli  il  coraggio*  Così 
ne  trarrà  molti  vantaggi  mediante  le  gran  riccheiset  eh*' 
entreranno  dentro  a'  Tuoi  Stari .  Il  Commercio  è  co*' 
ihe  alcune  fontane  ;  yoi  le  fatte  fecctre»  fe  volete 

torcere  il  loro  corfo.       '  *  ^ 

'  Non  v'  ha  fc  non  il  profitto  ,  ed  il  comodo  che 
.allettino  a  venire  nelle  vcftre  Città  gli  ftranieri  .  Se 
rendete  loro  il  comercio  men  comodo  ^  e  meno  a- 
tilcy  fi  ritirano  infenfibilmente  9  né  pift  fìiornanoi 
perchè  altri  popoli  profittando  ^elW  yòihft  iropra- 
denza  gli  traggono  a  <è  ,  gli  affaefanna  a-  fdlftr 
privi  dì  voi  .  Bifogna  parimente  ch'io  vi  confeflì  , 
che  da  qualche  tempo  in  qua  la  gloria  di  Tiro  ha 
non  poco  perduto  del  fuo  fplendore  .  Oh  fe  T  avefte 
veduta  ,  mio  caro  Telemaco,  prima  cl)e  Pigmalione 
rtgnalTe,  affai  più  nefarcfte  rimafo  maravigliato!  O- 
rk  qui  pift  non  ifcorgete  ,  fiochi  i  ftmefti  aranai  d- 
una  grandeaaa ,  che  ftà  in  pericolo  di  rovinale  « 
Mifera  Tiro  ,  in  die  mani  fei  tu  caduta!  Per  lo  paf- 
fato  limare  ti  recava  il  tributtodi  tutti  ipopoli  delia 
Terra.  Pigmalione  teme  gli  ftranieri  eguaimente,  ed 
i  proprj  fudditì:  in  vece  d'aprire  i  fuoi  Porti  a  tutte 
le  più  ri  mote  nazioni  con  una  pieniffima  liberi 
poàAq  il  polirò  antico  coftume  e^Ii  vpol  Capere  il 
fmmero  de*vafcelli  che  giungono^  illm'  pa«fej  il  vo* 
me  degli  oomitii  che  vi  fono,  lafpecfe  del  loro  traf- 
fu:o  ,  la  qualità  ,  ed  il  prezzo  delle  lor  mercanzie,- 
(che  il  tempo,  che  debbono  qui  fo^giornare.  Fa  peg- 
gio ancora ,  perocché  ufa  la  foperchieria  per  forpren- 
^ère  i  meicaoci  ».  #  ^  confiicar  k  ior  merpi  •  Iat 
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quieta  quelli  >  che  cr^de  i  più  dovlzlofi  ;  flabilifce 
moire  nuove  impofizioni  fqtto  divcrfi  prerefli  ,  vuole 
•neh*  egli  imromecterfì  nel  comercìo  ,  e  ciakhedu- 
fio  teme  d*  aver  a  trattare  d*  affari,  e  d'intereflì  con 

*  Ini.  Peieiàr  il  cpipinércb  languìfcc>*gli  Q;raiiieri  fidi- 
sientic^nò  a  poco  a  poco  la  via  di  Ì!\xo\  che  per 
addietro  elfi  facevano  si  di  buon  grado  ;  e  fé  Pigma- 
lione  non  cambia  modo  di  procedere,  la  noftra  glo- 
ria ,  e  la  noftra  potenza  faranno  fra  poco  trasferite 
a  qualche  altro  popolo  governato  n>egl!0  di  noi. 

Rtchiefi  poi  a  Narb|||le  »  come  i  Tir]  fi  fo(fero  ren-  * 
dati  così  potenti  in  mare  «  coiicioCGachè  io  voleva 
fiipere.  ógni  cofa  di  tatto  ciò  ^  ^he  ferye  al  governo 
d'  un  Regno  /  Abbiamo ,  mt  rifpofe  ^  le  forefle  del 
Libano  ,  le  quali  ci  provveggono  tutto  il  legname 
neceffario  alla  fabbrica  de*  valcelli  ,  e  le  riferbiamo 
accuratamente  a  queft'  ufo  .  Non  (e  ne  taglia  mai  , 
it  i  bi(ogQt  pubblici  non  lo^  rtchieggono'  per  fabbri- 
cane ;  ed  abbiamo  artefici  e^cdlentilfimi  •  £  co- 
ine  '^oggionfi  »  avete  pot^ro  ritrovare  cotefti  arte- 
fici? Eglino,  mi  rirpofe,  fi;fofio  fatti  a  poco  a  poco 
qui  ne!  paefe.  Quando  bene  fi  premiano  quelli,  che 
nclle*arti  fono  eccellenti  ,  fi  é  ficuro  d'  aver  prefto 
di  quelli,  che  le  conducono  alla  ultima  lor  perfezio- 
ne, imperciocché  gli  uomini.,  cheb^nno  conoricìmen* 
to  traviare ^  e  maggior  talento,  nop  lafciàno  d*ap- 
idkar^a  qaetle  arti  ,  alle  qujali  ì  gran  guiderdoni 
^rannq  congiunti  •  vQiii  fi  tqitcaQo  con  onore  tutti 
-quelli,  i  quali  fanno  buona riofcìta  nelle  arti,  e  nel- 
le fcienze  che  alla  navigazione  non  profittevoli  .  Si  - 
fa  ftima  d'un  buon  Geometra;  s'apprezza  molto  un  • 

.'-valente  Aftronomo;  fi  colma  dì  ricchezze  un  Piloto,  \ 
che  nel  fuo  \^&c\o  (upera  gli  altri  ;  nè  fi  difpreczai  ^ 
anzi  é  ben  pagato,  e  ben  trattato  un  J»aon  legna-  ; 
jnolo  •  Anche  i  buoni  temàtori  ha^iio  le  lór  mer-  \ 
tnik  ficote  ;  e  proporzionate  a  quei  fervigio  che  pre-  | 
.ftàno.  Sono  ben  nutriti  ,  e  fi  ha  cura  loro  allor-  | 
chè.fono  amiQalati^  ed  in  loro  aifenaafi  ha  cura  delr: 
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U  loro  mogli,  e  de*loro  figliuoli.  Se  perifcono  irt  un 
naufragio  ,  fi  rifarcifce  il  danno  alle  lor  famiglie  ,  e 
fi  rimandano  alle  lor  cafe  quelli  che  hanno  fervito 
per  uit  certo  fpacio  di  tempo  •  In  quefta  guifa  fi  ba 
tanti  rematori  quanti  fi  vole  ;  il  padrt  gode  d*  al- 
levarìK  i  figliuoli  m  un  mefttefié  cotanto  -  utile «  sT 
Affretta  d'infegnar  loro  fin  dalla  loro  pi&  tenera  gio* 
vanezza  a  maneggiare  il  remo,  eie  farte,  ed  afprea- 
,  zar  le  tempefte  .  In  quefto  modo  col  premio ,  e  col 
buon  ordine  fenza  violenza  fi  coftringono  gli  uomi« 
ni  ad  ubbidire  •  La  fola  autorità  mai  non  giova  %  e 
la  foniniel&òne  degl'  inferiori  non  hftfta  :  bifogna  gua* 
dagnare  t  cuori  /  e  far  che  gli  aomim  in  ({aelle  cole ,  nel* 
le  quali  vogliamo  fervirci  della  loro  induftria»  ti  ri« 
trovino  il  lor  vantaggio. 

Dopo  quello  ragionamento  Narbate  mi  conduffe  a 
vedere  i  magazzini ,  gli  arfenali  »  ed  i  lavori  di  tut- 
te le  profelTioni  ,  che  fervono  a  fabbricare  le  navi  v 
Io  chiedeva  le  particolarità  delle  più  picciole  cofe  j 
e  fcrivea  iPtutto  ciò  y  ch'io  aveva  apprefo»  |^  ooil 
dimenticarmi  qualche  utile  circoftansa.  « 

Intanto  Narbale  >  che  conofceva  Pigmatione  >  e 
che  m'amava  teneramente,  attendeva  con  impazien- 
za la  mia  aartita  ,  temendo  che  fofTì  fcoperto  dalle 
fpie  del  Re,  che  andavano  girando  per  tutta  la  Cit- 
tà notte  e  giorno.  Ma  i  venti  non  ancoraci  permet** 
te  vano  d'imbarcarci.  Mentre  eravartio  occupati  in  Ti- 
fi taie  curiofamente  il  piorto ,  e  ad  interrogare  diTer*. 
fi  mercatanti»  vedemosó  venirci  intorno  un  miniftro 
di  Pigmatione,  che  dtfle  a  Narbale:  Il  Re  ha  faputo 
da  uno  de* Capitani  de'  vafcelli,  i  quali  con  voi  fono 
ritornati  d'Egitto,  che  avete  condotto  uno  ftraniere  , 
che  falfamente  viene  tenuto  per  Ciprio  r  vuole  che 
fia  fermato,  e  che  fi  fappia  ficuramente  di  qual  pae- 
fe  egli  fia,  voi  nefiirete  la  ficurtàcofla  yofrrateOa^ 

In  quel  motnento  b  m*  era  al^iuanto  allontanato 
per  rimirar  pià  da  preffo  le  proporstoni ,  che  i  Tir} 
avevano  ottimamente  oflepra^e  nel  fabbricare  un  va-  • 

fcel- 
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Creilo  qnafl  nuova  i  il  quale  >  per  quanto  dicevano»  ai 
caufa  di  quelle  proporzioni  ,  andava  a  vela  più  pre« 
Ho. di  qualunque  altro»  che  (ì  folle  giammai  veduta 
nel  porto  I  èd  io  faceva  alcune  JnterfO|^EÌonì  ali* artici» 
£ce,  che  aveva  aggiuftata  laproporyipne  di  quei  ta^ 
(bello.  Narbale  forprefo»  e  fpaveotato  rifpofe:  Io  an- 
irò  cercando  quefto  creduto  ftraniere»  ctiecertamenté 
è  di  .Cipri  4  Ma  quando  ebbe  perdutodi  v^fta  quel  Mi- 
!  niftro,  corfe  ver  me  per  avvifarmi  del  mio  pericolo* 
Pur  troppo  io  lo  aveva  preveduto  ,  mi  difTe  ,  o  mio 
caro  Telemaco  >  noi  iiam  perduti  .11  >  che  gior- 
no e  aojtce  è  tomentato  dalla  diffidenza  ,  fo(fecta 
che  voi  n(m  fiate  4i  Cipri  i  comanda  cbe  ^te  ano- 
ftato,  e  mi  vuol  far  murire  fenoli  di  metto  fraleiae 
mani  •  Che  farem  noi  >  Dateci  »  o  Dei  ,  la  pruden* 
za  che  Ci  richiede  ad  ufcireda  un  cosi  fatto  pericolo! 
Converrà  ,  o  Telemaco  i  eh* io  vi  guidi  al  Palazzo  di 
Pigmalionei  voi  fofterrete  d*effer  dell*  Ifola  di  Cipri» 
i  nato  nella  Città  d'Amatunta  ,  (  i5)  figliuolo  d'uno 
I  Sutuario  di  Venere  »  io  attederò  »  che  per  addietro 
ho  conofcinto  voftro  padre  »  e  forfè  il  1kt  vi  laficierà 
t  pantre  fenra  efammare  più  a  fondo  la.  ferità  •  Io  non 
•  ifcorgo  altri  modi  per  fai  vare  la  von:ravita»  e  la  mia  < 
Lafdate  pure,  rifpofi  a  Narbale  ,  andare  in  perdizio- 
i  ne  uno  fventurato»  che  i  deilini  vogliono  morto*  So 
morire.  »  o  Narbale  »  e  vi  fono  debitore  troppo  »  pat 
potar  lafciarmi  perfuadere  a  tirare ancòr  Yoi  nella  mia 
difgracia.  Non  poffo  indurmi  a  mentire;  non  f9n  di 
Opri  »s  e  non  fMTo  dire  di  ttìtrìo  •  Citi  Dei  veigonù 
la  mia  (ìncerità  }  ad  elìt  tocca  di  confervare'  la  mia 
vita  col  lor  potere»  ma  non  la  voglio  falvar  eoa  u* 
na  bugia. 

E*  affatto  innocenti  ,  mi  rilpofe  Narbale  ,  quefla 
meazogna^  o  Telemaco;  e  gli  fteiS  Dei  non  la  poC^. 
tono  condannare.  Non  &  ateoil  mal^  a  véruno,  fai'» 
va  la  vita  a  dite  innooenti  »  e  non  inganna  il  Re  » 

fe 

(  15  )  Amatonta  ,  o  Arnatufa  antica  Citt^  -dell*  ifoU  di  Cift^ 
al  pxcfeotc  ipttp  il  (ipminlo  de'  ToicJii  dall'  «nao  i.s79« 
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fe  non  per  impedirgli  il  commettere  un  gran  misfat- 
to Voi  fate  andar  troppo  innanzi  ,  o  Telemaco 
1*  amore  della  virtù)  ed  il  tioiore  d'oiFeadere  la  Re* 
ligione. 

Baft<»  io  gli  dieeya»  che  la  bugia,  fia  bugia,  per 
non  eker  degna  d*  un  uòmo  ,  che  parla  in  pr^fenca' 

degli  Dei  5  e  che  dee  tutto  alla  verirà  .  Chi  fa  in- 
giuria alla  verità  ,  offende  i  Dei  ,  e  fa  ingiuria  a  fc 
Beffo  ,  perchè  parla  contro  alla  propria  cofcienza  • 
Ceffate,  o  Narbakf  di  propormi  una  cofa,  €fa*é  in- 
|3egna  amendue  not«  Se  gli  Dei  h^jnia  compatifio* 
lìe  de*  noArì  mali  ^  (apranno^  ben  tiber^rcene &  wo^ 

f'rliono  lardarci  perire  y  morendo  faremo  Virtimè  del*» 
a  verità,  e  lafciamo  un  ell*mpio  agli  uomini  d*  an- 
temporre  ad  una  lunga  vita  una  virtù  fenza  macchia. 
La  mia  c  già  troppo  lunga  ,  effendo  cosi  infelice. 
Per  voi  folp  ,  o  mio  caro  Narbale  ,  s*  intenerifce  il 
inio  CttOre  •  Doveva  dunque  il  voflro  amore  rerfib 
ano  fvent^rato  Aranier^  e(f ere  a  voi  si  funefto  ? 
.  Peifeverammo  lungamente  in  quefta  fpeaìe  di 
contratto  ,  ma  finalmente  vedemmo  gìugnere  un  uo- 
mo, che  correva  tutto  affannato.  Era  coflui  un  Mi- 
niftro  di  Pigmaiione,  che  veniva  per  parte  d'.  Aftar» 
bè.  Quella  donna  erra  bella  come  una  Dea  V  ed  uni- 
^a  alte  bellette  del  corpo  quelle  alcresì  .dello  fpimor 
era  iulinghiera  ,  fefteyole  ,  ed  a^eit  h  arce  di  iaperfi 
infinuare  ricH*  altrui  graaia ,  Tnttavia  con  un^appa- 
mttz  di  dolcez2;a  aveva  un  cuore  crudele ,  e  piano 
di  malig,nità  ,  ma  fapeva  celare  i*fuoi  fentimenti 
malvagi  con  un  profondo  artificio  .  Aveva  ella  fa- 
puto  guadagnar^  T  amore  di  Pigmaiione  colla  fua 
t>ellezza,  ecolla  vivacità  del  fuò  fpirito,  colla  fua to- 
ipefoave»  ecoll'armonta  della  Itras  (17)  e  Pigmaiione» 
accecato  per  lei  da  una  paffione  violenta,  aveva  ab- 
l>anijràata  la  Regina  Tafa  fua  moglie*  £gU  non 

\      ,  pen- 

<  ^7  )  Dells  lirs  *  Antico,  iftrnniciitb^liltafict  che  fi  mette  fra 

^e  m^ni  4*  Apollo,  ^  di  figura  c^uafi  ciiooikre,  ed  ha  poche  coi» 
de  vi  fono  che  fi  toccano  colle  dita  /  Se  ne  vedono  Aohs  figaiC 

i^ivecft  a<inù;nl|  e  adk  laedagU^  dcU'«Aticliitl* 
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f>enfava  che  a  contentar  lepalfioni  dell*  ambiziofaAl 
fk9ithè  «  L- amore  di  quella  donpa  a  lui  non  era  jpsie- 
po  ifune^lp  ;^  die  |a  (»a  infame  avarkia  •  Contutta- 
ciò  ,  quantunque  le  portafle  tanto  d' attore  ,  delfii 
non  aveva  per  Ini  che  dif prezzo,  ed  aKbommto;  ma 
nafcondeva  i  luci  veri  fentimenti',  e  fingeva*  di  non 
voler  viver,  che  per  lui  Tofo, 

Nel  medefimo  tempo  ,  in  cui  ella  non  potea  fof- 
ferirlo  ,  erayi  io  Tiro  un  giovane  Lìdio  da  una  ms^ 
hiTigliofa  bellesea,  ma  molle ^  efFem minato  »  ed  im«^ 
merfp  pt*  piaceri    che  cfaiamarafi  Màlacone  •  |fot|'  I 
penfava  ceft^i  fé  non  a  conferyar  la  deti^ateaira  del-  f 
la  fua  carnaj^ione  ,  a  pettinare  i  biondi  capelli  on-  } 
deggianti  fu  le  fpalle  ,  a  profumar  la  fua  verta  ,  a  | 
darle  una  figura  leggiadra  ^  né  ad  altro  "finalmente  ,  ] 
k  non  a  cantar  fu  la  }ira  veriì  d*  amore  U  Aftarbè 
)o  VideNg»  lo  amò  I  e  diede  iti  un  furor  di  pàdione. 
Egli  fp«efi^la  >  perch'  era  hindmorati^  eeceffiràm 
te  d*  fiftì*  altra  dpnpa/  èd  oltre         tein^  d*eifpor^ 
li.  alla  gelofia  crudele  dì  Pigm^lfonè.  Aftarbè  accor- 
gendofi  d'  elTere  difprez^ata  ;  fi  lafciò  rralportare  alla 
collera.  Nella  fua  difperazione  s'ammaginò  di  poter  ? 
fer  credere,  che  Malacone  foffe  lo  ftraniere  ,  che  '1  \ 
faceva  cercare  ,  e  cfcie  fi  diceva  cb*  era  venuto  \ 
con  Narbale  •  In  fatti  lo  diede  ad  intendere  a.  Pig^  \ 
malione»  e  corruppe  tutt;  quelli^  cht  avrebbono  po-  / 
tato  fgahffiarlo,       *    -  t 

Conre  il  Re  non  amava  gli  uomini  vIrtuoG ,  o  co-  ' 
me  non  fapeva  difcernerli  ,  così  nbn  fi  ftavatio  in- 
torno fe  non  perfone  intereflate,  ingannevoli,  epron» 
te  a  mandare  ad  efecuaione  \  ftioi  ordini  ingiufti ,  e 
fangiiinolenti  ^  Coftòro  teMyanp' T  {lùtorità  d'Aftar- 
bè  y  ed  ajtttavanla  ad  jnganniflo  >  per  timore  di  4U 
fpiacere*  a  quefta  donna  foperba  die  aveva  ti^ta  Jf 
confidensKa  diPigmaltotle. 

In  tal  guifa  al  giovane  Malacone  ,  benché  cono^» 
fciuto  per  Lidio  da  tutta  la  Città  fu  addofTato  il  no- 
tte di  quel  giovane  ftraniere  >  che  Narbale  aveva 
.       ^  con- 
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condotto  d'  Egitto ,  t  fotto  quefto  nome  fa  carcera-^ 

10  -  Aflarbè  ,  la  quale  teme«e  ,  che  Narbale  andaffc 
À  parlare  al  Re  3  e  che  palefafle  la  Tua  calunnia  , 
xnandogli  (oliecìtamente  un  Minìftro  ,  che  ^lì  dìITe 

Juefte  parole  :  Aftarbé  vi  proibifce  di  maoìfeÀare  al 
Le  quai  fìafi  lo  (Irantere  da  Jui  cernito.  ^Ua  dM 
ITI  chiede  fuorché  1  islenzip  >  faprà  ben  fare  itt  ina« 
iiiera  >  che  *i  Re  fia  foddisÉitto  di  voi  «  Intanto ,  per* 
cbé  non  ila  già  veduto  nella  Città  ,  affrettatevi  di 
far  imbarcare  infìeme  con  que*  di  Cipri  il  giovane 
'foraftiere,  che  avete  condotto  d* Egitto*  Narbale  tut-- 
to  lieto  di  poter  falvare  e  la  fua  vita  >  e  la  mia 
promife  di  tacere  ;  e  M  Minìftro  ritoroo^etie  ^  a  rea« 
der  conto  ad  Aftarbè  delia  fna  commiffione  ^  con* 
fento  d*  aver  ottenuto  ciò  che  chiedeva  • 

Narbale  ed  io  ammirammo  la  bontà  degli  Dei , 
chq  premiavano  la  noftra  fincerità  ,  e  che  vedevano 
ima  cura  si  affettuofa  di  quelli  ,  che  per  la  virtù 
mettevano  tutto  il  pericolo  .  Noi  rimiravamo  eoa 
orrore  un  Re  dato  in  preda  ali*  avarisia  ^  ed  al  pia- 
cere difonefto  •  ^hi  teme  così  ecceffivamenre  d'  effe- 
ta  inganiiato  y  dicevam  hot  »  Àerlta  d'  edèrlo\  ad  é 
ouafi  fémpre  Jngatinato  lA  ;  una  miniera  groflfolana 
{enza  blfogno  d*  alìuzia  «  Égli  difiida  delle  perfone 
dabbene  ,  e  s*  abbandona  ad  uomini  fcellerati  1  ed  c. 

11  folo,  a  cui  non  è  noto  ciò  che  fuccede* 
Guardate  PigmaIione>  egli  c  il  traflullo  d'unafem-^ 

mina  fvergognata  •  Intanto  gli  Dei  fi  fervono  della 
bugia  de*  malvagi  per  falvare  i  buoni  9  ì  ^uaìi  pià 
tpfto  cbe  mi^ntire vogliono  perdete  la  vitatf.  {4ei 
medeiimo  tempo  onervammo  ,  che  i  vent|.  fi  muta- 
Vano»  e  clcìt  divenivano  favorevoli  aVafcelii  di  Cipri 
che  fi  dovevan  partire. 

Gli  Dei  n  dichiarano,  gridò  Narbale  j  elìi,  o  mio 
earò  Telemaco,  vogliono  porvi  in  ficuro.  Fuggite  da 
quefta  terra  barbara  ,  e  maledetta»  t^elice  che  vi  po- 
tere feguire  fin  nelle  fpiaggie  più  tncQ^nite  ì  Felice 
chi  jtoélS;  vivere  ^  e  morire  con  elfo  voi  !  Ma  un  de- 

Rino 
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(lino  fcvero  mi  tiene  unito  a  quella  mifera  patria; 
1   convien  partire  conefla,  e  forfè  mi  converrà  efferfep-* 
.   pellitoakresì  nelle  fue  rovine:  ipanon  importa  »  pur« 
i  chè  io  dica  femprela  verità  <  e  purché!  mie  cuore  noa 
I  ami  ctie  la  giuftizià  •  Per  voi  »  ò  9110  caro  Telema* 
I  cò>  prego  gli  Dei»  i  qaali  vi  guidano  come  per 
I   no,  che  vi  concedano  il  più  preziofo  di  tutti  i  lordo»' 
t   ni,  la  virtù  pura,  e  fenza  macchia  fino  alla  morte». 
I   Vivete  ,  tornate  ih  Itaca  ,  confolate  Penelope,  e  li- 
;   beratela  da  tutti  que*  remerarj  amanti  ,  che  la  per« 
f(^iiirano»^Po0anQ  ivoftri  occhi  vedere  »  le  voftrem*- 
ni  abbracciare  il  faggioUliife)  ed  egli  ritrovi  in  voi 
an  figliuolo  eguale  alla  (iia  fayiezsa  {  ma  nella  va»/ 
Ara  felicità  ricordatevi  dello  fventuratiffiinp  Narbai* 
le>  e  noti  cefTate  giammai  d*  amarmi^ 
Quando  ebbe  finite  quelle  parole  ,  io  Io  bagnava 
^  di  lagrime  fenza  rifpondergli  ,  moiti^  profondi  fof* 
^  IHir-j^  inipedivano  il  favellare  »  e  ci  abbracciava-» 
fflo  in  filenaio.  Egli  mi  conduce  atviifcello  >  fi  fer- 
mò fui  spargine  della  riva  ;  e  quando  il  vdfcello  0 
fii  iMirtito>  finché  cr  potemmo  vedere  ium  ceflammo 
di  rimirarci.  *  *  , 
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Alfpfo  interrùmpé  Telemacò  per  farlò  ripofé^. 
Vji  5  Mentore  in  fecreto  lo  biafìma  d*  averi 
intr^pref  7  il  raccontù  fne  Avventure ,  e  per-' 
èki  V  ba  iminciaiài  ia  canfigléd  d  jimrh .  TèU^ 
maco  racconta  rfje  nel  tempo  della  fua  navigazio- . 
he  da  Tiro  Jino  all[  Ifola  di  Cipro  aved  avuto  nn  j 
fognò  ih  m  0pèi  vediiti  Venere  è  Cupido  i  c^mtré  i 
/  quali  lo  proteggeva  Minerva  ^  e  che  dopò  aveva^ 
wdulQ  M  vedere  ancora  Mentore  che  1'  e f or t ava 
è  fuggire  ì  ifola  di  Cipro  ^  é  che  mllò  riftfeglidr- 
fi  una  tempe/ia  averebbe  fatto  perire  ti  vafcello  , 
s  egli  medejimo  non  avejfe  prefo  il  timone  ^  perchè 
g(ie*di  Cipro  iibhriaccbi  ,eranò  fuori  di  fiato  di  fair^ 
vario;  che  al  fuó  arrivo  nelV  ÌJold  aved  con  or- 
rore  veduto  gif  ef empii  giù  contaggiqfi  :  ma  che  il 
Striò  AzoiU  di  cui  Menioré  era  divenuto  fcbiàvo^ 
trovandojf  aìlord  nello  fiejfo  luogo ,  //  aved  riuni- 
ti i  è  imbarcati^  nel  fuo  vafcello  per  condurli  in 
Cretd  i  e  eie  in  qùeftó  i>ii^io  aveahò  veduto  H 
bello  fpetiàcolò  dt  Anfitriti  tirata  nel  fuo  carro  dd 
dué  cavalli  marini  i 
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CAlIpfo,  che  m  udire  le  àvvcntafe  di  Telema- 
co infine  a  quefto  momento  era  fiata  immo- 
bile ,  e  porrata  fuori  di  fe  dal  piacere  ,  lo  interrup- 
pe per  fargli  perdere  qualche  ripofo  ;  Egli  è  tem- 
po y  gli  diife  f  che  andiate  a  guflare  la  dolcezza 
del  fdnnò  dòpo  counti  travàgli  ;  tton'iaveté  & 
temer  nulla  j  ogni  cùfà  v*è  favorevole  ;  datevi  dàa- 
qoe  interamente  allUllegrezza  »  e  alla  pace  ;  ed  ap- 
parecchiatevi  a  godere  di  tutti  gli  altri  doni  del Cie-' 
lo,  de*qualì  farete  colmato  fra  poco  tempo  ;  Dima» 
he,' quando  T  Aurora  vermiglia  fi  farà  vedere  nelP 
Oriente,  ed  il  Sole  uicendo  fuori  del  mare  fpargerà 
la  luce  del  giorno  per  catciarG  4'avanti  tutte  le  ftel- 
lé  del  Cielo  >  ripigi ieremò  »  o  mb  caro  Telemaco  '^ 
là  ftói-ià  dèlie  voftre  difavveiiture  •  Vpftrd  Padre  hóh 
hà  mài  pareggiata  là  voftra  prudenza  ì  né  il  voftìtJ 
ardire:  né  Achillo  (  i  )  vincitor  d'  Ettore  ,  nè  Te- 
(eo,  (  2  )  che  ritornò  dall'Inferno  ,  anzi  nè  pure  il 
grand' Alcide,  (  i  )  che  purgò  da'moftri  la  terra  i 

hanno 

(  I  )  ActiIIIc  era  figìiùolo  di  Pelco  Re  di  Teflaglia ,  e  di  Tcti: 
fì^liuoJa  di  Nereo.  Fu  uccifo  da  Paride  fratello  d*  Ettore  rèi Tepi- 
fio  d'Aj>olk>,  menti*  ipofava  Poli/Tcna  figliuola  di  Priamo  • 

(  a  ^^'B^Teo  figliuolo  d*  Egeo  |Le  di  Atene  dffeefe  air  Incido 
pèt  rapili  ttoSuj\nii  nt  egli  vi  fa  lacfttentto  per  òrdÈNié  dt#k^ 
tone  {  fintanto  éh'  Etrole  vennè  a  Jrberatlo  .  .  .   .      •  . 

(  j  >  Ercole  figjiiiolo  di  Giove  e  d'Aicmena  confortè  d'  Anì- 
ntrione,  fu  odiato  da  Giu^ione,  che  lo  fece  eipoxie  à  molti  ino 
"ùi  de' quali  nondimeno  fu  vincitore* 
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voi.  Io  defidero,  che  un  fonno  profondo  renda  brie- 
ve  per  voi  quefta  notte  ^  ma  oimè  ,  quanto  per  me 
farà  lunp^!  Quanto  tardo  mi  parerà  il  rivedervi  ,  1* 
adirvi,  il  farvi  ridire  ciò  che  già  fo,  ed  il  chiedervi 
ciò ,  che  non  ancora  m*  è  noto  !  Andate  9  o  mio  air 
fo  Telemaco,  infieme  col  (aggio  Mentore  »  reflitiu- 
covi  d^sli*  Dei;  andate  in^  quella  grotta  profonda.  ^ 
nella  quaU  fta  apjparecehiata  ogni  ccfa  ^  che  poiìa 
bifognarvi  per  ripolare.  Prego  gli  Dei  ,  che  *l  fonno 
fparga  le  fue  prù  foavi  dolcezze  fu  le  voflrc  aggra- 
vate palpebre^  che  faccia  fcorrere  un  vapore  divino 
per  tutte  le  «oRre  membra  affaticate  ;  e  che  ì  fpgai 
Jufinghtno  i  vc(lri  (enfi  colle  immagini  più  giocon- 
.jde ,  e  ribattino  lange  d^  yoi  tutto  9  che  potrebbe 
4eftarvi  troppo  per  tempo» 

La  Dea  conduffe  Telemaco  nella  grotta  ,  che  fe- 
|)arata  da  quella,  ove  abitava  ella  (teffa,  non  era  o 
jmeno  ruftica,  o  men  leggiadra.  Una  fonte,  chefcor- 
yeva  da  un  lato,  con  un  dolce  mormorio  faceva  in- 
vito a  dormir  .  Le  Ninfe  «iveanyi  apparecchiati  due 
ietti  d*ona  mpUe  verjsura,  fu  i  qpali  avevànp  defe 
^due  grftn  pelli»  l'^na  di  leone  .per  Telemiicpi  e4*|di-» 
ira  d*orfo  per  Mentore* 

Prima  di  lafciarfi  chiudere  gli  occhi  dal  fonnq  , 
Mentore  favpU^)  a  Telemaco  in  quefta  guila.  II  pia- 
cere di  narrar^  la  ftoria  de'voftri  cafi  v'ha  fatto  di- 
j'e  affai  più  di  quello  che  fi  doveva  .  Voi  avete  ire- 
cato  un  fpverchio  diletto  alla  Deat  in jraccpqiafido- 
Je  i  pericoli^  da'quali  il  voftrp  con|ggiD~t-e  Ui  vo- 
ftra  indiiftria  v* hanno  fottratto»  0>n  ciò  non  altio 
avete  fatto,  che  maggiormente  infiammarle  il  cuo- 
re, ed  apparecchiarvi  una  cattività  più  pericolofia  • 
Come  fperate  voi,  che  ora  ella  vi  permetta  d'ufci- 
re  fuor  di  queft'Ifola  ,  poiché  Taye^e  per  così  dire 
Incantata  colla  narrazione  de'  voftri  cafi  ì  V  ^more 
4' una  gloria  vana  v*ha  fatto  paclare  fenza  'prudeo» 
tK^*  QiUplb  s*era  ipipegnata  a  raccontarvi  deii'Ifto* 
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t}Qy  e  ad  iftrulrvl  del  dettino  d^Uliffe  ;  ella  ha  tro-. 
varo  U  mezzo  di  parlare  lungo  tempo,  fenza  dire 
coCa  alcuna,  e  v*ha  impegnato  a  fpiegarle  rutto  ciò 
eh* ella  defidera  di  faipere;  tal  è  Tane  delle  donne  ad u** 
Mirici  9  ed  appaffionate  •  E  quando  iasete»  o  Tele* 
SBRCO»  i^baftansa  faggio  per  giammai  non  fàvellafe 
fer.Taaità  y  e  per  faper  tacere  mtto  ciè  che  può 
accrefcere  la  voftra  riputazione,  quando  il  dirlo  non 
fia  giovevole?  Gli  altri  ammirano  la  voftra  pruden- 
za in  una  età,  in  cui  merita  perdono  reflerne  pri^ 
ve:  per  me,  non  poffo  perdonarvi  cofa  veruna  ,  e 
fono  quel  (0I09  cìm.  vi  cpnofco,  e  che  v*amo  qoaa* 
IO  bilògna  per  avvotirvi^  di  tutti  gli  enrori  ^  checottr 
mettete  •  O  quanto  fiete  ancora  lontano  dalla  prur* 
denza  di  yoftro  padre  !  Poteva-  10  forfè,  rifpofe  Te- 
lemaco ,  negare  a  Calipfo  di  narrarle  le  mìe  difgra- 
zie?  Nò,  logn:iunfe  Mentore  ,  conveniva  narrarglie- 
le ,  ma  dovevate  farlo  non  dicendole  fe  non  ciò  , 
che  poteva  muoverla  a  compaifione  •  Potevate  dir** 
k»  ch'eravate  ora  (lato  ramingo,  m^a  (chiavo  in  Si- 
cilia pofcia  in  Egitto*  Qjielloera  un  dirle  afabaftan* 
aa>^  tutto  *1  retto  non  ha  altro  htto  ,  (e  mm  ao 
crefcere  il  veleno  ,  che  già  confuma  ti  fuo  cuore  : 
piaccia  agli  Dei ,  che  pofTa  perfervarfene  il  voftro  # 
Ma  che  farò  dunque  profeguì  Telemaco  con  un 
*  tuono  di  voce  modello,  e  docile  .  Non  è  più  tem» 
rilpofe  Mentore». di  celarle  U  rimanente  de*vo* 
ri  cafi  ellf  ne  fa  quanto  bafta  per  non  poter  ef-- 
(ère  ingannata'  intomo  a^  Dia  »  che  non -ancora  1*  è 
noto .  La  voftra  circofperione  ad  altro  non  fervtreb- 
be  ,  che  ad  irritarla  .  Finite  dunque  dimane  di  rac- 
contarle tutte  le  grazie,  che  v'hanno  fatte  gli  Dei, 
ed  imparate  a  parlare  un'altra  volta  più  fobriameii- 
te  dì  tutto  quello»  che  v.i  può  acquillar  qualche<4i>- 
de.  Telemaco  ricevè  amichevolmente  un  si  buon  con- 
figlio^  ed  amendue  fi  coricarono  per  dormire. 

jSttbitocM  il  $oIe  ebbe  fparfi  i  iuoi  primi  raggi  fo- 
Tra  la  terra  >  Mentore  udendo  la  vocedella  Dea ,  che 

0  -  chia- 
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èhiaiDava  tmte  le  Ninfe  ael  bofidb  »  dettò  Telema^- 

ro.  E'  già  tempo,  gli  diffi  ,  di  rifvegliarfi  .  Andia- 
mo; ritornate  a  CaHpfo,  ma  diffidate  delle  fue  dol- 
ci parole,  mai  non  le  aprite  il  voflro  cuòre  ,  e  te- 
mete il  Teleno  lufinghevole  delie  Tue  lodi^  Jeri  ella 
1^' innalzava  al  di  fopra  del  faggio  Uiifle  voftro  pa^ 
dre  »  dell*  invincrbiie  .  Achile  i  dei  famoia^  Telieo»  ed 
esiandio  dello  fteffo  Ercole  già*  divenuto  iminortale* 
V'aecorgefte  voi  quanto  cotefta  lode  IFofle  eccepiva  ) 
Eravate  voi  pcrfualo  di  tutto  ciò,  che  vi  diceva Ca- 
lipfo?  Sappiate,  che  non  Io  crede  ella  fteHa  ,  ne  vi 
loda,  le  non  perchè  vi  giudica  così  debole  ,  e  cosi 
vano,  che  polliate  lafciarvi  ingannafe  dà  lodi  fpro^ 
porz tonate  alléToHre  as^ioni* 
•  Dopo  quefte  parole  fe  i|e  andarono  al  luogo  »  do« 
ve  la  Dea  gli  attendevi  •  Ella  forrile  in  Veggeado-» 
li,  e  celò  fotto  un'apparenza  di  gioja  il  timore  ,  e 
la  inquietudine,  che  le  turbavano  il  cuore  :  peroc- 
ché prevedeva  ,  che  Telemaco  fcorto  da  Mentore  le 
Icapperebbe  ,  come  aveva  fatto  anch'  Uiiflc  •  Non 
indagiate,  diife,  o  mio  caro  Teleinacd  i  ad  appaga** 
re  la  mìa  cttrioiità  •  M'  è parato  durante  tott^  la 
notte  vedervi  partir  di  Fenicia  ,  a  cercare  nell*  Ifola 
di  Cipri  una  nuova  forte*  Diteci  dunque  qua!  fo/Te 
il  voftro  viaggio,  e  non  perdiamo  pur  un' momento. 
Allora  s'adifero  fu  Terba  femìnata  di  viole,  airom- 
bra  d'un  folto  bofco.  Calipio  non  poteva  contenere 
di  non  gittare  incellantemente  qualche  fguardo  tene» 
ro>  ed  appaffionaro  fovra  Telemaco ,  e  /  di-  non  mi* 
far  con  i^egno,  che  Mentore  (Uva  oifervando  ognt 
mota  anche  menomo  de' (noi  occhi. 

Intanto  le  Ninfe  dando  in  filenzio  chìnavanfi  per 
porgere  attenti  gli  orecchi  ,  e  formavano  un  Temi- 
circolo  per  meglio  vedere  ,  e  per  meglio  udire.  Le 
pupille  dell'afiemblea  (ì  ftavano  immobili ,  ed  afEf- 
fate  nei  giovane  •  Telemaco  abbaflando  gli  occhj  , 
ed  atroflando  con  molta  grania  »  cosi  ripigliò  il  filo 
del  ino  interoHto  ragionamento. 
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Appena  IIJolcc  foffio  d'un  ùvoievole  vento  avevat  ' 
l'ienipittte  le  noftre  velie,  che  la  teira  di  Fenicia  ci  (j 
fparve  drnanzi  agli  occhi  .  Trpvandocai  infiemc  co* 
éfirì,  i  cofiumi  de^ q unii  m* erana  iiìcogniti  ^  deter-  ^ 
miaai  ii  Ua;re #  4*  oflèr var  tutto,  e  di  ferbarè  tutte 
le  regole  della  difcrexfone  ,  per  guadagnare  lai  loro 
ftima.  Ma  nel  mio  filenzio  fui  prelo  da  im  dolce,  c 
profondo  (onno .  1  miei  fenfi  erano  leeatì,  e  fofpc^fi, 
ed  io  guftava  un'allegrezza,  ed  una  pace  profonda,  .  | 

che  circondavami  il  cuore*  AU*improvvifo  m»  parve 
mirar  Venere ,  (  4  )  che  fendeva  le  nuvole  entro  il 
fna  carro  volante  guidato  da  due  colombe^  Ella  ave-  | 
va  QuelUl  IHinttfoTa  bellesza,  quella  viva  gioventillu, 
quelle  tenere  grazie,  che  in  lei  fi  videro  >  allorché 
ufcendo  fuor  della  fpuma  del  mare  atj^agliò  perfino 
lo  fteffo  Giove. 

SceCe  ia  ua  tratto  con  un  rapido  volo  fin  prello 
a  ase,  poiem)  forrideodo  U  Qtiano  fovra  la  fpalla  > 
e  cbiamandooii  peif  nome'  próferCe  quefte  parole  • 
fai  o  Giovane  Greco»  fe  per  entrare  dentro  jàì  mio 
Regii0>  e  giugnercai  beni  tofto  in  queir  Ifola  fortu- 
nata, nella  quale  nafcono  i  piaceri,  i  giuochi  ,  e  le  - 
feftevoli  rifa  fotto  a*  riiìei  paiTi  .  Ivi  tu  abbrucierai 
gl'incenfi  fu  ì  miei  altari,  ed  ivi  da  me  farai  den- 
tro ad  un  nume  di  delizie  tutto  atlutfaro  •  Apri  il 
tot  cuore  alle  più  dolci  fperanze  ^  e  guarda  bene  di 
mn-refiftens  alla  pià  poflente  fra  tutte  le  .  Dee  i  che 
ti  vupi  render  febee.  • 

OlTervai  nel  medcfimo  tempo  il  fanciullo  Cupìio, 
(  5  )  che  agitando  le  fue  picciole  ali  volava  intorno 
alla  madre.  Tuttoché  avelie  le  bellezze  più  dìlicate, 
e  la  giocondità  delia  giovaneaaa  fui  volto  i  a^veva^un^ 

G  %  non 

(  4  )  Venere,  che  gli  antichi  hanno  fatta  Dea  deir  Amore  , 
figliuola  di  Giove  e  di  Diana  $  altri  haono  detta,  eh'  clU 
«acque  dalla  fchiuma  del  mare .  •  •   .  . 

(  S  >  Cupido  il  quale  oidinariamente  e  rapprefentato  fotto  la 
wra  d*  mn  bel  f^ciullo  alato  •  nudo  ,  la  di  cai  carne  e  del 
color  delle  lofkt  cogli  occ|ii'*bendtiti  ,  avente  in  nna  mano  un 
arco  tefo ,  ed  una  torcia  acceft  nnil*  altra  '»  ed  un  ittrcaBìb  j»ieno 
ficee  adente  a  lato. 
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non  fo  che  ne'peripicaci  iuoi  occhi  ,  che  mi  taceva 
paura.  Egli  rideva  mirandomi,  ma  1  fuo  vifo  era  ma- 
lìgno,  fchernevole  e  difpietatOà  Traffe  dal  tar<:affod'. 
oro  la  pià  acuta  delle  tw  fresie»  tete  rarco>  ed  era 
già  per  trafiggermi»  ^andò  comparire  ftirimprovirt» 
io  Minerva  per  ricoprirmi  con  l'Egida. 

Il  volto  ài  quella  Dea  non  aveva  quella  bellezza 
efFemminata,  e  quella  languidezza  amorofa  ,  eh*  io 
aveva  ofiervate  nel  volto,  e  nella  pofitura  di  Venere. 
Per  lo  contrario  era  quella  una  belleasa  femplice  » 
iiegiecu,  e  modefta:  rutto  io  !e!  era  grave,  vigoro^ 
lo,  ftobiie,  pieno  di  forza»  e  di  maeftà  •  La  f^da 
d«  Cupido  noit  potendo  traforar  1^  Egida  »  cadde  a 
terra:  Cupido  fdegnato  ne  fofpirò  amaramente  ,  e  fi 
vergognò  d'effcr  vinto.  Lunge  di  qui  ,  gridò  Miner- 
va lungc  dì  qui  o  temerario  fanciullo:  tu  in  alcun 
tempo  non  vincerai  fe  non  l'anime  vili,  le  quali an» 
tepongono  alla  faviezza»  alla  virtù»  ed  alla  gloria 
i  vergognofi  piaceri  •  A  qdefte  parole  Cupido  \t  ne 
volò  via  comicciaro,  è  mentre  Venete  nnovaniente 
alzavafi  verfo  il  Cielo ,  vidi  per  un  gran  peyzo  il  Tuo 
carro  con  infieme  le  liiie  colombe  in  una  nuvola  ; 
d'oro,  e  d'azzurro,  indi  ella  dileguommifi  dinanzi 
agli  occhi .  Nel  tornare  ad  abbaffar  le  pupille  verfo 
la  terra»  io  pià  non  vidi  Minerva  per  quanto  mi  fi« 
floiraffi  d  '  intorno  «  Parvemi  allora  eflère  traCportato 
in  no  deltsiofo  giardino»  tale  appunto qnali  fi  dipin- 
gono i  Campi  Elifi .  Qiiiyt .  riconobbi  Mentore  »  che 
mi  dirte  •  Fuggite  quefta  terra  crudele,  queft'Ifola 
avvelenata,  nella  quale  altro  non  fi  refpìra  fuorché! 
piacere  .  La  virtù  più  coraggiofa  qui  dee  tremare  » 
e  non  può  falvarfi  che  col  fuggire.  Tofto  che  lo  vi-? 
di»  volli  gittarmeglì  al  collo  per  abbracciarlo  »  nu  io 
fentrtp^  che  i  miei  piedi  non  potean  mnoverfi  »  che 
le  ginocchia  m.i  mancavano  fotto»  e  cbe^sforzandod 
le  mie  mani  di  ftringer  Mentore;  cercavano  un*om- 
l^ra  vana,  che  mi  Icappava  contmuamente. 
,Ja  wle  sfor^jo  fui  rifyegliaj,  p  ijr avvidi,  che  quel 
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fopfto  mifteriofo  era  un  avvertimento  divino  .  la 
mi  fenii  pieno  di  corraggb- centra  i  piaceri,  edidff'* 
fidenza  verfo  me  fteflb,  per  deteftarc  ia  molk  vita 
4e* Cipri.  Ma  ciò,  che  traffiflemi  il  cuore,  fi  fu  ^ 
che  credetti 9  che  Mentore  zytSt  perduta  la  vita  \ 
t  che  àvendo  Varcata  V  onda  Stigìa  (  6  )  foffe  paf- 
fato  ad  abitare  in  quel  fortunato  foggjorno  ,  dove 
per  (empre  dimorano  T anime  giufle  .  Quefto  penfie^i 
ro  mi  fe  fpargere  un  tolrente  di  lagrime;  quindi  fu- 
bito  mi  fu  chreduto  perché  piagneffi  ,  Le  lagrime  , 
rifpofi  i  pur  tfMpo  fi  convengono  ad  uno  fventur  a  * 
to  ftraniére,  che  non  ha  rperàoza  di  riveder  la  fua 
paofia.  Intanto  tutti  que'G^pri,  5  quali  erano  nel 
vaicelloi  davanti  in  preda  ad  una  fciocca  allegrezza. 
I  rematori  nemici  della  fatica  s*  addormentavano fo 
vra  i  lor  remi,  ed  il  piloto  incoronato  di  fiori  Ab- 
bandonava il  timone  ,  e  teneva  in  mano  un  gran 
vafo  di  vino i  ch'egli  aveva  quafi  votato  <  DdTo,  e 
tutti  gl)  altri  turbati  dal^  furore  della  ubbriachezza  , 
cautavanoin  onore  di  Venere  i  <  di  Cupido  certi  verfi, 
I  qualf  à  tutti  quelli,  che  fono  amanti  della  virtù^ 
avrebbono  dovuto  effere  in  orrore,  ed  in  abbominia. 

Mentre  fi  dimenticavano  i  pericoli  del  mare  in  si 
fatta  guifa,  una  improwifa  tempefta  perturbò  lidio 
fteffo  tempo  non  meno  il  Cielo,  chef  il  mare.'  I  ven- 
ti Ica  renati  mugghiavano  con  furoit  nelle  tele  ,  e 
l^dc  nere  battevano  i  fianchi  della  nave  ,  che  ge^ 
«èva  foieor  i  lor  cdpì.  Talora  falivamo  fui  doffo 
«cH  onde  gonfiate;  talora  pareva  che  1  male  fu^^ 
gfffe  di  (otto  alla  nave  ,  e  che  ci  precipitafTe  fin 
neir  abiffo  ,  e  fcorgevajno  vicini  alcuni  fcogli ,  ne' 
quali  Ponde  adirate  fi  fpezzavano  con  un  orribil- 
fottiorc.  Allora  intefi'  per  efperienaà  ciò  chVio  ave-' 

G  j  va 

•Ji- V,  \  ima  fontana  a  plè  del  Monre  Nonacri  In  Ar- 

CMU,  J0  di  CHI  aèrque  fono  ycleaofc,  c  tanto  fredde  ,  che  raufa. 
M  Qfia^lubttt  molrte  a  chi  le  beve  .  I  Poeti  fingono  che  quefto 
Jia  un  fiume,  o  ima  palude  deHMiifenio  per  la  quale  i  Dei  del 
Cielo  gmrano  con  etneo  riijpctt»,-  dw  aaa  ofetebèerQ  violate  II 
iot  gmcaoiento.  *  • 
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iva  udito  da  M.MUore,  che  arji  uomini  eff*mminatf^ 
.e  dact  ìq  preJa  a' piaceri,  in  mezzo  li  pericoli  inan- 
ra  il  coraig'o.  Tutti  que*Cipri  sbigottiti*  piangeva'^ 
nò  come  femmine:  Non  altro  io  fcntÌTra  >  cbe  gri- 
da compaffionevoli  ,  che  lamenti  di  dover  perdere 
le  delizie  della  vita,  che  vane  promefle  agli  Dei  di 
far  loro  de'  (acrilnc)  ,  {:  foffjro  potuti  giugnere  in 
porto.  Non  v'era  chi  confervafT:  una  prontezza  di 
ipirito  badante  ne  ad  ordinare  come  fi  dovefTero 
maover  le  larte,  nè  ad  efeguirlo  «  Mi.  parve  di  ào* 
^  vere  in  falvando  la  mia  vita  falvar  pfirimente  quel- 
la degli  altri ^  Preti  in  mano  il  timone,  perché*!  pi* 
loto  turbato  dai  vino  (imile  ad  Una  IteccanUe  (  7  ) 
non  era  in  iftato  di  conofcere  il  pencolo  del  vafcel- 
Jo;  diedi  animo  a' marinari  fpaventati  ;  feci  che  ca- 
laliero  le  vele  ,  ed  elTi  nel  medefimo  tempo  r^ma- 
irono  con  vigore.  PafTammo  a  traverfo  d* alcuni  ico- 
gli,  vedemnH)  dappreffo  tutti  gli  omiri  delta  morte^ 
e  finalmente  giugneromo  in  Cipri* 

Q^eflo  avvenimento  parve  rome  un  fogno  a  tutti 
quelli,  che  mi  dovevano  la  confervaauone  delle  lor 
vite;  c  mi  rimiravano  con  maraviglia  .  Arrivammo 
neirtfola  di  Cipri  (  8  )  n^l  mefe  di  Aprile  (aerato 
•  ja  Venere.  Tale  (Iasione  ,  dicevano  i  Ciprj  ,  fi  con- 
viene a  quella  Dea,  perocché  fembra  ,  eh'  .ella  rav- 
vivi tutta  la  natura  ,  e  che  faccia  nafcere  i  piaceri 
nella  guifa  medeùma  come  i  fiori.» 

Giugnendo  nellMfolt ,  io  fentii  on*  aria  dolce ,  che 
rendeva  i  corpi  fiacchi,  e  neghitofi,  macheinfpirava 
un  genio  allegro,  e  feftevole.  O^fervai,  che  la  cam- 
pagna naturalmente  feconda ,  e  bella,  era  quafi  tut- 
ta non  coltivata  :  tanto  gli  abitatori  erano  nemici 
della  fatica  •  Vidi  in  ogni  parte  donne  ,  .e  donse^le 

va- 

<  7  )  Le  Baccanti  erano  donne  che  facr.'ficavaro  a  Hacro  di 
notte  di  tre  in  ve  anni  fui  monte  Circrone  vicino  a  Tebe,  c  fo« 
ora  altti  monti  delia  Traccia.  TeneraM  de*b«ftoAÌcof«ct2  dteéc« 
xa  detti  Tfrfi,  e  fcmbiavano  po/Tcdutc  da  un  faroce  divino. 

(  8  >  k  OH*  ifola  £^itlÌ\Sm%  e  dclÌjùoiìdiiDa  conreciau  « 
ycacxc* 


ì 
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vanamente  abbìj^liate,  le  quali  cantando  le  Iodi  di 
Venere  andavano  a  dedicar ielì  nel  iuo  Tcnifio..L^ 
beltà,  le  graxiei  1*  allegreesa  »  i  piaceri  egualmente 
riiplendevino  fu  i  kfro  volti  i  ma  quefte  grazie  era- 
no cro)>tN>  affettate  »  uè  iri  credeva  una  nobile  fem- 
pltcità)  ed  un'amabil  vergogna,  eh* è  ciò»  che  piace 
roaggìormente  nella  belkzzra  .  L'aria  molle  de' loro 
volti,  Tarte  del  comporli,  i  lor  vani  abbigliamenti» 
la  languida  loro  andatura,  ì  loro  fguarJi  ,  cht  fem- 
bravaao  ricercare  quelli  degli  uomini  la  lor  gelofia 
vicendevole  periaccendere  qualche ^ran  paillone  nell' 
alorni  cuore  >  in  una  parola  tutto  jciò»  eh*  io  vedeva 
III  eflè  mi  pafea  vile,  e  fpregcvoie  .  Col  proccurare 
a  tutto  poter  di  piacermi,  mi  fi  faceano  nojofe. 

fui  condotto  al  Tempio  della  Dea  Venere  .  Ella 
ne  ha  moiri  in  queir Ifola,  imperciocché  in  Citerà, 
ia  Idalia,  ed  in  Pafo  é  fpecialineate  adorata.  Io  fui 
condotto  a  Citerà  {^)  •  Il  Tempio  é  rutto  di  mar- 
no, ed  é  una  loggia  perfetta  •  Le  colonne  fono  d* 
Ima  tale  grofleaza ,  é  d' una  tale  altezza ,  che  rendo- 
no  maeftonfllmo  queiredìfizio  •  Sopra  dell*  architra- 
ve, e  del  fregio  ,  vi  fono  in  cìafcuna  parte  alcuni 
gran  frontifpizj,  ne'quali  fi  veggono  in  baffo  rilie- 
vo tutte  le  avventure  più  dilettevoli  della  Dea.  Ai- 
la  porta  del  Tempio  vi  fia  .continuamente  una  gran 
folla  di  popoli,  i  <|oalt  evengono  a  fare  le  lorpoffcrr-» 
ce.  Non  fi  fcanna  giammai  alcuna,  vittima  nel  ri- 
cinté  del  luògo  facto,  non  vi  fi  abbruccia  come  al- 
trove il  graffi)  delle  giovenche,  e  de*  tori,  nè  mai  fi 
fparge  il  lor  (angue,  ma  folmente  prefentanfi  davan- 
ti all'altare  gli  animali  che  s*(>fferifcono     e  non  fi 
può  alcuno  pffcrirne»  che  non  Ua  giovane,  .bianco  , 
fenza  difetto,  e  fenza  macchia  veruna.  $t  cupproM 
qoeftì  aniiHijiii  di  piccbie  bend^  iH  porpora  ricamate  d* 
OfOi  fono  adorne  di  maaei  di  fiori  odoriferi  le  Im-o  do- 
tate corna  s  e  poiché  fono  ftati  prefentatt  dinanzi  ali* 

^  G  4  ^il-. 

Ì9  y  estera  è  viclaa  a'Ctadia  :  qiiivi  gMuUè  Venne  httmcojB^ 
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imitare  9  (1  mandano  ad  un  luogo  appartato»  dovefoim 
fcannati  per  li  conviti  de* Sacerdoti. 

Quivi  altresì  viene  offerta  ogni  fpecie  di  liquori 
odor  ofì  )  e  ^ino  anche  pii\  dolce  del  Nettare.  I  Sa* 
cerdoti  haiioo  itidoflb  aicime  gran  vefte  biucfae)  coj- 
la  cinture  d*oro,  e  colle  fratifre  parinteote  "d'oro  fid 
lembo  delle  lor  vefte.  Sono  abbruciati  notte,  e  gior- 
no fovra  gli  altari  i  più  fquifiti  profumi  deirOricnte 
che  formano  una  fpecie  di  nuvola,  la  quale  fole- 
vaQ  incontro  ai  Cieio,  Tutte  le  colonne  di  marmo 
fono  adorne  di  feftont  pendenti ,  tutti  i  vafi  ,  che 
iervono  al  facrìficio  ,  fon  d*  oro  :  on  boToo  facro  di 
mortelle  circonda  qneiredificio  :  non*v*  bftì  che  al- 
cani  giovanetti  i  ed  alcune  donzelle  d*ana  rara  bel-f  > 
lezza  che  pofTano  prefentare  le  vittime  a*  Sacerdoti  , 
e  che  ardifcano  d'accendere  il  fuoco  fovra  gli  alta- 
ri .  Ma  la  sfacciatezza  ,  e  la  foverchia  licenza  difo- 
norano  un  Tempio  cosi  magnifico  •  Nel  principo 
eb^i  in  pirore  le  cofe  ch^io  rimirava^  ma  cominciava 
M  aweasarmici  infenfibìlmentei  Lo  fteflb  viaio  pià 
non  facevami  alcuna  paura  ,  e  tutte  le  compagnie 
m*  infpiravano  una  non  fo  quale  inclinazione  alla 
sfrenatezza.  Beffavano  elTj  la  mia  innocenza ,  e  la  mia 
modedia,  e  la  mia  v^ergogna>  a  qae*popoli  sfrontati 
fervi  vano  di  traftullo, 

•  Non  tr'afcuravafi  alcuna  cofa  per  eccitare  tutte  le 
mie  paflimiif  per 'tendermi  delle  infidie»  e  pr  deftar 
l'appetito  de* piaceri  dentro  al  mìa  cuore  •  Mi  fenti- 
va  ogni  giorno  pià  indebolire,  la  buona  educaaione, 
ch'io  aveva  ricevuta,  qoafi  più  non  recavami  veruii 
ajuto,  e  tutte  le  mie  buone  rifolazioni  fvanivano  . 
Io  più  non  mi  fentiva  in  iftato  di  rcfiftere  al  male, 
che  ftrignevami  da  tutti  i  lati,  ed  aveva  altresì  una 
cattiva  vergc^na  della  virtù  :"Io  era  come  uttuonKS 
che  nQta  in  un  fiume  profondo,  e  rapido}  nel  priil- 
cipio  egli  ftaét  Tacque,  e  va  contro  all'  empito  del 
torrente;  ma  fé  le  fponde  fono  fcofcefe  e  fe  non  può 
ripofarfi  (ovrà  la  riva  , ^finalmente  a  poco  a  poco  fi 

ftan-. 


ftaiTca,  la  fua  forza  lo  abbandona  ,  le  fue  niembrai 
afBevolitte  s'irrigidifcono,  ed  il  corfo  nel  fiume  vio- 
lentemence  Jo  porta  Ceco.  Cosi  appunto  gii  gechi  mi 
fi  coo^ciavatio  ad  ofcuraFe ,  il  mio  cuore  TeniT* 
meno)  ed  io  noti  poteva  pià  ricbiainare  la  onìa  ra- 
giòiie  ùauat9ttSL  ^  ne  più  ridùrmi  a-  méoioria  le  icia* 
gttré,  che  •{offeriva  mio  padre  »  il  fogno  ^  nel  quale 
parevami  aver  veduto  il  faggio  Mentore  fcefo  agli 
Elifi,  (io)  finiva  di  fgomentaraii  .  Una  fegreta  >  e 
dolce  languidezza  impadronìvafi  di  me  {le/lo  ;  ed  io 
già  aoi^va  quel  veleno  lafinghevole>  che  andava  £er- 
peggiaodo  di  vena  In  vena,  e  che  mi  penetrava 
dentro  alla  midolla,  dell'ofla» 

Mèndimeno  IO  fofpirava  ancom  profondamente,  t 
verfava  molte  amariilime  làgrime  >  e  ruggiava  nel 
mio  furore  come  un  leone.  Ó  lven turata  giovanez* 
^a.**  io  diceva.  O  Dei,  che  crudelmente  vi  pigliate 
giuoco  degli  uomini  ,  perchè  gli  fatte  voi  palTareper 
quella^ età,  ch*é  un  tempo  di  follia*  ovver  difeblm 
xoeence  ^  Oh  perchè  non  fon  io  come  Litarte  mio 
avolo»  coperto  di  capelli  canati,  curvo,  e  già  vici* 
fio*  al  fepolcro  !  Pià  che  la  obbrobrioTa  fiachesza  , 
nella  iquale  io  mi  trovo  >  mi  farebbe  cara  la 
^mortCk 

Appena  io  aveva  cosi  parlato  y  che  '1  mio  dolore 
a*aileggeriva ,  ed  il  mio  cuore  inebriato  d'  una  Aol-* 
ta  paflìone  fcacciava  da-^iè  quafi  tiuta  la  fua  vergo*» 
gna*  Indi  vedeamì  tnunerfo  in  tin  abìflb  d* acerbi  ri- 
•nfORlim«n£i«^a  ^nefta  pertuibasione  io  <brrev^  qua* 
e  là  per  la  fèlva  faaa,  fimile  ad  noa  cerva  ,  eh*  ef* 
fendo  (tata  ferita  da  un  cacciatore,  va  correndo  a  tra- 
verfo  le  fpaziofe  -forefte  per  mitigar  la  fua  doglia  , 
ma  porta  feco  per  tutto  quel  dardo  micidiale,  che  V 
ha  trafitta  nel  fia^ico.  Cosi  parimente  indarno  io  an«> 
4ava  corrcysdo  per  dimenticare  me  fteffo  s  ttia  ninna 

<  ij6  )  I  campi  Ellfi  erano  fecondò  i  1>oet!  il  foggiòrno  dc'StftCi 
le  AP  può  vedexe  la  de^Exìsioae  lyl  VI.  Libro  deirSneide. 
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(Cofa  pcuea  raddolcire  la  piaga >  ch'io  portava  impreU 
'  fa  dCiicro  al  mio  cuore.  • 

In  quel  momento  off'rvai  affai  lunge  da  me  nell* 
4ombra  tolta  del  bolco  la  figura  del  iaggio  Mentore^ 
ma  il  fup  volto  mi  parve  cosi  pallido  »  cosi  malin'^ 
caùko^  e  cosi  auftero ,  che  non  potei  fenusne  giof « 
yenifia.  Siete  toì»  diffi»  o  mio  caro  ^mico  *»  o  tnic» 
ita  mia  fperatisa?  Siete  voi  ì  Non  è  già  coCirfia'  Qoa 
falfa  immagine,  che  venga  ad  ingannare  le  mie  pu- 
pille. Siete  voi  ,  o  Mentore  ì  Non  è  già  cotefto  il 
voflro  fpirito>  che  fenta  ancora  qualche  pietà  de'oiiei 
mali.^Noa  (lete  già  voi  nel  numero  di  quelleanime 
beate,  le  ^uali  godono  della  loro  virtù y  e  dique*ptt«* 
ti  piaceri  ,  che  |id  effe  dagli  Dei  fono  dati  in  una 
tternft  pace  t!e|Campi  Elifi:.  Mentore,  vivete  aacorat 
Son  io  a  fufficienza  felice  per  pojffedervi ,  oppur  que^  * 
fta  non  è  che  un'ombra  del  mio  dilettiflìmo  amico? 
Nel  dire  quefle  parole,  io  correva  ver  luì  tutto  fuor 
di  me  fteflb  con  tal  empito»  eh*  io  quafi  non  poteva 
)MÙ  rifiatare?  £gli  fensa  dare  alcun  paflò  ver  me  > 
in*afpettava  tran(juiliameilte»  Voi  lo  fa  pere,  o  Dei  , 
qiiai  fìi  tt  mio  giubilo 9- quando  la  fentit  efao  le  mie 
braoctft  il  tiMrcavanòr  No ,  ndn  è  quefta  W  ombra 
vana,  gridai;  io  pur  vi  ftringo,  io  pur  v'abbraccio, 
mio  caro  Mentore  ?  Cosi  dicendo  io  gli  bagnava  il 
volto  con  un  torrente  di  lagrime^  e  (lavamene attac- 
cato al  fuo  collo  fenaa  poi^r  favellare* 

Mentore  rimiravami  con  liin'aria  malìncoaica»  e 
cogli  -occhi  pieni  d*  una  <teneira'<  O0Pmp«iiIiont«  FifeU- 
mente  cosi  gli  diffi  :  Oimè  ,  da  qual  ' luogo  vehite 
voi  ?  In  quali  pericoli  m*  avete  lafciato  durante  ia 
voftra  affenza?  Ed  ora  che  mai  farei  fenza  voi  ?  Ma 
fenza  rifpondere  alle  mie  di  man  eie.  Fuggite,  mi  dif- 
con  un  tuono  di  yoce  terribile  ,  fuggite  >  affretta- 
tevi di  fuggire*  Qtii  |a  terra  non  produce  altro  frui- 
to <:he  toffìco;  l'aria  ,  che  fi  relpira  5  è  aj^peflata  ; 
gli  uomini  contagiofi  non  parlano  iniieme  (enon(>er 
^i;omanicarii  un  veleno  mortifero  ^  ed  il  piacer  vii^ 
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ed  infame,  il  quale  tra  i  mali,  che  fono  ufcìtì  dall* 
;anipolla'  di  Pandora  (  ii  )  a  riempire  ì!  mondo,  èl 
più  orribile  j  effemmiiia  tutti  i  cuori  ;  e  qui  non  la- 
ida allignare  virtù  veriina*  Fuggite  ,  che  tardate  ì 
Non  vi  vpigete  né  pare  a  guardare  indietro ,  e  nel 
fuggire  cancellate  pit  6nù  og^i  psMicma  tìsatmhrm* 
za  di  quella  Ifola  deteftabile.  '  • 

•  Diffe,  e  tolto  io  Tenti i  come  una  denfa  nuvola  , 
che  mi  fi  diffipava  fu  gli  occhi  ,  e  che  mi  lafciava 
vedere  la  pura  luce;  ed  un'allegrezza  foave  ,  e  pie* 
na  d*ua  faido  coraggio  rìoafceva  dentro  ^1  miocuo** 
re.  Quefta  allegrerà  era  aflar^flìfferente  da  quella 
molle»  e  lafciava,  dalla  quale  eramr.ftat!  avveknaiii 
1  siier  fenfi..  Vum  è  tm'allegreaza  d*  ebHetà  »  e  di 
perturbazione  ,  interrotta  da  paffioni  furiofe,  e  da  co- 
centi rimorfi;  Taltra  è  un'allegrezza  di  ragion",  che 
ha  qualche  cofa  di  beato  ,  e  dì  celcfftiale  .  Quella  è 
fempre  pura  ,  ed  uguale  ,  ne  v*  ha  cofa,  che  pofla 
renderla  efaufta;  quanto  (riù  Tuoono.vi  s'immerge 
ttuto  la  trova  più  dolce i  ed  elTa  (rafporta  l'aniflOia 
fessa  turbarla*.  A lloi^  verfai  molle  l^rnne  d*  aHe* 
grezza,  e  conobbi ,  che  non  v'era  cofa f  che fofle più 
dolce  del  piangere.  Felici,  io  diceva,  quegli  uomini, 
a'quali  la  virtù  fi  dà  a  vedere  con  tutta  la  fua  bel- 
lezza !  PuofTì  vederla  fenza  amarla  ?  Puoffi  amarla 
feaza  eilere  nel  medefìmo  tempo  felice  ì  Bifogna  , 
mi  di/Te  Mentore ,  che  v'abbandoni  ;  in  quedo  mo»-. 
inieiito  mi  parto»  non  tù*è  permef^  ài  più  fernsar-» 
nn-*  Doro  andate  voi^  gli  nfpoiE .  C^al  iarù  quella 
terra  inabitabile;  dove  io  non  fia  pronto  a  fegttirvi. 
Non  vi  fate  a  credere  di  potermi  fcappare  ;  morrò 
più  tofto  fu  l'orme  de'voftri  paffi  .  Nel  dire  queftc 
parole  9  io  lo  téaea  ftrerco  (on  tutta  fiurza  tra  k  mie 

►rac- 

C  II  )  Pandora  Donna  ammirabile  :  it  dice  che  Giove  nuDd^ 
VaMfeai  fopt*  Ì4  reità  cM  itn*amj»olJa  ditale  «  che  Ai  aperta  dà 
£pi«ieteo,  c  ne  «rctiono  tutte  le  laalAttie  delle  aaali  era  tipicr 
na,  c  fi  Iparfero  in  queflo  Mondo,  non  reftando  che  la  fola  fpc- 
ranza  la  quale  nel  fondo  dell'^ampolla  ritrovavad*  Mcila  ^Clloag 
di  Pandora  i  Pagani  j:apprelcatavaao  la  Natura. 
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braccia.  Invano,  mi  difle ,  fperate  di  ritenermi  .  Il  | 
crudele  Merofi  mi  vendè  ad  alcuni  Etiopi  :  e  quefti 
offendo  andati  a  Damafco  in  Soria  per  affari  del  lor 
commercio»  vollero  sbrigarli  di  me  9  e  credendo  ca- 
varne una  gran  fomma  di  danari  mi  vendettero  ad 
«a -certo  chiamato  Asaele;  il  ^ale  cercava  nnofchia«> 
vo  Greco  |>er  informarli  de*co(himi  della  Grecia  ^  e 
per.  addottrinarfi  alrresl  nelle  noflre  fcienzé* 

In  farci  Azaele  mi  comperò  a  caro  prezzo  .  Ciò 
che  de'noftri  coftumi  ha  egli  uJito  da  me  ,  ha  de-  | 
ftata  in  lui  la  curiofità  di  paffare  nelTIfoIa  di  Creta 
per  idttdiare.  le  favte  Leggi  del  Re  MinofTe  «  Nella 
ooftra  navigazione  i  venti  ci  hanno  coftittti.a  fer* 
inarci  nell'Ifola  di  Cipri  pér  attendere  un  ventdpro- 
Tperoi  egli,  è  venuto  a.  £1^*  le  fue  offerte  nel  Tempio, 
ed  eccolo  appunto  che  n^efce^  I  venti  ci  chiamano, 
già  le  noftre  vele  fi  gonfiano  j  addio  mio  caro  Te- 
lemaco: uno  fchiavo,  che  teme  gli  Dei  ,  fedelmen- 
te dee  feguitare  il  Padrone.  Gli  Dei  più  non  mi  per- 
mettono d^elTere  di  me  ftedo;  fe  lo  foffi>  efTì  lo/an- 
Jio  i  non  farei  d*  altri  che  di  voi  folo  .  A 4d io  ^  li- 
cordatevi  de*  travagli  d*  Ulifle  »  e  delle  Ugrime  di 
Penelope:  ricordatevi  de*giufti  Dei  •  O  Dei  protetto* 
ri  dell'innocenza  ,  in  qual  terra  fon  io  coftretto  a 
Jafciar  Telemaco! 

No,  no,  gli  difTj,  o  mio  caro  Mentore  i  non  farà 
iti  vestirò  {lotere  il  lafciarmi  qui^  più  tofto  morire  , 
che  yedervi  partire  (enza  eh* io  venga  con  voi  •  Co* 
tefto  Soriano  ^òftro  Padrone  è  «dunque  così  (jpieta» 
to}  Ha  egli  nella  fu^  in&naia  fuccbte  le  fisammet- 
le  di  qualche  tigre  ?^orrà  ftrapparvi  dalle  mie  brac- 
cia Bi(ogna  che  mi  dia  la  morte  ,  o  che  permetta 
ch'io  vi  fegua  ovunque  andiate  •  Voi  fteffo  m'efor- 
tiate  a  fuggire,  e  non  volere  ch'io  fugga  feguendo 
la  traccia  de*voftri  paflì.^  Voglio  parlare  ad  Aaaele; 
egli  avrà  forfè  pietà  della  mia  giovanexaa>  e  delk 
mieJa^me.  Giacché  ama  la  virtà,  e  giacché  va  a 
cetcarla  coti  lontano ,  non  può  avere  uncupre  fero^ 

>  ce  j 
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.  ce  ,  fenEa  fenio  dì  compaiTjonì .  Gitteromml  a'fuoi 
piedi,  abbraccerò  le  Tue  ginocchia  ,  noi  lafcierò,  fó 
I  non  m'avrà  conceduta  di  feguitarvi  .  Mi  farò  fchia^ 
vo,  o  mio  caro  Mentore  ,  infkme  con  eflb  voi  ,  e 
[  gii  offerirò  di  mettermi  in  fu^  potere  •  Se  mi  rifìa-^ 
r  ta,  non  V*  ha  più  fimedio  per  ine  »  io  ^mi  libererò 
I    dalla  vita.     .  • 

In  quel  momento  Azaele  chiamò  Mentore  .  Mi 
(    proftefi  dinanzi  a  lui,  ed  egli  rìmafe  attonito  nel 
•    vedere  un  incognito  in  fimile  pofitura.  Checofa,  mi 
t    dìffe  volete,  voi  I  La  vita»  riTpofi,  perciocché  non  t>of« 
i    lo  pi&  vivere  >  fe  non  permettete  eh*  io  fegua  M'en-  • 
'  tote  voftro  fchiavo  •  Io.  fono  figliuolo  del.  grand' U* 
lifle,  il'  pii!k  faggio  fra  i  Re  della  Grecia  ,  che  bw« 
1    no  abbattuta  la  fuperba  Città  di  Troja  famofa  per 
tutta  l'Afia*  Non  vi  dico  la  mia  nal'cita  per  mil-? 
lantarmi ,  ma  folamente  per  deftare  in  voi  qualche 
pietà  delle  mie  difgrazie.  Ho  cercato  mio  padre  per  ' 
tutti  i  mari  9  avendo  meco  quedo  uomo,  che  mi  era  * 
in  vece  d* un  altro  padre •  La  forcina  per  dar  coni- 
pimento  a*  miei  mali  me  lo  ha  rapito  »  e  lo  ha  ri-. 
[    dotto  ad  efiere  / voftro  fchiavo  »  permeccete  >  che  tal 
divenga  ancor  io.  Scegli  è  vero  che  amiate  la  gìu- 
i    ftizia,  e  che  andiate  in  Creta  per  apprender  le  leg-* 
gì  del  buon  Minoffe  ,  non  indurate  il  voftro  cuore 
i    a*  miei  fofpiri  >  ed  alle  mie  lagrime  •  Voi  vedete  il 
figliuolo  d*ùn  Re,  eh' è  ridotto  a  chiedere  la  Cervi* 
lòf  come  r  anica  fua  fperansa  .  Per  1*  innanzi  ho  vo» 
luto  morhe  nella  Sicilia  per  isfa^ire  la  fcbtavitu- 
dme;  ma  le  mie  prime  difgraaie  non  erano  che  de- 
boli faggi  delle  ingiurie  della  fortuna  j  al  prefente  10 
temo  di  non  poter  effere  ricevuto  nel  numero  degli 
fchi^vi.  Oh  Dio,  rimirate  i  miei  mali;  oAzaelefov- 
vMgavi  di  Minoife,  il  cui  fapere  tanto  ammirate,  e  . 
che  amendne  ci  giudicherà  oeir Inferno.  (  12  ) 

Asaele 

*  *  • 

<  la  )  Minoflc  era  figliuolo  di  Gipve  t  d*  Europa  figlia  d'Age^ 
«ore  Re  di  Fenicia,  fu  Re  di  Cand'a ,  e  perchè  molto  giufto  ,  pctw 
ciò  fi  fiafc  che  Ilutone  l'avca  lecito  j^ex  ^udicc  acir Ialino. 
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Azaele  rimirandomi  con  un  volto  dolce,  ed  lima-* 
fio,  irii  poi  Le  la  delira ,  e  m'alzò  da  terra.  Mi  fono 
note,  mi  diflfe,  la  virtù  ,  e  l^i  prudenza  di  voftro 
padre.  Mentore  m'  ha  fovcnte  narrato  qual  gloria 
{Jli0e  abbia  acquiftata  fra  i  Greci  ;  e  per  altro  an- 
che la  roIlecit9  fama  ha  fatto  udire  il  ùxo  nctne  a 
tutti  i  popoli  dell' Oriente  Segnit^i^  o  figlidolo  d'' 
UlilTe,  io  farò  voftra  padre  ^  finché  abbiate  tròvato 
quello  ,  dal  quale  avete  ricevuta  la  vita.-  Quando  • 
ancl^e  non  folTi  nioffo  dalla  f;loria  di  voftro  padre  , 
dalle  fne,  e  dalle  vuflre  fciagiuc  ,  T  amore  che  por- 
to a  xMentore  »  m*  obbligherebbe  a  prender  xrura  di 
voi.  Egli  è  vero  che  Vho  compèrato  come  fchtavo 
n^a  lo  confiderà  icome  ail  wka  fedele  <• .  I  denari  > 
che  h0  Tpefi  m  lui^  m*hanno  acquiftaca  .U.  pià  caro 
ed  il  pili  preziofo  amico,  ch'io  m'abbia.  Covrala  ter- 
ra. Hj  trovata  in  lui  la  Capienza  ,  e  quell'  amore  , 
che  porto  alla  virtii ,  tutto  lo  debbo  a  lui  folo.  Da 
quelio  punto  egli  è  libero,  e  tal  farete  ancor  voi  ; 
aU'mog  ed  airakro  io  nulla  chieggo  per  guiderdo* 
ne»     non  che  mi' amiate  perpetoamenee* 

^  Jn  uno  ftance  pafl^i  dal  jpiill  amato  dolore  al  più 
vivo  giubilo,  di  che  gli  uommì  (ietto  capaci.  Ibmi 
vedeva  falvato  da  un  orribil  pericolo  ;  ra'  avvicina-* 
va  al  mio  paefe,  ritrovava  un  ajuto  per  ritornarvi, 
gufèava  la  coniolazione  d'efler  preffo  ad  un  uomo 
che  già  mi  amava  per  foto  amore  della  virtiì  :  e  fi- 
nglmeilU  io  ritrovava  qgni  cola  nel  trovar  Mentore 
per  mai  pii!i  non  Spararmi  da  lai.  Azaelei fi  fa  in* 
noiosi  fu  la  riva ,  e  noi  pure  lo  feguitammo.  Ea* 
tfàmma  .tutti  nel  vafcelfo  ;  i  rematori  fendeano  il 
mare  tranquillo-,  fcherzava  un  lieve  zefiro  nelle  no- 
(Ire  vele  ,  e  movendo  tutto  il  vafcello  fpignevalo 
innanzi  con  un  moto  dolce  ,  e  leggiero  ;  e  l'Ifola 
di  Cipri  ci  difparyc  incontinente  dagli,  occhi  *  Aaae- 
le  eh'  tr»  impaaiente  di  fcoprire  gì'  Interni  miei 
fentimenti  ,  prefe  a  parlarmi  de*  coftumi  di  i^uelL* 

Ifola  9  e  mi  /Chiefe  che  cofa  me  ne  pareffe  •  Qli  àitìi 

fin. 


GtìixrBmnh  H  quali  pericoli  era  ftata  efpofta  la  mi^ 

giovanezza,  ed  il  contrailo^  ch'io  4ve4  patito  d^a** 
tre  a  me  fleffo .  ^  * 

Il  vedere  quanto  io  aveiTi  il  vizio  .  in  orrore  ,  Iri-^ 
tenerilfi  A^aele  ,  e  diffe  queftc  parole  •  Conofco  ,  9 
Venere,  la  voftra  poteva,  e  quella  del  voftro  &q 
gliooloj;  fao  abisrucci^tf  g}*incen(i  fi;  i  yoftrì  j^ltarii 
ma  yemietterè  f  ch'io  deeeftì  la  ipfaffie  ffFea[npin^n 
tezza  degli  abitatori  della  voftra  Ifola  ,  é  la  brutale 
sfacciataggii'Je,  coii  che  celebrano  Je  voftre  fette  •  Iri- 
di egli  ragionava  con  Mentore  di  quella  prinja  Po- 
tenza ,  che  ha  formatogli  Cielo,  e  la  Terra;  dì  quel» 

U  ^ce  femplicei  infinita  ,  immutabile ,  che  fi  co- 
muajca  a  tutti  fenza  dividerfì  ,  di  q)iella  Vemji  (ur 
prema  A  ià  univctù^ìti  che  ìUamiiift  tutte  le  mentii 
come  il  Sole  *i|ltimi|)3  Hitti  i  i:orpi  •  Col^i  ,  foggio^ 
gncva,  che  nor^  ha  mai  veduta  quella  vera  Luce,  è 
cieco  come  un  cieco  nato  ,  e  rn^na  la  fua  vita  in 
lina  notte  profonda  a  guifa  di  que' popoli  ,  che  not| 
(ano  illuminati  dal  Sole  per  molti  mèi  deir  anno  « 
Egli  crede  .  raggio^  ed  è  fiolta;  (lima  yc^er  t^t^ 
to  i  iiòfi^  yf4ft  c^Oi  veruna  r  muore  Tenza  ^urer  19^ 
acUIji  vediiCQ;  ed  al  piOi  fon  ifcorge  fe  1190  oleari  « 
t  falfi  fplendori^  fe  non  ombre  vane ,  non  ùnts^ 
fime  che  niente  contengono  di  reale.  Tali  fono  tutti 
gli  uomini  che  fono  trafportati  dal  piacere  deMenfi  , 
e  dalle  malie  della  loro  immaginazione  .  Non  v'ha 
fu  la  terra  aMri  \|yomÌQÌ  veri,  fuorché  quelli ,  che  ii 
COnfigliavano  con. quella  eterna  ragione^  che  l'ama^ 
no,  e  cbe  la  ki^moé  Oe0a  è  quella ^  che  <;'iiìrpir^ 
aUòRihè  fiof  penfiam  bene  ;  deflTa  è  quella  .  che  ci.  fi- 
prende  allorché  noi  penfìam  male  ;  da  lei  abbiami^ 
ricevuta  la  noflra  ragione  non  men  che  lanoftravì-  * 
ta.  Eila  come  un  grand' Oceano  di  luce  ,  e  le  noftre 
menti  fono  come  piccioli  rulcelli  ,  che  a'eicono^  ^ 
chit  vi  ritornaa  per  ikrdervifi» 

A^vegtiécbé  non  ancora  intendeffi  peffattaoieott  i 
fy^U  e  profoodi  fcnQi  di  queftq  Ragfonameiito ,  la 


Tf^'       4>  jtfmwH^e  dì  TeknuM 
lion  l'afcrava  di  guftanri  )  un  non  fe  che  A\  pvro»  8 

di  fubblime:  il  mio  cuore  ne  rimaneva  infiammato^ 
e  parevami  che  in  tutte  quefle  parole  ci  rifplendef-. 
fe  la  verità  .  Continuarono  elfi  a  ragionare  della 
erigine  degH  -Dei  ,  degli  Eroi ,  de'  Poeti  ,  del  fecolo 
d^oro^  del  diluvio;  delle  prime  ftorie  dell*  umaq,  ge*. 
«ere,  del  fiume  della  obblivione  (  )|  dove  Vwom 
me  de^Morci  vìinno  a  talSarfi»  delle  peiie  ecemè  ap* 
parecchiate  agli  fcellerati  nelift  otcora  voragine  del 
Tartaro,  (  14  )  e  di  quella  pace  beata  ,  di  che  go- 
dono i  giudi  ne* Campi  £ilifl>  fenasa  paur^  <U  P^^^^'^ 
perder  giammai,  •  * 

Mentre  Azaele>  e  Mentore  favellavano  ,  fcorgeai^ 
mo  «Icttni  Delfini  coperti  d*una  fcaglia  ,  che  paiea 
d'oro»  e  d^ascnrro»  i  quali  fcherxando  fdlevavanol^ 
onde  con  cnolta  fpuma;  Dietro  ad  efli' veni  vano,  al* 
cuni  Tritoni  ,  che  fonavari  di  tromba  colle  ritorte 
Jor  conche.  Circondavano  quefti  il  carro  d*  Anfìtri- 
te.  (  15  )  tirato  At^  alcuni  cavalli  marini  più  bianci 
della  neve>  qtiali  fendendo  Tacque  falfe  lafciavana 
dietro  a  fe  per  liAigo  tratto  un  vafto  folco  nel  mat 
fe.  Erano  infiammati  i  lor  occhi  >  e  fiiniaflti  Je  lo^ 
fo  bocche.  II  carro  delia  Dea  era  una  oenca  d*ana 
maNivigliofa  figura  >  che  aveva  una  bianchezza  pià 
lucida  dell'avorio,  e  le  (uè  ruote  eran  d*  oro  .  Que- 
llo carro  parca  volare  fu  la  fuperficie  dell'  acque  . 
Nuotavano  in  folla  dietro  al  carro  molte  Ninfe  in- 
ghirlandate di  fiori  ;  i  lor  belli  capelli  pendeano  fu  le 
loro  fpalle  \  ed  ondeggiavano ,  a  piacere  de*  venti .  La 
Dea  ftringeva  con  Tuna  mano  uno.foetfo  d*  oro  per 
còmandare  àll*  acque  ,  e  coli*  altra  teneva  fu  le  gi- 
nocchia il  piccolo  Dio  Palemone  fuo  figliuolo  pen- 
dente 

<  i|  )  (^ucfto  iitune  è  detto  Lece  dal  Poeti  da  una  paiola  gieca 
figntfià  obblivione 4  J^i^(P^«  ùngono  che  le  fue  acque  levino 
li  fldemof  la  del  pt^to  . 

(  14  )  Il  Tartaro  e  an  luogo  neirioftrno  »  ove  i  fcellerarti  fono 
tormentati  y  e  così  vien  detto  da  una  parola  greca  che  iàgaificn 
turbare  q  da  un'  altra  che  fìgnifìca  tremate  pel  freddo . 

,<  15  )  Anfitrite  figliuola  deli'  Oceano  c  di  Doxì«  confoico  di 
Kcttanio  è  la  Dea  del  mut\ 
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dente  dalle  fue  poppe.  Aveva  ella  tin  volto  fereno  f  | 
ed  una  dolce  maeftà  »  che  mntcìi  in  fuga  ì  venti  I 
{ediziofi ,  e  tùtte  le  cali^inoTe  tempefte  •  I  Tritoni 
(  i6  )  guidavano  i  cavalli  ,  e  tenevano  le  loro  bri- 
glie dorate  •  Sovra  il  carro  ondeggiava  per  Tana 
una  gran  vela  di  porpora  ,  eh*  era  mezzo  gonfiata 
dal  foffio  d*  una  moltitudine  di  Ztffiretri  ,  che  fi 
sforzavano  di  fpigneria  co'  loro  fiati  .  Vedevafi  in 
neiao  aIi*aria£olo  (  17  )  follecito»  inquieto,  ed  im-  ' 
petuofo.  Il  lue  volto  rugofa,  e.  malinconico»  la  vo- 
ce minacciante ,  le  fopracciglia  folte  »  e  pendenti  , 
gli  occhi  ripieni  d'un  lume  folco,  e  fevcro ,  faceva- 
no tacere  i  fieri  Aquiloni  ,  e  difcacciavano  tutte  I©.  ^ 
nuvole.  Le  Imilurare  balene  ,  e  tutti  i  moftri  ma- 
rini facendo  colle  lor  nari,  un  fluffo,  e  rifluifo  dell* 
acque  amare  »  uiciano  in  fretta  fuor  delle  grote  pto- 
fonde  per  rimirare  la  Dea. 

(  16  )  Tritone  Dio  marino  fìgHuoIo  di  Nettuno  e  di  Anfitrire. 
I  Poeti  dicono  eh*  egli  c  il  trombetta  di  Ncrtujjo  ,  c  lo  rappre-  i 
■  fentano  uomo  fino  ali' ombcllico  »  finendo  il  bailo  dei  corpo  in 
Mfet  con  una  coda  da  delfino,  e  eoa  dae  piedi  fimili  a  qaelli 
'del  cavaUOf  con  tn  mano  «aa  conca  aiaxina  tncatata  »  cKe  «ti 
ferve  di  ttombetta  • 

(  17  >  Eolo  era  figliuolo  d!  'Giove  e  d*  Acefte  figlia  d*  Ippota 
Troiano .  I  poeti  V  hanno  fatto  il  Dìo  d«*  venti  ,  gCKÌ^  iaptfa 
ficdizc  i  vcnù  fecondo  le  fta^ioni» 


Fine  dei  Libri  Quarto . 
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• 

TElemaco  racconta^  cIj  ejfendo  arrivato  inCre* 
fa  ,  intefe  che  Idomeneo  Re  di  queir  IfoU 
avea  facrificato  F  unico  fuo  figliuolo  per  adempie^ 
re  un  voto  indifcreto  ;  che  i  Cretefi  volendo  ven- 
dicare il  [angue  del  figlinolo  ave  ano  ridotto  il  Fa" 
dre  ad  abbandonare  il  laro  Poife  e  che  dopo  Imh 
ghe  incertezze  erano  ancora  ragunati  per  ele^^gere 
un  altro  Re  .  Telemaco  racconta  come  fu  ammef^ 
fo  in  tfiti/l' affemblea  j  e  che  m  riportò  i  premj  di 
dtverfi  giuochi  ,  e  f piegò  le  (jueftioni  lafciate  da 
Minojje  nel  Libro  delle  fue  Leggt ,  e  che  i  vecchi 
fliudici  dell' I f ola  ^  e  tutti  i  popoli  y  vedendo  laftta 
faviezza  j  vollero  farlo  Re  - 
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Ochè  mirammo  con  maraviglia  tale  fpettacolo. 


X  incominciammo  a  dilcoprire  le  montagne  di  Cre-r 
ra»  (  I  )  a.diflinguer  le  quali  dalle  nuvole  del  Cie« 
Io.»  e  dair  acque  dei  mare  duravamo  ancora  fati- 
ca. Ben  colto  vedemmo  la  cima  del  monte  Ida ,  che 
s^innalsa  fu  gli  altri  monti  deirifolà,  come  unvec^* 
chic  cervo  m  una  forcfta  folleva  le  ramofe  Tue  cur^ 
na  fu  le  tefte  de'cerviarclli,  che  gli  van  dietro.  A 
poco  a  poro  vedemmo  più  diftintamente  le  fpiaggte 
di  queliUfoIa,  che  a  guiia  d'  un  Anfiteatro  fi  pre^» 
tentavano  a  nollri  fguardi .  Quanto  la  tma  Cipri 
erafi  paruta  negletta»  ed  incolta  »  altrettanto  quella 
di  Creta  moftravafì  fertile  >  e  adorna  di  tutti  i  frut«* 
ti,  a  cagione  della  fatica  >  che  v'impiegavano  gli 
abitatori  nel  coltivarla. 

Sorgevamo Vilaggi  leggiadramente  fabbricati.  Bor»  > 
ghi  che  pareggiavano  qualche  Città  >  e  Città  fuper* 
be  da  tutti  i  lati  •  Non  incontravamo  valli  ,  ne 
monti  ,  dove  non  foife  imprella  la  n\ano  d«l  dili^ 
gente  lavoratore  :  in  ogni  luogo  l'.aratro  avea 
fciati  profondi  folchi.  Sono  inco2;niti  in  quel  'paeie 
i  roveti,  e  le  fpine,  e  tutte  le  piante,  che  occupano 
inutilmente  la  terra.  Noi  confiderà vamo  con  diletto 


(  t  )  Cret^  al  préfcJi.te  Ccadia  llbla  del  tnar  Mediterraneo  ctfe« 
w  |ci  X  fiioi  vÌB«,  c  àw  «m  volta  v*CMkio  ctata  Città*.  • 
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le  valli  profonde  dove  le  mandre  dc'buoi  mugghiava- 
no nelle  graffe  pattare  ftttto  ad  alcuni  rufcelli  ;  ì 
montoni»  che  Tal  pendio  d*  nn  colle  andavano  pa- 

fcoiando  k  vafle  campagne  coperte  di  fplghe  novelle 
ricchi  doni  della  feconda  Cerere  ,  (  z  )  e  finalmente 
le  montacene  adorne  di  pampini,  e  di  grappoli  d'un* 
uva  già  colorita,  la  quale  proniietteva  a  vendemmia- 
tori i  dolci  pnlenti  di  Bacco  (  J  )  ,  che  mitigano 
tutti  gli  affanni  degli  uomini. 

Mentore  ci  diffc  ,  che  per  1*  innanzi  era  ftato  m 
Creta,  e  c'informò  di  tutto  quello  che  ne  fapeva  . 
Quefta  Ifola,  diceva,  ammirata  da  tutti  gli  flranie- 
ri,  e  famofa  per  le  fue  cento  Città,  tutti  nudrifce  , 
quantunque  fieno  innumerabili  ,  fenza  difficoltà  ve- 
runa gli  abitatori,  perchè  la  terra  giammai  non  cef- 
(a  di  dar  largamente  le  Tue  riccheEse  a  quielli  che  la 
coltivano  :  il  fuo  feno  fecondo  non  può  votarfi  • 
Quanto  maggior  numero  denomini  v*ha  in  un  pae* 
fef,  purché  fieno  farichevoli,  tanto  più  godono  dell* 
abbondanza.  Eifimai  non  fono  in  necelfità  d' efTere 
gelofi  gli  uni  degli  altri,  imperciocché  quefta  buona 
madre  va  moltiplicando  i  doni  a  proporzione  del  nu« 
mero  de'fuoi  figliuoli,  che  fi  meritano  colle  loro  fa- 
tiche i  fuoi  frutti.  'ambizione  9  e  Tavarisia  degli 
uomini»  fono  le  fole  origini  di  tutte  le  loro  fciagu- 
-re.  Gli  uomini  vogliono  aver  tutto  ,  e  fi  rendono 
miicri  col  defiderare  il  fupeifluo  .  Se  voleflero  vivere 
fempliccm:nte,  e  contentarfi  di  foddisfare  a*  bifogni  , 
fi  vedr-bbe  in  ogni  parre  l' abbondanza ,  T allegrezza, 
e  la  concordia,  eia  pace.  Quefto  è  quello,  cheave- 
va  intefo  Minoffe ,  il  più  faggio ,  ed  il  migliore  fira 
tutti  i  Re:  e  tuttociò,  che  in  Creta  vedrete  di  pi& 
ammirabile!  è  il  frutto  delle  fue  Leggi* 

La  • 

(  2  )  Cerere  Dea  dei  grani  c  della  frutta,  c  quella  che  avevi 
infegnaro  agli  uomiDÌ  a  coltivare  la  terra,  afcodo  eoa  qacfto  fi* 
ne  viaggiato  lungo  tempo  con  Barco  E/ìoid, 

(  I  )  Bacc0  .  Diodoro  ,  e  Nono  deferì vono  le  fue  fcdizioni  e  ìc  fue 
prnicipaji  asioai  «come  I  viaggi  ne*  paefi  pili  lontiiii  cc«I«*aftedi  pian» 
tai  le  viti ,  di  miereie ,  e  dì  negoziate  It        egji  ififegaò  agli  nomiaL 


Lihtù  Quìntù.  ^  117 

La  maniera,  nella  quale  faceva  allevare  i  fanciul- 
li, rende  i  corpi  fan!  ,  e  robufti  .  Vengono  efli  av- 
vezzati alla  bella  prima  ad  una  vita  frugale.,  fem- 
plice,  ed  operofa  .  Qedono  ,  che  qualunque  diletto 
mdeboliica  il  corpo^  e  lo  ipiritoj  ne  mai  viene  pro- 
pello ad  efli  à^ito  piacere,  che  quello  d'eflfererìnvin- 
cibili  col  meno  della  virtù  >  e  d^acquiflar  molta  glo- 
ria. Qpi  non  (i  ripone  il  coraggio  folamente  nel  di- 
fprezzare  la  morte  tra  i  perìcoli  della  guerra,  ma 
nel  calpeftare  le  gran  ricchezze,  e  ì  vergognofi  pia- 
ceri- Qui  fi  punifcono  tre  vizj,  i  quali  appreflb  agli 
altri  popoli  (ono  impuniti ^  la  diifimulazioae>  la  in* 
gratitudine  9  e  1*  avarizia  • 

Ijà  foperbia ,  e  la  effemminatez'za  fono^  cdnofciute 
sa  Creta»  e  perciò  non  fa  meftiere  di  mai  reprimer-^ 
le .  Tutti  faticano  ,  e  *  niuno  penfa  a  divenir  ricco  : 
ciafcheduno  fi  crede  aobaflanza  premiato  della  fua 
propria  fatica  da  una  vita  dolce  ,  e  regolata  ,  nella 
quale  gode  in  pace,  e  con  abbondanza  di  tutto  ciò, 
che  veramente  é  neceffario  alla  vita  «  Qui  non  fì  per- 
mettono ne  mobili  presiofi,  ne  abiti  magnifici /nè 
palagi  dorati»  né  conviti  deliziofi.  QK  abiti  fono  di 
lana  iSna,  e  di  bel  colore,  ma  catti  fchietti ,  e  fen* 
za  ornamento  d'alcun  ricamo.  Si  mangia ibbriamen- 
te,  (5  bee  poco  vino,  ed  il  principale  apparecchio 
delle  lor  menfe  è  il  buon  pane  infieme  co' frutti  , 
che  gli  alberi  quafi  ofFcrifcono  da.  le  ftelTi,  ed  il  lat- 
te de* loro  armenti.  Al  più  mangiano  delle  vivande 
groflòlane  fenza  condimento  d'  intingoli  •  In  oltre 
hanno  cura  di  riferbare  i  n^igliori  buoi  delle  loro 
gran  mandre  per  far  fiorire  1* agricoltura.  Le  cafe  fo- 
no pulite  3  comode,  allegre,  ma  fonofenza ornanrien- 
ti.  Sanno  quelli  popoli  Tarte  della  magnifica  Archi- 
tettura ,  ma  queda  é  riferbara  (ol  per  i  Tempj,  e 
non  ardirebbono  gli  uomini  d'aver  cafe  fimili a queU 
Je»  cb^  Ibno  desinate  agii  Dei. 

Le  gran*  ricchezze  de*  Crctefi  fono  la  fanità  ,  la 
lorza^  il  coraggio  ;i  la  pace>  e  la  concordia  delle  fa- 

*  H  5  mi- 
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miglio,  la  libt'r(à  di  tutti  i  Cittadini  ,  T  abbondan- 
j^a  delle  cor'  nccjffkrie,  il  difprezzo  delle  fuperflue  , 
l*ufo  del  Liticare,  l'aver  l'ozio  in  orrore  ,  la  emu- 
.  lazìone  ti  Ila  virtù,  la  (bmmedìoae  alle  leggi  »  ed  il 
titnore  de' Giudi  Dei  . 

Io  lo  interrogai  in  che  confiftefle  T  autorità  del 
Re>  e  Mentore  così  rifpofe.  W  Re  può  tutto  fai  po- 
I  poli  5  r.ia  le  lep^?;!  poiìoiio  tutto  fopra  di  lui.  Per  fa - 
re  il  bene  ha  una  potenza  afioluta  ,  e  quan  io  vu^U 
fare  il  male  tofto  ha  le  mani  legate  .  Le  leggi  affi- 
dano ad  elfo  i  popoli  conie  il  più  prezìofo  di  tutti 
\  dipofiti  ,  con  patto  che  debba  effere  il  padre  de* 

(>roprj  fudditi.  Vogliono  quefte  >  che  un  folo  nòmo^ 
érva  -^otla  fua  fayiezza  >  e  colla  fua  nioderastone  al- 
3    la  felicità  di  tanti  uomini,  e  non  già  che  tanti  uo* 
I    mini  fervano  colla  lor  niiferia  ,  e  colla  ville  lor 
•j     fervitù  a  lufingare  V  orgoglio  ,  e  la  dilirarezza  d' 
un  lolo  uomo  .  Il  Re  non  dee  poffedere  alcuna  co- 
J  .  ia  pià  de'fuoi  fudditi  ,  le  non  ciò  eh*  è  neceflario  % 
!     o  per  confortarlo  ne*fuoi  facicofi  uficj  »  o  per«ioìpri«> 
I     mer  ne*  popoli  il  rifpetto  verfo  quella  perlona  ,  che 
^     ha  da  foftenere  le  Leggi. 

Dee  per  altro  efTere  il  Re  più  fobrio,  più  nemico 
della  effcmminatezza>  più  efente  dal  faflo,  c dall'ai.- 
terigia,  che  verun  altro  .  Non  dee  quefti  aver  più 
ricchezze >  e  più  diletti,  ma  più  di  (aviezz^i»  di  vir* 
tà,  e  di  gloria,  che1  rimanente  dagli  uomini.  Fuo^ 
ri  cocn^t^dando  agli  eférciti,  ha  da  eflere  il  difenfoi 
^lla  patria,  e  dentro  al  fuo  (lato  ha  daeflereilGio- 
ilice  dtj* popoli,  }>er  renderli  buoni  ,  faggi  ,  e  felici  . 
Gli  Dei  non  lo  hanno  fatto  Re  per  lui  llefTo,  ma 
perchè  fja  i'uomO' de*  popoli .  A' popoli  dee  dare  tut- 
tofi (uo  tempo,  tutti  i  fuoi  penfieri,  tutto  il  fuo 
amore  j  e  tion^  è  degno  del  Principato  ,  (e  non  ia 
quanto  dimentica  fe  medefimo.per  lacrificarfi  al  ben 

{mbblico*  Miooffe  non  ha  voluto  che  i  fuoi  figituor 
i  regnaffero  dopo  Itti,  fe  non  con  patto, ' 'che  doyef- 
fero  regnare  fecondo  la  reggia  di  qucfie  maflinio  f 


Lihrù'  Quiìft9*  tip 

Egli  amava  afìfai  più  il  fuo  popolo,  che  la  fua  pro- 
pria famiglia.  Con  una  tale  favierza  ha  :  cn  duca  Cre- 
ta cosi  potente,  e  cosi  fehce  ;  con  quefta  moderazio- 
ne ha  olìcurata  la  gloria  di  tutti  i  Conqui(Utori  9 
che  TOgh'ono  fiu  fcrvire  i  popoli  alla  lor  propria  gran- 
dezza» ch'é  quanto  dire  alla  lor  fuperbia  ;  e*  finaU 
SBcnte  colla  giuftisia  ha  meritare  d*  effere  il  Giudice 
Cupremo  de* morti  là  nell'Inferno. 

Mentre  Mentore  così  ragionava,  approdammo  ali* 
Ifola,  e  vedemmo  il  celebre  Laberinto  ,  opera  dclje 
snani  deil'ingegnoGilimo  Dedalo  9(4)  eh*  era. una 
amirazione  del  gran  Laberinto j  che  avevano  veduto 
in  Egitto*  Mentre  confideravamo  qnefto  fingolareedì- 
ficio»  odèrvammo,  chel  popolo  copriva  il  lito>  e 
che  correva  in  folla  ad'  un  luogo,  ch*era  viciniamo 
ail'eftremità  della  riva.  Dimandammo  la  cagione  ó\ 
quel  frcttolofo  concorfo,  e  qucfto  c  quello*  che  narra- 
to ci  fu  da  un  Cretele,  che  11  chiamava  Nauficratf*. 
.  Idocneneo  figliuolo  di  Deucalione,  e  nipote  dìMi- 
n^S^y  egli  dilfe,  era  andato  alTaffedio  di  Troja  co- 
me gli  idtri  Re  delia  Grecia.  Dopo  in  rovina  di  quel- 
la Città  |e  vela  per  ri tornarfene  in  Creta  ;  ma  latem- 
pefta  fu  si  violenta,  che*l  piloto  del  fuovafcello,  e 
lutti  gli  altri  ,  i  quali  erano  Tperimentati  nell*arte 
del  navigare  ,  credettero  che  fofle  inevitabile  il  lor 
naufragio.  Ciafcheduno  avea  la  morte  dinanzi  agli 
occhi»  ciafcheduno  vedeva  ^li  abiCTi  aperti  per  Ingo- 
iarlo ,  ciafcheduno  rammaricavafi  della  propria  di(- 

Sasia  j  non  infperandp  né  pure  dopo  la  morte  il 
nefto  ripdo  di  quelle  anime  ,  i  corpi  delle  quali 
furbn  iepolci.  Idomeneo  invocava  Nettuno  ,  alzando 

H   4    •     .  gli 

(  4  )  Dedalo  figlio  di  Micione  e  padre  d'Icaro  era  un  attefi' 
ce  famonifìmo  abbandonò  egli  il  foggiorno  d*  Arene  ,  e  lì  mìfc 
^  al  Icrvizio  di  Minofi'e  per  ordine  del  quale  fece  quel  fainolo  La« 
berlnto  eoa  tal  aitifizioi  e  tanti  lagiii  che  quelli  che  v*  erano 
entrati  non  potevano  alciie.  Ba  egli  liteiiato  prigione  coni  fuo 
figlio  Icaro.per  avere  oifero  il  SLe,  ma  tmò  il  messo  di  (ìifi 
dell*  ali,  e  fuggire  per  Tarla  ,  o  piuttofto  cosi  hanno  i  Poeti 
nominato  le  vele  d'  ua  vafceilp  delk  qiMli  ia«ientò  i*  a^o  qiiaAUo 
volle  xitizaiH  (U  Ct«u  • 
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gir  occhi,  e  le  mani  al  Cielo.  Tu»  che  polfiedl  V 

imperio  del  mare,  gridava,  degnati,  o  Dio  poffen- 
te  d'afcoltare  uno  fven turato  .  Se  mi  fai  rivedere  V 
Ifola  dì  Creta  malgrado  del  furore  de'  venti  ,  ti  fa- 
cri£cherò  la  prima  perfona  >  che  prefenterammifi  di- 
nanzi occhi. 

Intanto  il  figliuolo  impaaieiite  di  rivedere  il  padre» 
afFrettavaii  d*  andargli  incontro  per  MvtàeAmlo.  In* 
felice,  che  non  fapeva  ,  che  quefto  era.  un  correre 
alla  perd'zione!  II  padre  fcampato  dalla  tempeftaar» 
rivava  nel  porto  defiderato  ,  e  ringraziava  Nettuno, 
che  aveffe  efaudiii  i  fuoi  voti  ;  ma  ben  tofto  s'  av- 
vide quanto  t  fuoi  voti  a  lui  medefimo  foSkt  (une** 
fti«  Un  amìvedimento  della  propria  difavvcntura  £a* 
ceva  nafcf  re  in  lui  un  pentimento  dolorofidimo  deiy 
kidifcrero  fuo  voto  •  Temea  di  giugner  fra  i  fuoi  >  - 
abbaffava  ^li  occhi,  ed  aveva  paura  di  mirar  ciò  , 
che  avea  di  pià  caro  fopra  la  terra.  Ma  la  crudele 
Nemef]  (  5  )  Dea  (enza  compaffione  ,  la  quale  fta 
vigilante  per  punir  gli  uomini ,  e  principalmente  t 
Re  ambiziofì  ,  fpigneva  con  utoa-ferza  fatale^  ed 
inviabile  Idomeneo  •  iif^ì  approda ,  ed  oCa  appena 
alaar  gli  occhi ,  che  yede  il  proprio  figliuolo  •  S'ar^ 
retra  tutto  raccapricciato  ,  ed  i  fuoi  fguardi  vanno 
cercando:  ma  in  vano,  qualche  altra  tefta  menoca* 
ra^  che  pofla  lervirgli  di  vittima. 

Il  figliuolo  intanto  gli  fi  gitta  al  collo,  ed  è  tur* 
to  attonito  in  rimirare,  che  il  padre  còrrifponde  A 
male  alle  fue  tenere  dimoftranse,  e  veggendote  pia*' 
gnere 'dirottamente  ,  gli  dic^  :  Donde  viene,  mio 
padre  ,  cotefta  voftra  afflizione  dopo  una  lontanan- 
za si  lunga.  Vi  ipiace  forfè  di  rivedervi  nel  voftro 
Regno  ,  e  di  *rendcr  contento  voftro  figliuolo  ^  Di 
che  fon  reo  ?  Voi  rivogUete  altrove  gli  occbj  per  ti- 
more di  rimirarmi.  < 

^  Il 

C  S  )  Ncmcfi  figlinola  di  Giove  c  della  ncccffita  preficdcva  al 
caftigo  delle  Te  tllèragginì.  £lla  avcYA  UÀ  tempio  iaiuolQ  «K«JXUi^ 

cittì  dcII'.\uuA. 


n  fàirt  oppreflb  dal  dolore  nalla  rifpofe  ,  ma' fi* 

tialmente  dopo  alcuni  profondi  fofplri.  Ah  Nettuno, 
diffe  ,  quale  promefla  t*  ho  farra  A  qual  prezzo 
prcfervato  m'hai  dal  naufragio?  Rendimi  all'onde  , 
ed  agli  fcogli,  che  dovevano,  fracaifandomi ,  dar  fi- 
ne alla  dogliofa  nìa  vira,  e  la(eii(  vivere  il  mio  fi- 
'gHuolo*  Pfendi».  o  crudel  Dio;  ecco  il  mio  (angcie  > 
f^rmta  il  foo*  In  cmi^  dire  »  fguaiiiò ,  per  o^afìg- 
ferfi,  la  fpada,  ma  tutti  quegli^  che  gli  erano  ap- 
preflb,  reflarono  la  fua  mano  .  Il  vecchio  Sofroni- 
mo  Interprete  della  volontà  degli  Dei  lo  accertò  , 
che  potrebbe  contentare  Nettuno  fensa  dar  morte  al 
figiioola  •  La  voftra.  promeflii  >  diceva  >  è  ftara  tm- 
pnidenté  :  gli  Dei  noo^  vogliaiM»  efière  onorari  con 
atti  di  crudità*  Guardate  bene  di  non  aggìugnerè 
al  fallo  della  voftfa  promeffa  quelfo  dell*  adempier- 
la contro  alle  leggi  della-  natura.  Offerite  cento  To- 
ri più  bianchi  della  neve  a  Nettuno,  fatte  fcorrere  ii 
loro  fangue  d'intorno  al  l'uo  altare  incoronato  di  fieri, 
ed  abbruciare  un  foa ve  inccnCo  ia*  onore  diqi»efto  Dio. 

Idomeneo  afiroltava  il  ragionare  di  Sofronimo  col 
capo  chino  5  e  iienaa  nallairifpohdere*  Ne*(  fiiot,occbj 
era  vvivamence  accefo  il  fbfOfe  ;  il  fuo  tifo  pallido  ; 
e  sfigurato  cambiavafi  di  colore  ad  ogni  momento  , 
e  gli  fi  vedeano  tremare  tutte  le  membra  .  Intanto 
il  figliuolo  dicevaglì.  Eccomi  ,  o  padre  ;  voftro  fi- 
gliuolo è  pronto  a  morire  per  placar  la -collera  di 
quefto.Dio»  Io  muojo  contento,  poiché  voi  farete 
fiato  iwefervato  dalla  voftra  colla  mia  morte  .  Feri- 
te, o  padre  >  non  Mmete  di  ritrovare  in  me  un  fi« 
gliuolo  indegno  di  voi,  e  che  paventi  il  morire  • 

Nei  medefimo  punto  Idomcneo  tutto  fuor  di  fe 
fteffo  ,  e  come  lacerato  dalle  Furie  Infernali,  ibr- 
prcndc  tutti  queUi,  ch;^  l'offervavanoda  prefTo.  Cac- 
cia la  fua  fpada  nel  cuore  del  giovanetto ,  la  ritira 
tutta  fumante,  e  tutta  piena  di  fangue  p^  immer- 
gerla nelle  fue  viicere ,  ed  è  nuovamente  ritenuto  da 
quelli  a  che  follecitamence  gli  ftann»  intornQ  •  Cade 


lift  Le  Avventuri  di  Te/emaco  , 
il  giovanetto  nel  pioprio  iangue  ,  e  T  ombre  della 
jnorte  gli  coofurono  gli  occhi.  Gli  apre  ben  egli  oit 
poco  alla  luce,  ma  appena  l'ha  rifcontrata,  chepiù 

non  può  fopT)ortar!a  .  Quale  in  mezzo  accampi  un 
bel  giglio  troncato  dall'aratro  n-lla  radice  ,  langui- 
ice,  nè  più  fi  regge,  e  quantunque  non  ancora  ab- 
bia perduta  quella  viva  bianchezza  >  e  quello  fpleii« 
dorè  9.  che  fommamente  diletta  gli  occhi»  nomUtneno  ' 
la  terra  più  aol  nutrifce  >  e  la  iua  vita  è  già  eftiiw 
ta:  nella  oiedefima  guifa  il  figliuolo  d*Idomeneo  co- 
inè un  fiore  novello  ,  e  tenero  nella  fua  prima  età 
fpietata mente  c  mietuto,  il  padre  diviene  inlenhbile 
nell' eccedo  del  luo  dolore:  non  la  dove  fia,  ciò  clie 
faccia,  o  che  debba  fare  ,  camina  vacillante  ver  la 
Città)  e  va  chiamando  il  fuo  perduto  figliuolo. 

Intanto  il  popolo  moflb  a  compaflione  del  figliuo- 
lo» e  pien  d* orrore  per  la  barbara  aaione  de}  padre» 
grida ,  che  Idomeneo  è  ftato  dato  in  balia  delle  farie  I 
da* giudi  Dei.  Gli  provvede  d'armi  il  iurore  ,  e  to- 
fìo  pigliano  balloni,  e  pietre  .  La  difcordia  infonde  1 
in  tutti  i  cuori  un  veleno  mortale;  i  Cretefi,  i  lag-  j 
gì  Cretefi  fi  dimenticano  la  prudenaa»  di  cui  pertn* 
natisi  fono  fiati  oflèrvatorl  si  puntuali»  e  più  non 
conofcono  il  nipote*  del  loro  faggio Minoffe.  Gli  ami» 
ci  d* Idomeneo  pi&  non  ifcorgono  altra  falute  perlai» 
che  ricondurlo  alla  volta  de*  fuoi  vafcelli  .  Eglino  s* 
imbarcano  in  fua  compagnia,  e  fuggono  alla  difcre- 
zione  del  mare.  Idomeneo  ritornando  in  fe  fteffo ,  li 
ringrazia  che  lo  abbiano  tratto  fuor  d*una  terra  da 
fe  bagnata  col  fangue  di  un  fuo  figliuolo»  e  nella 
quale  più  non  potrebbe  abitare*  I  venti  gli  condu^ 
cono  verfo  r  Elperia  »  ed  effi  vanno  a  fondare  un  nuo- 
vo Regno  nel  paefe  de*  Saleniini  •  (  6  ) 

I  Gretefi  intanto  non  avendo  più  Re,  che  gli  go- 
verni, hanno  deliberato  di  fceglicrne  uno  ,  che  con- 
fervi nella  lor  purità  le  leggi  già  flabilite.  Eccovi 

ror- 

<  ^tf  >  il  pttfc  de*  Salontl  è  al  giocoo  d' oggi  la  parie  If «ridia- 
aale  dcUa  Tcm  #  Otraiito  fui  max  Joiuo  nel  degno  di  Napoli  • 


IJbro  Ouhto  l  la^ 
l'ordine  da  loro  off.-rvato  per  f^re  quefla  elezione  . 
Si  fono  congregati  tutri  i  principali  Cittadini  delle 
cento  Città  ,  e  già  s^c  dato  principio  da'  facrijfìc)  . 
Sonofi  adunaci  tutti  i  faggi  più  famofi  dc*paefi  vici- 
ni,, per  efamìnare  la  virtù  di  <]uellt>  che  lembrerail' 
tio  degni  di  comandare;  fi  fono  apparecchiati  alcuni 
^bblici  giuochi,  ne* quali  torti  i  pretendenti  coni- 
battano,  perocché  fi  vuol  dare  il  principato  per  gui- 
derdone a  chi  larà  giudicato  vincitore  di  tutti 
altri,  e  quanto  allo  fpìrito,  e. quanto  al  corpo.  Si 
vuole  un  Re,  che  fia  forte,  e  dedro  di  corpo,  ch^: 
abbia  un'anima  dotata  di  prudenza  >  e  di  virtù-,  c 
•qua  per  tal  fine  tutti  fi  chiamano  glidrahieri.  Nau- 
*  fiorate  dopo  averci  narrala  quefta  mirabile  ftoria  , 
così  ci  dilTe.  Affrettatevi  dunque,  o  (Iranieri,  dive* 
nire  nella  noftra  affeniblea;  combatterete  cogli  altri, 
€  le  gli  Dei  deftinano  ad  uno  di  voi  due  la  vittoria, 
egli  farà  Re  di  queftMfola.  Noi  lo  feguimmo  fenza 
>aicun  deilderio  di  vincere,  ma  per  fola  curiofità  di 
vedere  una.  coTa  si  (Iraordìnaria  • 

<SiugoemnBO  ad  una  fpecìe  di  Circo  vaftidimocir* 
-condato  da  un  folto  bofco.  In 'mezzo  il  Circo  era  vi 
un  campo  apparecchiato  per  quelli  ,  che  doveano 
combattere;  ed  era  quefto  attorniato  da  un  grande 
Anfiteatro  d*  una  eminenza  di  terra  (operta  di  fiefra 
erbetta,  fa  cui  era  ailifo,  e  fcherato  un  popolo  in- 
numerabiie  •  Quando  arrivammo  ,  fummo  ricevuti 
eoa  onore,  concioifiachè  i  Cretefi  tra  tutti  i  popoli 
del  mondo  fon  quelli,. eh* efercitano  la  ofpiralità  più 
nobilmente,  e  più  puntualmente  di  ogni  altro  .  Ci 
fecer  fv^dere,  e  cV  invitarono  a  combattere  .  Mentor* 
fe  ne  fcusò  (u  la  fua  vecchiaia  ,  ed  Azaele  lu  la  fua 
debole  fanìfà:  la  mia  gÌQvani?zza  ,  il  *mio  vigore 
a  me  toglievano  qualuaque  fcufa  •  Diedi  nondìuieno 
una  occhiata  a  Mentore  per  intendere  il  fuo  penfie* 
ro,  e  m*  avvidi ,  che  defiderava  eh* io  combattei  • 
Accettai  dunque  l'invito  fattomi  :  mi  fpogliai  ,  nu 
/uro;io  fparfe  d'plip  dolce,  9  ri^icenre  tutt: le mf^m- 

.bra 
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bra  del  corpo;  e  coperto  di  polvere  mi  mcTcotai  tra 

combattitori.  Sentifìfi  dire  per  ogni  parte  >  eh'  io  era 
il  figliuolo  d'UIi/fe,  ch'era  venuto  per  proccuraredi 
riportar  la  vittoria  ;  e  molti  Cretefi  ,  i  quali  erano 
ftatì  in  Itaca  nel  tempo  delia  mia  infanzia  9  mi  ri- 
conobbero •  Il  primo  combattimento  fa  qud  biella 
Lotta  »  Un  ròd«ano  d' intorno  trentactnqiie  anni  fii- 
però  tatti  gli  altri,  che  ardirono  dr  prefemargitfi  in- 
nanzi .  Egli  aveva  ancora  tutto*!  vigore  della  giova- 
nezza, le  fue  braccia. erano  nerborute  ,  e  grofife  ;  ad 
ogni  menomo  moto  ch'cj^H  faceva  ,  vedevanfi  tutti 
i  fuoi  mufcoli;  ed  egualmente  era  pieghevole,  e  for- 
te* Non  gli  parve  degno  d'eifer  vinto  ,  e  rimirando 
epa  pie(à  la  mia  tenera  giovanena  volle  ritirarfi  | 
ma-  io  fteflo  mi  feci*  avanti  contro  ài  lui  #  Allora  d 
afférramo  1*  nn  l' fahro  ,  e  ci  ftrignemmo  perfine  a 
perder  la  lena  .  Eravamo  fpalla  contro  fpalla  ,  pie 
contra  piede  ,  con  tutti  i  nervi  tefi,  colie  braccia^ 
avviticchiate  come  ferpentì  sforzandofi  ciafcheduno 
di  noi  d*  alzar  da  terra  il  nemico*  Talora  egli  proc- 
curava  di  forprendermi  fpignendomi  dal  lato  deftro, 
talora  slorzaraù  di  farmi  piegar  dai  iiniftro*  Men^ 
tore  cosi  mi  tentava ,  lo  urtai  con  tanta  vblensa  > 
che  le  fue  reni  piegarono,  ond'  egli  cadde  fa  V  are- 
na,  e  tirommi  fovra  fe  ftefTo  .  Invano  fi  sforzò  di 
cacciarmi  al  di  fottoj  io  lo  tenni  immobile  fotto  di 
me.  Viva  il  figliuolo  d'Uliffe,  gridò  tutto  il  popo- 
lo ;  ed  intanto  il  Kodiaào  confafo  fu  da  me  ajutato 
a  (bllevarfi  di  tèrra* 

più  malagevole  il  combattimento  delCefto(7). 
n  figliuolo  d'un  ricco  Cittadino  di  Samo  fi  aveva 
acquiflata  in  quefio  genere  dì  combattimento  un'al- 
ta riputazione;  tutti  gli  altri  gli  cedett-ero  ,  io  folo 
ebbi  fperanza  di  vincere  .  Alla  prima  mi  diede  fui 

capo  » 

C  7  )  Qiieft'cra  propriamente  un  combattiirento  che  facevafi  t 
colpi  di  pugni,  gli  atleti  s'irmavano  dì  grolTc  coicggic  di  cuo- 
io al  bue  armate  di  piombo,  t  dì  fexxo>  c  qucfta  axmatiua  chia'> 
maf  ali  U  Getto  *  ^ 
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capo,'  e  poi  nello  flomaco  ;;!cunl  colpi  ,  che  mi  fe- 
cero vomitar  iangue,  e  mi  fparfero  lovra  gli  occhi 
una  folca  nuvola.  Io  vaccìlaì  >  egli  m*  innalzava  , 
tà  io  non  potea  piiì  fiatare;  ma  fui  *  rinvigorito  dal- 
la voce  di  Mentore,  che 'mi  gridava  :  O  égliuolo  d* 
Uliflfe,  vi  lafcerete  voi  vìncere**  La  collera  mi  diede 
una  nuova  forza,  ed  io  stugl  molti  colpi,  che  m* 
avrehbono  oppre/fo  .  Mentre  il*  Sa  mio  ,  dopo  avermi 
tirato  un  colpo  faifo,  allungava  indarno  li  fuo brac- 
cio, in  quella  pofitura  china  tollo  da  me  fu l'orprefo. 
Già  egli  rinculcavà  y  quando  alzai  ali*  improvvifo 
il  mio  Cefto»  perchè  fovra  lui  cadefle  con  maggior 
foTEa  .  Volle  icanfarfì  ,  e  perdendo  T  equilibrio  mi 
diede  modo  d'abbatterlo  .  Appena  fu  Rcfo  a  terra  , 
che  gli  poriì  la  mano  per  rilevarlo  ,  ma  rizzoffi  in 
piedi  da  coperto  di  fangue  5  e  di  polvere  .  La  fua 
vergogna  eftrema>  nondimeno  non  osò  rappiccare  ii 
combattimento. 

Dqpo  ciò  incontanente  cominciaronfi  i  corf^,  de* 
carri  3  che  furono  dilbibuiti  a  fortuna  .11  mio  fu  il 
più  picciolo,  ed  il  più  veloce,  per  la  leggerezza  del- 
le ruote,  e  per  la  gagliardia  de*  cavalli  .  Noi  pren- 
diamo le  moffe,  già  vola  una  nuvola  di  polvere  ,  e 
TÌcuopre  il  Cielo.  Nel  principio  lafciai  ,  che  avanti  ' 
di  me  pafTafTero  tutti  gli  altri.  Un  giovane  Lacede- 
moni ,  chiamato  Crantore  >  alla  prima  fi  lafciava 

Pli  altri  dietro  alle  fpalle»  ed  un  Cretefe  chiamato 
olicleto  lo  feguitava  da  preflb  •  Ippomaco  parente 
d*Idomeneo,  che  afpìrava  a  fuccedergli  ,  rallentando 
le  redini  a'fuoi  cavalli  fumanti  per  lo  fudore  ,  era 
tutto  chinato  fu  gli  ondeggianti  lor  crini,  ed  il  mo- 
to delle  ruote  del  fuo  carro  era  cosi  rapido,  chie  pa- 
revano effe  immobili  come  TAle  d*un  Aquila  ,  che 
fende  Taria*  I  miei  cavalli  s*  incoraggirono ,  ed  a  po- 
co a  poco 'prefero  Iena»  irosi  che  di  gran  lunga  la- 
fciai dietro  a  me  quafi  tutti  quelli,  che  s'eranomoHi 
con  sì  grand' empito. 

;  Ippomaco  parente.  d*I([omeneo  ,  troppo  affrettando 
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con  s'affrettavano  di  parlare,  e  non  dicevano  fenon 
ciò  che  avfvano  determinato  di  dire  •  Qoando  erano 
di  parer  differente ,  eran  cosi  moderati  nel  foftenene 
la  loro  opinione  dall'una,  e  dal!* altra  parte  ,  che  fi 
farebbe  creduto,  che  fofTcr  tutti  della  medefima  .  La 
Jiinga  fperienza  delle  cofe  paffate,  e  ufo  del  faticare, 
dava  loro  di  gran  cognizioni  fopra  qualunque  mate- 
ria. Ma  ciò  che  maggiormente  perfezionava  i  loro 
intelletti ,  (i  era  la  tranquillità  de*^  lor  animi  liberi 
dalle  ftolte  paOTioni,  e  dalle  bizasarie  della  giovaoea- 
sa  •  Operava  in  efls  la  fola  prudenza  y  ed  i)  frutto 
della  lor  lunga  vtrtà,  era  Taver  cosi  ben  domati  i 
loro  affetti  5  e  guflavano  fenza  fatica  il  dolce,  eno- 
'  bil  piacere  dVifcolrare  i  configli  della  ragione.  Neil' 
ammirargli  defiderai  ,  cher  la  mia  vita  fi  foffe  potu- 
ta accorciare,  per  giugnere  in  un  tratto  ad  ùna  co* 
st  pregevoi  vecchiaia,  e  la  gioventù  m!  fem brava 
infelice,  per  efler  tanto  lontana  da  quella  cosi  per- 
ipicace^  e  cosi  tranquilla  9  e  per  efler  efia  cotanto 
impetuola.  Il  principale  di  que'veechi  aperfe  il  libro 
delle  l^gi  di  Minoffe.  Era  quefto  un  gran  libro,  che 
tenevafi  per  ordinario  rinchiufo  in  una  cadetta  d*oro 
con  dentrovi  molti  profumi  .  Tutti  que'veechi  bacia- 
ronlo  con  rifpetto,  imperciocché  dicevano»  che  dopa 
gli  Dei,  da*  quali  le  buone  leggi  derivano,  ninna  co* 
i'a  ha  da  effere  tanto  (aera  appo  gli  nomini,  quanto 
le  leggi  deftinare  a  renderli  buoni,  faggi  ,  e.  felici  . 
<ìielli,  che  hanno  nelle  lor  mani  le  leggi  per  reg- 
gere i  popoli,  debboiK)  fempre  eglino  fteffi  lafciarfi 
reggere  dalle  leggi:  la  legge  è  quella,  che  dee  regna- 
re, e  non  Tuomo.  Còsi  ragionavan  que'  faggi .  Indi 
<iaegli,  che  precedeva ,  propofe  tre  quettiom,  lequa- 
Ji  dovevano  effer  decife  coHe  oiaflime  di  Minofle  • 
La  prima  quiflione  fi  fu,  qual  fia  il  più  ';'>^'^  J'f* 
tutti  -gli  uomini.  Alcuni  rilpoifro  cfTer  quefto  un  Re, 
che  aveffe  un  affoluto  dominio  (opra  il  luo  popolo, 
c  che  foffe  vincitore  per  tutto  de'luoi  nemici  .  Altri 
yolkro  cilèrc  an  uomo  a  tal  fegno  ricco,  che  potei- 

fe 
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fe  contentare  cuttl^i  (uot  defideri.  Altri  foftemiero  i 
eflere  un  uomo»  che  non  s'aoìraogliafTe,  e  che  veg- 
gìake  pa  torto  il  corfo  della  fita  vita  in  var)  paefi , 
fenza  mai  cflfer  fugp;etto  alle  leggi  di  venin  popolo. 
Immag'naronfì  altri  eiTcr  queflo  iin  Barbaro,  il  qua- 
le vivendo  di  cacciagione  in  mezzo  alle  felve  >  (offe 
independente  da  qualunque  governo,  e  da  qualunque 
bifogfio.  Credettero  altri  edere  nn  uomo  dì  fefco  li- 
berato di  fchìavitudine ,  perciocché  nell*  ufcir  dalla 
fcnritù ,  più  godeva  delle-  dolcezze  della  libertà  che 
alcun  4ltro  •  Finalmente  altri  avvifaronfi  cffere  un 
uomo  che  muore  ,  perchè  la  morte  lo  liberava  da 
ogni  male  ,  e  perche  tutti  gli  uomini  infieme  più 
non  avevano  alcuna  podedà  fovra  lui.  Quando  toc** 
cò  a  me  >  non  durai  fatica  a  rifpondere  ,  impercioc->  ' 
ciocché  io  non  m*era  dimentico  di  ciò>  che  fovcnte 
atea  udito  da  Memore  •  U  più  libero  fra  ^ttt  gli 
uomini,  rìfpofi,  è  quegli,  che  può  ttìkr  libero  nella 
,  (chiavitudine  iftefla»  In  qualunque  paefe,  ed  ih  qua- 
lunque condizione  egli  fia,  é  liberiflìmo,  purché  te- 
ma gli  Dei,  né  d* altri  abbia  timore  che  di  lor  fo- 
li. In  una  parola,  TnooM  veramente  libera  è  qué- 
gli, che  fciolto  da  qualunque  timore»  e  da  qualun- 
que defiderio»  non  è  faggetro  fe  non  agli  Dei»  ed. 
alla  ragione  •  (  8  )  I  vecchi  forridendo  H  miraron  1* 
un  r altro,  e  reftaron  maravigliati  in  udire  ,  che  la 
mia  rifpofta  era  appunto  la  mededma  di  Minoflè. 

Indi  fu  propofta  in  quefti  termini  la  feconda  que- 
ftione;  Qual  fia  il  più  infelice  fra  tutti  gli  uomini. 
Ciafcuno  diceva  ciò,  che  gli  veniva  inpeiUiero.  Egli 
è  un  uomo^  diceva  Tuno  il  quale  non  ba  rìcche;:- 
ae»  oè  fanità»  nè  onore.  Egli  è  un  uomo,  diceva  V 
altro,  ch*c  affatto  privo  d* amici  •  So(lenevano  altri 

..cfler 

(  8  )  ^^li  Dei ,  e  dlU  ragtotte ,  Il  mczzo  piìi  ficuro  per  rCB- 
acrfi  tranquillo  c  di  fare  ciafcana  azione  come  fc  foflTe  V  u^ìtima  . 
della  propria  vita  ,  fcnza  ribellione  contro  la  ragione  >  fcnza 
doppiezza,  fenza  amor  proprio ,  e  con  un  pcifctto  aifoggetea- 
mei^to  agU  pidioi  degli  Dei  •  X*  bnferé^dwM  Ji»txémt$MU  ir  fu9i 
mféU  • 


cflèr  quello  un  uomo,  il  quale  ha  de* figliuoli  ingra- 
ti, e  che  fono  indegni  di  lui.  Era  venuto  un  faggio 
deirilola  di  Lesbo,  che  difTe:  Il  più  inK*Iice  fra  tut- 
ti gli  uomini  è  quegli,  the  crede  d*e0erlo,  conciof- 
fiaché  la  infelicità  dipende  i&eno  dalle  cofe  che  fi 

5>ati(cono ,  che  dail|i  impazienca^  colia  ^uale  s*«cre- 
ce  la  propri^  ìnfelicirà.  Allora  tutta  l'adunanza  al*- 
zò  un  grido,  e  gli  fece  applaufo,  e  dafcheduno  ci«-> 
dette,  che  fu  quefta  qu  flione  il  faggio  Lesbio  do- 
I    veffe  ottenev  la  vittoria.  Nondimeno  io  fui  richiedo 
del  mio  parere  ,  e  fecondo,  le  maflìme  di  Mentore 
'    così  rifpofi.  Il  più  infelice  di  tutti  è  un  Re  ,  che  fi 
'    £gura  d'effer  felice  nel  far  oniferabìli  gli  altri  , nomi* 
'    ni*  A  cagione  della  (ua  cecità  è  ^doppiamente- infe- 
lice,  imperocché  non  conofcendo  la  fua  mìferia  noa 
fe  ne  può  liberare,  anzi  ha  timor  di  conofcerla.  La 
!    venta  non  può  farfi  ftrada,  tra  la  calca  degli  adu- 
'    latori,  per  giugnere  infino  a  lui  .  E  tiranneggiato 
'    dalle  4ue  palìioni,  e  non  conoCce  i  fuoi  doveri  ;  non 
ha  mai  guftato  il  piacere  dell* oprar  bene,  név  fentiti 
'  gli  allettatemi  della  pura  virtù  »  è  infelice^;' C  ben 
egli  merita  d*efler  tale.  La  fua  miferia  fi  va  ogni 
giorno  aumentando,  egli  corre  alla  perdizione,  e  gli 
!    Dei  s* apparecchiano  a  mortificarlo  con  un  eterno ca- 
;    ftigo.  Confefsò  tutta  Taflcmblea,  che'l  faggio  Les- 
bio era  da  me  (lato  vinto,  ed  i  vecchi  dichiararono, 
'    che  il  mio  parere  era  per  l*appttn(o  quel  diMinoffe. 
l'er  la  terza  quiftione  fu  dimandato  qnal  de*  due 
dove^Te  anteporfi^  un  Re  conquiftatore  >  ed  inviiici- 
bile  in  guerra  >  ovvéro  uh  Re  fenza  fperienza  di 
'     guerra,  ma  proprio  per  governare  faggiamente  i  po- 
[     poli  in  pace.  La  maggior  parte  rifpofero,  che  dove- 
va anteporfi  il  Re  invincibile  in  guerra.  A  che  icx- 
'    ve,  dicevano  efli,  avere  un  Re,  che  fappìa  ben  reg- 
gerli i  fudditi  in  pfceji  fe  non  fa  difendere  il  paefe 
quando  fe  ne*  vi^e  la  guerra    I  nemici  lo  vmce- 
I    ranno,  e  faranno  fchiavi  i  fuoi  popoli.  Altri  (ofte*^ 
!     fbevanp  per  lo  contrario ,  che  vn  Re  pacifico  folle 
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tìiigliore,  perchè  temerebbe  la  guerra,  e  perchè  ado- 
prer.bbe  o^n' induftria  per  isfuggirla.  Altri  dicevaiio, 
che  un  Re  coaqui*larore  faticherebbe  non  meno  per 
la  gloria  del  fuo  popolo,  che  per  la  propria  ,  e  che 
Kndefrchbe  padroni  delle  altre  nasioiii  i  fuot  fuddìci, 
dove  un  Re  |Micifico  gli  terrebbe  in  aoainfiflgardàg- 
gìne  ignominiofa.  Vollero  fipferè  il  mio  ftiìtimenfó, 
ed  io  nfpofi  così .  Non  è  più ,  che  un  mezzo  Re  , 
chi  non  fa  governare,  fuorché  nella  fola  pace,  ovvero 
nella  fola  guerra  ,  e  che  non  è  abile  a  reggere  il  (uo 

{)opolo  in  amendue  que&i  Aati.  Ma  ie  paragonate  un 
Kt^  il  quale  in  altro  non  è  efp&rto  dhe  nella  guet- 
n,  ad  un  Re  Taglio  »  che  ferita  faper  Parte  del  far 
la  guerra  é  capace  di  foftefierla  quabdo  bifc^ni  col 
mezzo  de'fuoi  Generali,  a  me  pare,  che  s'abbia  di 
gran  lunga  ad  anteporre  il  fecondo  •  Un  Re  tutto 
inclinato  alla  guerra,  vorrebbe  farla  fempre per i Ren- 
dere il  iuo  dominio»  e  la  propria  fama  ,  e  mande^ 
rebbe  in  rovina  tutti  i  (uoi.  popoli  é  Che  giova  ad 
un  popolo >  che']  fuo  Re  foggioghi  le  altre  nask^ni, 

{luando  è,  infelice  chi  è  governato  da  lui*?  Per  altro 
e  lunghe  guerre  fi  tirano  fempre  dietro  molti  dìfor- 
dini;  fi  fcompigliano  gli  ftefli  vincitori  in  que  tem- 
pi di  confufione.  Vedete  ciò,  che  colta  alla  Grecia 
l'aver  trionfato  di  Troja,  per  più  di  dieci  anni  è  (la- 
ta ienaa  Re  che  la  governafTero  •  Mentre  ogni  cofa 
è  in  tumulto  per  capon  della  guerra»  le  leggi  »  l* 
agricoltufa,  e  tutte  Tarti  lahguifcono*  Gli  ftem  mi« 
glìori  Prìncipi,  mentre  debbono  foftenere  urta  guerra, 
fono  coftriftti  a  fare  il  maggiore  di  tutti  i  mali,  eh* 
è  il  ro'ÌTar  h  licenza,  ed  il  fL^rvirfi  dell'opera  de* 
malvagj.  Quanti  fcellfrati  ci  fono,  che  punìrebbonfi 
in  tempo  di  pace,ic  de' quali  fa  meftiere  di  premia^ 
re  l'audacia  oe'difordini  della  guerra  .  Non  ha  mai 
alcnii  popolo*  avuto  un  R.e  conirniftatpre  >  che  noA 
lia  ftato  roftretto  a  tollerar  molti  mali ,  cht  la  fu- 
perbta  di  quello  ha  cagionati  •  Un  Cohquiftatore 
innebriatQ  della  ìua  gloria  manda  (juafi  tanto  in  ro«. 
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ììhrò  Ótiinto:  iti 
vina  la  fua  nazione  vincitrice,  quanto  le  nazioni  ciid 
fono  vliite.  Un  Principe,  il  quale  non  ha  le  ^ual!> 
tà  nec^Harie  per  la  pm>  non  piro  far  guftare  aYaoì 
!  faddici  i  fratti  d'uoà  gaetm  felicemente  condotta  à 
,  £ne.  Egli  è  <0mc  vtn  nomo  $  thè  difendeffe  contrd 
■   n^l  fuo  vicino  il  fuo  campo,  ed  ufurpafle  qoello  del 
i   niedefimo  fuo  vicino;  ma  che  non  fapeffe  né  arare y 
né  feminare,  per  trarne  qualche  ricolta  ^  Un  uomo 
I   di  quefta  fatta  fembra  nato  per  didruggere  ,  per  di^ 
I  foiare^  per  mettere  fottofopfa  tutto  il  mondo»  enod 
I  per  far  felice  il  foo  popolo  con  un  prùdente  g^Vet-^ 
i  Ilo.  OrA  teniàiM  al  Re  pacifico  4  Egli  è  vero  che! 

non  è  atto  ai  conquiftaf  nuoti  Stati,  cioè.  Che  noti 
!   è  fatto  per  turbare  la  quiete  dei  fuo  nel  voler  vfn- 
cere  gli  altri  popoli;  ì  quali  non  fono  (tati  fatti luoi* 
t  fudditi  dalla  Gìuftizia  ;  ma  veramente  eglié  atto  a  go- 
^  vernare  da  padre#  Ha  egli  tutte  le  qualità,  che  ap- 
'  |mnto  fono  neceflarie  per  fùetteie  in  ficnto  il  fuo  po- 
i  pelo  coma  i  nemici^  ed  ccconcf  la  maniei^  •  Egli  è 
,  pnfko  i  ifioderaco  >  e  trattabile  to'*  fnot  vicini  ;  non 
I  intende  contro  di  loro  alcuna  cofa  ,  che  pofla  tur- 
•  bare  la  pace  ,  ed  è  fedele  nel  mantener  le  alleanze: 
.  perciò  ì  fuoi  collegati  lo  amano,  non  lo  temono  ,  e 
pienamente  di  luì  fi  fidano.  Se  v*  ha  ({ualche  vici- 
oof  inquieto,  altiero,  ed  ambiiiofo,  tettigli  altri  Rtf 
temono  cpxtì  vicino  inquieto  »  né  hantfO  gelpfia  ve* 
rona  del  Re  pacifico  ,  e  s*  nnifcono  a  qaefto  biioa . 
Re,  per.  impedire  che  non  l'opprimano  i  fuoi  nemi- 
ci .  La  fua  integrità  ,  la  fua  lealtà  ,  la  fua  modera- 
zione lo  rendono  V  arbitro  di  tutti  gli  Stati ,  i  quali 
circondano  il  fuo,  mentre  quegli,  che  afpira  a  nuo- 
ve conquifte  9  è  odiofo  a  tutti  gli  altri  Principi  5  ed 
efpofto  cpiltitiaamesnte  alle  loro  Leghe  >  deifo  ha  U 
gloria     eflere  conte  il  padre  ,  ed  ti  tutore  di  tutti 
gli  altri  i  Qiaefti  fono  i  fuoi  vantaggi  al  di  fuori  ; 
ma  fono  affai  più  maravigliofi  quelli,  che  gode  den- 
tro al  fuo  Regno;  perciocché,  egli  è  proprio  per  go- 
vernare da  padre  j  e  (a  certamente  governare  colle 

1  à  Ug- 
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le^gi  più  fagge  i  fuoi  popoli  .  Jbgiì  leva  II  fallo  ,  la  - 
eifemminatesisa,  e  tutte  quelle  ani  »  le  qùali  a  nuli* 
aliro  fervono»  che  a  lufiogareil  viro;  fa  fiorir  quel- 
le,  che  fono  uiili  alle  vere . pece(lità  della  vita  ,  api- 
plica  pricinpalmeote  i  fuoi  fuddici  ali*  agricoltura 
(9)  c  con  cjò  li  fa  duviziofi  dA\e  cofe  lor  neccffa- 
rie  ,  (ìiefto  popolo  operoio  ,  ffmplice  ne'  fuoi  coftu- 
J»i  j  avvzzo  2  Viver  di  poto  ,  e  th-  agevolmente 
fi  guadagna,  il  v^rto  C0II5Ì  coltura  4eUe  lue  terre  » 
fi.  moltiplica  ia  infinito  «  Eccovi  in  «un  tal  Reame 
un  popolo  ,  inumerabilef  ma  un  popolo  f^no»  vigore* 
fo,  robufto:  che  non  éfnervaro  dal  piacere;  eh*  ècfer-. 
citatodalla  virtò;  chanon  s'appig,Iia  alle  dolcezze  d' 
una  vita  infingarda ,  edilettofaj  chefa  dìfpreggiare  Ja 
morte,*  cheli  contenterebbe  pii  toflo  di  morire,  che  di 
pendere  quella  libertà  . che  gode  fottp,  un  Re  laggio  , 
il  quale  non  regng  9  fe  non  a  fine  di  far  renarla  ragio- 
ne. Un  Conquiitatore  vicino  aiTalti  pur  quefto  po^ 
polo;  noi  troverà  forfemolro  avvesioa  campeggiare» 
a  Ichierarfi,  o  ad  alTeJiare  una  Città,  ma  troverallo 
invincibile  per  la  fua  moltitudine  per  Pardire,  perla 
tolleranza  delle  fatiche  per  l'ufo  di  fofFrire  la  pover- 
tà, per  lo  fuo  vigore  nelle  battaglie,  e  per  una  vir-? 
tù,  che  nè  pure  può  e(T.'re  abbattuta  dagli fteflì  av- 
vienimencì  finiftri  :  Per  altro  >  fe  qoefto  Re  non  é  a 
fuificienza  fperimentato  per  com  mandare  in  perfona 
a*  fuoi  eferciti  ,  ne  darà  il  comando  a  perfone  ,  che 
re  faranno  capaci ,  e  faprà  lervirfi  di  loro  lenza  per-, 
dere  egli  fteffo  T autorità  .  Intanto  da*  fuoi  Collegati 
gli.  verrà  dato  ioccorfo  ;  ì  fuoi  fuddici  vonani^o  pià 
todo  morirei  che  paffare  fotto  al  dominio  d*uri  altro 
Re  violento  >  ed  ingiufto  »  e  per  lui  combatteranno 
gli  ftefli  Dei  •  Vedete  quali  modi  egli  avrà  in  mez- 
zo i  più  gran  pencoli  di  riforgere  dalla  opprefTion 

de* 

C  9  )  Le  arrtfte,  1*  agricoltura  fono  cotanto  trafrnrate  in  Fran- 
cia dopo  che  la  guerra  tccc  nafrcrc  la  nereflìta  del  1' impofizioni , 
ft  arrólamcnti  sforzati,  che  la  campagna  il  trovava  deferta  ,  c 
l'itazi»  t^iti*  8^  è  veniìcato  f)  detto  che  di  tie  artigiani  che  oiozì* 
fillio  fi  Parigi ,  uno  finivi  ia  (na  vita  aU*  pfpitale. 


Libfù  Quinto.  ijj 
ie*  ftfòi  mali.  Io  dunque  conchìudo^  che  il  Re  pacU 
fitò  >  che  non  (a  fare  la  guerra  ,  é  ud  Re  ìmperfet- 
tiffimo  ;  perchè  non  fa  adempire  uno  de'  fuoi  uficj 
più  grandi,  eh*  è  il  vincere  i  fuoi  nemici  ;  ma  fog- 
giungo  ,  eh'  è  fiipmore  di  gran  lunga  al  Re  Coa- 
quiftacore  9  yil  quale  è  privo  delle  qualità  neaflarie  a 
tégiité  ili  pace ,  e  ad  altro  non  c  adattò  fuorché  al* 
ia  guerra .  Oflèrvai  molti  ncU*  affeaiblea,  due  iton  po- 
tevano indurfi  ad  approvare  il  mio  parérle ,  perchè  la 
maggior  parte  degli  uonrini  .prefi  dalle  cofe  maravì* 
gliote  come  fono  le  vittorie  e  le  conquide  ,  preferi- 
Icono  quefto  a  ciò  eh* è  femplice,  tranquillo,  e  lodo 
^ome  la  pace  e  ia  buona  polizia  de'popoli:  ma  i  vec- 
chi dichiararono,  ch'io  aveva  favellatò  come  Minof- 
fe.  Allora  il  principale  tn^^  vecchi  gtìdò:  Io  v^gio  T 
adeittpi  metttò  d*  iiit.Oraccolod*  Apollo  5  the  nella  noftrar* 
Ifola  a  tutti  è  noto  «  MinofTe  avea  ricerbt  gli  Dei  y 
quanto  tempo  regnarebbe  la  fua  profapia  fecondo  le 
leggi  poco  fa  da  lui  flab  lite.  I  tuoi  ,  gli  rilpofe  A- 
pollo  ,  cefTeran  di  regnar?  ,  quando  entrerà  in  quefl* 
Ifoia  uno  ftrani^ere  pèr  farci  regnafre  te  leggi.  Noi  tc- 
nevamo,  che  foffe  per  venireqoalche  ftraniere  acort-^ 
quiftare  1  Uola  dt  Creta  con  Tatmi;  ma  fa  difgrazi» 
d' Idomeiieo;  ed  il  fa  pere  itt  figlinolo  d'Ufifle  ,  che 
intende  le  l.rggi  dì  MinolTe  più  prefetran^ente  d'  ognf 
altro  ,  ben  ci  palefano  il  fentimenìo  dell'  Oracolo 
Che  tardiamo  a  coronar  quello  j  che  i  deflini  ci  daot 
no  per  noftio  Re^  ' 
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SEguita  Telemacg  il  racconta  delle  fue  avverta 
turcy  ^  come  ricusò  il  H^gno  di  Creta  per  ri- 
tornare  in  Itacs  ,  0  fropofe  a'  Cretifi  d'  elegger 
Mentore  ,  che  ancor  egli  ricnsò  il  diadema  ;  che 
finalmente  l*  affemhlea  fregando  Mentore  di  fceglie* 
re  per  tutta  la  /^oziane  chi  daveffe  governarli  y 
egli  loro  efpofe  tutto  ciò  che  apprefo  aveva  delle 
virtù  d' Arifiodemo ,  il  quale  fu  nel  medefimo  mo- 
mento freelamatQ  Re  f  Ì0pò  di  che  Mentere  e  lui 
s'erano  imbarcati  per  andarfene  in  Itaca  ^  ma]  che 
fifttun$  per  consolar ^  Venere  f degnai  a  gli  aveva 
fatti  naufragate'^  ed  erano  dopo  quefia  naufragio 
fiati  ricevuti  neir  Ifola  dalla  Dea  Califfo . 
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figlìuolo 

I 

D'     U   L   I   S  S  E. 

J  B  R  O  SESTO. 

TOQxi  i  vecchi  fi&iroiio  dal  ricioto  del  kolco  (^^ 
ero  y  ed  il  principale  prendendomi  per  mano 

annunciò  al  popolo  già  impaziente  nell*  afpettazioti 
d*  una  decifione  ,  eh*  io  aveva  riportata  la  vitto- 
ria fra  tutti  gli  altri  .  Appena  fini  di  parlare  ,  che 
iidiffì  i^n  cpiifuCo  rpfDore  di  t\itt^  1  afl^embl^a  :  eia- 
iched(ino  gridò  per  giubilp^  e  tutto  il  lito,  e  tutte 
k  montagne  vicino  rifonairofio  di  quelle  voci  :  Il  fi  • 
(UqoIo.  d*UIiire  fomigliante  »  MinpfTefi^RediCreta* 

Attefi  un  momento,  indi  accennai  colla  mano,  pc-r 
chiedere  che  m'afcoltaffero.  Intanto  Mentore  mi  di- 
ceva air  orecchio:  Rinunziate  voi  dunque  I4  voftra  pa-» 
iria.**  L'ambizione  di  regnare  vi  farà  forfè  dimenticar 
re  Penelope,  che  v'attende  come  ultima  iua  f{^9** 
sa»  e*l  gr^nd'Uliiife^  che  gii  JMx  avevano  determi-* 
9ato  di  rendervi  ^  Quelte  fiarote  mi  trafilerò  il  cuo- 
re >  e  mi  difefero  contro  al  difio'  di  regnare  •  Intaa- 
IO  un  profondo  fìlenzio  di  turta  quella  tumultuo- 
ia  affemblea  mi  diede  agio  di  ragionare  in  talguifa. 
Io  non  merito  I  0  illuftri  Cretefi,  di  comandarvi .  L* 
Oracolo^  che  f^  pocp  fa  riferito >  dichiari^ bfsn^ >  cb$ 

ftirpe  di  Minpfle  ceflerà  di  regnare  q^^nd^  •fiitre^- 
t\  uno  ftraiuere  in  qiieft*IfoÌt»  e  fari  qui  regnare  te 
leggi  di  quel  prudeiitiffimo  Re;  ma  wm  ha  già  detto 
chq  d^ffo  doyrà  r^gn^re  .  Voglio  creder^  d'effer  io 
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lo  ftramere,  che  cfairO  acolo  fu  additato:  Iio  iadem- 
piuta  la  predizione,  fono  venuto  in  queft'Ifola  ho 
pakfato  il  vero  fenfo  delle  U'cgi  >  e  delìdero  che  la 
mia  fpìegazione  ferva  à  farle  regnare  infìeme  con 
qoelto  che  iciegliercte  per  voftro  Inquanto  am« 
io  àtitepongo  la  mia  patria,  la  piccioia  Ifola  d*Ita^ 
ca  alle  cento  Città  di  Creta,  alla  gloria,  ed  àtte  rie* 
chezze  di  quefto  betliffimo  Regno.  Lafciatech'io  fe- 
gua  ciò,  che  hanno  (labilito  i  deflini.  Se  ho  coni- 
battuto  ne'voftri  giuochi,  ciò  non  ho  fatto  perifpe- 
fanza  di  regnar  qui  ;  V  ho  fatto  per  meritare  la  vo- 
fira.ftima,  e  la  voflra  coropaffione;  Tho  fatto»  ac- 
ciocché mi  ajatAfte  a  ritornar  fenza  indugiò  nella 
mia  Pattia^  Voglio  pidt'tofto  ubbidire  ad  UlilTe  mia 
))adré'  e  cònfolare  mia  madre  Penelope  ,  che  règgere  \ 
tutti  i  popoli  dell* Uni verfo.  Voi  vedete,  o  Cretefi, 
apertamente  tutto*!  mio  cuore;  bifogna  ch'io  vi  la- 
fci,  ma  la  mia  gratitudine  non  potrà  finire  che  col- 
la morte.  Si  fino  ali* ultimo  fpTito  Telemaco  ame* 
rà  i  Cr^tefì,  e  s^intéi'eflferà  nella  loiro  gloria  come 
appunto  nelU  fua  proi^ria  « 

Appena  ebfei  finito  di  fa  velière,  che  fo/l!evbffi  ìli 
tutta  i*artemblea  un  tacito  fufurrofomiglianreaqnel-  i 
io  dell*  onde  del  mare,  che  s*  urtano  l'una  con  l'al- 
tra in  una  tempera.  Fforfe  queftì,  dicevano  gli  u- 
ni,  un  qualche  Dio  (otto  la  figura  v*  un  uomo;  Al- 
tri affermavano  d'avermi  veduto  in  altri  paefi,  e  eh* 
eglino  mi  conòrcévano«  Ghdavdnò  altri:  Bìfoghacb* 
ftrìgneHo'  ad  eiTere  noftro  Re  k  'fornai  finalmente  a 
parlare,  e  non  (apehdo^  fe  trolefli  forfè  accettare  la 
dignità  d'anzi  da  me  rfcufata,  ciafcheduno  inconta- 
nènte fi  tacque.  Cosi  dunque  lor  fav Hai.  | 

Permettete,  o  Cretefi,  eh* io  vi  dica  il  mfopenfie-  | 
ro.  Voi  fiere  il  popolo  più  faggio  dell*. Uni verfo;  ma 
la  iatietea  richiede,  per  qòwo  d  me  pare,  unpro^*' 
vedimento,  etti  non  badate.  Dovere  eleggere  per  vo-^ 
ftro  Re,  non  qtiello,  che  meglio  difcorrefOi^a-Ieleg-' 
gi,  ma  quello,  che  le  mette  in  pratica  con  una  vir- 
tù 
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tù  più  tonftante.  lofono giovane,  ecònfeguentemcn- 
tc  leiiJKa  fperlenza,  efpoflo  alla' violensa  delle  pafficM 

ym  e  pi&  in  iftato  d'addottirinartnt  ton  ubbidire,  pei" 
poi  an  giorno  comandare  »  che  di  comandare  al  pre-' 
lente.  Non  cercate  adunque  un  uomo,  che  abbia  vinti 
gli  altri  ne*  giuochi,  ed  abbiagli  Tu  parati  ecolla  men- 
te, e  col  corpo,  ma  che  abbia  vinto  fé  fle(To.  Cerca- 
te un'uomo,  che  abbia  fcritte  le  voftre iegginel cuo- 
re, e  tutta  la  vita  del  qua^e  fia  una  pratica contmut 
di  queflt  leggi  •  Non  fieno  già  le  fue  parole,  mapiifc 
tofto  ie  operamni,  eh*  ve  Io  faectatió  fdegliere- 

Tutti  i  vecchi  avendo  ftntito  un  gfran  piacere  di 
un  tale  rao^ionamento ,  e  fco  g'^'ndo,  che  fempre  più: 
crcfceano  gli  applaufi  dell* adunanza ,  cosi  midifTtrroA 
Giacché  gli  Dei  ci  levano  la  Tpe^-anza  di  vedervi  re- 

'  gnar  tra  noi,  aiutateci  almeno  a  trovarne  un  Re,  cht 
faccia  regnare  le  noftre  legfri.  ConoTcete  voi  .  alcuno 
che  pòfla  comandaì-e  con  quatta  inoderazioné  f  Co*» 

.  nofco,  incontinente  lor  didS;  un  uomo,  dèi  quale  ho 
imparato  tutto  quello,  che  m*ha  guadag;nata  la  vo-» 
(Ira  (lima;  il  ìud  falere,  e  non  il  mio,  è  ftatoquel- 
lo  che  ha  tavellato  5  ed  egli  m'ha  infpirate  quelle 
rìfpofte,  che  aveie  da  me  letitite. 

Nel  medefimo  tempo  tutta  Taflemblea  guardò  fS^- 
famente  Mentore  ,  ^h*io  moftràva  ad  effi  tenendolo 
'^r  la  mano*  Io  narrava  là  cura^  eh* egli  aveva 
Tuto  della  mia  infanzia,  i  pericoli  >  da*qiial!  avevami 
liberato,  e  le  difgrazie,  che  mi  erano  intervenute, 

^  torto  ch'io  avea  tralafciato  di  f-guitare  i  configli, 
ch'egli  mi  dava.  Nel  principio  Mentore  non  era  fta- 
'to  oiTervato  a  cagione  del  itto  iemplice  ,  e  negletto 
veftire,  del  Tuo  portamento  inodefto  ^  del  Tuo  filen-» 
zio  quafi  continuo,  dell'aria  grave,  e contegnofa del 
fno  (embiantet  ma  quando  ^applicarono  a rimtrariai 
fcoperfero  nel  fuo  volro  un  non  fo  che  d'Intrepido, 
e  di  fublime;  ofTcrvarono  la  vivacità  di  quegli  occhi , 
ed  il  vigore  con  che  faceva  perfin  le  m enome  azio- 
ni ;  lo  interrogarono  di  moke  cofe^  io  ammirarono 

•  de-  • 

» 
/ 
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t  Jelibaarono  di  farlo  Re  •  Egli  fe  ne  iìfs^f^  Ctn» 
turbarfi»  e         cfae  anteponev^i  le.dplcez^  d*iiM 
vita  privata  stilo  fplendore  delia  Real  dignità;  che  i 

Re  migliori  erano  fuggetti  a  qi^efta  difgrazia,  di  non 
far  quafi  mai  le  azioni  bupne,  le  quali volevan fare, 
e  che  fovente  ingannati  dagli  adulatori  facevano  le 

/  cattive,  (i)  le  quali  far  noa  VQ}e?Ai|0^«  Soggiunfeai 
che  fe  la  (ervitù  è  miferabil^  ^  non  à  men  (pflerf^lcf . 
1^  Real  dignità ,  perciocché  è  una  ferviti  .miCcksrà^ 
t2|*  Quando  un  uomo,  diceva  ,  è  Re,  dipende  da 
tutti  quelli,  de  quali  egli  ha  bifcgfiO  per  farfj  ub- 
bidire. Felice  colui,  che  non  è  obbliprato  a  coman- 
dare! Noi  non  dobbiamo  fe  non  alla  fola  patria» 

,  qu4Qdo  e(!a  ci.  affida  1* incarico  del  govenifirU  >  U 
farrificio  delta  nòftra  libertà  «  a  fia^  4i  f^tic^re  per 
1q  ben  pubblico»  . 

,  Altera  i  Gretefi  non  potendo  tomart  in  k  ftefli 

dallo  ftupore  ,  lo  richicfero  chi  doveffero  fciegliere 
per  loro  Sovrano.  Un  uomo  rifpofe,  che  fia  ben  co- 
nofciuco  da  voi,  perciocché  bifogneràche  vi  governi, 
e  che  tema  di  governarvi*  Chi  defidera  il  grado  Rea-t, 
le,  non  lo  conofce;  come  dunque  ae  adempirà  i  de- 
biti ,  non  congTcendoli  •  Egli  Ip  c^^a  per  fe  e  voi 
dovete  defiderare  un  npmOx  il  iiaiUfX  ooit  lo  gc^e^ti 
che  per  amore  di  voi. 

Tutti  i  Cretefi  rimafero  firanamente  maravigliati 
nel  vedere  due  foreflieri  ,  che  ricufavano  il  grado 
' ,    Reale  ricercato^  da  tanti  altri  •  Vollero  frperecqn  chi 
eravamo  venuti  ;  e  Naufìcrate  ,  che  £i  aveva  con^ 
dotti  dal  porco  infitto  al  Orco  »  ove  fi  celebravamx , 
i  giuochi»  moftrò  toro  A^aele,  col  quale  Mentono 
>         ed  io  eravamo  venuti  di  Cipri.  Ma  fu  altresì  mol*- 
to  più  grande  la  lor  maraviglia,  quando  fepperoche 
Mentore  era  ftato  fchiavo   d'Azaelc  ;   che  Azaele 
,    snofio  dalla  faviezza»  e  .daiU  vìj:tit  del  fup  ichiavp» 

(  1  )  Gli  adulatoli  lodano  ì  viz)  ,  facendoli  paffarc  per  virtù  , 
C  cenfuiano  come  vizj  ,  c  ancora  come  fcelleragg.'ni  ,  le  YÌitìi  di 
fOloxo  jcht  ibao  odiati  da  qtt^*piexicipi  ch'eili  adulano. 
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lo  aveva  fatto  il  fuo  confi  oliere  ,  ed  il  fao  amico 
migliore;  che  quefto  fchiavo  porto  in  libertà  era  il 
medefimo,  che  poco  fa  non  aveva  voluto  cfler  Re; 
e  che  Azaele  pra  venuto  fin  di  Damafco  per  impa- 
rare le  leggi  di  Minoife,  tristo  il  (uo  cuore  era  in* 
Slam  orato  della  virtù.  I  secchi  allora  differo  ad  Asae^ 
le.  Noi  non  ofiamo  pregarvi  di  governarci,  peroc« 
che  (limiamo  ,  the  ì  voRri  fentimenti  s*'arcord)no 
con  que*di  Mentore.  Voi  difpregiate  tr#ppo  gli  uo- 
mini, per  volervi  prender  T impaccio  del  governar- 
li; e  per  altro  fiere  troppo  alieno  dalle  ricchezze, 
e- dallo  fplendore  della  Real  dignicà,  per  voler  com-' 
pelare  quefto  iplend^ore  cogli  nfFannt,  che  fono  ntiU 
ti  Mi  ceggimentò  de* popoli.  Non  crediate t  o  Cretefi» 
rifpoTe  Azaele >  chMo  fpreflzi  gli  uomini  :  nò»  nò; 
io  fo  quanto  fia  gloriofo  il  faticare  per  renderli  buo- 
ni, e  felici;  ma  quefta  fatica  c  piena  d'affanni, 
e  di  pericoli,  ed  è  falfo  Io  fplendore,  che  le  va  uni- 
to» né  può  abbagliare  fe  noo  l'anime  ambÌ2;iofe. 
La  vita  é. corta  9  le  .grandezze  pifì  irritano  le  paflio-* 
ni  9  che  DOQ  poiicmo  comeatarle  ;  ed  io  Còno  venuto 
si, 4i .lontano,  non  già  per  arrivare  .ali* àcquìfto  di 
quefti  beni  che  fono  falH,  ma  per  imparare  a  non 
pigliarmene  cura  veruna.  Addio,  io  non  pettfo,che 
'a  ritornare  ad  una  vita  pacifica,  e  ritirata,  nella 
quale  la  fapienza  nudrifca  il  mio  cuore  >  e  tutte  le 
i{jeranse  •  che  .fi  traggono  dalla  virtù  per  un*  altra 
mtB  migliore  dopo  la  morte»  mi  confoUnonelle  tri^ 
ftene  ddia  vecchiaia.  Se  avefls  a  defkierar  qualche 
cola ,  non  bramerei  già  d' efkt  Re ,  ma  di  «on  Se- 
pararmi giammai  da  quelli  due  mie  compagni»  che 
voi  vedete . 

Finalmente  i  Cretefi  gridarono  parlando  a  Men- 
tore: Diteci  9  o*l  più  faggio»  e*l  più  grande  fra 
tutti  gli  uomini,  diteci  dunque  chi  mai  lia  quegli» 
che  poóìamo  Cciegliere  per  noftro  l&e  •  ^  I^n  vi  la- 
(cevemo  partire  »  che  pri»A  non  ci  abbiate  infegnata 
la  (fdtj^  phe  dobbiam  f^c  •  Mentre  io  era ,  rifpofe 

Men- 
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Mentore;  nella  calca  de'rìg:uardaori  »  ho  offenfktà 
un  uomo,  che  non  fe  ne  moR^rava  punto  follecrho^ 

(2  )  E'qutrftì  un  vecchio  molro  robufto  ;  ho  diman- 
dato chi  tofTe,  e  m' è  flato  rifpt)fto  ,  che  chiama- 
vafi  Ariftodemo.  Ho  Onf  to  polcia  rhe  gli  fu  det- 
to ,  che  i  fuoi  due  figliuoli  erano  nel  numero  ài 
quelli,  che  combattevano  ;  ed  egli  ha  moflrato  di 
non  averne  alcuna  allegreasa  ansi  ha  detto ,  die 
air  uno  di  loro  non ,  defideravà  i  perìcoli  del  Prin-s^ 
cipaco;  e  che  amava  troppo  la  Tua  patria  ,  per  non 
acconfentire  che  l'altro  giammai  regnaffe  .  Da  ciò 
comprcfi  che  quello  padre  ammava  con  un  amor  ra- 
gionevole 1*  uno  de*  tuoi  figliuoli  che  era  dotatói  di 
gran  virtù,  e  che  non  adulava  Talcro  ne*fuoi  dl- 
fordini  .  Accrefcendofi  la  mia  curiontà  >  dimandai 
qual  fofle  ftata  la  viu  di  quello  vecchie  ;  ed  vjaa 
de*voftri  Gttadim  così  firpofemi.  Eeli  ha  porraoar 
Tarmi  per  lungo  tempo  ,  ed  é  coperto  di  ferite 5 
ma  la  fua  virtù  fincera  ,  e  nemica  dell'adulazione 
lo  aveva  fenduto  fpiacevole  a  Idomeneo .  Oò  fe- 
ce, che  il  Re  neirailedio  di  Troja  non  fi  ferviffe 
dì  lui  •  Egli  ebbe  paura  d'un  uomo  i  che  aveiebbe^v 
gli  dati  de*  (aggi  confip^li  ,  i  quali  delTo  non  pote- 
va indnrfi  a  (eguire  »  e  fu  geloib  eziandio  della  g\x}* 
rìa  i  che  Ariftodemo  avrebbe  indubitatamente  ac- 
quiftata.  B:n  pr^fto  fi  dimenticò  tutti  i  fervigi  da 
lui  preftatigli,  e  lo  iafcfò  in  Cr^ra  povero,  e  dìf- 
pregiaro  dagli  uomini  vili,  ì  quali  altro  non  iftima- 
no  che  le  ricchezze.  Egli  nondimeno  contento  nella 
fua  povertà»  vive  allegramente  in  ifn  lùofo  poco 
finequcfttato  dell' Ifola  dove  coltiva  "coll^  proprie 
mani  ii  fno  campo.  Uno  de* Cuoi  figliuoli  lavor» 

C  a  >  0iict\p  Himm  d^Xr?ftod«ino  i  quello  del  Duca  di  Ho» 
tailles  ,  il  di  cui  amoxe  mfleinbirc ,  come  lo  dice  egli  medeiimo 
nelle  i'ae  memorie,  bob  Ìia  giammài  ftftnto  arco  moda  rfi  a  Il«  collie 

piacenze  ,  che  b  fogna  avere  per  piacere  agli  altri  :  la  fua  virtU 
iìncera  ,  e  nemica  dell*  adula/  ione  I*  avca  refo.  incomodo  :  Oiuic 
disfatto^  de' fu  ci  impicglil  s'allonraad  dal  giaft  mondo  ^ci  vivp» 
se  a  lo  JuedeiìtQo  nelle  lue  Tene  ^ 


inficine  eon  eflo  lui  ;  sdamano  effi  teherahiente  , 

fono  telici  a  cagiono  ti  l'a  loro  frugalità,  e  col  la-  - 
voro  ,  che  tanfio  ,  fi  lono  renduii  abbondevo)!  di 
quelle  cole 5  che  al  ma'^tepiniemo  d'una  vita  lem'- 
pltcc  loti  necedarie.  Dà  il  Ugpo  vecchio  agli  amo*, 
malati  poveri  del  fuo  vicinato  tutto  ciò,  che  avan- 
za a*  Tuoi  bifognt  ^  ed  a  quelli  di  fuo  figliuolo  fa 
lavorar  tutti  i  giovani,  gli  eforta  ,  gli  amtnae(lra> 
ed  è  il  giudice  di  iurte  le  dilVenfionì  del  vicinato. 
Egli     il  padre  di  tutte  le  famiglie  ,  e  la  dif^razia 
della  iua  c,  T avere  un  fecondo  figliuolo  ,  che  non 
ha  voluto  ieguitare  alcuno  de'fuoì  coniìgh  •  lì  pa- 
dre 9  dopo  averlo  lungamente  fofferto  per  proccu* 
rar  di  correggerlo  de*  inoi  viz)  >  lo  ha  filialmente  ^ 
{cacciato,  ed  egli  s'è  abbandonato  a  tutti  i  piace- 
ri; e  ad  lina  (ciocca  fuperbia.  Ecco,  o  Creiefi  ciò 
che  m*c  (lato  narrato;  voi  dovete  fapere  ,  le  una 
t^l  narrazione  fia  vera.  xMa  fe  Ariftodemo  è  quale 
appunto  viene  defcritto,  perchè  far  mai  quefti  gi- 
uochi ì  Perché  avete  ragunato  un  sì  gran  numero 
di  fconofciuti/  Avete  tra  voi  un  uomo  che  vi  co- 
noTce;  e  che  voi  conofcete;  che  fia  Tarte  della  guer^ 
ra  ;  che  ha  moftrato  il  fuo  coraggio  ,  non  folamen- 
te  contra  le  frece,  e  conerò  i  dardi  ,  ma  centra  la 
terribile  povertà  ;  che    ha  difpregiate   le  ricchezze, 
le   quali  col    mezzo  dell*  adulazione  s'  acquiflano  ; 
che  ama  la  fatica  >  che  fa  quanto  ad  un  popolo, 
j1  quale  abbomina  il  faflo  ,  fia  giovevole  T agricol- 
tura; che  non  fi  lafcia  intenerire  4a  un  amor  cie- 
co de*fuoi  figliuoli;  che  ama  Ja  virt&  dell* una  »  e 
che  condanna  il  vizio  dell'altro  ;  in  una  parola  un 
uomo,  eh' è  già  il  padre  di  lutio  il  popolo.  Ecco  il 
voftro  Re,  s'egli  è  vero  che  defideriate  di  far  qui  re- 
gnare le  leggi  del  voftro  faggio  MiaolTe, 

EgFi  è  vero,  gridò  tutto  il  popolo  ,  Ariftodcmo  è 
tale  qual  dite  voi,  e  deffu  è  quegli  ,^  eh* è  merite- 
vole dì  regnare.  I  vecchi  lo  fiorerò  chiamare,  e  to- 
Ùp  fu  cercato  t;a  Ig  c^lca  ,  dove  (i  ft«Va  confufd 
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cogli  iiirìmi  della  plebe  •  Ariftodemo  fi  fe  vedérti 
tranquillo,  gli  difTero  che  volevano  farlo  Re,  ed  egli 
rifpoie  in  tal  guifa.  Non  porto  acconfentire  a  que- 
llo  fe  non  con  tre  condizioni;  la  prima  ;  che  «b-^ 
bandonerò  la  dignità  Reale  nei  termine  di  due  attr 
fe  non  vi  rendo  migliori  di  quel  che  fiete%  ^  fe 
t*  opponete  alle  leggi  ;  la  feconda  ;  che  farò  in  li- 
bertà di  continuare  una  vita  femplice  ,  e  parca  j  la 
terza  9  che  i  miei  figliuoli  non  avranno  alcun  grada, 
e  che  dopo  la  mia  morte  faranno  trattati  fenza  di- 
fi  inz  ione  fecondo  il  lor  merito  come  il  rimanente 
de'Ottadini,  A  quelle  parole,  mille  grida  di  giu- 
bilo fi  foUerarono  in  aria  •  Dal  principale  '  de*  vec- 
chi ,  ch*era  il  caftode  delle  leggi ,  fu  pollo  il.  diade- 
/     ma  (j)  in  capo  ad  Ariftodemo     indi  furono  fatti 
molti  facrificj  a  Giove,  ed  a  tutti  gli  altri  gran  Del . 
'     Ariftodemo  ci  fece  molti  doni,  non  già  colla  folita 
magnificenza  de'Re,  ma  con  una  nobile  femplicità.- 
Donò  ad  Azaele  le  Leggi  di  Minoffe  fcritte  per  nm«  / 
no  di  Minoffe  ileflb  :  donogli  eaiandio  una  coai«* 
pilazione  di  tutta  fa  fbria  di  Creta  ;  che  principiai"-' 
I     va  dal  tempo  di  Saturno,  e  delTcth d'oro:  fece  por- 
re nel  fuo  vafcello  molti  frutti  di  tutte  le  fpezie, 
che  fono  buone  in  Creta,  e  fconolciure  nella  Sorìa; 
e  gli  ofFerfe  tutti  gli  ajuti  ,  che  gli  potevano  bifo- 
gnare«  Come  noi  avevamo  fretta  di  partirci  j  fece 
apparecchiarci  con  un  gran  numero  di  buoni  rema^ 
tori,  e  dt  foldati  un  vafcello^  e  vi  tèce  porre  delle 
vefttmenta  per  noi,  ed  altresì  delle  prowifiofii^  Net 
medefimo  punto  con^iincìò  a  fpirare  un   vento  fa- 
vorevole al  viaggio  d*  Itaca  -  C^uefto  vento,  eh*  era 
contrario  ad  Azaele  ,  lo  coftnnfe  ad  afpettare,  ed 
egli  fi  vide  partire  ,  e  ci  abbracciò  confie  apaici, 
che  non  doveva  mai  rivedere.  Gli  Dei  fono  giaftii 
diceva  egli  >  veggono  un*  amicizia ,  la  quale  non  è 

fon- 

<  I  )  Il  Diadema  era  una  banda  ,  o  una  ipez'c  di  picciola  ber- 
retta, che  Icgavafi  fulla  teda  con  un  lino  molto  bianco»  C  ckc  i 

goinvmo  fcx  coauaiTcgiio  della  ioi  dignità*       '  - 
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fondita  ;  che  fu  la  fola  virtù;  un  s'orno  dunque  ci 
ricongiugneranno  in  qui'Cakiìpt  fortunati  >  dove  fi 
Set  cfte  i  giudi  dopo  la  iDorté  gettono  iina  pSifié 
inlMortelè.  Ivi  Vedremo  riunirfi  U  nofite  dnsme  pèr 
non  fepfeiraf fi  giahimai  •  Oh  fe  Ifial  poteflc  ro  efT^re 
tìèlla  médéfinna  guifa  raccolte  le  m»e  ceneri  colle 
vc.ire.  Nel  profferire  quefle  parole  verfava  torrenti 
di  lagrime,  ed  i  fofpiri  gli  foffogavan  la  toce  .  Noi 
non  piagnevamo  meno  di  lui,  e  fummo  da  elfo  ac- 
coàipagiiati  al  vafcélìo  •  Ariftodenlò  allora  pàriocci 
hi  fai  àiodOi  Voifiece^oelli^  cbè  poto  fa  m*a vece  fatto 
Re  di  queft^Ifola:  ncordàtefi de* pericoli,  ne* quali 
avete  poftoi  pregate  gli  Dei  che  m'infpirino  la  vera 
prudenza  affinchè  tanto  io  fuperì  nella  moc^erazione ^ 
quanto  fopravanzo  nelT autorità  tutti  gli  altri  •  Per 
Ine,  io  gli  prego>  che  vi  conducano  felicemente  alia 
voftra  patria,'  che  ivi  cónfbndano  l'infolenxa  de'vo- 
flirt  tettiici }  e  che  Yì  facciano  veiére  in  paté  U|iflè 
i^gHàiite  cdla  fua  cara  Pènelope  •  Io  vi  do  un  bcuMi 
yafcello,  o  Telemaco,  pieno  di  rematori,  e  d'arma- 
ti: eflj  potranno  fervirvi  centra  quegli  uomini  ingiù* 
fti,  che  perfeguitano  vofira  Madre  •  La  voftra  virtà, 
che  non  ha  bilogno  di  nulla,  nonmilafcia,  ó  Men«i 
tore,  cofa  veruna  dadefiderarepervoi.  Andate  amen-^ 
dae,  vivete  infìeme  felici,  ricordatevi  d'Ariftodemo^ 
é  {è  i  popoli  d'ItacA  mai  àvMliino  èifognd  de*  miai 
Oetefi,  fiate  ficuri,  che  gli  ajuterò  fino  a]l*ii!timo 
della  mia  vi^a.  Egli  ci  abbracciò,  e  non  potemmo  ili 
ringraziandolo  ritenere  le  nostre  lagrime. 

Intanto  il  vento,  che  gonfiava  le  noftre  vele  ,  ci 
prometteva  una  placida  navigazione  .  Già  U  monte 
Ida  pià  hon  ci  coiilpariva  di  nana!  agli  occhi  fe  nofl 
coAlé  on  pictiolo  colle  1  fparivano  tutti  t  lidi ,  e  pa- 
reva, chè  te  tofté  déllà  Pdopponefo(4)  s* ialioltrafc. 

fero 

e 

C  4  )  Il  Pelopponefo  al  prefcnte  la  Moicsi  è  ia  parte  Mecidio* 
nàie  della. Grecia:  è  una  penifola  attaccata  alla  Giecia  Sertcattlo» 
àale  coir  iftmo  di  Cotinto»  e  bagnàta'dal  golfo  di  Lepanto  ,  dil 
mare  éclh  Grecai,  ^  dljiU'  Ar^fpiUgo  •  ' 


1*44  ^  léweptme  ài  TeUmàcì 
fero  nel  mare  per  yenire  a  farci  'iaioMio  > 
airimprovvifo  una  ofcura  tempefta  ingombrò  di  iiur 
vole  li  Celo,  é  fufcità  tutte  l'acque  del  mare  con- 
tro di  noi.  Il  giorno  cambioffi  in  notte,  e  ci  fi  pre- 
lento  dinanzi  gli  occhi  la  morte;  Voi  fiere  flato  ,  o 
jNltrttunoy  che  avete  eccitate  tutte  Tacque  del  voftro 
Imperio  co!  voftro  fuperbo  Tiidente.  Venere  per  veti* 
dtcarfì  del  dtlpreggig,  che  in  Citerà  avevauio  iatto 
di  lei  perfino  dentro  al  fno  Tempio^  aodoiTene'a  ri* 
trovar  quefto  Dìo.  Ella  gli  parlò  dolcemente,  edave*^ 
va  i  luoi  bt^gli  occhi  tutti  bagnati  di  lagrime  ;  cosi 
almeno  me  io  arredò  Mentore  addottrinato nell' arte 
di  conufcer  gli  Dei^  e  d'intendere  i  lor  fegreti  .  Sof- 
frirete voi ,  o  Nettuno ,  ella  Riceva ,  cb&  ^uefti  em- 

}>}  fi  facciano  befìa  impunemente  d^  mio  poterei  Lo 
enton^  gli  flefTì  Dei,  e  <|ttefti  due  lemerari  hanno 
«vutd  ardire  dì  condannare  tutto  ctò,  che  &lfi  nel- 
la, mia  Ifola  •  Si  vantano  elfi  d*  una  prudenza  bacan- 
te a  refiflere  ad  ogni  prova,  all'amore  danno  titola 
di  pazzia  .  Vi  fiere  forfè  dimentico  ,  ch'io  fono  na- 
ta nel  vodro  Imperio  ì  Che  tardate  a  feppelUre  ne' 
profondi  abidì  quefti  IBue  uomini  ,  €ti*ÌQ  non  polio 
pi&  fopportare?  Appena  Venere  aveva  così  parlato» 
che  Nettuno  gonfiando  Tacque  del  mare  le  follevò 
fino  al  Cielo,  ed  ella  fi  pofe  a  ridere,  credendo  che 
*1  noftro  naufragio  non  fi  potcffe  sfuggire.  Turbato 
il  noftro  piloro,  gridò,  che  più  non  poteva  refiftere 
avventi,  i  quali  ci  fpìgnevano  con violenaa^Ha  vol- 
ta d* alcuni  fcogli.  Un  urta  di  vento  d  rappe  TaU 
bero,  ed  un  momento  dappoi  fentimmp  le  punte  de« 
gli  fcogli)  che  aprivano*  a  mekio  la  noftra  'nave« 
Entrò  l'acqua,  da  tutti  ì  lati  ,  affondo  ta  nave  ,  e 
tutti  i  noftri  rematori  alzarono  al  Cielo  un  lamen- 
tevole grido.  Io  allora  abbracciando  Mentore  ^  così 
gli  diffi.  Ecco  la  morte,  bifogna  riceverla  con  corag- 
gio: gli  Dei  non  ci  hanno  liberati  da  tanti  pericoli  » 
iè  non  per  farci  in  quello  giorno  morire,  l^orifimo, 
D  Mentore»  mfiriamp  »  è  una  conCcdasione  per  me  il 
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morire  infieme  con  effo  voi.  Sarebbe  cofa  imitile  fi 
contraflare  colla  lempefta  per  tal  vare  la  noftra  vita. 
Al  vero  coraggio  ,  mi  rifpofe  Mentore  ,  mai  non 
manca  qualche  fperanza.  I^oD  bada  eflVr  pronto  9/ 
ricever  tratiquillamente  la  morte  ,  bifogna  lenza  te- 
merla taf  t\xnì  gli  sfòrzi  per  isfaggirla  >  prendiamo  > 
voi  >  ed*  io  >  fé  non  altro  uno  idi  quelli  eran  bianchi 
da  rematore  ,  mentre  quefta  moltitudine  d'  uomini 
timidi,  e  fcompigliati  5  fi  duole  di  dover  perderla  vita 
fenza  cercare  come  (al varia  ;  e  non  perdiamone  pure  un 
momento  per  confervare  la  noftra  .  Egli  prende  in- 
contaneme  una  rcure»  finKce  di  tagliar  l'albero» 
ch'era  già  rotto,  e  <fhe  piegato  nel  mare  avera  in-^ 
cUnai»  ti  vafcello  dallVun  de*  lati,  lo  gicta  fuor  idei 
vafcdio,  e  vi  fi  lafcia  Copra  in  meeco  all'onde  infu- 
riate; mi  chiama  per  nome,  c  mi  da  coraggio  pei 
feguitarlo.  Come  una  gran  quercia  >  ch*^  afTalfatncki 
tutti  i  venti  congiurati  infieme  a'fuoi  danni,  e  ciu 
irimane  immobile  fu  le  Tue  più  profon4e  radici  ,  di 
modo  che  la  tempefta  aUro  jion  fa,  fe  non  agitar 
le  fue  foglie;  così  pareva  appunto  che  Mentore,  non 
folamente  faldo>  e  coraggiofo»  ma  dolce,  e  tranquil- 
lo, comandafT^  a' venti,  ed  al  mare.  Io  lo  feguo:  e 
chi  vrebbe  potuto  non  feguitarlo,  effendo  rincorata 
da  lui?  Noi  ci  guidavamo  fopra  quell'albero  ondeg- 
giante da  noi  medefimi,  ed  era  queftoun  grand'aju- 
to  per  noi,  imperciocché  potevamo  Tederei  fopra.  Se 
folTe  bìlognato  notare  lenza-  intérmiffione,  filarebho- 
.  no  ben  tofto  confumatjé  le  noftrc  forse  •  Nondimeno 
'  la  tempefta  faceva  fovente  rivoltar  qnel  gran  legno* 
e  ci  trovavamo  tutti  raffondari  nel  mare  .  Allora 
inghiottivamo  l'acqua  amara,  chefcorrea  dalla  noftra 
bocca,  dalle  nofl:re  nari  ,  e  da*noftri  orecchi  ;  e  per 
ripigliare  la  parte  fuperiore  dell*  albero  ,  eravamo 
coftretti  a  contradare  colla  marea  ^  Qualche  volta 
un* onda  ,  funile  nell*  alteisa  ad  una  montagna  > 
veniva  a  paflSirè  fui  noftro  capo  i  e  wn  ci  ftavamo 
fermi  I  p^f  timore che  in  quella  fcofla  violenta  ci 

K  tcap- 
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fcappaffe  I* albero  ,  eh* era  Tunica  noftra  fperanza  ; 
Mentre  eravamo  in  sì  terribile  fiato  .  Mentore  cosi 
tranquillo,  come  ora  fi  fìa  fedendo  fu  l'erba  frefca, 
in  cai  maniera  mi  ragionava.  Credete  voi,  o  Tele^ 
maco»  che  la  voftra  vita  fia  abbandonata  alla  diC^ 
emione  decenti,  e  dell* acquei  Credete  ydì-s  che 
póflàno  farvi  perire-  fensa  1* ordine  degli  Dsi  ?  Nò» 
nò,  gli  Dei  danno  la  decìfione  di  tutto,  bifognadnn-' 

J|ue  temer  gli  Dei,  non  il  mare  .  Se  voi  forte  nel 
ondo  delTabiflo,  la  mano  di  Giove  potrebbe  trarve- 
ne-;  fe  fotte  in  Cielo,  e  vedette  fotte  a'voftrì  piedi 
le  ftelle.  Giove  potrebbe  cacciarvi  nelTabiffo,  opre* 
cipitarvi  dentro  alle  fiamme  infernali*  Io  afcoltava» 
ed  ammirava  quefto  difcorfo  »  che  confolavami  un 
poco  3  òsa  non  aveva  la  mente  abbattan«a  liberi  per 
rifpondergli .  Egli  noti  mi  vedeva,  ed  io  pure  nonio 
potea  rimirare.  PafTammo  tutta  la  notte  tremanti 
di  freddo,  e  mezzo  morti,  fenza  fapere  dove  fofTimo 
gittati  dalla  tempefta.  Finalmente  i  venti  comincia- 
rono  ad  abbonacciarfi ,  ed  il  mar  mugghiente  (rraf- 
fomigliava  ad  una'perfdnat  ch*efl!endo  ftata  lunga- 
mente fdegnata ,  ftanca  finalmentp  di  porii  in  furia  > 
non  ha  più  fe  non  un  refiduodi  turbazione,  e  d'agi- 
tamento: mormorava  fordamenre,  e  lefue  ondequafi 
non  erano  più,  che  come  tanti  folchi  in  un  campo 
arato»  Incanto  TAiirora  venne  a  prometterci  il  Sole  » 
e  ad  annunciarci  nn  bel  giorno.  Tutto  1* Oriente' 
era  laminofo>  e  le  (Ielle  ch*erano  ftate  sì  Inngotem* 
po  narcofte9  tornorono  ad  apparire,  ed  algiugnerdel 
Sole  fe  ne  fuggirono.  Allora  vedemmo  di  lontano  la 
terra,  ed  il  vento  vi  ci  faceva  accottare  .  Io  fentii 
rinafcere  la  fperanza  dentro  al  mio  cuore;  ma  non 
ifcorgemo  alcuno  de'noftri  compagni  j  ed  è  verifimi- 
le,  che  abbiano  perduto  il  coraggio,  e  chefieno. (la- 
ti infieme  col  vafcello fommerfi dalia  tempefta»  Quan- 
do fummo  vicini  a  terra,  il  mare  cifpigneva  incon- 
tro alle  punte  degli  fcoglr,  che  ci  avrebbon Tchrccia- 
ti:  ma  proccur&vamo  di  prefentare  ed  elfi  Tcttremi- 
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.tà  def  fioftrd  àlbero,  e  Mentore  facea  di  quello  ,  ciò 
che  fa  del  miglior  timore  imo  fperinientato  pilotto* 
Cosi  fchtfatiimo  quegli  fpaventevolifcogli»  eirovam- 
mo  finalmente  una  fplaggia  facile >  e  piana»  e  noo- 
randa  fenea  fatica  anivammo  (ovra  1* arena.  Ivi  ci 
avete  veduti,  o  gran  Dea,  che  abitate  in  que(l*Ifola» 
ed  ivi  pure  vi  fiete  degnata  d  accoglierci . 
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CjìlipfO'  ammira  Telemaco  'nelle  fue  avventure^ 
e  non  tra/cura  co/a  alcuna  ,  per  ritenerlo , nel- 
la faa  Jfola  ,  $  per  impegnarlo  nel  fuo  amore  . 
'Mentore  co'  Juoi  avvertimenti  fofliene  Telemaco 
(ontro  gli  arttjicj  di  quejia  Dea ,  e  contro  Cupido 
<he  Venere  ad  ejfa  tonduce  in  faccarfo  .  Telemaco 
non  ofiante  e  la  Ninfa  Euccari  fentono  ben  preflo 
ukli  vicendtvole  pajfione  ,  che  eccita  prima  la  gè- 
lojia  di  Calipfoy  e  poi  la  fua  collera  contro  gue- 
fli  di4c  amanti .  Ella  giura  per  la  Stige  che  Tek- 
,  r/jaco  ufcirà  dalla  fm  Ifola  .  Cupido  la  confala^ 
^  obbliga  le  Ninfe  ad  abbrucciar  un  vafcello  fatto 
da  Ji^jcntcre  nel  tempo  che  queflo  flrafcina  Telema- 
co per  imbarcarvi^ .  Telemaco  fente  una  gioja 
creta  nel  vedere  abbruciarji  quello  vafcello  .  Men^ 
Iure  che  fe  n  accorge  lo  precipita  in  mare  ^  e  vi  fi 
getta  egli  medefimo  per  guadagnare  nuotando  un  . 
altro  vafcello  che  vedeva  vicino  a  quefta  cofia. 
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FIGLIUOLO 
D'     U   L    I   S   S  E. 

LIBRO    S  ET  T  I  M  O. 

OUando  Telemaco  ebbe  pofto  fine  al  fuo  favel- 
lare, tutte  le  Ninfe,  ch'erano  ftate  immobili ^ 
e  cogli  occhi  afiiflati  in  luì  >  fi  riiriiraron  tra  lóro, 
e  fi  dicevano  Tuna  ali*  altra  con  iftupore  •  Chi  ìtìuì 
fono  queftt  due  uomini  cotanto  cari  agli  Dei  ì  S'è 
Ttìai  fentito  parlare  di  cosi  maravigliofe  avventure? 
Il  figliuolo  d*UIìffe  già  io  fopravanza  nella  t:»rort- 
dia>  nel  fenno,  e  nella  bravura.  Che  afpetco  >  cht 
beltà,  che  dolcezza,  che  modeftia,  ma  inficrns:  eh.-? 
nobiltà,  che  grandezza/^  Se  non  lapeffirao,  eh* egli  è 
!  figliuolo  d*un  uomo  farebbe  facilmente  creduto  Bac«- 
co9  (i)  o  Mercurio,  (2)  o  puran  che  il  medefimo 
grand' Apollo  (i).  Ma  chi  c  roat  quefto  Mentore, 
che  pare  un  uomo  femplice,  ofcuio,  e  d'una  condi- 
zione mezzana^  Chi  lo  guarda  da  prefìo ,  in  lui  fcor^* 
un  non  (o  che  di  fuperiore  a  tutto  ciò  che  fi  può  tro- 
vare ia  ua  uomo  • 
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Ci)  Bacco  fìglìttolo  di  Giove  e  Scmelc  figlia  di  Cadmo  R<^ 
Tebe  inventò  l'ufo  del  vino  ,  di  cui  i  Pocri  !*  hanno  fatto  la  di- 
vinità .  Se  gli  faciificavano  degli  afinì  o  degli  arieti  per  ter  inttn- 
deic  che  quelli  che  ibno  troppo  dati  al  vino  divenuno  o  ftupi- 
4i ,  o  Jafcfvi .  ^ 

<  «  )  Meictttio  figlio  di  G!o^  e  dt  Maja  figliuola  d*  Atlante 
eia  r  interprete  e  il  me  fìTaggeio  negli  Dei  »  il  Dio  ddl*  cloqaacaM 
del  commercio  ,  e  d<:'  ladri . 

C  j  )  Apollo  fìg''po!n  di  Giove  e  di  Latona  ,  è  chiamato  l' in- 
ventore della  Fociìa  ,  del  Liuto,  dell'aite  d'indpviaaic  >  ed  egli  / 
è  anoN»  Il  Pxiacipc  delle  Mu/e  • 
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Calipfo  afcoltava  queftì  ragionamenti  con  .  unà  tur-; 
bazionc,  eh* ella  non  poteva  nafcondere.  I  fuoifguar-- 
di  incoftanti  andavano  inceffantemente  da  Klentore 
a  Telemaco,  e  da  Telemaco  a  Mentore .  Qualche  voi* 
ta  volea  che  Telemaco  rìcominciafTe  la  luaga  ftorìa 
delk  avventure  accadutegli,  e  pofcia  airim^rovvifo 
lo  ìnterronapeva  ella  fte&.  Finalmente  levaodofi  con 
empito ,  donduife  Telemaco  folo  m  un  bofipo  di  mir- 
ti 5  dove  non  lafciò  d*  ufar  tutte  le  arti  per  fay^er  da 
lui  ,  fc  forfè  Mentore  fofTe  un  Dio  nafcoflo  fotte  la  • 
forma  d*un  uomo.  Telemaco  non  poteva  a  lei  dir-  t 
io>  imperciocché  Minerva  accompagnandolo  fotto  la 
figura  di  Mentore»  non  s* era  a  lui  pelefata  a  cagto-  , 
ne  della  fua  troppo  tenera  giovanezza  >  e  non  lo  cre- 
deva ancora  tanto  fegreto  da  poter  comunicargli,  le 
cofe,  ch'ella  difegnava  di  fare.  Per  altro  voleva  el- 
la fperimentarlo  co'maggiori  pericoli,  e  s'egli  avef- 
fe  faputo>  che  Minerva  lo  accompagnava  ,  un  tale 
ajuto  gli  avrebbe  dato  troppo  coraggio  ;  onde  non 
avrebbe  punto  ftentato  a  dirpregiare  gli  avvenimenci 
più  fpaventevoli .  Egli  dunque  pigliava  Minerva  per 
Mentore ì  e  tutte  Tarti  di  Calipfo  fjac  ifcoprìr  ciò, 
eh* ella  deiìderava  fapere,  furono  inutili  •  Intanto*  tut- 
te le  Ninfe  adunate  intorno  dì  Mentore  fi  prendeano 
diletto  d'interrogarlo  di  molte  cofe.  L'una  lo  ricer- 
cava delle  circoflanze  del  fuo  viaggio  d'Etiopia  ;  V 
altra  volea  (apere  che  cofa  egli  aveffe  veduto  in  Da- 
mafcoì  un'altra  richiedeva,  fe  ne' tempi  paffati avef- 
fe conofciuto  Uiifle  prima  dell'  afledìo  diTroja*  Egli  : 
a  tutte  rifpofe  dolcemente;  e  le  fue  parole  »  benché 
femplici»  erano  piene  di  grazia  •  Calipfo  non  le  la- 
fciò lungamente  in  quefla  converfazione  :  eli?  tor- 
nò, e  mentre  le  Ninfe  fi  milero  a  coglier  fiori  can- 
tando per  tenere  a  bada  dilettevolmente  Telemaco, 
prefe  Mentore  in  dilparte  per  farlo  parlare  ,  e^  per 
trarne  qualche  fegreco«  Non  s'introduce  più  piace- 
volmente, il  dolce  vapore  del  fonno  negli  occhi  ag« 
gravati  4  ed  io  tntte  le  ipembra  affiiticice  d*un  up* 
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mo  fianco,  di  quel  che  s'infìnnaffero  per  allettare  il 
cuore  ài  Mentore  le  parole  lufinghevoli  della  Dea .  ^ 
Ella  nondimeno  fentiva  (empre  un  non  fo  che  ,  ri- 
buttava tutti  i  fuoi  sforzi ,  e  che  fi  beffava  di  tun^ 
le  fue  iuikigbe.  Simile  ad  una  rupe  rcorcera>  cbenaf- 
tonde  ira  la  noy<Ue  la  foa  fronte»  é  che  non  cura  i! 
fiirore  de* venti >  Mentore  immobile  ne* fuoi  prudènti 
penfieri  fi  lafciava  tentar  da  Calipfo.  Qualche -volta 
la  lafciava  fperare  altresì  di  confonderlo  colle  inter- 
rogazioni che  gli  faceva,  e  di  trarre  dal  fondo  del 
fuo  cuore  la  verità;  ma  in  quei  momento,  nel  qua- 
le credeva  là  Dea  loddisfare  la  propria  curìofità  9  le 
fue  fperanze  fvanivano*  Le  icappava  rn  un  tratto  tur- 
fotiòs  eh* ella  fìguravaii  di  tenere,  ed  una  corta  rif- 
pofta  di  Mentore  la  facea  ritornare  alla  prima  tncer* 
tezza  .  Così  paffava  i  giorni  ,  ora  lufingando  Tele- 
maco, ora  cercando  i  modi  di  fiaccarlo  da  Mentore, 
che  più  non  ifperava  di  far  parlare.  Impiegava  e/Ta 
le  pià  belle  Ninfe  per  far  nafcere  la  pai&on  dell'a- 
more nel  fenno  del  'giovanetto  Telemaco  ;  ed  uoa 
Deità,  dt  lei  più  pofTente  venne  a  (occorrerla ^  per  re* 
care  ad*  effetto  qnefto  disegno  • 

Venere  (èmpre  piena  di  fdegno  per  quel  difpreglo, 
the  Mentore  ,  e  Telemaco  avevano  dimoftrato  del 
culto,  che  a  lei  facevafi  in  Cipri,  non  fi  poteacon- 
folar  nel  vedere,  che  quefti  due  temerari  s*  eranofaU 
vati  da'venti>  e  dal  mare  nella  tempeda,  che  Net- 
tona  avea  fufcitata  contro  di  loro.  Élla  fe  ne  dolfe 
con  Gtoyei  m^il  padre  degli  Dei  (orridendo  (enza 
volerle  feoprire,  chè'l  figlmolo  d*Uliffe  era  flato fal- 
..-|'ato  da  Minerva  fotto  la  figura  di  Mentore  ,  peimi- 
fe  a  Venere  di  cercare  contro  di  loro  qualche  manie- 
ra di  vendicarfi.  Ella  fi  partì  dunque  dal  Cielo  ,  nè 
più  curando  i  foavi  profumi,  che  in  Pafo»  in  Ctte- 
la»  ed  in  Idalia  le  fono  ab^róciati  foyra  gli  altari» 
s*  alzò  a  volo  entro  il  (uo  carro  tirato  dalle  colom- 
be; chiamò  ti  iigHnolo,  e  (pargendofifovralfao vol- 
to adorno  di  nuove  bellezze  il  dolore  3  cosi  egli  diflct 
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T54  Le  Avventure  d!  Telemaco 
Vedi  tu 3  o  mio  figliuolo,  quc'due  uomini  :  che  dif- 
prcgiamo  la  tua  potenza,  e  la  mia.<*  Chi  vorrà  da 
quinci  innanzi  adorarci?  Va  a  trafiggere  colle  tue  frec- 
ce tjue'due  cuori  infenfibili,  fcrndi  meco  in  quel  1* Ifo- 
la;  io  fte(Ca  me  n'andrò  a  parlare  a  CalipTo.  Diife» 
e  fi^ndendo  l*arfa,  chiufa  in  una  nuvola  tutta  dora- 
ta, prefentofli^a  Calipfo,  che  in  quel  momento  era 
✓  fola  fui  margine  d'una  fontana  molto  lungi  dalla 
fua  grotta,  e  favel lolle  in  tal  modo.  Infelice  Dea  T 
ingrato  UlifTe  v*ha  difprepgiata  ,  eM  fuo  figliuolo  v' 
apparecchia  un  fimigliante  difprezzo»  ma  viene  lo  flefTo 
Amore  in  perfona  per  vendicarvi .  Io  ve  lolafcio ,  ed  egli 
Si  ftarà  fra  le  voftre  Ninfe  ,come  tn  altri  tempi  Bacco  fan* 
cittllo ,  (lettela  le  Ninfe  di  Naflb  (4) ,  che  lo  nudrirono, 
Telemaco  Io  vedrà  come  un  fanciullo  ordinario ,  non  po- 
trà diffidare  di  lui,  e  fentiràfubito  il  fuo  potere.  Diffe,  e 
liuovamentefalendo entro  quella  nuvola  dorata  dond'era 
ufcita  ,  lafciò  dietro  a  fe  un  odore  d'ambrofia  ,  dal 
quale  tutti  i  bofchi  di  Calipfo  ne  ri mafero profuma- 
ti. Cupido  refiò  fra  le  braccia  di  Calipfo  ;  e  tutto- 
ché fofle  Dea,  ella  nondimeno  fenti  lafiamma,  che 
già  le  ferpèggiava  nel  feno  .  Per  allevarfi  'dal  fuo 
tormento,  lo  diede  fubito  alla  NinfaEucari,  ch'era- 
le  a  laro;  ma  oimè  quante  volte  fi  pentì  pofcia  d* 
averlo  fatto!  Alla  prima  quel  fanciullo  parevainno- 
cente,  dolce,  amabile,  ingenuo,  e  grazioiò,  quanto 
fi  poteffe  mai  crederlo,  o  defiderarlo.  In  veggendolo 
giocofo,  lufingbiere,  fempre  ridente  fi  farebbe  credo* 
ta,  che  non  potelTe  areccare  fe  non  diletto  |  ma  ap* 
pena  s* era  preftata  fede  alle  fue  carezze  ,  che  fenti- 
vafi  un  non  fo  che  di  peflifero,  edivelenofo.  Il  fan- 
ciullo maligno,  ed  ingannatore  non  accarezzava  che 
per  tradire,  e  non  rideva  giammai,  fe  non  de*mali 
crudeli  che  aveva  fatti  ,  o  di  quelli  che  volea  fare. 
Non  ofava-  egli  accoftarfi  a  Memote  »  la  cui  fevnrità 

fpa-  • 
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Cicladi  n  ricompcnfa  ^clJa  cura  che  prcfa  avevano  d*  al!cvar 
Bacco  ,  furono  trafj^itacc  ia  Cielo  >  e  caligiate  incile  incile  che 
il  chiamano  le  Jacii.  . 
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fj^aventavalo  >  e  s*accorgeva,  che  quello  fconofciuto 
era  invulnerabile,  dì  modo  che  nefTuna  del  le  fue  frec- 
ce aveva  potuta  trafigerle  .  Tn  quanto  alle  Ninfe, 
elleno  fentirono  iucoai^nenu  le  fiamaie,  che  àcceà^ 
de  quefto  fandulló  ingannevole  ^  ma  nafcondevano 
àttencaoiente  la  piaga  profonda  9  che  incanoheriva 
dentro  aMòr  cuori  .  -In  -queRò-  mentre  Telemaco  'fti 
prefo  dalla  piacevolezza,  e  della  beltà  del  fanciullo , 
in  vergendolo  fcherzare  con  quelle  Ninfe.  E^li  loab- 
l^racciava,  ed  ora  lo  piji^liava  fu  le  ginocchia  ,  ora 
le  braccia,  e  Centiva  in  fe  fteffo  una  inquietudine 
della  quale  ritrovar; noa  potevane  la  catone;  e  pià 
che  cercava  di  fchersare  innocentemente»  pià  fi  tur* 
bava»  e* s'indeboliva  il  fno  cuore  •  Vedete  voi  que-* 
fte  Ninfe,  diceva  a  Mentore ,  quanto  .fonò  differen- 
ti da  quelle  donne  di  Opri,  la  immodeftia  delle  qua- 
li rendea  fpìacenti*  la  lor  bellezza  ?  Ma  quefte  bel- 
lezze immortali  dimoflrano  una  innocenza,  una  mo- 
deftia,  una  fempltcirà»-  che  fommamente diletta.  Co« 
51  parlandov  anoflkva  fenza  faperne  il  ipercfaè»  e  noa 
poteva  m  di  .meno  dt  non  parlare»  ma  appella  avea 
cominciato»  che  .non  .poteva  feguire  »  e  le  fue  pancK 
le  erano;  tronche,  ofcurej  e  qualche  volta  prive  di 
fenfo.  I  pericoli  delPIfola  di  Cipri  y  difle  Men- 
tore, erano  un  nulla,  o  Telemaco,  fe  fi  paragona- 
no a  quelli,  di  che  vi  fidate  al  prefente  •  Il  vizio 
groflòlano  fa  orrore  >;  la  sfacciatezza  brutale  cagiona 
della  indignazione,  ed  ,i  molto  piA  |>ericolofa  una 
bellezza  modeftìa.  In  amandola  pénfano  gli  nomi* 
ni  di  non  amare  che  la  Tirt&  ;  e  (i  lafèiano  tr'afpoìr-^ 
tare  infenfibilmente  dagli  allettamenti  ingannevoli  di 
lina  patlìone,  che  non  fi  conofce  ,  fe  non  quando 
non  è  più  tempo  di  fpegnerla.  Fuggire,  o  mio  caro 
Telemaco»  fuggire. quelle  Ninfe,  le  quali  non  fono 
cosi  difcrete  fe  non  per  meglio,  ingannarvi  ;  fuggite 
i  pericoli  delia  voflra  giovanezza  $ '.mft*,  fpeziairnente 
fuggite  quefto  fanciullo>  che  non  é voi  cooolcin^ 
to.  Egli  ^  Cupido»  che  VenM  fu^  Madie  d>enttt» 


id  apportare  in  queft'Ifola,  per  vendicarli  deldiQne- 
io 5  che  avete  dimoftrato  verfo  quel  culto  ,  chò  a  * 
fi  rende  in  Citerà  .  Deffo  ha  ferito  il  cuore  della 
Calipfo,  ed  ella  è  appaffionata  per  voi;  ha  ac- 
j1  cuore  di  tutte  le  Ninfe,  che  :la  circondano; 
e&  araete  voi  ileffo ,  p  infel  ice  giovane  t  fenaa  ;ohe 
qaafi  ye  He  accorgiate.  Telemaca  interrompeva  fo- 
vente/Mencore»  e  gli  diceva:  Ma^pachd  noa^t  fer- 
miamo in  queftMfola.''  UliiTe  non  é  più  vivo  :  egli 
dee  da  molto  tempo  in  qua  effer  fepolto  nel  mare. 
Penelope  non  veggendo  tornare  nè  lui,  nè  me,  non 
avrà  potuto  refiftcre  ad  un -cosi  gran  numero  di  pre- 
tiendentij  ed  Icaro  fuo  padre  i*  avrà  coftretta  a-rice* 
vere  «n  nuovo  fpofo»  Dovrò  forfè  tornare  in  Itaca 
per  vederla  impegnata  in  qu^lclie  nnovomatrimoaio 
dopo  violata  la  fedei,  che  aveva  data  a  ur.^o  padre  ? 
Gl'Itacefi  hanno  perduta  la  memoria  d'Uliffe,  e  noi 
non  poffiamo  tornarci;  fe  non  per  cercare  una  certa, 
morte,  perciocché  gli  amanti  di  Penelope  hanno  oc- 
cupati tutti  i  palli ,  per  cui  fi  può  entrare  nel  por* 
to>  a  fine  dt  render  più  ficora*  la  noftra  perdizione 
qoando  torniamo.  Qjiefto  appunto  >  gli  rirpofe  Men^ 
tore»  è-l* effetto  dettila  dèca  paffione.  Cérca  l'uomo 
con  fottigliezza  tutte  le  cagioni ,  che  la  favorifcono  9 
e  torce  gli  occhi  per  non  veder  tutte  quelle  ,  che 
la  condannano.  Mai  non  fi  è  tanto  ingegnofoquan* 
to  per  ingannare  fe  fleffo,  e  per  foffocare  iproprj  ri-^ 
mordimenti.  Vi  fiere  fbrfe  dimentico  di  tutto  ciò» 
che  hanno  fatto  gli  Dei  per  ricondurci  alla  patria, 
allorché  nlcifie  dalla  Sicilia;  Le  difgrasià ,  cbe  ave- 
te provate  in  Egitto,  non  fi  fono  cambiate  iroprov<* 
vifamente  in  profperità?  Qual  mano  fconofciura  v* 
ha  liberato  da  tutti  i  pericoli,  che  nellaCittà  di  Ti- 
ro minacciavano  la  voftra  tefta  Dopo  tante  cofe 
maravigliofe ,  non  ancora  fapete  ciò,  chej  deftini  v' 
bau  preparato 2  Ma  che  dico?  Ne  fiere  indegno.  Per 
me,  10  mi  parto,  e  lapiò  ben  ufeire  fuor  di  qneft* 
JUbla.  Figlialo  vile  d*an  padre  cosi  Caggb ,  é  cesi 
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fenerofof  menate  qui  pure  in  messo  una  brigata  éi 
femmine  una  vita  rooUe,  e  difonorata  ;  fate  pure  a 

difpetto  degli  Dei  tutto  ciò,  che  voriio  padre  ha  cre- 
duto difdiccvole  a  le  medelìmo.  Quefie  parole  didif- 
prezzo  penetrarono  perfino  nei  fon  io  vici  cuore  a  Te- 
lemaco» ed  egli  fentivail  intenerito  da*  ragionamenti 
di  Mentore.  Il  fuo,  dolore  era  mefcolato  colla  vergo- 
gna; temeva  1*  indicazione»  e  la  partenza  di  un  ami-^ 
i  co  A  faggio,  al  quale  di  tanto  era  debitore;  manna 
paffione  nafcenre,  e  da  luì  fteflb  non  conofciuta,  lo 
trasformava  in  un  altro  uomo  diverfo  da  quel  di  pri- 
ma. Che  dunque,  diceva  a  Mentore  colle  lagrìn^e 
agli  occhi,  non  illimate  voi  nulla T immortalità, che  t 
da  Calipfo^mi  viene  offerta.  Io  nulla  (liniò  »  rifpoie 
Mentore,  tutto  ciò»  eh* è  contrario  alla  virtù;  ed 
gli  ordini  degli  Dei  •  La  virtù  *vi  richiama  alla  vo^ 
ftra  patria  per  rivedere  Ulifle,  ePenelope;  la  virtù  vi 
proìbifce  l'abbandonarvi  ad  una  ftolta  palfione  ;  gli 
Dei,  che  v* hanno  liberato  da  tanti  pericoli  per  ap- 
parecchiarvi una  gloria  eguale  a  quello  di  voftro  pa- 
dre» v*  ordinano  che , abbandoniate  queft'  Ifola  ;  e  A- 
moit»  quel  vergognofo  tiranno,  vi  ^  può  egli  folo 
tener  qui  fermo!  E  che  farefte  d*una  vita  immortale 
lenza  libertà  »  fenza  virtù ,  fenza  gloria  ì  Cotefta  vita 
farebbe  ancor  più  infeKce  per  quello  appunto  ,  per- 
chè non  potrebbe  aver  fine.  Telemaco  non  rifpoie  ad 
un  sì  fatto  ragionamento  ,  che*  con  alcuni  fofpiri .  • 
Qualche  volta  avrebbe  defiderato,  che  Mentore  lo  a  vef- 
fe  tratto  mal  fuo  grado  fuor  di  queir  Ifola;  e  qual- 
che volta  gli  pareva,  che  tardaffe  troppo  «  giu^ner 
quel  tempo,  nel  quale  Mentore  già  fi  fofle  partitò>, 
per  più  non  avere  dinanzi  agli  occhi  un  tale  amico 
leverò,  che  gli  rimproverava  la  fua fiacchezza  •  Tut- 
ti quefti  contrari  penfieri  agitavano  la  fua  mente  ^ 
nè  alcuno  di  effi  avea  fermezza  veruna  ;  ed  il  fuo 
cuore  era. come  il  mare,  ch'è  li  traftuUo  di  tutti  ì 
vinti  fontrarj.  Stavafi  Ì47vente  fteto,  ed  immobile  in 
itt  la  {piaggia  del  mare;  vei&va  fovente molte  ama- 

ni- 


% 


Digitized  by  Google 


156        £tf  ^mentme^ii  Tetemaco 
riffime  lagrime»  ed  Alzava  certe  grida fimili  a*niggi» 
ti  d*on  addolorato  Leone  >  ritirato  nel  fendo  di  ({uaU 

che  ofcura  forefla.  Era  divenuto  magro,  i  fuoì  oc- 
chi affofìTatì  erano  pieni  d'un  fuoco  divoratore  ;  e  in 
cederlo  pallido,  fiacco,  e  sfigurato,  fi  farebbecredu- 
tOj  ch'egli  non  foffe  Telemaco.  La  fua  bellezza,  la 
(aa  natura  feftevole»  la  fo^  nobile  vivacità  Te  neiugy 
givano  lunge  da  lui  ;  pareva  come  un  fiore»  ché 
apertofi  fui  mattino  (parge  un  odore  bave  per 
campagna,  ma  che  a  pòco  a  poco  appaflandofi  vèr»* 
lo  la  fera,  perde  ì  Tuoi  vivi  colori  ,  e  già  1  angui  Ice  , 
efifccca,  e  inchina  la  bella  tefta ,  non  potendo  più  fofte- 
nerla.  Così '1  figliuolo  d'Uliffeera  già  vicino  a  morire  ^ 
Mentore  veggendo,  che  Telemaco  non  poteva  re- 
fiftere  alla  violenza  della  paflione»  formò  un  difegna  . 
accortirGmo  per  liberarlo  da  un  pericolo  cosigraodie. 
Avea  egli  offervato,  che  Càlìpio  amava  eceeffiva- 
mente  Telemaco  >  e  che  Telemaco  non  amava  meno 
la  Ninfe  Eucari:  imperciocché  lo  ipietato  Amore  per 
tornientarci  fa  qualche  volta,  che  amiamo  poco  quel- 
la perfona ,  dalla  quale  noi  fiamo  amati  •  Mentore 
determinò  d*  eccitare  la  gelofia  di  Calipfo.  Eucari 
doveva  condur  feco  Telemaco  ad  una  caccia j-peictò 
Mentore  diflè  a  Calipfa*  Ho  offervata  in  Telemaco 
una  Paflione  verfo  la  caccia ,  che  in  eflTo  io  nonave- 
va  giammai  veduta:  quello  piacere  comincia  ad  in- 
faftidirlo  d'ogni  altro,  ed  egli  non  ama  più,  fe  non 
le  forefte,  e  le  più  Tel vagge  montagne.  Siete  voi  for- 
fè, o  Dea,  che  glie  ne  fpirate  quefto ardentillìrao de- 
fideriojì' Senti  Caiipio  accenderfi  nel  feno  una  crudcl 
collera  in  udire  tali  parole ,  e  non  potè  contenerli  • 
Qadh>  Telemaco  9  (fila  rifpofe  ,  che  ha  difpreggiati 
rotti  i  piaceri  di  Cipri ,  non  può  refìftére  alla  medio-^ , 
ere  bellezza  d*una  mia  Ninfa:  comedunque  ofa  van- 
rarfi  d'aver  fatte  tante  azioni  maravigliofe  ,  egli, 
che  vilmente  fi  lafcìa  vincere  dal  piacere,  e  che  non 
par  nato,  fe  non  ,per  menare  una  vita  ofciyra  ia 
snem>  ad  nna  WgacadifesnipiQ^^  Mentopreofiervaa-^ 

do  ) 


Libro  Settimo.  '  ^  IJ7 
db  con  diletto  quanto  la  gelofia  turbaffe  [H  cHpr.e  dt 
Calipfo»  altro  non  diffe  per  timore  di  tnétteria,  in 
diffidenza  di  fe  medefinoioi  e  le  moftrava'  folaraente 
un  volto  tutto  malinconico 9  e  tutto  afflitto.  LaE)ea 
fi  lagnava  con  lui  di  tutte  le  cofe,  ch'ella  v>;deva, 
e  ne  faceva  del  contìnuo  qualche  altro  nuovo  lamen- 
to.  Quella  caccia,  della  quale  Mentore  Taveva  av- 
vitata, finì  di  farla  dare  in  furore.  Seppe,  che  Te- 
lemaco >  per  parlare  ad  Eutari,  (5)  non  avea  cer« 
cato  fe  non  di  foctr^fi  alia  yifia  dell'altre  Ninfe»  e 
già  fi  parlava  esia'ndio  d'una  feconda-  caccia  »  dove 
prevedei  che  farebbe  ciò,  elif  Attoavea  nella  prima  • 
Perchè  falliffero  i  difegni  di  Telemaco,  dichiarò,  che 
anch*ella  voleva  andare  alla  caccia;  indi  all' improv- 
vifo  più  non  potendo  frenar  la  collera  così  parlogli: 
Cosi  4unque ,  o  giovane  «temerario  ,  tu  ^g^  venuto 
nelb  mia^lfola  per  isfuggtre  il  giufto  nauftagio»  che 
Nettano  t* apparecchiava^  e  là  vendeijta»  che  contro 
di  te  voleano  £ire  gli  Dei  f-  Non  (b*  tu  entrato  in 
queft'Ifola,  che  non  è  aperta  (ad  uomo  veruno  ,  fe 
non  per  difpregìare  la  mia  potenza,  e  T amore  che 
t*ho  moftrato/  Afcoltate  ,  o  Dei  del  Cielo  y  e  dell' 
Inferno,  una  mifera  Dea;  affrettatevi  di  confondere 
qùefto  perfido»  quello  ingrato  9  qaefio  facriJego .  Giac<* 
cht  fe  ancora  più  crudele»  e  più  ingiuflo  dì  tuopa— 
dre,  prego  il  Cielo»  the  tu  fofferifca  mali  molto  più 
lunghi ,  e  più  crudeli  che*  i  -^oi  !  Nò ,  che  giammai 
tu  non  rivegga  la  tua  patria,  quella  povera,  ed  in- 
felice Itaca,  che  non  ti  fe*  vergognato  d'anteporre  ali' 
immortalità  ch'io  ti  dava;  o  più  torto,  che  tu  pe- 
rifca  in  mezzo  il  mare  in  veggendola  di  lontano; 
e  cbe'l  tuo  corpo  divenuta  il  trafittilo  dell'onde  Ca 

-  .  nuo- 

C  $  )  Sotto  il  Nome  dell*  Ninfa  Eucarl  fi  vuole  da  alcun*  che 
r  Autore  intcndcfle  dì  parlare  di  Madama  la  Valicrc  ,  Ja  di  cftì 
pcnirenza  e  ftara  tanto  ftimata  in  Francia  e  tanto  d'  ediiìcaziona 
di  tutti  i  ma  il  voler  credere  ciò  ,  ed  attribuire  ad  altre  pesfone 
aUerA  vigenti  le  pittore  phe*  l'Autore  fa  del  vizio  o  della  virtìi , 
^  andare  contia  là  Aia  mente,  \  un  attribu irgli  uot  Bitligaltà  di 
cui  la  ina  qnaiitd  ^ande  tltiftuuto  bciraninaa  non  era  capace  * 
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nuovamente  gittato  fu  l'arena  di  quefta  fplagglafen- 
za  fperanza  di  fepoltura  !  Lo  veggano  i  mìei  occhi 
mangiato  dagli  avolto)  ;  lo  vedrà  colei  parimeate» 
che  t*è  si  cara;  effa  lo  vedrà,  fentirnffi  fquarciare  il 
ciìore)  e  la  fua  difperasione  (arà  la  felicità  di  Galipfo. 

Meairre'  eosl  favellava  ^  ella  avea  gli  occhi  roui  » 
ed  infiammati  ;  ì  fuoi  fguardi  mai  non  fi  fermavano 
in  alcun  luogo,  ed  avevano  un  non  fo  che  di  torbi- 
do, e  di  feroce;  le  fue  guance  tremanti  erano  coper- 
te di  nere,  e  livide  macchie;  ad  ogni  momento  ella 
cambiavafi  di  colore  »  e  fovente  le  fi  (pargcvafuIvoU 
fo  una  jiiallideasa  mortale.  Piànon  ifcorrevano  le  Tue 
lagrime 9  come  per  intianaì,  con  abbondanza;  parca 
che  la  fabUa,  e  la  dKperazione  ne  avellerò  feccatala 
fonte  ,  ed  appena  a  lei  ne  fcorrevano  alcune  fovra 
le  guance.  La  iua  voce  era  fioca,  era  tremante  ,  e 
interrotta.  Mentore  ofTervava  tutti  i  fuoi  movimen- 
ti ^  nè  pià  parlava  a  Telemaco.  £gH  lo  trattava  co* 
me  un  infermo  dirperato>-che  s* abbandona,  e  fola-» 
mente  (peffp  gittava  fovra  di  lui  qualche  (guardo  di 
compaflfone.  Telemaco  ben  co&ofi^va  quanto  egli 
fofle  colpevole,  ed  indegna  dell'amicizia  di  Mentore, 
e  non  ofava  alzar  gii  occhi  per  paura  d*  incontrare 
que'deiramico,  il  cui  filenzio  medefimo  Io  condanna- 
va •  Qualche  volta  penfava  d'andare  a  gitiarfegli  al 
collo,  e  di  modrargli  quanto  fbfle  addolorato  della 
(ua  colpa»  ma  venia  ritenuto  ,  ora  da  una  cattiva 
vergogna ,  ora  da  timore  di  £aie  affai  pià  che  non 
volea  per  trarfi  fuor  del  pericolo  imperciocché  il 
perìcolo  gli  parca  dolce,  e  non  ancora  poteva indurfi 
a  voler  vincere  la  (ua  forfennata  paflione.  Gli  Dei, 
colle  Dee  del  Cielo  adunati  infieme,  ftandofi  in  un 
profondo  filenzio,  tenevano  fiHì  gii  occhi  neirifola 
"di  Calipfo,  per  vedere  tra  Minerva,  e  Cupido*,  chi. 
dì  Jor  due  fo/Te  per  edere  vincitore.  Cupido feherzan.- 
do  colle  Ninfe  avea  mefla  ogni  cofa  a  ^fuocó  néll* 
Ifola;  Minerva  fotto  la  figura  di  Mentore  fi  ferviva 
della  gelofia  infeparabilc  dall'amore  contro  al  me- 
defimo 
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defimo  Amerei  c  Giove  aveva  ftabilito  d'efifere  fpet- 
.  tatore  di  un  tale  combattimento  >  e  di  rimanere  neu- 
trale. Intanto  Eucarì  j  la  quale  temeva  che  Telema** 
co  le  fuggiìTe»  ufaya  «iile  afcific)  por  ritenerlo  pxt 
(uot  legami  4  £Ua  era  già  in  pdnto  ^  di  panirfi  con 
effe  lui  per  andare  alla  feconda  caccia  ,  ed  era  ve^ 
(lira  come  Diana.  Venere,  e  Cupido  l'avevano  tut- 
ta fparfa  dì  nuovi  vezzi  per  modo  che  lafua  in  quel' 
giorno  ofcurava  fin  la  beltà  di  Calipfo.  Calipfo  mi- 
randola di  lontano  >  guardò  nel  medeGni^  tempo  fe 
fteiTa  nella  pià. limpida  delle  fue  fonti,  e  fì vergognò 
di  vèderfi  ;  e  nafcondendofi  nel  fondo  della  Tua  grot« 
ta,  da  fe  ibla  -parlò  in  tal  gnifa.  ^ 

LU^er  dunque  voluto  turbare  qu&di  due  Aman* 
ti  col  dichiarare,  ch'io  pure  voglio  intervenire  alla 
caccia,  nulla  mi  giova  ?  Dovrò  forfè  intervenirvi^ 
Andrò  a  farla  trionfare,  ed  a  far  moflra  della  mìa 
belletta,  perché  più  compaia  la  fiia^  Dovrà  efTer 
dunque  Telemaco  ^\iì  ancora  appaffionato  per  la  fua 
Eucari  nel  rimitarmì  /  ^  f vencurata  ^  che  to  fatto 
mai;  Nò,  non  Vandrò^  non^  v*andramio  eglino ftef* 
fi;  io  faprò  ben  ritrov^ire  parti  per  impedirmeli. Già 
me  ne  vo  a  trovar  Mentore  ;  lo  pregherò  di  levar 
Telemaco  di  quello  luogo,  ed  egli  ricondurallo  alla 
patria!  Ma  che  dico/"  E.  che  farò,  quando iì^ìaràpar* 
tuo  Telemacoli*  Dove  mai  fono.<^  Che  mi  rimane  a 
fare»  o  fpietata  Venere r Tu,  o  Venere  m^bai  gab- 
bata: o  che  dono  malvagio  fa  quella >  che' mi  foce- 
fti**  Fanciullo  nocevole.  Amore  peftifero  ,  io  non  t* 
f.veva  aperto  il  mio  cuore,  fe  non  per  ifperanza  di 
viver  felice  in  compagnia  di  Telemaco  ,  e  tu  non 
hai  recato. a  quello  cuore,  che  turbamento,  e  difpe- 
razione^  Le  mie  Ninfe  fi  fono  rivolte  contro  di  me, 
e  la  mia  divinità  non  mi  ferve  pifir  »  fe  non  a  render 
eterna  la  mia.  O  fe  per  dar  fine  a* miei  dolori  potefli 
darmi  la  morte!  Bifogna.che  tu  muora,  o  Telema- 
co, giacchio  non  poffo  morire  ,*  mi  vendicherò  del» 
le  cu^  ingxaùtudinij  lo  vedrà  la  tua  Ninfa  ,  trafìg* 
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gerotti  alla  fua  prefenza.  Ms  tu  fei  ingiufta^,-o  sfor- 
tunata Calipfo.  Vuoi  tu  dunque  far  perire  un  inno-, 
cente ,  che  hai  precipitato  in  .quefto  abiffo  di  difav- 
venturc  tu  fte(fa/  Io  fono  ftata»  che  ho  pofta  nel 
(eoo  del  pudico  Tclèmaco  la  fatai  fiaccola*  Che  in- 
ftocensa»  cbe  yirtà,  che  odio.  Cronfro  del  vizio  ,  che 
coraggio .camm  i  vergogoofi  piaceri»  Era  fonie  di 
'dovere,  ch*io  aVircIentffi'il  (uor  onore^Egli  m*avreb-> 
be  abbandonata,  s*io  noi  faceva  .  Ma  non  bifognerà 
forfè  che  m'abbandoni,  o  eh* io  mi.  s'vegga  da  lui 
fprezzata,  non  vivendo  egli  più  che  per  la  mia  fola 
rivale.^  No,  oò,  non  patiico  fe  non  ciò  che  mi  fo- 
no meritata  par  troppk>«  Partiti >  ò Telemaco,  vanne 
di  là  datcnare;  lafcia  pare  fenaa  conforto  Calipfo  in 
iftato  di  nckn  poter*  fopporeare  la  vit^t-nè  di  ritrovar- 
re  la  morte;  lafcìala  fconfolata,  piena  di  verg(^na> 
e  difperata  infieme  colla  fuperba  tua  Eucari. 

Cosi  parlava  da  fe  fola  nella  fua  grotta  ;  ma  ne 
ufcì  fuori  improvifamente  con  empito  .  Dove  fiete> 
o  Mentore^  didt.  Cosi  dunque,  difendete  Telemaco 
contro  al  viaiOfidal  quale  fi  lafcia  vìncere    Voi  dor- 

*  mi^»  méntre  Amore  fta  defio  contro  di  yoi»  ma  io 
non  poflo  più  (opportare  eotdla  vile  indìfferenaa» 
che  voi  mouraté.  Vedrete  dunque  fempre,  fenza  pi- 
gliarvene  alcuna  pena,  il  figliuolo  d^Uliffè  difonora- 
re  fuo  padre,  e  trafcurare  Talte  avventure,  a  cui  lo 
chiama  il  deftino/^  A  chi  affidarono  i  fuoi  genitori  > 
a  voif  od  a  me>  la  cura  del  'governarlo.^  Io  cerco 
le  maniere* del  guarirlo  ,  e  voi  non  farete  cofa  veru- 

.  na.^  Nel  luogo,  più  ritirato  di  quefta  forefta  v*ha  de* 
gran  pioppi  ;  che  fono  propr j  per  fabbricare  >  nn  va« 
fcello,  ed  ivi  appunto  anche  LJliffe  fece  quel  fuo» 
che  gli  fervi  per  ufcire  fuor  di  quefl'Ifola.  Nel  me- 
defirao  luogo  troverete  una  profonda  caverna  ,  dove 
vi  fono  tutti  gii  flrumenti  nfceflàrj  per  tagliare  tut^ 
te  le  parti  d*  un  yafcello  > .  e  per  congiognerle  iofiet 
me* 

Appena  dift  che  fi  penti  d*  aver  dette  quefte  parole  « 
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dò  alla  caverna,  trovò  gli  ftrumeiKi  ,  buttò  a  terra 
i  pioppi  >  ed  in  un  fol  giorno  lavorò  a  perfezione  un 
vafcello,  perchè  la  potenza  ,  e  l'induftria  di  Miner- 
va noti  hanno  bifogno  di  molto  tempo;  per  condur-  % 
re  a  fine  i  più  gran  lavori.  CaHpfo  troyol&  in  un  or- 
ribile abbatimento  di  fpirtto*  Dairnna  parte  volea 
vedere,  fei  laroro  di  Mentore s'avansafle;  c  dairat*  \ 
tra  non  fi  poteva  indurare  ad  abbandonare  la  caccia , 
nella  quale  Eucari  farebbe  fiata  in  una  libertà  pienif- 
fima  con  Telemaco.  La  gelofia  non  lepermKe  giam- 
mai di  perder  di  vida  i  due  amanti;  ma  procurava 
di  condor  la  caccia  da  quella  parte  ,  dpve  fapeva  > 
che  Mentore  era  iiii|Negato  nel  fabbricare  il  vafcello  ^ 
Sentiva  i  colpi  del  martello,  e  della  fcurré»  e  vi  te- 
neva l*  orecdiiO  attento  ^  ed  ógni  cofpola  faceva  rac- 
capricciare: ma  temea  nel  momento  medefimo,  che 
quefto  vaneggiamento  le  faceffe  fcappare  non  oflérvar 
to  qualche  cenno,  o  qualche  fguardo  di  Telemaco  ver- 
(d  U  Ninfa  •  In  quefto  mentre  diceva  Eucari  a  Tele- 
maco come  ridendone  :  Non  temete  voi ,  che  Men-  - 
tore  vi  btalimi >  perchè  fenaa  lui  fi^tè  ;  venuto  alia 
caccia/'  O  qjuanto  fiete  degno  di  con^ffione ,  men^ 
tre  vivete  fotto  un  maeftro  si  faftidiofo!  Non  havvì 
cofa,  che  Ca  valevole  a  moderare  1* autorità,  ch'egli 
tiene  fopra  di  voi  .  E^li  affetta  d'effer  nemico  dì 
tutti  i  piaceri,  nè  può  foff;;rire  che  ne  guftiate  ve- 
runo; e  V*  imputa  a  fcelleraggine  eziandio  quelle  co- 
fe»  che  pur  fono  le  più  innocenti.  Ben  potevate  de- 
pcader  da  lui ,  mentre  ancora  non  eravate  in  iftato^ 
di  regolarvi  da  voi  medefimo,*  ma  dopoavermoftra-' 
ta  tanta  prudenza ,  pii  non  dovete  lafciarvi  trattare 
come  fanciullo  ,  Qiiefte  parole  fcaltrite  penetrarono 
nel  cuor  di  Telemaco,  e  lo   riempierono  di  fdcgno 
contro  di  Memore,  il  cui  giogo  voleva fcnotere  :  pur 
:|ondimeno  temeva  di  rivederlo,  e  tanta  era  la  fua 
cnrbazione»  che  quantunque  foUecitato  dalla  Ninfa, 
non  rifpondevale  alcuna  cofa .  Finalmente  verfo  la 
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fera  5  effenHoG  portata  la  caccia  dalTuna  e  dall'altra 
parte  con  una  violenza  contmua,  fi  ritornò  per  urt 
angolo  delU  forella  ^S4X  vicino  a  que|  luogo  \  dovd 
Memore  aveva  lavorato. pertutto  iufpaztodellagior*^ 
nata*  Caiipfo  vide  di  lontano  il  vafoé^loixondocrò'a 
.  fine.  Le  fìcoperfe  allora^  mprovVìTanVefittf -  gir  0cchi 
lina  fpeffa  nuvola,  fimile  a  quvlla  della  morte  ;  nè 
le  fue  tremanti  ginocchia  più  la  forte n nero  ;  e  le  cor- 
fe  per  turte  le  membra  del  corpo  un  agghiacciato 
fudore.  Fu  perciò  coftrettoad  appoggrarfi  alle  Ninfea 
che  le  ftavano  intorno;  ma  venendole  porta  la  nia-^ 
no  dà  Eucarì  per  fofteneria*»  jeflà  là  ributtò  y  gittaa>- 
doio  addoga  uno.  fpaventevole  fguardo  .*  Telemacoy 
che  vide  il  vafcello,  tria  che  non  vide  Mentoréi  per* 
chè  s'era  g<à  ritirato  dopo  finito  il  lavoro,  ricercò  la 
Dea  di  chi  fofTe  quel  vafcello  ,  e  ad  ufo  di  chi  foffe 
deftinato.  Non  potè  Calipfo  rifponder  fubìto,  mà  fi- 
nalmente  ella  di/Te  .  Ho  fatto  fafc  quello  vaTcellDt 
perchè  mi  ferva  a  rinoàìidaiN  Mentore:  Voi  pìft^  noti' 
farete  àttraverfaco-da  q^uel.vdlro*  anoficcf  feverov  che 
s'oppone  allavoftra  felicità,  e  che- irebbe  gelofo,  le' 
divenifte  immortale.  Mentore  m'abbandona/^  Io  fo- 
no fpacciato,  gridò  Telemaco.  Se  Mentore  mi  lalcia  y 
o  Eucari,  io  pii  non  ho  che  voi  fola.  Qiiefte  paro- 
le^ gli  fcapparono  neli 'empito  della  pa(fione  e  'bea 
vide  il  totto>  che  aveva  avuto  nel  dirle  ;  ma  notP 
à'à  ftatot  ià  liiiertà  di  penfarls  ài  loroffìgnificaca.  At^* 
tonità  tutta  la  brigata  (i  tacque;  ed  Etncarf-arroflali- 
do  ,  ed  abbacando  gli  òcchi  fenza  aver  coraggio  dr 
iarfi  vedere,  tutta  sbigottita  fi  ftava  indietro:  ma 
mentre  avea  la  vergogna  fui  volto,  nell'intimo  del  fuo' 
cuore  ella  chiudea  allegrerà*  Telemaco  non  s*  in*» 
tendea  da  fe  ftellb>  e  non  potea  credere  d'aver  paiw 
lato,  cotanto  ìqdifcrc^amente;  e  dò»  che  avea  tfatio'y 
pafevagli  come  «n  (ò^noi  ma  uri  fógno*  ,-  'deh 
ne  rimaneva  tutto  confufo,  e  turbato  Calipfo  «più 
fufiofa  d'una  Leonefla  ,  alla  qual«*  fono  flati  tolti  i 
fuoi  ceneri  Lioncini  j  correva  a  traverl<>  della  forefta 


Liifù  Settìmà.  iej 
{^à^s^l^W^t  Uk  traccia  d*alcun«  ftrada,  e  Don  ià-^ 
Ìwà^:%  qual  patte  i  fUoipaffilaconduceflero.  FiiiaN 
ipénte  mVcffi  alfapirHiirat  deliat  faar  grotta  ^  do^er 

(lava  Mentore  a4  afpfetiarla.'  Ufcìte,  dtflTf ,  daHamia 
*Ifold>  o  ftrarvieri,  che  fiele  venuti  a  turbare  la  mià 
(jiiiete.  Vada  lungi  dà  me  quefto  giovane  infenlato;- 
6  voij  o  vecchio  imprudente  fencircte  ciò  ,  che  può^ 
la  coUera  d*iinà  Dea»  f«  incontanente  non  lo  levate 
dì  quefto^  luogo  ^.  Io  più  nod  togfio  Vederlo^  rvoti  vo- 
glia |4à.tp(Ur«re«ch4  àletiM  àAH  m\6  Ninfe  gK 
parli,*  lo  rthùfii:  la  giuro  per  t*acqùé  di  ^tige, 
gìurameruu,  che  fa  tremare  gli  fleffi  Dei.  Ma  Tappi, 
o.  Telemaco  ^  che  non  fono  finiti  i  tuoi  mali;  ingrato  y 
tionufciraidi  q.ueft'llola,  fenon  per  eHèr  abbamionato* 
a:aLUpv<fi  diiày.veiitui'e.  Sarò  vendicata,  e  ti  dorrai  y  ma 
ÌM^no.  4*  aver  pfirduaaCabpfb.  Nettiin^i  àncora  . 
i  «degnaM  contrà  tuo  padve^  dal'quate  fu'Olfefo  lidte 
Sicilia  i  ed  inftiga>to:  àa^  Venere  ,  che  r\tW  tfola  di 
Cipri  tu  hai  difpregiata  ,  f  apparecchia  nuove  tem- 
pefle  .  Vedrai  tuo  padre  ,  che  non  é  morto  ,  ma  lo» 
vedrai  fenza  conofcerlo  ,  e  fenza  potere  farti  corio- 
£cei^  49  luii^  uè  ti  ricongiungerai  feca  in  Itaca,  fe' 
ton  dopo  eflèré  (ta^O.  il  tfaftuUo  della-  piiì  crùdeltf) 
forituÀa  ^  by*  fcoiigiaro.  gli*  |toflètm*-det  Cielo* ^ 
che  mlgiano*  ^n'dicarniiJi  Poffi  td^  iti  Hieisre^»  a(  ma^ 
re  ,  fofpefo»  aJla  punta  d'  uno  (cóglia  ,  e*  percoflb  àà 
uni  fulmine  ,  invocare  invano  Calipfo  ,  che  rallegre^- 
jrafll  del  tuo  fupphcio. 

.  Dopo  aver  dette  quelle  parole  ,  T  abitato  fìio  fpi*-' 
rito.era^  già  próóter.a  pigliar»  delle  rifoluztòni  corr-^ 
tfajrìes  e  T  aimorer  tòVBor  •  a- Tofòit^ré  ìà  tSk  il  defi^** 
derio'  di  ritefiie^ci  Telémàct^  /  Égli  ^iv^  i  dlcéa-frà^ 
fteifa  i  e  qui  fi  fermi  ;  forfè  conofcerà  finalmente 
tutto  ciò  y  che  ho  fatto  per  lui.  Eucari  non  pucr 
farlo  immortale  come  lo  polTo  far  io  .  Ma  ,  o  trop- 
po cieca  Calipfo  ,\  tu  col  tua  giuramento  ti  fe*  tra^ 
dita  da  te  medefìnfia  !  Eccoci  inrpegnata;  e  1*  at^ót:' 
di  Scige  y  j^i  cui  giufafti  y  pW  hòa  .  ti^  l^àiettooù. 

fa  A  fpe-* 
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Cperanca  alcuna  •  Niuno  Tenciva  quefte  parole  ^  ma 
le  incerile  fae  furie  fi  vedevano  a  lei  dipinte  fuL 
irdto  «  e  parca  eh*  eTalaffe  fuor  del  fao  cuore  (atto 
il  veleno  peftifero  di  nero  Codco.  (6) 

Raccapricciofli  Telemaco  ,  ed  ella  ben  fe  ne  av- 
vide (  imperciocché  qual  cofa  è  mai  ,  che  un  amor 
gelofo  non  indovini  ?  )  e  1*  errore  di  Telemaco  le 
raddoppiò  le  (uè  fmanie  »  Simile  ad  una  Baccante  % 
che  riempie  tutfa  1*  aria  di  (Iridi  >  e  che  ne  fa  ri» 
fpnare  1*  alce  inontagne  di  Trada  >  ella  fi  mette  4 
cisrrere  con  <uil  dardo  in  mano  a  trav^rfo  delle  fo«! 
refte  ,  chiamando  le  Ninfe  ,  e  minacciando  di  tra- 
figgere tutte  quelle  ,  che  non  voleffero  feguitarla  • 
Spaventate  da  quella  minaccia  elleno  corfcro  in 
fplla  f  £ucari  fteflìa  (1  fa  innanzi  colle  lagrime  agli 
occhi  >  e  guaida  di  lontano  Telemaco  ^  a  cui  pìi!k 
non  o(a  parlare.  Freme  la  Dea  nel  rìmirarfela  al- 
lato f  e  non  che  rimaner. placata  dalla  fommedion» 
di  quella  Nmfa  »  fi  (enti  agitare  da  nn  furor  nuovo 
in  veggendo  »  che  T  afflizione  aumentava  ad  Eucari 
la  fua  bellezza. 

Intanto  Telemaco  era  rimafo  folo  con  Mentore  • 
Egli  abbracciavagU  le  ginocchia  >  perocché  non  ar«> 
diva  d*  abbracciarlo  in  altro  modo  »  nè  di  guardar^ 
lo  ;  verfaM  un  cocente  di  lagrime  i  ^  voleagli  parla** 
fe,  ma  gli  mancava  Ja  voce»  e  molto  più  gli  man* 
cavano  le  parole;  non  fapeva  nèciò  chedoveffe  fare,^ 
nè  ciò  che  faceffe,  nè  che  voleffc;  e  finalmente  fcla- 
mò  in  tal  guifa  .  Liberatemi  ,  o  Mentore  ,  o  mio 
vero  padre  »  da  tanti  mali  •  Io  non  poflb  nè  abban- 
donarvi >  né  i^gu  rvi;  liberatemi  da  tanti  mali»  libe« 
raiemi  da  me  (telTo,  datemi  pnrela  morte. 

Mentore  lo  abbracciò  lo  racccmfolA ,  g)i  die  co« 
raggio  •  gr  infegnò  a  fopportare  fe  medefimo  fensa 

adu- 

(  6  )  Dtl  ner9  Cocìto  .  Certo  fiume  dell*  Epiro  uno  de' quattro 
fìnti  da  Poeti  ncIT  Inferno,  perchè  il  Tuo  nome  che  iìgnitica 
pianto  (  xccKueiv-,  lugerc  eft  )  denota  i  gridi  di  colobo  ,  c^c  (op 
l»o  ncli*  Inferno  Vìrg.  tf.  ^eid* 

(pHpufim  'finn  lékmf  tirtnmfiuU  4tr9  » 


tiitó  Settimi  4  iéj 
'àiixhtt  ift  Tua  paffione  ,  e  cosi  gif  iìfft.  ò  fglinoftf- 
àA  faub  Uliffe  i  the  gli  Dei  hanno  unto  amato  # 
é  che  (q^Hono  pur  anco  ad  amare  )  è  effetto 
(oro  amore  t!  fofierir  che  voi  fate  malf  sì  orribili  ^ 
Non  ancora  è  faggio  chi  non  hafentìta  la  propria  dt- 
bolezza^  e  la  violenza  delle  fue  paffionr,  impercioc- 
thè  non  ancora  fì  conofce  f  e  non  fa  di£Bdare  ài  fe 
medefimo^  Gli  Dei  v*  hanno  guidato -come  per  mano 
^no  all'orlo  deirabiifo  per  tnoftrartene  tutta  fa  pnK 
fondici  }  me  noft  v*  hanno  iaCciat^  caderci  dentro  r 
Imparate  ora  $  the  non  avreRe  imparato  giam-^ 
mai  ,  fe  non  lo  avrcfte  provato  •  Indarno  vi  farebbef 
ftato  parlata  de' tradimenti  d'Amore,  che  lafmga  gli 
tx)mini  a  fine  di  fterminarH  ,  e  fotto  un*  apparen- 
to di  dolcezza  nafconde  te  amarezze  pìC^  fpaventevo-* 
K  •  £'  venuto  (Quello  fancinllo  pieno  d'  allettamenti 
fra  le  rifa  s  I  gmòchi ,  e  le  giasie  i  lo  avete  veda*' 
toy  egli  v*ba  toko  il  vOftro  cnore^  ed  avete  pigliatór 
diletto^  in  lafcJarvelo'  da  Itii  rapire  .  Voi  cercavate 
prereftì  per  non  avvedervi  della  piagha  del  voflra 
cóore,  cercavate  ingannarmi,  e  d'adulare  voi  ftef- 
fo  ,  e  non  temevate  cofa  veruna  .  Mirate  il  frutta 
della  vodra  temeritjt  ;  ora  dimandate  la  morte  >  e 
cotefta  è  1*  uYtica  fperaHaa  y  che  vi  rimane  4  La  De# 
tnrbiia  fi  raflbmiglia  ad  tina  Fnria  infernale  •  Enea^ 
ri  arde  4f  un  fnoco  pià- -erodete  di  fncti  i  dolori  ié^ 
la  morte  ,  e  tutte  quelle  Ninfe  gelofe  fono  pronte 
a  lacerarfi  tra  loro  :  quefto  è  qudio  i  che  fuol  fare 
^el  traditor  di  Cupido i  che  par  sì  dolce-  Ripiglia- 
te pure  tutto  il  perduto  coraggio*  O  quanto  v'amai 
HO  gli  Dei ,  giaahfè  v*  aprona  una  ooA  bella  ftra* 

per  ftasgir  le  miìdie  Amore  i  ^  rivedere 
cara  psima  ì  Galipfo  fteffa  ora  [è  coftretta  a  fcàC'> 
ciarvì  ,  ed  è  già  pronto  il  vafccHo  .  Che  tardiamo 
ad  abbandonare  queft*  }(bla  ,  in  coi  la  virtù  non  ha 
luogo  dove  abitate  >  Nel  dire  ^nefte  parole  4  Men- 
tore lo  prefe  per  mano ,  t  lo  tirava  vetfo  la  riva  4 
Tataoiaca  appena  lo  fegnita^a  >-  ftmpie  gnardando^ 

Li  6  die- 
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fi  dietro  alle  fpalle  .  Egli  confid  rava  Eucari  ,  the 
Allownsiva  icU  lui,  né  potendo  mirare  il  foo  vol^. 
ilo  ,  fiuardava  )e  (ue  Mie  chiome  ^iimadate    %  faot 
«eefttmenii  pdiieggMmft  >  ;e  ìm  fm  oèbil  AiAiiiira  d? 
jcamti»Mre  y-e^  'iN^riebbe  iroluto  poter  hnctir  le  vé^- 

ftigie,  eh' filai  imprrmea  co'  fuor  paffi.  Aiiora  ezfàn- 
<Ho  quando  la  perdette  di  vifta  ,  immaginavafi  di 
fentirne  la  yo<.e  ,  e  teneva  ancora  Y  orecchio  atcen*' 
jU).  Là  Toce  ^  e  teneva  lontana,  la  aveva  dipnita» 
e  come  viva  dinanzi  fugìi  occHi  y  ed  ^kresi  ngèra^ 
vafi  dì  parlare  i  più  Don  fitpeado  Aori  fc  fofk  i  ttè 
potendo  .afcolt.ar  le  parole  ^  die  >Meiffoli'  gH  dii»> 
va  .  FinalttieAfe  fkornaitda  in  fe  ftclTo  come  da  uif 
fgnno  protondo  |  Io  forro  diffegli  ,  deliberato  di  fe-' 
guitarvi  5  ma  non  ancora  ho  detto  ad  jJEucari  ad- 
dio ;  vorrei  più  tofto  morire  ,  che  abbandonarla  co* 
jA  con  iogr^uadìne^  /Upetiate,  ^ch*iò  M  rÌTeggsr  aa^ 
jcora  r  pltinMft  Tolta  per  dirle  un  etertMi^  addìor;  r 
fietfeme  alniei!M>  >  eh*  t>  le  àit^i  :  Gtr  f)ei  cr«ideK' ,  €^ 
Ninfa  ,  gli  Dei  feelod  dellir  mia  ftlicitè  tur  coftrii»' 
gono  a  dipartirmi  ,  ma  faranno  più  torto  ch'io  ceffi 
di  vivere  ,  che  di  ricordarmi  di  voi  .  Lafciacemi  ,  o 
padre >  queda  ultima  coniblasione ,  eh*  è  cosi  giuda  « 
o  toglìefeim  i^  jqpiiefto  puntai  vita,  Piò  y  aon  vo^^ 
gtto  fermarfai'  aa  qneft"  jUbla  »  |iè  jdarmv  jn  (ireda  ad' 
Anorr  ;  iiott  ir*  è  mi  Alio  traine  quefll»  peffione  ve 
non  ho  m-  me*  fkèSo  fe  rfbnr  dett^  atakizia  9  e  ddia 
ficonofcenza  per  Eucari  .  Mi  bada  di  potere  dirle 
addio  ancora  una  lol  volta,  e  mi  parto  con  eflò  voi 
fenza  indugio  .  O'  quantai  compaffione  ho  di  voi  ! 
^ilpp&  Meotopc  *  JtOf  yoftrai  pailìone  è  cosi  Airiofa'  »  . 
.che  voi  1100  |a  eooofeere  *  Vi  furate'  df  eHer  mm^ 
iquilio  y:.ft  ^6mpiìxdatt  Ifn  marta*^  «p^diie  dr  dite  y  ahr 
noRt  (sete  vinto  d**  Amose  ^  er  noif»  perete  fepanapfr 
da  qoeUa  Ninfa  che  amate-^  altro  non  vedete,  at 
tro  non  (entite  che  lei  ,  e  fiere  cieco  >  e  fiete  forf 
do  ad  ogni  altra  cofa  •  Un  uomor  ,  che  la  febbre 

/qpMle  ^fwnefiiGO  »»  dk&ji  lo  iioa  .iboo  aimaalato  .  Voi 

era- 
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eravate  pronto  ,   o  cieco  Telemaco,  a  rinunziare 
Penelope  eh.-  v'  afpetta  .  Ulifle  che  voi  vedrete  i 
litaca.' ove  dovete  regnare  9  la  ^gloria  ^  e  le  Tublimi 
avventure»  che^v*  hanno  prcMnefle  gli  Dei  niediaii- 
le  ttanteHCofe  piaraviglìofes  '    q^alftiti  ik>ftrò  faro» 
re  .hanfia  fatte  :  rinunziatare-^  tiaitti  quelli  ^beni  per 
viver  difonoraro  vicino  ad  Eucari;  -e  dirette  ancora  , 
che  per  lei  avete  dell'  amiciza  /  non  dell*  amore? 
Che  mai  è  dunque  quel  che  vi  turba  ?  Perchè  vo- 
lete morire  ì  Perché  avete  parlato  dinanzi  alla  Dea 
.fiotif  tanto  deiiriO'd'  affetti  ?  Io  piango  (a  yoftra  <^e- 
cità  9  e  non  v'accofo  icii<iiiala  fede y  Fuggire  ,  o  Te^^ 
leraaco ,  fngiirìtet  non-  fi  paò  vmaftc  Amore  fe  non 
fuggendo  .   Lungi-  pure  da  un  tal  nemico  il  vero 
coraggio  confifte  nel  temere,  e  nel  fuggire  ,  ma  nel 
fuggire  fenza  ne  pur  dubitare')  e  (en za  dar  tempo 
aie  i^elfo  di  pivolgerfi  a  guardare  ind  erro  .  Non  vi 
fono  ^già  fuggite  daJU  memoria  le  rollecitudini  ,  |cbe 
wt  jni.  iìete»roftat6 'dalla  .ydftra -fanciuMèska  in  dua  ^ 
ed  impericeli  >  de*^uali^  i «imie^  (Configli  han^'nicto' 
ìjfcire  .  O  credetemi  ,  o  permettete  eh'  io  y'  abban- 
doni. O  fe  fapeft.'  quanto  m*  è  tonnenrofo  in  veder- 
vi correre  «Ila  •  perdizione  !  O  fe  fàpefte  tutto  quel 
che  ho  /offerto  nel  tempo  ,  nel  quale  non  ho  avu- 
to ardile  di  favellarvi  !  La  madre    che  y*^  ha  polla 
al  .  mónda  ,  lioieno  iha  ipatito'  ne-  fuoi  dolori  del  par-- 
to^w  Smo  flato  inr  fiUnsb»';;  t  ho- inghiottito  |l  mio 
cordoglio  ,  ho  foffocati  i  jniei^fotpiri  ,  per  vedere  fe 
v*  inducevate  da-  voi  medefimo  a  nuovamente  cer-  • 
carmi  .  Confolate  ,  0  mio  figliuolo  ,  mio  caro  figli- 
uolo ,  il  mb  cuore  ,  rendetemi  ciò  ,  che  m*  è  più 
caro  che*  ie  piie-^yifcere  j  rendetemi  Telemaco  cbe 
ho  perduto  ;  rendere  voi  fi  voi  jleffo  •  Se  in  voi  daU 
la  yifcù  9  è  fuperata  U  pafTio^e  amprofjt^  .to  yivo^  e 
vivo,  felice  ^  ma  fc  la  fMflione  yi  trafporta  malgrà* 
dp  della  virtù  >  Mentore  non  può  più  vivere.  Men- 
trej  Mei>tpre  jcqsì  parlava  feguiya  a  camminar  ver- 
fo  il  mare  >  e  Xelemaca ,  che  non.  era  ancora  ab* 
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baQattxa  forte  per  fegokarlo  da&  medefinio»  èra  foi^ 
te  quanto  baftaya  per  la&iarfi  condurre  femn  refi»  < 
ilere  .  Minerva  fenìpre  nafcoRa  fiotto  la  figura  di 
Mentore  ,  coprendo  Telcnt^aco  invifibilmentc  con  T 
tgida  ,  (7)  e  fpargendo  un  coraggio  divino  dintorno 
a  lui,  gli  ^ece  fentire  un  .coraggio,  eh* egli  non  ave- 
va ancora,  daccb'era  giunto  in  queir Ifola  »  per  io* 
nanzt  rperimentaco .  Effi  .trrtvarotto  finalmente  in 
nn  luogo ,  dove  la  ripa  era  dtfcoTcefa  ed  era  que^ 
(i2i  un  dirupo  Tempre  battuto  dal  mare  •  Guardarono 
da  quelTaitezza  ,  fé  1  vafcello  ,  che  Mentore  aveva 
già  preparato,  foffe  ancora  nel  medefimo  fico  di  pri- 
ma'; ma  videro  \\no  fpettacolo  lagrimevole* 

Cupido  era  vivamente  addolorato  >  perchè  vede 
va  ,  che  quel  vecchio  iconofciuco  non  folamente  era 
ìnfenlftiile  a*ruoi  dardi  ,  ma  che  in  pifre  a  luì  to»> 
glieva  Telemaco k  Egli  piagnea  per  ifdegno  ,  e  fe  n* 
andò  a  trovare  Calipfo  >  che  andava  errando  per  le 
più  ofcure  forefte  .  Ella  non  lo  potè  mirar  fenza  ge- 
mere ,  e  fentì  ,  eh* egli  nuovamente  le  apriva  tutte 
le  piaghe  del  cuore  •  Voi  fiele  Dea  1  le  dilTe  Cupi- 
do «  e  vi  lafcrate  vincere  ad  un  uomo  debile  ,  che 
nella  VQftra  Ifola  é  prigioniere!  Perché  mai  lo  la« 
fciate  ufcire  ?  Malvagio  Amore ,  gli  rifpoTe  Calipfo 
più  non  voglio  afcoltare  i  tuoi  dannoH  configli  ì  fe 
tu,  che  m*hai  levata  da  una  dolce»  e  profonda  pa-^ 
ce,  per  precipitarmi  in  un  abiflo  d* orribili  difavven- 
ture  •  La  cofa  non  ha  più  rimedio  ;  ha  giurato  per 
Tacque  di  Stige  di  lafctar  partire  Telemaco  t  Giove 
fteflo»  ch'è  il  padrch  degli  Dei 9  con  tutta  la  (uà  po^ 
tema  non  ardirebbe  di  cantravvenìre  a  sì  terribile 
giuramento.  Eici,  o  Telemaco,  della  mia  Ifola;  efci 
tu.ancoiia^  o  fanciullo  maleficp^  che  mi  fc*(lato  no- 

•     .  *  cevo- 

.  C  7  )  M%Ué  *  QoeflÉ  è  k  *€òmza  d^lla  t>ea  Minerva  .  Bibòiu» 
*  J  Poeti  che  qa«fta  J^Ut  tvm  4ei  ^cchi  al  balTo,  che  il  tetio« 

re  eravi  intorno  colla  contenzione,  e  Io  ftrcpito  confufo  4e*  com* 
\  'oatrcnti  ,  e  rlie  'a  teirib  lc  tcfta  di  Gorgone  era  nel  mezzo  .  L' 
L^ida  copriva  il  petto  ^  e  cosi  fi  chiama  quando  lì  paiUva  degli 
Dei)  ma  paiJando  degli  uomini  fi  diceva  coca£za« 


.  ♦ 
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cevolè  più  di  lui  .  Cu|iidó  arciugandolè  fu  gli  occhi 
fe  lagrime,  fece  un  maligno,  e  motteggevòl  forrifo.' 

0  quefto  è  veramente  un  grati  viluppo  ;  egli  difle* 
Lateiate  fiire  a  me}  fecondate  ì!  voftro  gioramento^ 
uè  v*opponeré  alla  ^ak't^nsà  di  Telemaco  ;  Né  ip» 
«1^  le  lettre  Ninfe  abbiamo  ginhitò  per  Tacque  d? 
Stige  di  pcrmettergii  ché  fi  parta  •  Suggerirò  loro  il 
difegno  d'abbruciar  quel  vafcello  ,  che  Mentore  ha 
fatto  con  una  prede^za  tanto  ecceffiva  .  La  fua  dili- 
genza, che  v*ha  forprefa,  gli  farà  inutile,  ed  a  fuo 
tempo  rimarrà  (orprefo  egli  ftéflb ,  nè  più  gli  refierà 
nodo  alcuno  di  poter  torvi  Telemaco. 

Qpefte  paiole  lufibghevolt  feciero  entrare  piati  pia^' 
no  la  fperansa,  e  I* allegrezza  per(!n  nel  fondo  delle 
vifcere  di  Calipfo.  Come  appunto  fa  Un  zeffiro  colla 
fua  frefchezza  fui  inargine  d'  un  rufcello  ,  per  ri- 
ftorare  le  gregge  languenti,  che  dalTardor  dellà  (la- 
te fono  confunte;  cosi  qaefto  r^^ionaiìiento  placò  la 
difperation  della  Dea  «  'Divenné  feretoo  il  ilio  vol- 
to »  fe  tu  raddolcihino  gli  occhi }  e  le  itialiiicottiche 
cure,  che  le  rodevano  U  cuore  »  fe  ne  fuggirono  per 
un  momento  lungi  da  lei  .  Ella  ferinoiri  i  e  fi  pofe 
a  ridere  j  ed  accarezzò  quel  sì  gìocofo  fanciullo  ;  e 
neir  accarezzarlo  fi  preparò  delle  nuove  pene-  Cupido 
contento  d'averla  perfuafa,  fe  ne  àndò  per  perfuade-^ 
re  le  Ninfe  »  ch'erano  erranti  »  e  difperie  per  tutti  t 
ÌBoati  t  come  una  pttggìa  di ,  montoni  i  che  la  rab«> 
Ma  de* lupi  affiimati  «ha  pofti  in  fuga  lungi  dal  loro' 
paftorcé  Egli  ragunolle  infiemci  e  lor  dlflbi  Telema^  ' 
co  è  ancora  in  voftro  potere  ;  affrettatevi  d* abbru- 
ciar quel  Vafcello  fatto  da  Mentore  per  fuggirtene» 
Incontanente  effe  accefero  delle  tofcie  ,  corfero  fu  la 
ripa  tutte  frementi  alzarono  molte  ftrida  ,  e  fcoffero  ' 

1  loro  fparfi  capelli  come  Baccanti  •  Già  vola  la 
fiamma»  già  divora  il  vafcello  ,  eh' è  fatto  d^'un  le« 
gno  feoco  i  e  ricoperto  di  ragia  ^  e  già  fi  (ollefano 
fino  alle  nuvole  nembi  di  fumo  ,  e  di  fiamme  *  Te- 
lemaco >  e  Mentore  videro  il  fuoco  dairaUodi  quel- 

la^ 
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rupej  e.nel  J5?A^ire  le  jirida  delle  Ninfe.  ^  Telenaas^ 
,co  f u  tentato  di  rallegrarfene  ,  imperciocché  il  fup 
cuore  non  era  ancora  guarirò;  e  Mentore  pflervava, 
che  la  fua  palfione  er^  come  un  fuoqo"  m^l  eftinto^ 
di  quando  in  quando  efce  di  fg^^pj  jallV^ner^, 
Cji^àn^a. /fuori \ipoi te  fcupijjle,  di  fiamma». ?m>  «^Or 
cp^pai.  4.un^ue,.  4i^e  TeUrqacO;!  |iaiiiraipenie.in7Ìjup<: 
pajjo  ne'mjiei  le^aipi  ^  ,pì,4.  no!^  ci  jejRa  i  fperàqai  al- 
cuna ,d\abbandonare  qued'hpla..  Mentore  vide, bene,, 
che  Telemaco  era  in  punto  di  ricadere  in  tutte  le 
prime  Tue  debolezze  ,  .e  che  non  v'era  pur  un  mo- 
mento da  perdere  .  QfTervò.  ;di  l,ont4npvin  mezzo  al 
ipare  ya  yjifjejlo,  fernjiq.,^iclje  pon  of^va  acco(l;aVfi, 
perchè  flutti  i  pil9ti  fapev^no;^  jch?  rUbU  diS^ìlpla 
era^  inacce(£i^q  a  tutti  ^Li  uon:ì.ini^«  SubìitainMtetU 
{kgfiò  >fentorc  fpignendo  Telemaco  ,  ch'era  aOifo 
fu  la  punta  d'un  gran  faffo  ,  precipitollo  nel  cmare, 
e  gittovifi  con  effo  lui . ,  Tejemaco.  forprefo  da  , una* 
tal  violenta  caduta  ,  inghiotti  Tacque  ialCe  ,  che  gli 
s:ing^r2|irQnQ  nella  bocca  ,  p  diveQnQgtuo(X>.4elllQaf 
dfi  5;,  ma  poip^i  totjiaf).io  in  ,  fe  .^fte/fo  p  ce  veggeòda 
Mentqre,  che  gli.i>Qrgcva  maiiQ  per ^ajjiiarto  si, 
notare,  piànon  pet\sò ,  /i^,  non  %d  aJlotUan^cfi 
queir  Ifola  fatale  dond'era  ufcitp.  Le  N'nfe,  che  ave- 
vano ftiraato  di  tenerli  prigionieri,  alzarono  un  orri- 
bile grido  ^  pili  i;ion  potendo  impedire  la  loro  fuga. 
Cafìplo  fconlolata  entrò  di  nuqyo  nella  fua  grotta^, 
e  ia  empiè  tut^a-  4i  ft^i^i  Cupido  fhfi  yi4cljcàmWaj» 
to  U  (uo  fripnifoja,unfi  .  pei-ditai  tiergogoola  ,\fi)Ucr. 
yoflp  ìfx  aria  icptendo  Jl'ali  ^  ,c  fuggi  a  «yolo.entroi 
il  archetto  d*Idaìia,,  dove  la  madre  crudele  flava 
'  afpettandolo .  lì  Figliuolo  anche  più  crudele  di  lei,, 
non  racconfqlof^  >  fe  non  ridendo  con  e/Ta  di  tutti 
i  mali  che  aveva  fatti.  JecpAdochè  Telemjgico,  s!al-, 
Iqntai^aya  4^1^*  |fola  ^  fentiyaf^  con  diletto  riaalcere 

(enp  il.jqoi^ageio  »  e  Tampre  della  ^irtÀ  /  Io  prp^ 
▼0^  c^ic^va  ,cpn  I^Ua  voce  ^  parlando    Mentore  $  ciò 
fkc  voi  pui:e  mi  dicevate ,  c  ch'io  non  poteva  cre- 
dere 
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4ere  per  maacanza  d'efpenmmto  ;  tion  fi  fapera  U 
.vizio,  fe,fion  giungendolo O  mio  favire,  o  quai^O 
m'haano  innato  gli  Dei  nel  darmi  il  voftro  foccor*»* 
Io!  Io  merìfaTa  d'eflenie  nrìyo  «  cr  d?effere  aUBando* 
nato  a  me  ftèfio Ora  più  non  lemo  né  mare  ,  né 
venti ,  nè  teaipcile  ;  non  temo  più  i  fe  non  le  ihie 
pfopriè  pafiioni;  il  foto  amore  è  più  ^  teme^fij  jcfitr. 
pon  lo  loiio  jtatti  l  naufragj  •      .  , 
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f cello  Tirio  in  cui  Telemaco  e  Mentore  fo^ 
no  favorewlrnetUe  rice^Hti  ;  ricanofcendo  egli  Te^ 
lemaco ,  gli  fa^con^a  la  nrnte  Tragica  éi  Pigma^ 
lione  e  d'  Ajiarhè  e  V  innalzamento  di  Baleazar  5 
ch'era  in  difgfazia  del  Tiranno  fuo  Padre  a  per^ 
fui^me  di  quefta  daima  •  Nel  tempo  d' m  ftanftf 
che  Adoamo  dà  a  Telemaco  e  a  Mentore  Achitoa 
colla  dolcezza  del  fuo  canto  ragnna  attorno  il  va^ 
[cello  i  Tritom  le  Nereidi  e  P  altre  Divim$i  dei 
mare  •  Mentore  prendendo  ma  lira  la  fuona  tfjol^ 
to  meglio  d'  Achitoa  .  Adoamo  defcrive  pofcia  lé 
nurainglie  delia  Betica^  la  dólcézxia  dell*  aria  i  a 
le  altre  bellezze  di  quejlo  Paefe  i  cui  popoli  me* 
nano  una  vita  tranqHilla  in  tma  g/ram  femgliciti 
di  co^mnié 
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FIGLIUOLO 
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D'  ULISSE. 
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IL  yafcello^  cVera  fermo  j  e  verfo  coi  a'jimolcnH 
^no;'era  un  vafcello  Fenicia  indirisMto  verfo  1* 

Ej^iro  .  Opefti  Fenic)  avevano  veduto  Telemaco  nel 
viaggio  d'Egitto  ,  ma  non  potevano  riconolcerlo  in 
mezzo  il  mare  •  Quando  Mentore  fu  cosi  preffo  al 
vafcello  quanto  baflava  per  far  fienttr  la  Tua  voce» 
folle vando  fovra  1* acqua  il  capo  gridò  altamente* 
O  Fenicj  tanto  amorevoli  verfo  qualunque  naaioitie  » 
non  negate  la  vita  a  due  uomini  >  che  dalla  noftlra^ 
uiiianità  Scuramente  T  arpetcano  «  Se  vi  move  il  rif* 
pctjo  dovuto  agli  Dei  ,  riceveteci  nel  voftro  vafcel-*» 
lo  j  noi  verremo  per  tutto  dovunque  andrete  •  Que- 
gli, che  comandava  ,  rifpof^'  •  Vi  riceverem  con  pia- 
cere^  imperciocché  ben  fapfùamo  ciò  che  4ee  fard  a 
prò  degli  iconofcinti ,  che  u  vigono  in  così  fattai 
difgrasia.  Incontinente  furono  e w  ricevati  dentro  al 
vafcello  •  Appena  (uronvi  entrati ,  che  non  potendo 
più  rifiatate  rimafero  immobili;  imperocché  per  reG- 
ftere  all'onde  avevano  notato  per  molto  tempo  ,  e 
con  tutto  sforzo  •  A  poco  a  poco  ripigliaron  le  fot* 
zc  i  e  tolto  furono  date  ad  el&  altre  veftimenta  » 
perché  le  loro  erano  aggravate  dall*  acqua  »  che 
le  aveva  insuppate  «  e  che  grondava  da  tutti  ì 
tanti  •  Quando  furono  in   iftato  di  pot^  par- 
lare 9  tutti  que'  Fenrcj  affolUtifì  intorno  ad  e(fi 


Di 
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èrano  defiderofi  d*  intendere  le  lor  difgrazle  .  Quegli  y  ' 
che  comandala,  lor  dilTe.  Come  fiate  voi  potuti  en- 
trare in  quetlUfola  donde  uicite  ì  Qiiefta  ,  per  qaelio 
che  fé  ne  dice>  e  fignore^g^ta  da  una  Dea  crudele» 
là  qaSile  non  p^roierte  che  vi  s*  appròdi  ;  ed  è  altre- 
sì attofoia^à  di  fpavenfevoli  n^piy  coiltra  le  quali 'il 
iiiare  va  fciorcamenref  a  combattere  ;  e  hiuno  pu^ 
avvicinartele,      non  gìt^atpvi  da  ur^  naufragio.  Da 
uà  naufragio  appunto  vi  llarao  ftati  gittati  ,  rifpofé 
M:nrore  .  Noi  Gamo  Greci     ^  \à  npftra  ]pa,tria  è  1* 
Ifola  d* Itaca  vicina  all'Epiro y  dove  (ìeee  nure  indi- 
rizzati voi  floffì  •  Oliando  anche  no;;^  vpleue  pofarvi 
in  Itaca  4  dthansi  ma  quaìè  .do^te  paflare  net  yo**  , 
ftro  viaggio,  ci  baftìefebbey  che*  ci  cònducéflte  in, Epi- 
ro. Ivi  troveremo  degli  amici  ,  ^he  avranno  cura  dì 
farci  fare  il  corto  tragittò  ,  che  ci  rimarrà  |jer  giù» 
gnere  alla  noflra  patria;  e  vi  faremo  debitori  perpe- 
tuamente dell'allegrezza  >  che  prpyereo}p  nel  riye4eir  | 
tutto  ciò  ,  che  abbiamò  di  pià  qfrò  fovi;a  terr^,* 
Così  favellava  Mentore  ;  e  Tekmaccy  ftiai^do  in  licen- 
zio \ó  làfciavit  pìirlàre  ,  pefoicché  i  falli  da  lui  cópi*-- 
mefli  neir  Ifola  di  Calipfo  di  molto  avevano,  accref-. 
ciuta  la  fua  prudenza  .  Egli  diffidava  di  fe  medpfi- 
xno  ,  conofceva  il  bilogno  di  feguir  fempre.  i  faggi 
configli  di  Mentore  ,  ed  almeno  fi  configlii^vi^ 
occhi  di  lui  i  quando  non  poneva  parlarci  per  chie- 
dergli il  fuo  parére  i  è'  proNCcWaxàf,  ^iiiiioviniìfm  ttit« 
ti  i.  penfieriv 

Al  Capitario*  Fenicio ,  che  guarrfav^  fiÌTo  Telenwf- 

tOi  parca  ricordarfi  d'averlo  in  altro  tempo  veduto y 
ma  quella  era  u'a  rimembranza  con  fu  fa.  ,  ch'egli 
non  potea  (viluppare.  Permettete,  gli  difTe  ,  <;l^'io.  vi 
dimandi  i  fé  yi  ricòrda  d*  avermi  veduto  altre  voltpy 
come  a  rte  pare  di  ricordarmi  d'averv;  àncora  vèduf 
tò*  Neri  m*è  iii|cogriico  il  voifti^o  volto,*  m*ha  cplpi- 
ta  fnbitcf  IV  fantafia  ,  ma  ifoW'tb  dqve  'v''af>bia  vè^ 
duto;  forfè  la  voftrà  memoria  farà  d'ajuto alla  mia. 
Telemaco  allora  con  una  maraviglia  mefcolata  di 
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giubilo  gli  rifpofe.  Come  vói  io  fiete  nel  nmiràrmlj 
cosi  pare  io  rimango  attonito  nel  mirar  vói  .  V'Kd 
Tedtito    vi  riconofco  ,  'ifia'  non'  poflb  fàm memorar-  ^ 
tsù^  Cé  nell* Egitto  »  6d  in  Tito.  Altdra  quél  Fenicio, 
comeuh'uolwor    ^he^ftìl  AatHntf  <f  fregila  ,  é  chef 
di  lontano  fi  nduce  a  pòco  a  poco  a  nhemoria  11  fo- 
gno fuggitivo  ,  che  al  Tuo  deftarfi  fpanfce     fubìra-  ' 
niente  gridò:  Voi  fiete  Telemaco,  col  quale  Narbale 
dontraiTe  amicizia  quando  nrornammo  d'Eg  tror  ;  io 
fono<fiib  ftatelloV  <li'cui  egli  fenza  dubbiò  foventV 
v'afvràìpiiriareor^  mi  rfdordò  a'avdi'vi  lalWato  fra  li 
fue^bràcdE.  Dopo  fa  ffMistone  d*£^icto'  VnltòhVm-* 
né' andare  di  là  da  tuff?  i' mari  'nella  fa mofa  leticai 
(i)  preflb  alle  Colonne  d'Ercole  :  perciò  non  potei 
fe  non  folamente  vedervi;  e  non  b'fogna  ft.upirfe  ,  It 
alla  prima  ho  tanto  (tentato  a  raffigurarvi;  '  •  * 
'  Veggo  bene,  rifpofe  Telemacto,  Che  vói  fiete  Adoà- 
iiio  :  v' fao  folamente  Veduto  alla  isfuggità  i  'nia 
bo^cònoTcilito  dà  ciò  »  che  Narbàlè  àìì  'ti*ha  'óèt6 
nèllé  rtoftwf  conV>erfa«ion!    a  ijti'af  gìabìfó  T(?nfto''ct? 
potere  irrterlder  da  voi  qualche  nuova  d'una  perfo- 
na  5  che  mi  farà  fempre  sì  cara!  E  egli  pur  anche  in 
Tiro?  Soffre  forfè  qualche  crudel  trartameiuo dal  fof- 
p(^rtofo  ,  e'  barbaro  Pigmalione  ì  Sappiate  Telemaco»* 
rifpofe  Adòa  rtó  in  ter rottipcrìdolo ,  che  la  fortuna,  vi' 
'  éonfegiìtf '  alU  fede  d'uif  uomo    the^aVrà  ogni  éura 
dV  Vói:  V}  cohdiiM^  àtì^ìCbìn  d*rtacà  i^i'itria  d^ànda^' 
re  In  Epiro  ;  e  *l  fràMìd  ài  Narbalé  nori  avrà  meno 
d'amore  per  voi,  che  lo  fteflo  Narbale  .  Avendo  co- 
sì parlato  ofTervò  ,  che  già  cominciava  a  foffiare  il 
vento,  ch'egli  afpettava,  fece  perciò  levar  l'ancore y 
rhettcr  le  vele,  e  fendere  il  mare  co'rémfi;  tralfe  pói^ 
filbirO'  iti  difparte  l^elemàco  ,  e^  Mentore  ,  per  ràgio^' 
dare  toH  db  loro  ^  Ora  i  iifft  gtiaVdahdò *  TélVmààb  i 

.  .       f  :  1    r.        \     II'-".    ,  I  '>«»..       .  in'ac-  ' 

(  I  )  La  Bct'ca  era  una  parrc  della  Spagna  che  comprendeva 
le  P/tovincie  chiamate  al  prcfcnte  d*  Andaluzla  ,  è'  ài  Granata. 
£ll/,era  per  gli/aiKÌolit  di  ^  da  tnct»  i  nurl..,  nofi  èbnòibendo       ,  ^ 
«di  le  flou  il  ìitéitttwm  $  e  le  pani  dell*  Òccwio'  cho  btsàaaoT 

nfoi&i^i   •   "    •    *   ' 


Digitized  by  Gopgle 


176  Le  Avventure  del  TeUmace 

m* accingo  a  foddisfare  alla  voHra  curioiìtà  •  Pigma' 
lione  non  è  più  vìvo  ,  i  giudi  Dei  ne  hanno  libera-  , 
ta  la  terra  •  Come  quello  Re  non  ù  fidava  d'alcu«  | 
liOf  ninno  fi  poteva  fidar  ài  lai.  I  buoni  fi  conceii«*  , 
tavaoQ  di  gemere  •  e  di  rotcrarfi  alia  fua  crudeltà  » 
feosa  poKff  prendere  la  fifolaaioiie*  di  Argii  alcun  | 
male  i  fd  i  catti^  Credevano  di  non  potere  aflicura' 

'  re  le  proprie  vite,  che  col  (Jar  fine  alla  fua.  Non  v* 
era  uomo  in  Tifo  ,  che  non  andalTe  ogni  giorno  a 
rifchio  d'effer  Toggetto  delle  fue  diffidenze  .  Le  fue 
fielTe  guardie  più  foggiacevaoo  a  quefto  pericolo  » 
^  <he  tutti  gli  aljtft  come  la  foa.  vita  era  pofta  nelle 
lor  mani»  temeva  più»  che  tóitoM.rieftQ  degli  uo- 
mini^ Ai  ógni  più  leggiero  fofpetco  le  fagrificava 
alla  fuà  ficurezza  i  ma  effondo  in  un  continuo  peri- 
colo quelli,  eh* erano  i  dipofitar;  della  fua  vita  ,  egli  ^ 
non  poteva  più  ritrovarla  ;  ed  elfi  non  potevano  li- 
berarli da  una  cosi  orribile  condizione >  (e  non  preve-* 

.   qendo  colla  morte  del  Tiranno  i  iuoi  crudeli  fofpetti* 
L*  empia  Aftarbè ,  della  quale  ientiftc  parlar  A 
fpeffo  6^  la  prima  a  delibueraro  di  perderlo.  Anò  el-  | 
la  con  una  ecceffiva  pafliqne  un  giovane  Tirio  moU 
to  ricco  chiamato  Gìoazar ,  e  fì  pofe  in  ifperanza  dì 
collocarlo  fui  trono .  Per  mandare  ad  affetto  ^ueflo 
penfiero ,  diede  ad  intendere  al  Re  ,  che  '1  maggiore 
de*fuQÌ  dw  figliuoli nomiaato  f^ada^k,  impaaieiue  di 
fnccedergli,  aveva  conjgìuratq  contro  di  lui;  e  trovò 
alcuni  falfi  ceftimonj  per  provar  la  corpiraaiooa  »  L* 
infelice  Re  fece  morire  il  figliuolo  innocente  :  il  fe*  * 
condo  chiamato  Baleazar ,  fu  mandato  a  Samo  fot* 
to  colore  d'imparare  I  coftumi  ,  e  le  fetenze  della 
Grecia  j  ma  in  fatti  perche  Aftarbè  fece  intendere  a  * 
Pigmalione  ,  che  bifognava  allontanarlo  per  timore > 
^cbe  non  (i  unifTe  co*  malcontenti  •  Appena  fi  fu  par- 
tito ,  che  quelli  ,  che  guidavano  il  vafcello ,  eflèndo  i 
fiati  corrotti  ia  quella  donna  crudele,  preferoiltem-  ' 
po  opportuno  per  fiir  naufragio  la  notte  ,  Eglino  fi 
ialvarono  notando  in  fino  ad  alcune  barche  ftranle- 

re. 
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j    re,  che  gli  àfpettavano,  e  pittarono  11  giovine  Prin- 
cipe in  fondo  al  mare.  In  ranto  gli  amori  d*A(lar- 
bé  non  erano  occulti  ad  altri  «  che  a  Pigmalione;  ed 
egli  s'immaginava»  ch'ellanonfolTeper  amare  |tam* 
irai  verun  altro  ,  fuorché  Itiì  folo  •  Quefto  Prmcipe 
tanto  fofpettofo  era  cosi  pieno  d'una  cieca  confidan- 
za in  quella  donna  malvag'a  :  l'amore  era  quello,  ^ 
che  lo  accecava  fino  a  ta'  fegno  .  L'avarizia  gli  fc*- 
ce  nel  medefimo  tempo  cercare  alcuni  pretesi  per  far 
,cnorire  Gióacar  ,  per  cui  Aflarbè  aveva  una  pailione 
•   sì  fmoderata;  niè  ad  altro  egli  penfava  »  che  a  rapir 
te  ricchesze  dì  quedo  giovane  •  Ma  mentrechè  Pig- 
maglione  era  tutto  dato  alla  diffidenza  >  alPamore, 
ed  air  avarizia,  Aftarbè  s'affrettò  di  recare  i  fuoidi- 
fegnì  ad  effetto,  di  privarlo  di  vita  .  Pensò  ,  ch'egli  * 
aveffe  forfè  (coperto  qualche  CQ^a  de*  Tuoi  amori  in- 
fami con  quedo  giovane  ;  e  Capendo  per  altro  >  che 
la  fola  avarizia  farebbe  ftata  badante  a  farlo  incra*^ 
delire  contro  Gioazar,  conchiafe  »  che  non  v*era  nn 
momento  da  perdere  per  prevenirlo .  Vedeva  ella  i 
principali  mìniflri  della  Corte  pronti  a  bagnare  nel 
fangue  del  Re  le  lor  mani;  fentiva  parlare  ogni  gior- 
no di  qualche  nuova  congiura,  ma  temeva  di  fidar- 
ù  a  qualcheduno>  che  la  tradiìfe.  Finalmente  iepatr 
ve  più  ficuro  configlio  l'avvelenar Pigmalione.  Qac- 
fti  per  lo  più  mangiava  folo  con  .etto  lei  >  ed  ap()a- 
reccbiava  egli  Hetto  tutto  ciò  ,  che  doveva  mangiar 
re  ,  non  potendo  fidarfi  che  delle  proprie  fue  mani. 
Si  chiudeva  nel  luogo  più  ritirato  del  Tuo  Palagio  per 
meglio  nafcondere  la  fua  diffidenza,  e  per  non  effere 
mai  offèrvato  quando  preparava  i  fuoicibi.  Non  ar- 
diva più  di  cercare  alcuna  delle  delizie  de|fla  menfa , 
(2}  ne  il  poteva  indarre  a  mangiare  alcuna  dì  quel- 
fé  cofe  >  le  quali  non  fapeva  apparecchiare  egli  ftef-  * 
io .  Così  non  folamente  tutte  le  vivande  cotte  da"^ 

M  fuoi; 

(  a  )  Nan  ardiva  firn  di  etrcdrt  mIcmm  ddU  dtlì^le  MU  m*nfi  • 
U  diffidente  Cfomnel  prendeva  ratte  le  precaaKioni  poflibili  per 
ifchivare  it  veleno  ch'egli  temeva,  e  con  tale  tftiisift  nafcoik 
^nefta  dì&dWAp  che  in  fece  paiGice  per  firugalità* 
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fuoi  cucinieri,  ma  eziandio  il  vino  ,  il  pane  ,  il  fa- 
le^  V olio 9  \i  latte»  e  tutti  gli  alimenti  ordinari  non 
potevano  a  lui  fervire  .  Non  mangiava  fe  non  qae* 
frutti,  che  aveva  colti  di  propria  mano  nel  fuo giar- 
dino, o  alcuni  legumi  da  lui  feminati,  e  ch'egli  ptt* 
re  metteva  a  cuocere.  Per  altro  non  beeva  giammai 
altr' acqua  ,  fe  non  quella  che  attingeva  egli  fteflb 
da  una  fontana  ,  ch'era  rhiufa  in  un  luogo  del  fuo 
Palagio  ,  del  t]uale  ne  cuflodiva  fempre  la  chiave. 
Benché  parefle»  che  fi  fìdalTe  pienamente  in  Aftarbè, 
non  lafciava  di  metterli  in  difefa  contro  di  lei  ^  e  la 
faceva  fempre  mangiare  ,  e  bere  la  prima  di  tutto 
ciò  ,  che  doveva  fervire  per  fuo  alimento  i  a  fine  di 
non  poter  (^ffere  avvelenato  fe  non  inficrae  con  efla, 
e  perchè  i^rtr^bè  non  avefic  alcuna fperanza  di  vive- 
re pi&  lungamente  di  lui.  Ma  ella  prefe  del  contrav- 
Vékno,  di  che  l'aveva  provveduta  una  vecchia  ancora 
pià  malvagia  di  lei»  ch'era  la  confidente deTuoiamt>« 
ti;  dopo  la  qual  cofa  non  ebbe  pi&  timore  d'avvele- 
narlo. Ecco  il  modo,  con  che  pervenne  al  fiio  fine. 
In  quel  momento,  in  che  andavano  a  dar  principio  al 
lor  defmare,  quella  vecchia,  della  quale  ho  parlato, 
fece  air  improvvifo  dello  ftrepito  aduna  porta.  IlRe> 
che  credeva  fempre  che  qualcbeduno  voleHe  ucciderlo» 
fi  turba,  e  corre  alla  porta,  per  vedere  fefia  ben  chiu- 
fa  abbaftanaa.  La  vecchia  fi  ritira,  il  Re  rimane  sbt* 
gottito,  e  non  rapendo  che  tofa  credere  intorno  a  ciò 
che  ha  fentito,  nort  ardifce  nientedimeno  ,  per  chia- 
rirfene,  d* aprir  la  porta.  Aftarbc  lo  innanimifce,  lo 
lufinga,  e  lo  follecita  inftantemente  a  mangiare.  A- 
veva  già  ella  gittate  del  veleno  nella  fua  tazza  d'oro 
in  quel  memre  ch'egli  era  andato  alla  porta*  Pigma- 
lione  conforme  al  folito  la  fece  bere  iaprimar-eddl» 
fidandofi  nel  contravveleno  bevettè  fenza  timore .  Be- 
vette  altresì  Pigmalione:  e  dopo  poco  tempo  egli  ivcn- 
tìt*  Aftarbc,  che  Jo  conofceva  capace  d'uccìderla  ad 
ogni  più  \(^ggkro  lofpetto,  cominciò  a  Iquarcìarfi  le 
veflimentdj  e  fvegliéifi  i  capelli  >  e  ad  ^Isars  molta  > 
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laoientevoff  grida.  Abbracciava  ella  il  Re  tnortbontfd 

I   lo  teneva  ftretto  fra  le  fue  braccia,  e  lo  ba-^nava  coil 
!    un  torrente  di  lagrime,  iinperciocchè  le  la2,rime nulla 
■    colavano  a  quella  donna  Tcaltrita.  (5)  Quando  vide 
I   finalmente,  che'!  Re  non  aveva  più  forze  j  e  ch'egli 
{   era  come  agonizzante,  per  timore  che  fi  riavefle»  e 
I  che  voleffe  iarla  morire  con  eflolui)  pafsò  dalle  carez- 
1^  26)  e  dappiù  ceneri  contraiTegni  d'ambreTolezzaalpijk 
!   terribll  furore,  Avventoglifi  addoflTo,  cIofofFog^>:  po- 
fcia  ftrappogli  di  dito  l'anello  Reale,  gli  tolte  ildiade- 
'   ma,  e  fece  entrare  Gioazar,  al  quale  diérunoeraU 
i    tre.  Credette,  che  tutti  quelli,  eh* erano  flati afFzio- 
t  nati  ad  e^fe,  non  avrebbono  lafctato  di  fecondare  la 
I  fua  paiTione,  e  <;hc'l  fuo  amantefarebbe  fiato  acci  a  mata 
}  Re.  Ma  erano  tatti  (piriti  baffi»  e  mercenari  >  ed  inca- 
(  paci  d'nfì  affetto  (incero ,  quelli  ch*eranofta ti  ipi&fol-'  / 
I  leciti  a  compiacerla.  Elfi  per  altro  mancavano  dica- 
raggio,  e  temevano  i  nemici  che  Aftarbè  s*era  fatti, 
:   come  ancora  T  alterigia,  la  fimulazione,  e  la  crudeltà 
:  di  quefta  donna  fpietata  :  ciafcheduno  per  fua  propria 
j  licurezza  defìderava  »  eh* ella  peri(re«  Intanto  tutto*! 
I  palagio  é  pieno  d*ùnofpaventevoltumu!to^,  efifento- 
no  per  tutto  le  grida  diqiielli,  che  dicono  :£  morto  it 
1  Re,  g:li uni  fono fpavenrati,  glialtrì  corrono  ali* armi} 
lutti  fi  moflrano  folleciri  di  ciò  che  fia  per  fuccedere  j  ma 
.  flTendo  cflremamente  lieti  di  qu.  fte  nuova  ,  U  fama  la 
fa  volare  per  tutta  la  gran  Città  di  Tiro  di  bocca  ia 
bocca,  e  non  ritrovafi  alcuno,  a  cui  difpiaccia  la  perdi- 
ta di  Pigmalsone.  La  fua  morte  è  la  Iberazione»  eia 
confo! azione  di  tatto  il  popolo»  Narbale  sbalordito  da ' 
*  un  accidente  cosi  terribile,  pianfe  da  uomo  dabbene  ta 
difgrazìa  di  queflo  Principe,  che  s*  era  tradito  da  feftef- 
lo  col  metterfi  nelle  mani  dell'empia  Aftaibè,  e  che 

Ma         •  ave- 

» 

(  I  )  jDannd  fiditrttd  •  Il  Senato  Romano  èfleiido  prodigo 
onori  colle  Donne  Romane .  Tiberio  diiTe  che  Aon  bilovtnava  ope* 
rare  in  tal  modo  ,  fapendo  dattamcntc  ,  cjnanto  perirolofo  Ila  1' 
ìnrupcrb'rle  ;  cfTendo  in  quel  tcirpo  la  vàn;ti  ,  il  luffo  ,  1*  ambi-  ■ 
zione  ,  Tavariz'a  ,  la  in/olcnz.a  ,  In  fimulazione  ,  gli  artificj  9  C 

cxudehà  le  p^ilìoai  ord^'aatEie  delle  Dam^  Kooianc .  74f, 
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a^cva  voluto  più  rodo»  ch'edere  padre  delfuo  popo«* 
lo  'Conforme  al  dovere  d*  un  Re  ,  eifere  un  tiranno 
terribile,  e  moltrnofo.  Egli  pensò  al  bene dellp Sraro > 
e  s*affretrÀ  di  radunare  tutti  %\ì  uomini  dabbene  per 
opporfi  ad  Aflarbé,  fottbla  quale  fi  farebbe  veduto  un 
governo  ancora  più  crudele  di  quello  ,  che  fi  vedeva  finire. 

Baleazarnon  s*annegò quando  fu  gittate  nel  mare;  e 
quelli  ,che  reftificarono  av^  Aflarbè ch'era  morto,  lo  fecero 
cr?dendoch*cgli  lo  fofTe;  ma  s'era  col  favof.  della  notte 
ia)vat0anuoto,  ed  altri  pefcarori  di  Creta  mofTì  a  coni- 
'pad]òneloavevanorìcev4;ito nella lor barca.  Non  aveva 
egli  avuto  ardire  di  firornare  ne!  R^amedì  Tuo  padre,  fo- 
fptttandoche  fi  foìs^  voluto  farlo  perire  ,  e  temendo  egual 
menre  gl'inganni  d'Aftarbé^e  la  gelofia  crudele  di  Pigma- 
lione.  (4)  Stette  pcrlureo  tempo  errante,  etraveftito 
iu  le  Tpiaggie  del  mare  nei  la  Sroria,dove  lo  avevano  laicia- 
to  i  pefcatori  Cretefi;e  fu  cofiretro  eziandio  a  cuflodire  una 
Saggia  >pcrfuadagnardi  chefoftentarfi.  Final  mente  egli 
trovò  la^  maniera  d  t  far  fapere  il  fuo  ftato  a  Narbale ,  con^ 
ciofltàchè  credette  di  potere  affidare  il  fuo  fegreto ,  e  la  fua 
vita  ad  un  uomo  d'una  virtù  si  fperimentata .  Narbale 
maltrartaro dal  padre  non  lafciò  d*amar':il  figliuolo,  e 
d*aver  cura  de'fuoi  affari;  ma  non  fi  pigliò  quefia  p.^- 
I3a,  le  non  per  impedirgli  il  mancare  giammai  al  luo 
debito  verfo  del  padre,  e  Jo  impegnò  a  fofferir  cpn 
pazten^  la  fua  cattiva  fortuna.  Baleazar  aveva  man- 
dato a  dire  a  Narbale.  Quando  giudicate  eh*  io  poi- 
fa  venire  a  trovarvi,  mandatemi  un  anello  d'oro,  e 
fubito  comprenderò,  che  farà  tempo  di  venirmene  a 
ritrovarvi  •  C  5  )  Nartale  non  irtimò  cola  opportuna 

il 

<  4  >  Baleazat  ^  qui  la  figara  di  Cailo  II*  He  d*  loghiltem  , 
che  dopo  Ja  morte  di  Tuo  Padre  ,  e  dopo  aver  perduto  coatio 
Cromvvel  la  battaglia  di  VVorchcfter  lì  rifugiò  in  Francia,  effcn» 
do  ftato  molto  tempo  errante  fnllc  fpiagi^ic  del  mare  ,  dove  iclii» 
VÒ  d'eflcrc  riconofciuto  travcftcnJofi  Tempre  in  nuove  forme. 

(  S  )  Il  Generale  Monck  atcelK  la  morte  di  Cromvvel  per  cfc* 
gttire  ciò  ch'egli  meditava  da  lungo  tempo  in  ftvore  di  Catlo  II« 
alloia  TcdeadOu  colla  Ibrma  io  mano ,  mandò  ad  avvifare  qacfto  Pilo» 
cjpe  clies*m  poetato  a  Breda.  Il  rimanente  d«l  xacconto  convien 
per^amdttt  a  ciò  che  gli  fucccdcttc  nel  Ino  ritorno  a  I<ondia.; 

« 
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il  far  venire  Baleazar  durante  la  vita  di  Pigmalione; 
perocché  avrebbe  mefla  l'n  pericolo  la  vita  del  Prin- 
cipe,  e  la  Tua  propria:  tanto  era  difficile  il  falvarfi  < 
dalle  rigorofe  inquifìzionì  dì  Pigmalione.  Malubitochè 
.  jqaefto  mifero  Re  ebbe  facto  un  i^ne  degno  de*  fuoì 
misfatti.  Narbale s* affrettò  di  mandare  Panello  d*  ora 
a  Baleazar.  Baleazar  fi  parti  toflo,  ed  arr  vòalle  por- 
te di  Tiro  in  quel  tempo  ,  nel  quale  tutta  la  Città  era 
ia  tumulto  perfapere  chi  dov^ffe  fuccedere  a  Pigma- 
lione. Baleazarfa  facilmente  ri  conofciuto  da' principa- 
li di  Tir09  eda  tutto  il  popolo.  Egliera  amato»  non 
per  amore  del  ^già  Re  Tuo  padre  >  cbVra  odiato  uni  ver* 
fai  mente  ,  ma  per  la  foavtcà  »  e  per  la  moderasionè 
de*ruof  coftami.  Lefue  Itinghe  diigra^ie  gli  aggiun- 
gevano eziandio  una  non  io  qual  grazia  ,  che  facea 
comparir  maggiormente  tutte  le  fne  buone  qualità,  e 
per  cui  tutti  i  Tiri  s'intenerivano  in  (uo  favore.  (6) 
Narbale  ragunò  i  Capi  del  popolo,  i  vecchi  che  for- 
mavano il  Configlio  »  ed  i  Sacerdoti  della  gran  Dea 
é\  Fenicia.  Eglino  (alutarono  Baleazar  come  loro  Re» 
!  e  lo  fecero  pubblicar  dagli  Araldi  ;  Il  popolo  rifpofe 
!  con  mille  acclamazioni  di  giubilio.  Adarbèlo  udì  dal  ^ 
/fondo  del  Palazzo,  dove  inlìcme  col  Tuo  vile,  ed  in- 
i.  fame' Gioazar  ella  fe  ne  ftava  rinchiula.  Tutti  icat- 
nvi  ,  de*  quali  s'  era  ella  fervita  durante  la  vita  di 
Pigmalione,  Pavevano abbandonata.  La  ragione  ù 
perché  i  cattivi  temono  i  cattivi,  fe  ne  diffidano  ,  e 
non  defiderano  «di  vederli  in  grado  d'autoritàt  imper- 
ciocché conofcòno  quanto  la  abuferebbono  ,  9  quale 
farebbe  la  lor  violenza  ;  ma  in  quanto  al  veder  fol- 
Icvati  i  buoni,  i  cattivilo  (opportano  più  volentieri , 
perchè  almeno  iperano  di  trovare  in  loro  della  mode- 
razione ,  e  della  condìfcendenza  .  Intorno  ad  Aftar- 
bè  non  recavano  fe  non  alcuni  complici  de^fuoimif- 
fatt!  pili  orribili >  i  quali  non  potevano  afpettarne  fe 
ilon  la  pena.  Fu  sformato  il  Palazzo»  e  quegli fcelte* 

Mi,  rati 

<  6  y  "Lo  liftabilioiento  di  Carlo  11-  fi  fcct  allo  &eSSo  inodff  • 
eoa       delibcxauoAC  libera  del  paxlamcnco. 
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fati  non  ardirono  di  lungamente  refiftere,  nèad  altro 
pcnfaronoche  afuggirfene.  Aftarbè  traveftita  dafchia- 
fi  volle  falvar  tra  la  turba,  nnaun  (oldato  la  ri- 
conobbe* Fu  ella  pre(a>  vi  volle  molta  fatica  per  im- 
pedire 9  che  non  foffe  lacerata  dal  popolo  infuriato  . 
Già  s*era  cominciato  a  ftranfcinarla  nel  fango»  uba  Mar- 
baie  la  trafTe  dì  mano  alla  plebe .  Allora  chiefe  co* 
ftei  di  poter  parlare  aBaleazar,  promettendofi  d*  ab-» 
bagliario  co'  iuoi  vezzi,  e  di  fargli  fpcrare  ,  eh*  ella 
fo(fe  per  palcfargli  dcgl'  imporrauti  feissreti  •  Baleazar 
non  potè  negar  d'alcoharla.  Alla  prima  infieme  col- 
ia fua  beltà  mofirò  ella  una  piacevoletza  9  ed  una 
modeftia  badante  ad  .intenerire  i  cuori  più  inveleniti  « 
Lufingò  Baleazar  con  lodi  le  più  delicate  >  e  le  pià 
acconce  a  perfuadere;  gii  rapprefentò  quanto  Pigma- 
lione  r  aveffe  amata  ;  lo  fcongiurò  per  le  fue  ceneri 
ad  aver  compaffione  d*  efla?  invocò  gli  Dei  conie  fe 
gli  aveffe  adorati  finceramente  ;  versò  torrenti  di  la- 
grime; fi  gettò  alle  ginocchia  delmiovo  Re,  ma  non 
Jafciò  poi  d*  «fare  ogni  arte  ,  per  rendergli  Ibf petti  , 
ed  odiofi  9  tutti  i  fuoi  fervidori  affezionati  «  Ac* 
cusòNarbale  d'aver  avuto  parte  muna  congiura  cen- 
tro di  Pigmalione  ,  d*  aver^  tentato  di  fubbomare  i 
popoli  per  farfi  Re  in  pregiudicio  di  Baleazar  :  indi 
foggiunl'e,  eh'  egli  voleva  imprig:ionare  quelto  giovi- 
ne Principe  ;  ed  inventò  contra  tutti  gii  altri  Tir] 
pi&  vìrtuofi  non «dìifomiglianti calunnie.  Sperava  ella 
di  trovare  nel  cuore  di  Baleazar  la 'medefima  dìiTC- 
renza,  ed  i  medefimi  fofpetti»  che  aveva  foiperti  in 
quello  del  Re  fuo  padre  ma  Baleasar  non  potendo 
più  tollerare  la  fcellerata  malignità  di  qoefta  donna; 
la  interuppe  ,  e  chiamò  le  guardie.  Fu  pofla  in  pri- 
gione  9  e  fa  comoieffo  a*  vecchj  più  faggi  di  efami- 
nare  tutte  le  fue  òperaaiont  con  dìligenaa  #  Si  venne 
a  ìcoROfcere  con  orrore»  che  aveva  d^ffa  avvelenato  » 
e  foébcato  Pigmalione;  ^  tutta  la  ferie  della  ina  vi* 
ta  parve  un  incatenamento  continuodi  moftruofi  mis-  \ 
fatti ,  Si  era       per  condannarla  ad  eflerc  abbrucia*^  1 
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Virp  Ottavùl  iSt 
taafaocoleiitoi  cViir  fuppIiciodeftmato  a  punire  le 
grandi fcellerag^ini  nella  Fenicia;  ma  quandoella  intcfe , 
clie  più  non  le  reità  va  fperanza  alcuna  divenne  fimilead 
una  Furia  ufcita  fuor  dcirinferno.  Trangugiò  del  veleno, 
c  he  fé  m  prepone  valico  per  uccìder  fi,  e  femal  fi  voleffe 
éar)e Sopportare  tormenti  lunghi»  Quelliche  lacuftodi- 
vano,  avvidero ch^" ella  pativano  dolore  violento,  e 
erano  pronti  a  (occorrerla;  manon  voUemai  rifpondere 
ad  elfi,  e  fé  cenno,  che  non  voleva!  loro  ajuti,  edi  lor 
conforti.  Le  furono  rammemora  t?  i  giuRìDei,  che  ave- 
va ella  piovocati  a  fdegno  co' fuoi  misfatti  ;  ma  invece 
dimoftrarela  vergogna  ed  il  peacimento»  che  meritava* 
noie  fuecolpe,  guardò  il  Cielo  con  Jìfpregìo,  econ  àr- 
togsuiza  »  come  pK?r  infultare  gli  fteflì  Dei  «  La  rahbja  »  e  T 
i0ipierà  eranoTlipintefovra*l  Tuo  volto  agonizsante,  né 
più  fi  vedeva  in eiTa  akunrefiduo  di  quella  bellezza  ,  óì* 
era  ft^ta  la  fciaguradi  tanti;  ed  aveva  perduta  tuttala 
primiera  Tua  leggiadria .  Stralunava  gli  occhi  privi  di  lu- 
me ,  ed  avventava  fguardi  feroci  i  le  fue  labbra  erano agi- 
tatedauna  violenzadi  fpafimoj  che tenev^de  aperta  la 
bocca  4* unaterribil grandezza;  il fuo  volto  retratto,  e 
raggrinzato  ,  feceva  deile  figure  fconce ,  ed  cmbili  > 
una  pallidezza  livida  ,  ed  una  freddezza  mortale 
avevano  occupato  tutto  il  fuo  corpo  :  qualche  vol- 
ta parea  che  fi  ravvivale  ,  ma  ciò  non  era  che  per 
alzare  degli  urli.  Ella  finalmente fpirò,  lafciando tut- 
ti pieni  di  orrore  ,  e  di  fpavento  que*  che  la  videro» 
QrelP  anima  fcellerata  fcefc  indubitatamente  a  que* 
itto^hi  infelici  ,  dove  le  crudeli  Danaidi  (7)  entro 
vafi  forati  attingono  eternamente  dell*  acqua  ;  dove 
Ifione  (  8  )  volge  la  fua  ruota  perpetuamante  ;  dove 

M  4  Tan- 

C  7  )  Le  Danaldl  erano  cinquanta  figlie  di  Danao  Re  d*  Argo  * 
jnaritatc  a  tanti  figliuoli  d'  Egrfto  loro  cugini  che  ammazzarono 
i  loio  mariti  in  una  notte  ,  eccettuata  Ipcrmcfìra  clic  falvo  I.ir^ 
ceo  .  I  Poeti  fingono  che  neU* Inferno  s'affatichino  cflc  continua- 
•meste  ad  empiere  d.*i<»|iim  dette  botti  forate* 

C  «  >  Ifione  figlio  dì  Elegia  Re  di  TelIàgHa  volendo  godere  di 
Gtiinone  abbracciò  una  nuvola  che  Giove  avea  formata  per  ingan- 
jnarlo >  dalla  quale  nacquero  iCentauri.  Fu  egli  pol'cia  precipitato 
Miìlla&ioQt  ovic  &  £ngc  €h*c&U  WQgiìn  cpiiauai^cate  una  xuota^ 
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Tantalo  (9)  ardendo  di  fetenon  può  inghiottir  I*  ac- 
qua ,  che  (e  ne  fugge  dalle  fue  labbra  ,  dove  Sififo 
(  io)  rotola  inutilmente  un  faffo,  che  cade  continua- 
nencec  c  dove  Tizio  (  11  )  rentiràin  eterno  nelle  foe 
vifcere  fempre  rinafceati  un  avoltojo  >  che  le  divora. 
Baleam  liberato  da  qtieRo  moftio  rendè  grasie  agli 
Dei  con  innmerabìlt  facrific)  •  (12)  Egli  ha  comin- 
ciato a  regnare  con  una  condotta  tutta  oppoflaa  quel- 
la di  Pigmalione;  é  applicato  a  far  rifiorire  il  com- 
roercio,  che  fempre  più  languiva  ogni  giorno:  ha  pre- 
fi  ne|li  affari  più  importanti  i  configli  di  Narbale>  e 
nondimeno  non  è  da  lui  dominato  »  perocché  vuole 
▼eder  tatto  egli  fteffo  ;  afcolta  tutti  i  .differenti  pa* 
reri,  che  gli  fono  propofti»  e  decide  pofcia  conforme 
a  quello  ,  che  a  lui  fembra  il  miglidt^  •  E*  amato 
da' popoli  >  e  pofTedendo  i  cuori,  poflìede  più  ricchez- 
ze, che  non  ne  aveva  ammaffate  Tuo  padre  colla  fua 
crudele  avarizia;  imperciocché  non  v't  alcuna  fami- 
glia »  la  quale,  quando  egli  fitrovaffe  in  una  urgen* 
te  necelFità  ,  tutte  non  gli  deffe  le  fue  foftanze*  Co- 
sì dò,  cbe  lafcia  ad  efli  è  ptùCao,  che  scegli  lor  lo 
toglicfTe.  Non  ha  egli  bifogno  d'  nfar  cautela  per  la 
ficurezza  della  fua  vita  ;  imperciocché  ha  fempre  in- 
torno a  fe  ftertò  la  guardia  più  ficura,  ed  é  l'amore 
de'popoli.  Non  v'ha  tra'fuoi  fudditi  alcuno,  che  non 
tema  dì  perderlo  ,  e  che  per  confervare  quella  d*  un 

sì  buon 

C  9  )  Tantalo  figliuolo  di  Giove  ,  e  della  Ninfa  Flora  avendo 
preparato  nn  pranlo  ai];li  Dei,  volle  provare  la  loro  divinità  i  per- 
ciò fece  loro  portare  un  piatto  colle  membra  del  fuo  figliuolo 
Pclope  lagliato  da  lui  a  pezzi  .  Giove  avendo  r'conofcmta  quella 
icelleiatezza  fnlminò  Tantalo  ,  e  lo  precipitò  ntU*  Inferno  ,  ove 
fi  finge  ch'egli  fofl-ra  una  f.ime  c  una  fete  eterna, 

(  io  )  Sififo  figliuolo  d*  Eolo  facea  il  meiliere  del  ladro  ndl' 
Attica,  ove  fu  uccifo  daTefco.  La  favola  gli  fa  rotolare  un  falTo 
('a!  tondo  6'una  montagna  fino  ali*  alto  da  dove  di  nitpvo  precU 
p;ta  al  bafib  continuamente. 

C  II  )  Tizio  figlio  dì  Giove»  •d*SUtt  avendo  voluto  far  violenza 
aLatona  fu  ueclu>  da  Apollo  a  colpi  di  froccie  e  precipita  nell'In* 
terno ,  ove  un  avoltojo ,  gli  divora  il  copre  che  continua  mente  rina&e»  | 

Ci/;  i/.'r»  n  ci^.inc'.iito  et  repiarc.  Tutto  ciò  che  fieguc  conviene 
molro  al  Kc''  a  ilo  II.,  cheiAruiio  dalle  fue  proptic  dirgrazic,  e  da 
quùlc  di  iuo  padic,  avea  impalato  ad  uiìue  la  moderazione. 
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si  buon  Re  non  arrifchìaffe  la  propria  vita.  Vive  fe- 
lice, e  tutto  il  ino  popolo  è  infelice  ìnfieme  con  lui: 
teme  di  aggravare  di  troppe  impofizioni  i  fuoi  popoli  ^ 
de  i  Tuoi  popoli  temono  di  non  offerirgli  una  parte 
delle  loro  foftanze  abbaflansa  grande.  Gli  laicia  nel- 
J*  abbondanza,  eqaeft*  abbondanaa  non  gli  rende  né 
intrattabUi,  infoienti,  inuperciocchè  fono  eCfi  ope- 
rofi,  dati  al  commerzio,  e  coftanti  nel  confermare  la 
purità  delle  antichi  leggi  .  La  Fenicia  e  nuovamente' 
l'alita  al  più  alto  grado  della  fua  grandezza  ,  e  della 
iua  gloria?  ed  è  obbligata  al  Tuo  giovane  Re  di  tan« 
te  profperilà,  eh* ella  gode.  Narhale  governa  fottodi 
lui.  'O  ie  ora  egli  vi  vedeife,  o  Telemaco,' con  qua* 
le  allegrezza  vi  colmerebbe  di  doni!  Qual  piacere  fa* 
rcbbe  qucfto  per  lui  ,  Il  rimandarvi  magnificamente  t 
i^Wà  voftra  patria!  Sono  ben  io  fortunato  nel  far  ciò, 
che  vorrebbe  poter  fare  egli  fteflb  ,  e  nelT  andare  in 
Itaca  a  metter  ful  trono  il  figliuolo  d^UlilTe,  affinchè 
vi  regni  cosifaviamente>  come  fialeazar  regna  in  Tiroi 

Poiché  Adoamo  ebbe  parlato  così  §  Telemaco  aU 
Iettato  dalia  ftoria  >  che  il  Fenicio  avea  raccontata , 
e  più  ancora  da*  contraHegni  d'  amiftà',  chè  ne  rice- 
vea  nella  fua  difgrzia  ,  e  teneramente  abbiacciollo  . 
iAdoamo  pofcia  lo  ricercò  ,  quale  avventura  lo  avef- 
fe  fatto  entrare  nelT  Iiola  di  Calìpfo.  Telemaco  rac- 
contogli  ordinariamente  la  (loria  della  fua  partenza 
iii  Tiro,  del  foo  paffaggio  neJl'  Ifola  di  Cipri,  della 
maniera  con  che  aveva  trovato  Mentore  del  loro 
viaggio  in  Creta  ,  de*  giuochi  pubblici  per  la  eleaio** 
«e  d*un  Re  dopo  la  fuga  d'Idomeneo,  dello  fdegncr 
'di  Venere,  del  fofferto  naufragio,  del  piaccie con  che 
Caplifo  eli  aveva  accolti ,  della  gelofìa  di  quella  Dea 
contro  d'una  delle  fue  Ninfe,  dell'azione  di  Mento- 
re »  che  aveva  gettato  il  fuo  amico  in  mare  in  quel 
npmento»  nel  quale  vide  il  vafcello  Fenicio. 

Dopo'qacfti  ragbnamenti  Adoamo  fece -imbandire 
un  footnofo  banchetto*;  e  pèrmoftrare  una  pi i!i  gran- 
fie allegrezza  j  uni  infìeme  tuui  i  piaceri  >  de'quali  Q, 

potc- 


« 
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poteva  godtrt  darute  9  il  convito  >  cai  fervirono  alcuiii 

giovani  Finic)  veftiti  di  bianco  ,  e  coronati  di  fiori  . 
Furono  abbruciati  i  piii  fqulfiti  profumi  dell*  Oriente 
tutti  i  banchi  de'  rematori  erano  pieni  di  fonatori  di 
flauti,  ed  Achitoagl* interrompeva  di  quando  ìnquan- 
4q  coito  dolce  armonia  della  iua  voce,  e  della  fua  ti- 
rai degna  d'eflere  Tentita  alla  tavola  degli  Dei,  e  di 

? 'aceri  fomniameate  agli  orecchi  Apollo  fteffo  •  ) 
ritoni,  le  Nereidi  ,  tutti  gli  Dei  che  ubbidifcono  a 
Nettuno,  e  gliftefTì  moftri  marini,  allettati  da  fimile 
melodìa  ,  ufcivano  fuori  delle  lor  grotte  ,  per  venire 
in  folla  intorno  di  quel  vafcello.  Una  turba  di  giova- 
ni Fenici  d'una  rara  bellezza  »  e  veftiti  di  finiflimo  li- 
no più  bianco  delia  neve  t  danzaronoluogatnentéi  bal- 
li del  lor  pacTf ,  pofcia  quelli  d'Egitto»  e  finalsieate 
quella  di  Grecia.  iUcmie  trombe  di  tenapo  in  feonpo 
facevano  rifonar  il  mare  infino  a' lidi  lontani.  IlHlen- 
2Ìo  della  notte,  la  bonaccia  del  mare,  la  luce  tremo- 
lante della  Luna  fparfa  fu  la  fuperficìe  dell*  acque,  e 
il  bruno  azzurro  del  Cielo  feminato  di  luminouffime 
(Ielle ,  fervivano  a  reniere  ^uKora  più  bello  qnefto 
fpettacolo»  ^  / 

Telemaco  d'una  nacvra  vivace  ;  e  fenfitiva  ,  ga« 
flava  tutti  quefti  piaceri,  ma  non  ardiva  di  dar  loro  in 
preda  tutto  il  fuo  cuore  ,  poiché  aveva  provato  con 
tanta  vergogna  neirifola  di  Calipfo  quanto  la  gio- 
ventù fyi  facile  ad  iafiammarfi  •  Tutti  i  piaceri  ^- 
aiandio  pia  innocenti  gli  fàceano  paura  »  ti  ogni 
cofa  gli  era  fofpetta.  Egli  guardava  Mentore  »  e  dal 
volto  »  e  dagli  occhi  di  luì  proccurava  d*  intendere 
qnal  giudizio  dove/Te  formare  di  tutti  quefti  piaceri . 
Mentore  aveva  un  fommo  diletto  di  vederlo  in  finiile 
confufione  ,  e  fiugea  di  non  offervarlo  .  Finalmenre 
moffo  dalla  moderazione  di  Telemaco  ,  forridendo 
gli  diffe^  Ben  m'aweno  di  che  temete:  fiete  degno 
di  lode  per  ootefto  voftro  timore  »  ma  non  bifogna 
portarlo  fioo  ali*  ecceflb  %  Ninno  defidereri  giammai 
pià  di  me  y  che  guftiate  i  piaceri ,  ma  piaceri  tali  > 
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che  non  eccitano  In  voi  una  violenta  pnflfjone,  e  che 
non  ifnervino  il  voftro  cuore,  Avetf  l.aogno  di  pia- 
ceri, che  voi  ponediate  5  e  non  dip?a.eii,  che  vi  poù 
feggano,  e  che  vi  tralportijio.  Vi  de  riderò  piaceri  dol- 
e  moderati^  che  non  vi  levino  la  ragione^  e  -che 
giammai  non  vi  rendano  fin.ilead  una  beftia  agitata 

.  dagli  «  ftìmoli  del  furore.  Ora  è  il  tempo  opportuno  di 
riftorarvì  di  tutti  t  voRri  travagli  •  Compiacete  pure 
ad  Adoamo  col  guftare  i  diletti  che  v'oiFerifce.  Ral- 
legratevi,  .0  Telemaco ,  railegratcvi  ;  la  virtù  non  ha 
niente  d'  auftero  ne*  d*  afFerraro.  £lla  dà  i  veri  pia- 
cefi,  ella  fola  gli  faftagionare  per  renderli  puri,  edu* 
revoli:  ella  ia  colle  occupazioni  gravi,  e  feriofe  rne- 
£colare  i  giuochi»  e  le  rifa  i  preparata  col  la  fatica  U  pia* 
ctttx  e  col  piacere  riflora  della  fatica.  Non  fi  vergo- 
gnala virtù  dì  comparire  allegraquando  bifogna.  Nel 
dire  qucfle  parole  Mentore  piefe  una  lira  ,  e  la  fonò 

'  con  tant'arte,  che  Achitoa  gelofo  li  laiciò  di  rabbia 
cader  la  fua.  Gli  s*accefero  ^liocchi;  il  fuo  volto  tur- 
bato cambiò  colore;  e  tutti  iì  l^rebbono  avvedu^ti del^» 
la  ina  pena  »  e  della  fua  vergogna  Kf<3  Hi  iquelmomea-^ 
to  medefimo  la  lira  di  Mentore  non  ayefle  lapìta  V 
anima  di  tutti  quelli,  eh*  eran  prefenti  •  ^ppeàa  elfi 
ardivano  di  rifiatare,  per  tìmoredi  turbare  ìlfilenzio, 
e  di  perdere  qualche  cofa  di  quel  fuo  canto  divino  ; 
anzi  temevano  fempre,  che  fofle  per  finir  troppo  pre- 
do la  voce  di  Mentore  non  aveva  alcuna  dolcezza 
e&maninata»  aia  era  pieghevole,  e  torte  >  ed  Qfprime** 
va  al  vivo  ,  e  perfettamente  fin  le  più  piccole  cofe  • 
Cantò  egli  principalmente  le  lodi  di  Giove,  Padre,  e 
Re  degli  Dei,  e  degli  uomini,  che  fcnotf  I*Univerfo 
con  un  fol  cenno  della  fua  tefla  :  rapprefentò  pofcia 
Minerva  che  gli  efce  dal  capo  ,  cioè  la  fperanza  : 
che  quefto  Dio  genera  dentro  a  fé  fteflb  ,  e  la  qua- 
le efce  fuori  di  lui  ,  per  amniaeftrare  gli  uomini 
docili .  Mentre  caniò  quefle  verità  com  tm  tuono  di 


U  V  lìdunanj^a  elTor^  trafpòr^ata  nel  pin  alto  luogo 
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t8o  Le  AwentuYe  d't  Tetemaso 
'  del  Cielo  alla  iperanza  diGK)vc,  idi  cui  fguardi  fono 
penetranti  più  che  i  fuoi  tuoni*  Cantò  pofcia  in  dif- 
graz^a  del  giovanetto  Na re tfo  ,  (i^/)  che  divenendo 
fcioccaniente  amante  della  foa  propria  bellezaa  ,  la 
^uale  egli  mirava  inceflan re  niente  dal  margine  d* 
una  fontana  >  fi  confumò  da  fé  fteflb  di  doglia  >  . e  fa 
mutato  in  un  fiore,  che  daini  prende  il  fuo  nome. 
Finalmente  cantò  eziandio  la  funefla  mort*  del  beli* 
i^dona  ,  ('4)  che  fa  f-^uarciaro  da  un  Cingiale  5  e 
a  cui  Venere  innamorata  ecce  (Ti  va  mente  di  lui  non 
potè  render  la  vita  9  in  lamentandofene  amaramente 
col  Cielo  .  • 

Tutti  quelli,  cbe  lo  afcoltarono  ,  non  poteremo 
rattenere  le  lagrime  ,  e  ciafcheduno  fentiva  un  non 
fo  qual  piacere  nel  p?ag;nere  .  Quando  ebbe  pofto 
fine  al  fuo  canto,  i  Fimcj  attoniti  fi  rimiravan  T  un 
i'  altro  •  Quefli  è  Orf.o  ,  diceva  uno  di  loro  ;  così 
appunto  con  una  lira  e^Ji  ammantava  le  bedic  fero- 
ci ;  è  (irafcinava  i  bolchi  9  e  le  rupi  dietro  fé  ftefTo; 
.cosi  incantò  Cerbero»  (15)  e  fé  ceiTare  per  qualche 
tempo  t  torttienri  d*  Ifione  ,  e  delle  Oanaidi  ;  e  cosi 
moflfe  a  pietà  1*  ineforabil  Plutone  >  per  trarre  la 
bella  Euridice  fuor  d^  ir  Ink-rno  .  Un  altro  gridava  : 
Nò  ,  quefti  é  Lino  fighuo!  d*  Apollo  .  Voi  fiere 
in  errore  ,  rifpofe  un  altro  ;  quefti  c  il  medefimo 
il  polio  •  Telemaco  non  era  meno  forprefo  di  ma^ 
ra viglia  cbe  gli  altri  >  conciollìacbè  non  aveva  mai 
faputo  ,  che  Mèntore  fapefle  con  ^anta  prefesione 
cannare ,  e  fonar  la  lira  .  Achitoa  ,  cbe  aveva  ava* 
to  tempo  di  nafcondere  la  fua  gelofia  ,  cominciò  a 
loJar  Mentore  ,  nondimeno  e^li  arrofsò  nel  lodar- 
lo >  e  non  potè  finir  di  parlare  •  Mentore  )  che 

'  vede- 

C  Tj  )  Narnfo  era  un  p'ovane  molto  bclJo  figlio  di  Ccfifo  ,  e 
di  Lifiope,  il  quale  dilprez/.o  Eco,  e  le  altre  Ninfe  ,  che  l'ama* 
▼ano.  Il  reftantc  delle  lue  avventale  c  in  quefto  luogo  dcfcrìtto  . 

C  14  >  Adone  en  iigliaolo  di  CiJiica  He  di  Cipta«  c  di  Miita  • 
?u  moWo  «nato  da  Vcaec^  9  che  dopo  la  ina  moite  lo  txafiniu^ 
|p  tiA.anemoDo  coiTo. 

(  Ts  )  Cerbero  ^aoe  di  tre  teflc  clic  t  poeti  mettono  airiagic^ 

lo  dcirzofcw. 
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vedevz  51  fuo  turbamento  ,  preie  a  favellare  cotìic 
volendo  interromper'o  ,  e  proccurò  di  conrolarlo  col 
dargli  tutte  le  lodi  the  meritava  .  Achitoa  non  lì 
confolò ,  imperciocché  s*  avvedeva  ,  che  Mentore  lo 
fnperava  ancora  più  colla  fua  modeftia  >  che  colU 
dolcezza  della  fua  voce.  In  qoefto  mentre  Telemaco 
diffe  ad  Adoamo  •  Mi  ricordo»  cKe  m*  avete  parlato 
d'  un  viaggio,  che  facefte  ne!  a  Betìca  ,  da  che  noi 
fummo  partiti  d'  Egitto.  La  Betica  è  un  paefe  ,  del 
quale  fi  raccontano  tante  cule  maravigliofe ,  che  ap- 
pena fi  poflbn credere;  che  fe  ne  dice»  fiavero.  Avrò, 
gran  piacere,  rifpofe  Adoanro,  di  farvi  la  defcrizione 
di  qoel  famofo  parfe  degoo  della  voftra  cvriofità  »  e 
e  che  fupera  tutto  ciò,  ebene  divolga  la  fama*  Egli 
adunque  fubiro  incominciò  in  iimit  guifa  • 

Il  fiume  Beti  fcorrc  per  un  paele  fertile  >  e  fotto 
ad  un  Cielo  dolce,  che  perpetuamente  é  fereno  .  Il 
paefe  ha  prefo  il  nome  dai  fiutile  ,  che  sbocca  nel 
grand*  Oceano  affai  preflo  alle  Colemie  d*  Ercole  >  e 
da  quella  parte  ;  dóve  il  mare  infuriato  rompendo 
le  fue  fponde  feparò  ne*  tempi  addati  la  Terra  di 
Tirfi  dalla  grai|  Affrica  •  Pare  ,  -che  quel  paefe  abbia 
•  conferva  te  le  delizie  della  età  d'  oro;  (i6)  i  Verni 
vi  fono  tiepidi  ,  e  gli  fpietati  Aquiloni  mai  non  vi 
foffiano;  e  V  ardore  della  Srare  ivi  c  fempre  rattem- 
perato da*  frefchi  Zeffiri ,  che  mtorno  ail'ona  del  me-  ' 
riggip  fe  ne  vengoiio  a  raddolcir  V  aria  .  Cosi  tutto 
r  antiQ  non  è  che  un  felice  maritaggio  della  Prima^ 
Tera>  e  dell*  Autunno,  i  quali  ferobrano darfì  la  ma- 
no. La  terra  ne* valloni,  e  nelle  pianure  vi  produce 
ogni  anno  doppia  racolta  .  Le  flrade  Tjno  ornate  di 
Lauri  ^  di  Granaci  di  Gelfumini  feinpi;e  verdi  j  e  fem-  ^ 

(  itf  >  L'età  d'oro  era  attribuita  al  Regno  di  Saturno,  perchè 
al  fuo  tempo  Giano  apponò  al  Mondo  quefto  iècolo  foitunato  , 
iji'cai  k  tem  ftaza  dTcìe  colti?au  ,  produceva  ogni  ibrte  di- 
frutta*  Àftrca,  cto^  la  Giuftiala  regnava  in  qiiefto  Mondo,  e  tut«  - 

ti  gli  uomini  vivevano  in  comune  in  una  perfetta  amicizia  .  Quc- 
fto  tempo  non  conviene  fe  non  a  quello  cke  i  fioilxi  piiiai  Piogc* 
^ito{i  paiTaiono  ael  Taiadifo  tcxxeftie*  *  ,  ^ 
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ipo         te  ^4vventufe  di  Telemaco 
prc  fioriti  .  Le  monraq;np  fon  coperte  di  gregge  ì 

^  che  il  provvedono  di  finMììme  lane  ricercate  da  tut-*» 
ti  i  popoli  conofcioti  •  V*  ha  in  quel  paefe  sì  belto 
molte  miniere  d*  oro»  e  d'  argento;  ma  gli  abitato» 
fi  feonplicif  e  felici  nella  loro  femplicità,  non  degna*» 
no  neppure  d'  annoverare  fra  le  loro  ricchezze  T  oro 
e  r  arscnro  .  A' ero  tii'i  ncn  prezzano  fe  non.  ciò  , 
che  V  ram  nre  (crve  a'  biio^ni  dell'  uomo.  Allorché 
abbiamo  comincato  11  noltro  commercio  con  que' 
popoli  )  abbiamo  trovato  fra  lorow negli  uG  medefìmi 
d^l  ferro»  impiegato  l'oro  e  1* argento»  come  farebbe 
da  dire  adoperato  ne'  vomeri  •  Come ,  non  facevano 
erti  alcun  comm-rcio  fuori  del  lor  paefe ,  cosi  non 
avevano  bifogro  u'  alcuna  moneta  .  Sono  eglino  pa- 
ftori  quafi  tutri  ,  od  agricoltori  .  Quivi  fi  veggono 
pochi  arrigìani  ,  imperciocché  non  vogliono  permet- 
tere fe  non  le  arti  ,  le  quali  fervono  a*  veri  bifogni 
degli  uomini  •  Oltre  ^  ciò  gli  uomini  (leni  elTendo 
dati  in  quel  paele  la  maggior  parte  all'  agricoltura  » 
ed  al  guidare  le  gr<  gge  ,  non  lafciano  d' efercitare  le 
arti  neceffarie  alla  loro  vita  femplice  ,  e  parca  .  Le 
donne  fi'ano  quella  belliflìma  lana  ,  e  fanno  drappi 
fini,  e  d*una  maravi  1  ofa  bianchezza.  Elleno  fanno 
il  pane  ,  apparecchiano  il  mangiare  ;  e  quella  fatica 
c  facile  ad  eiTe  ,  perocché  non  fi  vive  in  quel  paefe 
fe  non  di  frutti ,  o  di  latte  %  e  rade  volte  dì  carne  • 

s^Del  CUOIO  de'  lor  montoni  ne  fanno  del^e  calaBamen* 
ta  leeeiere  per  fe  fteffe  ,  per  li  loro  mariti  ,  e  per  li 
loro  figliuoli  .  Fanno  delle  tende,  del!e  quali  alcune 
fono  di  pelli  incerate  ,  ed  altre  di  fcorze  d*  alberi; 
lavano  i  vcfti menti  ,  tengoivo  le  cale  in  un  ordine  > 
ed  in  un  affetto  maravigliofo,  e  fanno  tutti  gli  abi- 
ti della  famiglia  •  Sono  facili  a  farfi  quegli  abiti, 
imperciocché  fotto  ad  un  clima  si  dolce  non  fi  por- 
ta fe  non  un  pezzo  di  drappo  fino  »  e  leggiero  ,  ii 
quale  non  é  tagliato  con  arte  al  lor  àoiXo  ,  e  che 
ciafcuno  mette  a  lunghe  pieghe  intorno  al  Tuo  cor- 
po per  jpiodeiUa,  dandogli  la  forma  che  piagli  pia- 

^  .  %  ce* 
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ce  •  GÌ!  uomini  oltre  tUa  cultura  delle  terr»  9  ed  al 
guidare  le  *  gregge  »  non  hanno  ad  efercitare  altre 
arti  >  ie  non  quella  di  mettere  in  opera  il  legno ,  tà 
il  ferro  •  In  oltre  non  fi  fervono  nel  ferro  5  fiiorehè 
per  gli  ftrumenti  necefTarj  all'  agricoltura*  Sono  inu- 
tili ad  eln  tutte  le  arti  che  appartengono  air  Ar- 
chitettura, concloffiachè  giammai  non  fabbricano  al- 
cuna cofa  •  Quefto  è  ,  dicono  ,  un'  attaccarfi  troppo 
alla  terra,  ilfarvifi  unabìtazione>  che  duri  affai  pià 
di  noi:  batta  il  difFenderii  dalle  ingiurie  dell'aria»  In 
quantò  a  tntte  T  altre  arti  ftintate  fra  I  Greci  ,  fra 
gli  Egi2)  ,  e  fra  tutti  gli  altri  popoli  ben  regolati  , 
le  deteftano  come  invenzioni  della  fuperbia  ,  e  del- 
la effemminatezza.  Quando  fi  parla  aderti  dì  que*  po- 
poli, che  hanno  Tarte  di  far  edificj  magnifici,  maf-  . 
ierizie  oro»  e  d'argento,  drappi  adorni  di  ricami, 
t  di  pretre  preaiofe^  (quifiti  profumi  5  deiiaiofe  Tivan- 
de,  ftrumenti  the  allettano  coll'armònia»  rifpondono 
in  finti!  guifà.  Sono  molto  Infelici  (]ue*popoli ,  men- 
tre hanno  impiegata  tartta  fatica  ,  e  tanta  induflria 
a  corrompere  fe  medefimi  .  Quefto  foverchio  efforrt- 
iTiina  3  innebbria  ,  tormenta  quelli  ,  che  Io  porteg- 
goao  ,  ed  inftiga  quelli  ,  che  ne  fon  privi  a  Tolerlo  \ 
acquiftare  colla  ingiaftiaia  ,  t  colla  violenza  •  Può 
darli  ilome  di  bene  ad  un  foverchio  s  che  ad  altro 
non  ferve,  (e  non  a  retldere  eattiyi  gli  uomini  ì  Gli 
«omini  di  quel  paefe  fono  forfè  più  fani  ,  e  più  ro- 
bufti  di  noi  ?  Vivono  erti  più  lungamente  ?  Sono  pii\ 
concordi  fra  loro  ?  Menano  una  vita  più  tranquilla  , 
più  libera,  e  più  gioconda  ?  Per  lo  contrario  debbo- 
no effere  gelofi  gli  uni  degli  altri;  rofi  da  una  vile, 
ed  iniqua  invidia  Tempre  inquietati  dall'  Ambizione  , 
dal  timore,  e  dall*  avariata  i  ed  incapaci  di  que*pia^ 
ceri  che  fono  femplicì,  e  puri,  perciocché  fonofchia- 
vi  di  tante  falfe  necertìtà  ,  dalle  quali  fanno  dipen- 
dere tutta  la  felicità  della  loro  vita  .  Cosi  ,  feguiva 
a  direAdoamo,  parlano  quegli ^ uomini  i  ^^a-  ^ 

li  non  hanno  imparata  la  faviea9sa»  che  nello  ftudia^ 
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re  la  femplice  natura.  Hanno  efli  inorrore  la  noftra 
galanteria  ,  e  biiogna  confcflare  ,  che  quella  di  qne- 
fti  popoli  è  molto  grande  nella  loro  amabile  feoipli* 
cita  •  Vivono  turt!  infìenae  fensa  divìder  le  terre  :  e 
ciafcbeduna^  famiglia  governata  dal  ino  capo  »  it 
quale  n*  é  il  vero  Re  >  che  a  fuo  piacere  la  regge  . 
Il  padre  dì  famiglia  ha  diritto  di  punire  ciafcuno 
de*  fuoi  figliuoli,  o  de*  fuoì  nipoti,  che  fa  un  azione 
cattiva  ;  ma  prima  di  gaftìgarlo  ne  chiede  il  parere 
al  rimanente  della  famìglia.  Noa  fuccede  quafì  mai 
che  akuno  fia  gaftigato  ,  imperciocché  1*  innocenza 
de*  coftttìni  >  la  buona  fede  >  V  ubbidienza  >  e  1*  odio 
contro  del  vizio  >  foggiornano  in  quel  felice  ps^efe  • 
Pare  che  Aftrea  (  17)  >  la  quale  dicefi  che  fi  fiat  ri- 
tirata nel  Cielo  ,  fia  pur  ancora  qui  in  terra  tra  lor 
nafcofta  .  Fra  elfi  non  v*  c  bilogno  di  Giudici  ,  pe- 
rocché li  giudica  la  loro  propria  cofcienza  .  Tutti  i 
beni  fono  comuni,  ed  ì  frutti  degli  alberi  >  i  legumi 
della  terra ,  il  latte  delle  greggie ,  fono  ricchezie  tan- 
to abbondanti  >  che  popoli  cosi  fobr)»  e  cosi  modera- 
ti non  fono  neceffitati  a  (partirle  •  In  sì  bel  paefe  o- 
gtti  famiglia  é  vagante  ,  trafporta  le  (ue  tende  da 
un  luogo  all'altro  quando  ha  mangiati  tutti  i  frutti, 
e  coafumati  i  pafcoli  di  quel  luogo,  dove  per  innan- 
zi n  ftava  •  Cosi  non  hanno  rendite  da  difendere  gli 
uni  contro  degli  altri >  e  s'amano  tutti  con  un  amo- 
re fraterno  »  che  .non  viene  turbato  da  cofa  alcuna. 
Quella»  che  ad  elfi  mantiene  quella  pace  quella  con- 
cordia »  e  quella  libertà,  è  la  privazione  volontaria 
delle  vane  ricchezze,  e  de* piaceri  ingannevoli  .  Sono 
eglino  tutti  i  liberi,  tutti  eguali,  né  v*è  fra  loro  al- 
tra prepiinenza  che  quella,  che  viene  dalla  efperienza 
de*  iag^i  vecchi ,  o  dalla  prudenza  infolita  d*  alcuni 
giovani ,  che  agguagliano  i  vecchi  confumatì  nella 
virtù  •  In  quel  paefe  amato  dagli  Dei  9  la  f rode^  »  la 

C  17  >  Aftffft  era  figliuola  di  Giove  e  di  Temi .  Do^o  vrtt  abi- 
tato {opra  la  terra,  tu'ta  Tetà  d*oro  ,  dacché  gU  UOOliai  ptia« 

cifkioao  a  coixojnpociì  le  ac  xitoiaò  al  Ciclo* 
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violenza  ,  lo  fpergiuro  ,  le  liti  ,  guerre  ,  non  fanno 
giammai  fentire  la  lor  voce  barbara,  e  peflilenziale  , 
Quivi,  il  terreno  non  è  flato  mai  tinto  di  langiie 
rhànò;  ed  appena  vi  fi  vede  fcorrcrequel  degli  agnel- 
li. Quando  fi  parla  à  que*  popòli  delle  (ànguinofe 
battàglie,  detlé  reioci  tonquìlte^  delle dtftrnziotii  de- 
gli Srati  ,  che  fl  Veggono  fra  f*  altre  nazioni  ,  non 
poflono  abbaftanza  maravigliarcene  .  Che  ì  dicono  ef-  • 
fi,  fenzà  darfi  ancora  1*  uno  alT  altro  una  morte  af- 
frettata ,  non  fono  gli  uomini  à  (ufficienza  mortali  ì 
La  vita  è  così  corta  ,  e  pare  che  coderò  la  credanò 
ttdppo  longa!-Sono  effi  fu  la  terra  ptt  lacerarfi  fra 
loto  )  e  per  rendetfi  fcambievòlàiente  infelici  >  Per 
nitro  i  popoli  della  Becica  non  poflfono  intendere  co- 
inè fieno  tanto  ammiraci  i  Conquiftatori,  i  quali  fog- 
^iogano  i  grand*  Imperj.  Qua!  pazzia,  dicono  ,  e  il 
riporre  la  propria  felicità  nel  governar  gli  altri  uo- 
mini, il  governo  de* quali  dà  tanca  pena,  fe  fi  vuo- 
le governarli  con  ragione  ,  e  fecondo  le  regole  della 
^ndisià  ì  Ma  perchè  mài  pigliar  diletto  in  governar- 
li filai  lorogrftdo!  (iS)  Tdtto  ciò»  cheun  uomo' fa* 
vio  ptiò  fare  ,  è  il  voler  foctoporfi  a  governare  un 

fiopolo  docile  ,  del  quale  gli  Dei  glie  ne  hanno  daco 
•incarico,  ovvero  un  popolo:  che  lo  prega  di  voler 
ieflere  come  fuo  parere  ,  ed  il  fuo  paftore  •  Ma  go- 
vernare i  popoli  contro  alla  lor  voloncà  »  è  un  ren- 
derfi  infelicidimo,  per  avere  la  falfa  gloria  del  tener- 
li iti  irchiavtcudine  •  Un  Conqniftatore  è  un  uomo» 
che  gli  Dèi,  (degnàtif contro  detrnmM  genere»  han- 
no dato  alta  terra  quando  erano  neIl*empito  dalla  lor 
collera  »  per  diftruggere  ì  Reami  ,  per  ifpargere  per 
tutto  lo  fpa vento  ,  la  miferia  ,  e  la  difperazione  ,  e 
per  far  tanti  fchiavi  quanti  vi  fono  uomini  liberi  • 
Un  uomo  >  che  cerca  la  gloria  »  la  trova  forfè  ab- 
baftadza  ne!  reggere  con  prudenza  qae*  popoli  »  che 

N  da* 

C  «8  >  fmU  flglUr  dilth9  I»  gifftnsrli  mài  Ur9  grada  t 
Qaefte  parole  con  ciò  che  fegue  convengono  ancora  beniflimo  all' 
ùtarpazbnc  di  Cromvvcl  ,  che  forto  il  titola  4i  PlOtCCtOlC  tcanf 
gì*  InglciT  ci  Ittogo  tcoapo  ia  Chiariti»  • 
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194  Jivoenmre  di  Telemaco^ 

dagli  Del  gli  fono  (lati  dati  per  fudditi  .  Qede  egli 
forfè  di  non  poter  meritar  qualche  lode  ,  fe  non  di- 
venendo violento ,  ingiallo,  altiero,  ufurpatorc,  e  ti- 
ranno de*  {uoi  vicini  ?  Non  bifogna  penfar  mai  alla 
guerra»  Te  non  per  difendere  la  libercà*  Felice  colui  > 
che  non  effendo  fcbiavo  degli  altri,  non  ha  la  pawft 
ambizione  di  fare  gli  altri  Tuoi  fcbiavi .  Qpe*  gran 
Conquìftatori,  che  ci  vengono  figurati  con  tanta  glo- 
ria, fimigliano  que*fiumi  ufciti  delloro  letto,  i quali 
pajono  raaeftofi  ,  ma  danno  il  guado  a  tutte  quelle 
ifertili  compagne,  che  dovrebbon  lolo  innaffiare. 

Poiché  Adoamoebbe  fatto  quefto  ritratto  della  Be- 
tica  ,  compiaciutofene  Telemaco  gli  fece  varie. cu- 
riofe  interrogazioni  #  Quelli  popoli ,  difle  >  bevono  vi- 
no ?  Non  ardifcono  di  berne  ,  replicò  Adoamo ,  im- 
perciocché non  hanno,  voluto  mai  farne.  Non  c  già 
che  abbifognino  d*uve;  niuna  terra  ne  produce  di  più 
fquifite  :  ma  fi  contentano  di  mangiar  V  uva  come 
gli  altri  frutti  ;  e  temono  il  vino  come  il  corruttore 
degli  uomini.  £*  una  Ipezie,  dicono,  di  veleno»  che 
far  dar  1'  uno  in  furore  ;  non  lo  fa  morire  ,  mi^  lo 
trasforma  in  un  bruto  •  Gli  nomini  poffooo  confeif*» 
vare  la  lor5  fanif à  fenza  *t  vino  ,  che  può  rovinarla , 
e  il  cui  effetto  è  guadare  i  loro  buoni  coftumi  .  Io 
vorrei  fapere,  diceva  pofcia  Telemaco,  quali  fienole 
leggi  dì  quella  nazione  ,  che  ne  regolano  i  maritag- 
gi» Oafcun  uomo,  rii[>oiÌBi  Adoa;no  >  non  può  avere 
fe  non  una  fola  moglie  ,  ed  è.  obbligato  a  tenerla 
fincb*  ella  viv^«  L*  onore  degli  uomini  dipende  tan- 
to in  quel  paefe  dalla  loro  fedeltà  verlo  le  lor  mo- 
gli, quanto  Tonore  delle  mogli  dipende  dalla  lor  fe- 
deltà verfo  i  mariti  fra  gli  altri  popoli  .  Non  vi  fu 
mai  un  popolo  cosi  onefto  ,  né  così  gelofo  della  fua 
purità  .  Le  donne  ivi  iono  belle  ,  e  leggiadre  ,  ma 
iemplici,  modelle  >  ed  opejrofey  ì  maritaggi  fono  pa- 
cifici ,  fecondi  >  e  non  hanno  macchia  ;  Pare  che  il 
maritQ ,  e  la  moglie  non  fieno  in  due  differenti  ccr* 
pi  pii^  che  una  fola  perfona  •  Il  m^ritOi  e  la  moglie 

par- 
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Lìbfò  Ottava*  ^.  i^i 
partifcono  fnfieme  tutte  le  cure  domeftiche  :  il  ma- 
rito regola  tutti  gli  affari  efleriori  ,  e  la  mobilie  non 
fi  pig,lia  altro  impaccio,  che  quello  del  governo  del" 
la  Tua  cala.  Confola  qiu (la  ne'iuoi  travag^li  il  mari- 
to, e  pare  che  non  fia  fatta  chepec  piacergli  ;  acqui-^ 
ila  la  lua  confidenza  y  e  rende  più  colla,  fua  virtù  a 
che  colia  fua  bellezza  »  fempre  più  polce  >  e  fempre 
più  dilettevole  la  lor  focietà  ,  che  non  dura  mena 
della  lor  vita.  La  fobrietà,  la  moderazione ,  ed  i  co- 
ftumi  puri  di  queflo  popolo  ,  gli  danno  vita  lun- 
ga ,  ed  efente  da  malattie  .  Vi  fi  veggono  vecchi  di 
cento,  e  di' cento  venti  anni,  che  hanno  ancora  del- 
la giocondità  ,  e  del  vigore  •  Mi  rimane  a  iapere  « 
foggiugneva  Telemaco  :  come  fanno  ad  ifchifare  la 
{guerra  cogli  altri  popoli  circonvicini  •  La  natura»  dilfe 
Adoamo,  gli  ha  (eparatt  dagli  altri  popoli  (19),  dall^ 
una  parte  col  mare  ,  e  dall'  altra  con  alcune  eccelfe 
montagne  verfo  il  Nort,  Per  altro  i  popoli  vicinigli 
rifpettano  a  cagione  della  loro  virtù  .  Sovente  gli  al- 
tri popoli,  non  potendofi  accordare  Tuno  con  l'altro 
gli  hanno  prefi  per  giudici  -delle  lor  difTenfioni  ,  ed 
hanno  affidate  ad  effi  le  terre,  e  le  Città,  di  che  fra 
lor  litigavano  •  Come  quella  /aggìa  nazione  non  ha 
mai  fatta  niuna  violenza  ,  non  v*  è  alcnno  ,  che  ne 
diffidi.  Efiì  ridono,  quando  lor  fi  parla  di  que"  Re  , 
che  non  pofToiio  porre  d'  accordo  i  confini  al 'e  fron- 
tiere de*  loro  Stati  .  Si  può  ,  dicono  ,  forfè  temere  , 
che  manchi  la  terra  agli  uomini?  Ve  ne  farà  fempre 
più,  che  non  potran  coltivarne.  Finché  vifaran  ter-f 
re  libere,  noi  non  vorremmo  nè  pur  difender  le  no- 
fl^  contro  di  que*  vicini ,  che  voIefTero  impadronfr*- 
fene  •  Non  (i  trova  in  tutti  gli  abitatori  della  Beti-* 
ca  né  orgoglio  ,  nè  alterigia  ,  nè  infedeltà  ,  ne  bra- 
ma di  fteiidere  il  lor  dominio.  Quindi  ne  viene  ,  che 
iloro  vicini  non  hcuino  mai  a  temere  cofa  veruna  da  un 

N   %  tal 

(  19  )  Qucfta  e  prccilamcnte  la  fituazionc  dell*  Inghilterra  ,  \  di 
cui  Re  fono  fovente  fta^i  «li  albini  degli  aitil  fiincipi,  d*  £uio« 
fa,  come  ap^cUcc  daU* mi» 


I  Le  jtff^mntf-àet  TthmM' 

tal  popolo,  e  che  non  pofTono  Tperare  di  fard  temeré 
da  lui  ;  perciò  lo  lafciano  in  pace  .  ElTo  più  torto, 
che  accettare  la  fervitù  abbandonarebbe  il  tuo  paefe, 
(20)  o  fi  darebbe  in  predà  alla  morte:  onde  tanto  è 
iiifficiie  ad  effere  roggiogaeo>  quanto  è  alieno  dalvò^ 
kre  fbggiogar  gli  altri  •  Qaefto  è  quello  ,  che  itiafi* 
tietie  ona  traoqailltflittia  pace  fra  loro ,  ed  J  lof  lri« 
tini  •  Adoamo  pofe  fine  a  quefta  ragionamento  coi 
raccontare  in  qual  maniera  i  Fenfcj  faceffero  nella Be* 
tica  il  lor  commercio  •  Quefto  popolo  ,  dicéva  ,  fu 
forprefo  di  maraviglia,  quando  vide  venire  a  iraver- 
fo  del  mare  uomini  (Iranieri,  che  venivano  si  diloti«- 
fano,  e  ci  lafdarono  foadare  oda  Città  nei  1*  Jfola  diGa* 
di  Eglino  ci  accolfero  con  bóntà  >  e  ci  fecero  pane 
di  tutte  lecoTeche  fi  avevano,  feiusa volere  alculipa* 
gamento  da  noi  (21).  Ci  ofFerirono  tutte  quelle  la- 

i  ne  ,  eh'  erano  per  avanzare  ad  efli  ,  dacché  ne  avef- 
fero  fatta  la  provvifione  a  lor  ufo;  ed  in  fatti  ce  ne 
mandorono  un  doviziofo  prefente  .  Egli  è  un  piacere 
per  effi  il  far  dono  liberamente  a|Ii  firaoieri  del  lov 
luperfluo  •  In  quanto  alle  loro  miniere ,  noil  ebbero 
difficoltà  verona  ad  ab|>andonarcele ,  p?roceh^  qoefté 
erano  tà  éflt  del  tutto  inutili ,  Pareva  loro  ,  che 

:   uomini  non  fofìfero  punto  faggi  in  andar  a  cercare  con 

>  Tanta  fatica  nelle  vifcere  della  terra  ciò,  che  non  può 
I  farli  felici,  nèfoddisfare  ad  alcun  vero  bifogno.  Non 
1  ifcavate  »  ci  dicevano  s  tanto  a  fondo  la  terra,  con* 
\  tmuttfì  di  lav^arU  •  £ifa      darà  delle  vere  ilc^ 

>  -eltea- 

<  20  )  Gringleil  fagii^ano  tatto  Màmott  della  libértà  :  non 
V  è  cJie  tuM  càaft  «I  giofta  >  eh*  Mda  fn  qualche  AoJ»  tct^ 

<  jz  )  kAìcuh  pA^amenf  n0i  •  I  Signori  ,  c  la  vera  nobiltà  in. 
IngKi'tcrra  fono  ojicfti,  «cncro/ì ,  obbliganti  ,  liberali  verfo  i  fb- 
rafticji,  c  gclofi  della  gloria  della  loro  Patria  .  Il  loro  buon  na- 
turale ,  e  la  loro  buona  educazione  iì  perfezionano  con  i  vit^i  e 
colla  crnvcrfizloiie  degli  ttnnkn  •  Af  eontfailo  II  popolo  èack 
imco  cki  fbiaftieci  •  Mansitvo  molta  caiJie^  e  totta  ài  quella  di 
Ine  ,  prendono  aflài  tabacco^  e  I  LcftCQti  aocoxa  com^n^oao 
fovcnte  le  loro  opere  colla  pipa  in  mano  .  Veftono  gì*  Ingìefi  po» 
co  prefTo  come  t  ^xancc$  ,c  le  donili  iieaza  .alcun  xijguaiUo  vaop 
no  alif  oftexia  • 


\ 


viro  Ottavo/  tf)f 
tlactz^  9  che  vi  nudrirannoi  t  ne  trarrete  de'  frutti  y 
che  va^liono  pì&  dell*  oro,  e  dell*  argento»  percioe* 
chè  gli  uomini  non  vogliono  I'  oro^  e  T argento,  fe 
non  per  comperar  gli  alimenti  ,  che  mantengano  la 
lor  vita  •  AU>iamo  fovente  voluto  infegnare  ad  eflì 
r  arte  di  navigare»  e  m*nare  i  giovani  del  lor  paefe 
•  -nella  Fenicia;  ma  noi  hanno  giammai  voluto,  chei 
lor  figliuoli  imparalTero  a  vivere  come  noi  .  Imparc- 
rebbono  effi  ,  ci  dicevano  ,  ad  aver  bifogno  di  tutte 
quelle  cofe^  che  fono  divenute  a  voi  neceffaric}  vor* 
rebbono  averle  ,  abbandonerebbono  la  virtù  per  con- 
feguirle  con  cattiv&  induftrie  ,  e  diverrebbono  come 
vh  uomo  che  ha  buone  gambe,  e  elle  perdendo  Tufo 
del  camminare,  s* avvezza  finalmente  al  bifogno  d*ef- 
fer  portato  femprea  guìfa  d'un  ammalato.  In  quan-r 
to  alia  navigazione  eglino  la  ammirano  per  V  indù- 
Aria  dell*  arte,  maU  credono  un* arte  troppo  Hanno^ 
fa.  Se  quegli  uomini,  dicono,  hanno  ciò  a  fufficien** 
sa  nel  lor  paefe,  ch*é  neceffarìo  alla  vita,  qual  cola 
^raniio  a  cercare  un  altro  ì  Non  bafta'  loro  ciò  che 
bada  al  bifogno  delia  natura  ?  Meriterebbono  di' far 
naufragio,  perciocché,  a  fine  di  fatollarre  la  loro  a-^ 
varizia  ,  e  per  adulare  le  paflìoni  degli  altri  uomini 
vanno  a  cercare  fra  le  tempefte  la  morte  .  Telema- 
co aveva  un  fommo  piacere  di  fentire  quello  ragio-  - 
namento  d*  Adoamo ,  e  godeva  che  iì  foffe  ancora 
nel  mondo  un  popolo ,  il  quale  flettendo  la  retta  na* 
tara,  foflfe  infierae  cosi  faggio,  é  cosi  felice.  O  guan- 
to ,  diceva  ,  queRi  codumi  fono  lontani  da  coilumi 
vani  ed  ambizìofi  di  que*  popoli  che  fono  creduti  i 
più  faggi  !  Noi  Camo  talmente  guafli  ,  che  appena 
poffiamo  cedere  ,  che  quella  femplicìtà  così  natura- 
le po(fa  eilèr  vera.  Noi  confideriamol  coflumidique- 
(lo  po^lo  come  una  bella  favola  ,  ed  effo  dee  eoo* 
iterare  i  Qoftri  come  un  (bgno  moftruofo. 

Fine  de/  Libro  Ottavo 
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DEL  LIBRO  N  O  N  O.. 

VBaere  fempre  irritata  contro  Telemaco  ne  di^ 
manda  la  perdita  a  Giove  :  ma  non  per^ 
mef tendo  $  dejiim  eh'  egli  perifca ,  la  Dea  concert- 
fa  con  Nettuno  i  mezzi  per  allontanarlo  da  Ita- 
ca ,  ove  Adoanjo  lo  conduceva  .  EJfi  impiegano  una 
divinità  ingannatrice  per  far  prender  e  il  piloto  Afa* 
mante ,  il  quale  credendo  d' arrivare  in  Itaca ,  en- 
tra a  piene  vele  nel  porto  di  Salento .  //  Re  Ido- 
meneo  riceve  Telemaco  nella  fua  nuova  Città  ^  ov* 
egli  preparava  attualmente  un  fdgrifizio  a  Giove 
per  il  jfuc ceffo  d*  una  guerra  contro  i  Manduriani. 
Il  Sacerdote,  cfinfultan4o  le  vi/cere  delle  vittime  fa 
tutto  Sperare  a  Idomeneo  y  e  ^li  fa  intendere  ^'vi 
farà  obbligato  della  ^ua  felicita  ai  due  fuoi  ntiovi 


»  * 
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LE  AVVENTURE 

■    —  Di 

T   E   L   E   M  AGO 

•  -  FIGLIUOLO, 
D*     U    Lxl   S    S  E.. 

LIBRO   NO  NO. 

MEotrecbè  Teleàiacó  $  ed  Adoama  ragloitavano 
in  tal  maniera,  dimentichi  di  dormire,  e  non 

avvedutifi  ,  che  la  notte  già  era  alla  metà  del  luo 
corfo,  una  Deità  nemica  ed  ingannatrice  gli  allonta- 
nava da  Itaca  ,  eh'  era  dal  loro  piloto  Atamante 
cercata  invano  .  Nettuno  ,  benché  favorevole  a*  Fe- 
nici,  non  potea  tollerare  pii\  lungamente,  che  Te"- 
leoiaco  fi  foffe.  falvato  dalla  tempefta,  la  quale  ave* 
vaio  buttato  incontro  agli'fcogli  deli*  Ifola  di  Cati«- 
pfo.  Venere  era  ancora  •piA  invelenita  nel  veder  que- 
fto  giovane,  che  trionfava  dopo  aver  vinto  Cupido, 
e  tutte  le  fue  lufinghe  .  Trafportata  dal  fuo  cordo*- 
glie,  abbandonò  Citerà.  Pafo,  Idalia  ,  e  tutti  gli  o- 
ncfi,  che  a  lei  fi  rendono  in  Cipri,  perocché  noapo* 
ceva  più  dimorare  hi  que* luoghi,  dove  Telemaco  a- 
veva  difpregìata  la  (aa  potensa.  Élla  dunque  fali  nel 
Cielo,  dove  gli  Dei  erano  ragnnati  vicino  al  trono  di 
Giove.  Da  quel  luogo  efll  fcorgono  gli  aftri,  che  ro- 
tano fotto  a'  lor  piedi  ^  veggono  il  globo  della  terra 
come  un  piccolo  mucchino  dì  fango,  ed  i  mari  iiii- 
menfi  ad  eflinon  pajano  che  come  gocciole  d'acqua, 
dalle  quali  quedo  monticello  di  fango  è  un  poco  di^ 
ftemperatQ.  I  più  gran  Kegni  altro  noafono  aMor  oc- 
chi» che  un  poco  d* arena,  la  ^uale  cnopre  la  fupep^ 
Cic^e^dt  ^u^fio  Cango  :^  i  popoli  tnnamerabili  gU 
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tao         le  jtmnlufi  dì  Tfkmcù 
sferriti  più  poffenri,  non  Cono  che  come  formiche»  le 

quali  fu  quefto  monticello  di  fango  l'une  all'altre  fi 
contendono  un  filo  d*erba.  Si  ridono  gliDeide*noftri 
affari  più  gravi;  epajono  adelTi  giuochi  da  fanciulli 
tutti  qjje*  negozj ,  che  mettono  gli  uomini  deboli 
in  sì  grand*affanno.  N^jr  altro  pare  a  quelle  fupreipe 
Dvinità  y  che  miferia  »  e  debolesia  >  ciò  xtié  gli  uo^ 
mini  chiama|ipgrandes?;|^  >; gloria»  notepza»  profonda 
politica  •  In  quel  (oggiomo  tanto  lotlevato  al  di  fo* 
pra  della  terra  Giove  ha  porto  il  fuo  trono  immobile. 
Gli  occhi  fuoi  penetrano  infino  ali*  abiffo  ,  e  veg- 
gono fino  dentro  a' più  intimi  riportigli  di  tutti  i  cuo- 
ri; i  fuoi  fguardi  dolci,  e  fereni ,  Ipargono  per  tutto 
rUniyierfp  la  tranquillità»  1* allegrezza:  e  per  Io  con* 
irario»  quaiido  fcuote  U  chiotta,  eglictolla  il  Cielo, 
C  i«  terra  gli  ftefli  Dei  ,  ai>bagliari  da*  raggi  di  glpr 
ria  che  Io  circondano»  non  gli  s*  avvicinano  fe  non 
tremanti.  Tutti  gli  Dei  celefti  in  quel  momento  gli 
erano  allato  ,  quando  Venere  gli  fi  prefentò  dinanzi 
con  tutti  que'  v^zzi  ,  che  nafcono  nel  fuo  feno  .  La 
fua  vsfte  ondeggiante  più  rilplendeva  che  tutti  i  co* 
lori,  de^  quali  s* adorna  l'Iride  <x)  in  mezzo  allefo* 
icbe  iiovde»  quando  vieni  a  promettere  H  fine  delle 
tempefte,  e  ad  annufiaiare  il  ritorno  del  fereno  agli 
uomini  fpaventati.  Er^  la  fua  verte  annodata  da  quel 
cinto  famofo  ,  fui  quale  fono  rapprefentate  le  Gra- 
zie (2);  ed  i  capelli  delta  Dea  erano  da  una  treccia 
d*  oro  kgaci  di  dietro  con  negligenza*  Tutti  gli  Dei 
rimafero  maravigliati, della  bellezza,  come  fe  non 
Taveflero  mai  veduta;  e  ne. fiirono  abbagliati  t  loto 
occhi»  come  quelli  degli  nomini,  quando  il  Sole  do* 
po  una  lunga  notte  viene  co*  fuoi  raggi  ad  illumi- 
narli .  Si  rimiravano  effi  V  un  V  altro  con  iftupore; 
ed  i  loro  iguardi  fempre  ritornavano  vexio  Venere  ; 

ma 

(  I  )  htde  figliuola  dITdUiM  «  di  Elettra,  cfbreMa  delle  Arpie. 

Gii  antichi  la  credcano  meffaggera  di  Giunone,  cioè  dell'aria. 

(  a  )  Venere  genero  Je  rrc  Cariti,  o  le  Grazie  ,  che  ordinaria* 
mente  gli  facevano  compagnia  ,  lo  che  ha  foinminlftratQ  a  f0C(Ì 
.ridca  d^l  cinto  fìiinofo  di  cui  »ì  |>aiJa  ;n  <)uc{io  Iuo|;o, 
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ina  s*  8v;viderp  ,  che  gli  occhi  di  lei  erano  bagnati 

di  lagrime,  e  chef  un  amaro  dolore  era  vivamente  rap« 
prefentato  fovra  'I  fuo  volto  .  Ella  in  quello  mentre 
veniva  innanzi  alla  volta  del  trono  di  Giove  con  ui| 
paffo  dolce,  e  leggiero  a  guifa  del  volto  rapidq  d'uij 
uccello  >  che  fende.  1*  immearo  fpazip  deii*  aria  •  La 
guardò  egli  con  compiacenza  ,  le  fece  un  dofcc  fqrr 
rifp  9  e  riiMsarofi  in  piè  la  i^rinfe  fra  le  fue  bracci^  • 
Mia  cara  figliuola,  le  diffe,  qualmai  è  la  voftra  pe- 
ra ?  Non  poffo  vedere  le  voflre  lagrime  fenza  fen^ 
tirmene  muovere  a  corapaffione  .  Non  abbiate  pau- 
ra di  palelarmi  il  voftro  cuore,  conciolTiache  v'ènck- 
ta  la  mia^tencrezza,  eia  mia  pron^e^^za  nel  con^pi^'- 
cervi.  FpofTibiles  op^drfs  degU  Dei,  e  degli  uqmini» 
gli  rirpofe  Venere  con  una  voc^  dplf^»  ma  interrotta 
da  profondi  {òfpiri  »  ich|5  fivoi,  che  vedete  tutto,  fia 
occuira  la  cagione  della  fnia  dogfta  ì  Minerva  non 
s'è  contentata  d'avere  fpianata  infino  alle  fondamenta 
lafuperba  Cittàdi  Troja ,  eh*  io  difendeva ,  e  d' aver'prefa 
vendetta  di  Paride  (3)  ,  che  aveva antepofta  la  mia 
bellezza  alla  iua  :  ma  guida  in  oltre  per  tutte  le 
terre  >  e  per  tutti  1  mari  il  figliuolo  4*  JJìiSk  9  di 
qnel  crudele  diftruggirore  di  Troja  ,  N^nenra  accopn- 
pagna  Tdemaco  5  e  q^iefta  è  l4  cagione,  per  cut 
non  compare  qui  nel  fuo  luogo  cogli  altri  Dei  •  Ha 
ella  condotto  quefto  giovane  temerario  nelT  Ifola  di 
Cipri  per  oltraggiarmi  :  egli  ha  dilpregiata  la  mia 
potenza  ;  non  ha  neppur  degnato  d'  abbrucclare  un 
poco  d*  incenlo  miei  altari  ;  ha  (jato  ^  diypderf 
d*  avere  in  orrore  je  fette  ,  che  fi  celebrano  in  onof 

mia  >  ed  ha  cbiufo  a  tatti  t  miei  piaceri  il  f||o  ^uor 
ire .  Itt  vano  Nettuno  per  gaftigarlp  ,  a  pia  pre- 

—       '  ghie- 

<  I  >  La  Dlfcordia  avendo  gettavo  un  pomo  d*oro  nel  mttim 
4ella  compagnia  r^gunata  alle  nozze  di  Pclco  e  di  T^tv  e  qaefto 
forno  dovendo  cflcre  dato  alla  piìx  bella  fecondo  1*  ifciizionc ,  cV 
«avi  fopra ,  Giunone  ,  rai.'ade  ,  c  Venere  Io  pretefero  ,  e  deftin^- 
rono  Paricic  per  giudice  delia  loio  lite  .  Sedotto^  egli  dai  vezzi  di 
Venere  dccilc  in  Tuo  iavoic  f  ÌQ  (he  gli  concito  coAtio  T  odio 

érll'aitie  4^l;  V^tf 
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20%  Le  Avventure  dì  Teìemacù  . 
ghiera  ha  fordrata  ì  yenti ,  ed  il  mare  contro  di 
lui .  Telemaco  boteato  da  un  orribii  "naufragio  nelt* 
Ifola  di  Catipfo  ha  crìónfato  dello  fteflb  Amore  > 
eh'  io  avera  mandata  in  quell* Ifola  a  fine  d'Jntene- 
tire  il  cuore  di  qurfto  giovane  Greco  .  Ne  la  gio- 
v3ns*zza  >  ne  gli  allettamenti  di  Calipfo,  e  delle  fué 
Ninfe  ,  nè  gli  ftrali  accefi  d'  Amore  hanno  potuto 
'Vincere  gli  artificj  di  Minerva  ,  che  lo  difende  •  Lo 
hà  ella  tratto  fuor  di  quell*  Ifola  .  Io  fono  rimafa 
fdornàta ,  ed  nn  fanciullo  ha  ha  tirion&to  di  Venere  • 

Giove  allora  per  confelarla  così  le  dtlfe  •  Egli  i 
vero,  o  mia  figliùola  ,  che  Minerva  difende  il  cuore 
di  Telemaco  contra  tutti  gli  ftrali  del  voftro  figliuo- 
lo, e  che  gli  apparecchia  una  gloria  ,  che  giovane 
alcuno  non  ha  giammai  meritata  .  Mi  difpiace  ,  eh' 
egli  abbia  difpregiati  i  voftri  altari  ,  ma  non  poflo 
fottometterlo  al  vòftro  potjerc  .  Mi  contenta  per  a- 
tnor  voftro  che  Telemaco  vada -ancora  vagando 
^et  niare  ,  e'pe^  terra  }  che  viva  lontano  dalla  fua 
pat?ia,  efpofto  ad  ogni  male,  ad  ogni  pericolo;  «ai 
deftini  con  permettono  eh*  egli  muoja  ,  e  nè^  pure 
-che  la  fua  virtù  rimanga  vinta  da  quc'  piaceri  ,  co' 
quali  gli  uomini  fono  da  voi  lufingati  .  Confolatevi 
dunc^ue^  o  mia  figliuola  i  e  contentatevi  d*  avere  pe« 
fudditi  tanti  altri  eroi,  e  cotanti  Dei*  Nel  dita  qiie- 
fte  parole  forfife  verfo- Venere  con  grazia»  b  coaniae- 
ftà  ;  gli  ufct  dagli  occhi  nn  raggio  di  luce  fimile  a* 
lampi  più  penetranti  ;  e  nel  baciar  Venere  con  tene- 
rezza,  fparfe  un  odore  d'ambrofia,  che  profumò  tut- 
to il  Cielo.  La  Dea  non  potè  far  dj  meno  di  non feniir 
con  piacere  quefta  dimoftranza  d'  affetto  del  maffimo 
fra  gli  Dei  •  Malgrado  delle  lagrime  ,  e  del  dolore  » 
fu  Veduta  fpargerft  V  allegrezza  fovra  '1  fuo  volto  i 
ed  ella  calò  il  foo  velo  per  nafcondere  la  foa  ver» 
gogna,  ed  il  foflbre  delle  fue  guance*  Tutta  t*  adiv 
nanza  degli  Dei  fece  applaufo  alle  parole  di  Giove  i 
e  Venere  fenza  perder  alcun  momento  andò  a  trovare 

Ncttimo  4  per  conc^c^rc  co^  ci&)  Im  le  maniere  di 
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▼endlcarfi  contro  a  T^^lcmaco.  Raccontoell^i  a  Net- 
tuno ciò,  che  Giave  le^^aveva  d-tro.  Io  già  fapeva  , 
rifpoTeNettuno,  Tordine  immiitabile  dei  deftino;  ma 
k  non  poflìamo  fommergere  hell'  acque  dei  mare 
Telemaco,  non  tralafcìamo  almeno  cofa  veruna  per 
farlo  mìfero,  e  per  ritardare  il  Tuo  ritorno  alla  patria. 
Io  non  poffb  confentir^  a  far  perire  il  vafcello  Peni-  ' 
ciò  ,  fui  quale  eo^li  e  imbarcaro  :  io  amo  i  Fenici  > 
quefto  è  1  mio  popolo,  nè  v'c  nazione  alcuna  nel!' 
.Univcrfo  >  dalla  quale  fia  tanto  trequentato  il  mio 
Imperio  quanto  da  loro  .  Per  lor  cagione  il  mare  é 
divenuto  il  legame  della  Società,  ét  tutti  i  popolidellà 
terra  »  elfi  m*  ofiFerr(conò  facrific)  concincii  fu*,  miei 
altari;  fono  giufti,  faggi  ,  ed  operofi  hel  comnfersio 
e  per  tutto  fpargono  ilcomodo,  e  l'abbondanza .  Nò, 
non  poflb  permettere,  o  Dea,  eh*  uno  deMor  vafcelli 
faccia  naufraggio;  ma  farò,  che *lp  loto  fmarrifca  la 
ftrada,  e  che  s'allontani  da  Itaca  dov*egli  vuolecon* 
durfi  :  Venere  contenta  di  quella  promefla  malizio- 
Camente  forrife  ,  e  tornò  dentro  al  fuo  carro  voIan«> 
te  ftt  i  prati  fioriti  d*  Idalia  >  dovf  k  Grasié  >  giuo^ 
chi,  e  le  rifa  moftratono  allegrezza  di  rivederla  ,  col 
danzare  intorno  a  lei  lovra  i  fiori,  che  riempiono  di. 
buon  odore  quel  dilettevol  (oggìorno. 

Nettuno  mandò  liibito  una  Deità  ingannatrice  fi- 
mile  a*  fognr»*  falvo  che  i  fogni  noti  mgannano  fe 
non  chi  dorme  »  dove  quefta  Deità  incanta  i  (enfi 
àef\i  uomini ,  che  ftan  veggiaado  «  Quello  malefico 
Dio  attorniato  dà  ona  toi%ft  mnumerabite  d*  alate 
menzogne  ,  che  egli  fvolazzavano  intorno  venne  a 
fpargere  un  liquor  fottile  ed  incantato  fu  gli  occhi 
del  piloto  Atamante  ,  che  confiderava  con  attenzio- 
ne la  chiarezza  della  Luna  ,  il  corfo  delle  ftelle  ,  e 
la  fpiaggia  d*  Itaca  i  cui -fcoiceii  dirupi  già  icorgeva 
molto  vicini  .  In  quel  momeéto  medefimo  gli  occhi 
del- piloto  pià^  non  gli  moftratono  nulla  (U  vero  ; 
gli  fi  pfffentò  un  altro  Cielo,  e  una  terradiverfa,  egli 
§  ^i^dero  a  vedere  le  {Ielle  ,  come  fc  aveffero  cam- 
.  -      .  biatp 
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104.  tAwinfuH  di  Ttkmaeò 

bìato  il  loro  corfo  »  e  come  fe  f  »flrero  tornate  jddl^* 
tre.  Pareva  ,  che  tutto  il  Cielo  fi"  movefTe  con  nuo- 
ve leggi  ;  crafj  mutata  la  ttrrra  fteffa  ^  ed  ima  falfa 
Itaca  fi  prefentava  Tempre  al  piloto  per  ingannarlo, 
in  qqel  metitrCy  eh*  egli  fcodavafi  4alla  vera«  Qii4ilr 
to  pitt.  4r«iiiaiit(  s'  mnoItr4va  >  verfo  ]a  immagiiie 
ing^aiùirrìce  dejla  (piaggia  itW  Ifola»  pii^  1*  iinma* 
gipe  ^  fvevafi  indietro  ,  e  (e  ne  fuggiva  fempre  di- 
nanzi a  lui  >  ed  e?li  non  fapeva  che  cofa  credere 
1  di  quella  fuga.  Figuravafi  alcuna  volta  di  fcntir  gij^ 
quel  remore  ,  che  fuole  farfi  in  un  porro  ]  e  già  s- 
apparecchiava  fecoado  1*  ordine  i  che  avavane  rice* 
vata  ,  d*  andarcene  ad  approdare  fegretamente  id 

•  «a#  picpQla  libia»  eh*  \  vicina  alla  ^grainde»  per  oc- 
coltfrc  U  ritorno  del  giovaae  Principe  agli  aniantt 
di  Penelope  congiurati  contro  di  Ini  .  Temeva  egli 
alcuna  volta  gli  fcogli,  de'  quali  è  cinta  tutta  quel- 
la corta  di  mare,  e  gli  parea  lentire  V  orribile  mug- 
gito dcir  onde  ,  che  s*  andafTero  a  rompere  negli 
koglii  Indi  oflèrvava^  fubito  ,  che  la  terra  appariva 

^  aiicora  lontana  ,  ed  in  quefta  lontanane  le  montan 
go(  a'  fuoi  occhi  opa  erano  che  come  piccole  nu-* 
yole;  le  quali  alle  vdte  ia  (al  iramoiitare  del  Sole 
ofeurano  i*  Orizzonte.  Cosi  Atamante  e  a  attonito  ; 
e  r  impreflìone  della  Deità  ingannatrice,  che  affafci- 
navagli  le  pupille  ,  gli  facea  provare  un  certo  ri- 
brezzo ,  che  gli  era  flato  incognito  fino  a  quel  tem- 
po :  e  fentivafi  eziandio  ftioiolatq  a  credere  di  non 
cffer  defto»  e  d*  edere  ingannato  dalla  iliofìone  d*iitl 
fogno  •  In  quello  mentre  Nettuno  comandò  al  vea^ 
to  d*  Offisoote  che  fofiiafle  ,  per  ìfpignere  il  vafcello 
verfo  le  Cofle  d*  Efperia  .  (  4  )  Il  vento  ubbidì  con 
tanta  violenza  ,  che  portò  il  vafcello  ben  prefto  alla, 
fpiaggia  additatagli  da  Nettuno  .  Già  V  Aurora  an- 
nuaaìava  il  giorno  ,  e  già  le  ftelle  ,  che  temono  i 
raggi  del  Sole»  e  che  oe  fono  gelofe  >  erano  per  na^ 

ICOtt- 

(  4  C  L*  Efperia  c  pofta  m  qacfto  luogo  per  1*  Iralia  cosi  chit» 
naca  dai  Greci»  pcrclic  liguaxdo  a  iexo  eia  ali* Occidente • 
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fcondere  1  loro  fofchi  ipkiidori  ne!  mare  ,  quando  il 
piiloro  gridò  :  Finalmente  non  pofTo  più  dubitàrne  , 
quelld  e  1*  lioia  d*  Itaca  ,  e  noi  le  fiàttio  cosi  vici- 
ni ,  che  pocò  ci  refta  per  arrivarvi  .  Rallegratevi  ^ 
TeleAf^co  ;  detltl'c^  allo  fptzio  d'  un*  òrà  potrete 
fitedere  Penelope  ,  e  forfè  trovare  UHflè  iicNramen^ 
te  falito  fovra  1  fuo  troriò.  A  quello  gridò  Teleirià- 
co,  eh'  era  immobile  in  preda  al  fonno,  fi  della  ,  fi 
leva  ,  fale  al  timone  ,  abbraccia  il  pilotto  ,  e  cogli 
cechi  ancora  non  ben  aperti  guarda  fifiamente  la  co- 
fta  vicina  ,  e  trae  dgl  feno  ua  tofpiro  ,  non  ricono- 
fctfndo  le  fpiagge  della  fua  patria  *  Oimè  ,  difle»  do* 
ve  ii«m  lioi>  Vi  fiere  ingannata  «  o  Atansance}  que* 
fia  n<m  è  ìà  mÌA  cara  Itaca  5  nial  ccfnòOrete  qnefU 
coda  tanto  lontana  dal  noftro  paefe.  Nò,  nò^  rifpde 
Atamante  ,  non  poffo  prendere  errore  nel  riconofcer 
le  fpiagge.  Quante  volte  fon  entrato  nel  voftro  por- 
to! Ne  conoico  fino  i  diruppi  più  piccoli  che  lo  cir- 
condano )  e  la  fpiacgi4  di  Tira  non  è  più  prefente 
alla  olia  memoria  ,  che  qnefla  .  Riconofeete  auellà 
Montagna,  che  li  fporge  in  fuori?  Vedete  quel  laflb 
^he  s*  alifca  tome  utia  torre?  Non  fentitevoi  V  onde» 
le  quali  fi  vanno  a  rompere  negli  altri  (affi,  che  mo- 
flrano  di  credere  ad  ogni  momento  nel  mare  ?  Ma 
non  oflervate  quel  Tempio  di  Minerva,  che  giung,ea 
fender  le  nuvole?  Mirate  la  Fortezza ,  clacafa  d'Ulif-  ' 
fe  v6(kc6  padre»  V*  ingannate  ,  o  Atamante,  Vilpofe 
Telenfaco  ;  veggo  per  te  ccMìtrario  tiiia  cofta  piegata 
motto  indentro»  mà  piana ,  e  fcorgo  nùi  Città >  che 
fioH  -è  ^Seriamente  la  Città  d* Itaca.  In  quéfta  manie- 
ra, o  Dei,  vi  pigliate  giuoco  degli  uomini?  Mentre 
Telemaco  diceva  quefte  parole,  fi  fece  negli  occhi  d* 
Atamante  una  fubita  mutazione,  ed  egli  vide  lafpiag- 
gia  qual  era  veramente  ,  e  riconobbe  1*  errore  ,  che 
avera  prefo .  Lo  confeffo  9  o  Telemaco  9  gridò  allo* 
ra|  gualche  Deità  neintca  mi*  aveva  }ileamati  gli  oc- 
4dbi.  ìAì  parca  veder  Itaca  >  e  mi  li  rapprefentava  la 
iPm  immajgine  thtta  intera  ^  ma  in  quello  momento 

agui. 
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20^  Le  Avventure  dì  Telemaco 
2L  gulfa  d*  un  fogno  Iparifce  .  Veggo  un'altra  Città  , 
e  quefta  certamente  è  Salento  (5)5  che  Idomeneo 
fuggito  4'  Creta,  ha  nella  Eipena  novellamente  fon- 
data: fcorgo  delle  mura  »  cbe  si  alzano  9  c  che  non 
fono  ancora  finite;  e  veggo  un  porto»  che  non  e  in- 
teranieme  fortificato  •  Mentre  Atamante  oflèrvava  i 
var)  lavori  di  frefco  fatti  in  quella  nafcente  Città»  e 
mentre  Telemaco  piangeva  la  fua  d  fgrazia  ,  il  ven- 
to ,  che  Nettuno  facea  loffiare  ,  gli  fece  entrare  a 
piene  vele  in  unfito  del  mare  ove  ne  rendevano  il  fon- 
do, nel  quale  fi  trovarono  infal^o,  e  vicini  al  porto. 

Mentore a  cui  non  erano  opculti  nè  la  vendet- 
ta, che  aveva  voluta  fare  N'^ttuno,  nè  M  crude!  ar- 
tificio di  Vènere  non  aveva  fatto  che  forrìdere  dell' 
error  d*  Atamante  •  Qpando  furono  in  quel  iko  di 
mare  poco  profondo  .  Mentore  difle  a  Telemaco  : 
Giove  fa  prova  di  voi  ,  ma  non  vi  vuole  perduro  : 
anzi  per  Io  contrario  non  fa  prova  di  voi  ,  fe  non 
per  aprirvi  il  (entiero  ,  per  cui  fi  giunge  alla  gloria. 
Ricordatevi  delle  farìche  d*  Ercole  »  abbiate  feoipre 
quelle  di  voftro  padre  dinanzi  agli  occhi  •  Chiunque 
non  fa  fofFerìre  non  ha  un  gran  cuore.  Bifogna»  che 
fianchiate  colla voftra  pazienza,  e  colvoftro  coraggio 
la  crudele  fortuna  ,  che  fi  p'glia  piacer  di  perfegui- 
tarvi  .  Temo  meno  p?r  voi  le  p'ù  fpaventofe  dilgra- 
zìe  minacciatevi  da  Nettu'^o  ,  cb*  io  non  temeva  le 
carezze  lufingbeyoli  delia  Dea  ,  che  vi  teneva  nella 
fua  Itola  •  Che  bàdianinoi?  EntHapio  pure  nel  porto, 
dove  troveremo  un  popolo  amicò  >  perocché  ^li  abi- 
tatori di  quello  paefe  fon  Greci  •  Idomeneo  tanto  mal'- 
trattato  dalla  fortuna  avrà  compaflione  degl*  infeli- 
ci. Torto  elfi  entrarono  nel  porto  di  Salento,  dove  il 
vafcello  Fenicio  fenza  difficoltà  veruna  fu  ricevuto  , 
perchè  i  Fenici  fono  in  pace  ,  ed  hanno  commercio 
con  tutti  i  popoli  dell'  Univerfo. 
Telenaaco  guardava  eoa  ammirazioiie  quella  na- 

fcen- 

C  5  )  Salento  Capitale  del  Paefc  de'  Salentini  ,  al  prefentC  TciI» 
d'Otranto  nella  Puglia  JPcoviucia  del  jLegfio  di  Napoli. 
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fceate  Ckcà  fimile  ad  una  pianta  novella»  che  é  Ra- 
ra nodrìta  dalla  dolce  rugiada  della  notte ,  echefen- 

tendo  poi  (ul  mattino  i  raggi  del  Sole  ,  che  vengo»  ' 
no  ad  abbellirla  ,  crefce  ,  apre  i  iiioi  teneri  bottoni, 
ftende  le  verdi  Tue  foglie,  fpiega  ìfuoì  fiorì  odoriferi 
con  mille  nuovi  colori  ,  e  ad  ogni  occhiata  ,  che  ai 
efla  diafi  ,  vi  fi  trova  Tempre  qualche  novello  orna* 
mento  •  Così  fioriva  la  nuova  Citt^  d'Idomeneo  \n 
fu  la  fpiaggia  del  mare  ogni  giorno  >  a  tutte  V  ore  crefcea 
con^  magnificenza  ,  e  moftrava  di  lontano  agli  (Ira* 
rieri,  che  eran  fui  mare,  riuovi  ornamenti  d* Archi- 
tL^ctura  ,  che  s* inalzavano  infìno  al  Ctóo  .  Le  ^rriila 
iicgli  artefici,  ed  i  colpi  de' martelli  facevano  rifona- 
re tutta  la  {piaggia  ;  le  pietre  erano  fuipefe  in  aria 
dagli  altaleni  con  groffe  funi  ;  tutti  ?  principali  ani- 
mavano il  popolo  alla  fatica  fubitochè  appariva  1* 
Aurora;  e'I  Re  Idomeneo»  dando  per  tutto  egliilc-f- 
fo  i  Tuoi  ordini,  facea  procedere  innanzi  i  lavori  con 
una  incredibile  diligenza. 

Appena  il  vafcello  Fenicio  fu  giunto  in  porto,  che 
ì  Cretefi  diedero  à  Telemaco,  ed  a  Mentore,  tutti  t 
contralTegni  d*una  fincera  amorevolezza.  Si  corfe Cu- 
bito di  avvifare  il  Re  deirarrivo  del  figliuolo  d*LJ- 
lifle!  Il  figliuolo  d^Ulifle  »  grido  Idomeneo,  d'Ulifle 
quel  caro  amico,  quel  faggio  Eroe,  per  virtil del  qua- 
le abbiamo  finalmente  abbattuta  Troja  ?  Che  mi  fia 
condotto,  e  eh* io  gli  moftri  quanto  grande  fia  flato 
Tamore  da  me  portato  a  fuo padre.  Incontanente  gli 
venne 'Prefentato  Telemaco,  ed  egli  con  un  volto 
fjolce  ,  e  ridente  cosi  gli  diffe  •  (Quando  anche  non 
mi  fofle  (tato  detto  chi  Cete,,  mi  do  a  (Credere  ,  che 
vi  avrei  pur  conofciuto  •  Voi  mi  parete  appunto  lo 
(leiTo  UlifTe  ;  cotefti  fono  t  fooi  occhi  pieni  di  fuo- 
co, e  la  cui  guardatura  è  nondimeno  cosi  pofara^  e 
cotefta  è  Paria  del  fuó  vifo  ,  che  a  prima  villa  eia 
sì  ritenuta  ,  e  si  circonfpetta  >  ma  che  nafcondeva 
tanta  vivacità  ,  e  tanta  grazia  •  Riconofco  eziandio 
quel  fino  forrifo  >  quel  gefto  negleto  »  qu<^lle  parole 
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dolci»  é  femplici,  che  f  iiifinuavano  nell'altrui  ruo- 
te »  e  che  perlaadevano  fenza  lafciar  tempo  di  diffi-* 
darne  •  Sì  >  voi  fìete  il  figliuolo  d'UlìfTe  ,  ma  farete 
ìiiiiedié  èliche  il  mio.  O  mio  figiiadoj  mio  caro  fi- 
i^Hudlo,  quale  avventura  vi  conduce  fu  quenafpiag* 
già?  Venite  forfè  in  cerca  di  voftro  padre?  Oimé ,  io 
^tion  poffo  darvene  nuova  alcuna  !  La  fortuna  ci  ha 
perfeguitati  amendue  :  ha  egli  avuta  là  difavventura 
di  non  poter  trovar  la  lua  patria  ,  ed  io  ho  avuta 
quella  di  ritrovare  la  mia^  piena  contro  di  me  delibi 
tollera  degli  Dei. 

Mentre  Idomeneò  diireva  quefte  parole  »  guardava  ' 
fiflamente  Menttm  come  un  uomd,  H  cut  volto  non 

gli  era  incognito  ,  ma  del  quale  non  poteva  ram- 
memorarfene  il  nome  .  Intanto  Telemaco  gii  rifpofe 
colle  lagrime  agli  occhi. 

Perdonatemi,  o  Re»  quefto  mio  dolore»  eh* io  noa 
vi  poffo  nafconderé  In  un  tempo»  nel  quale  non  do- 
.  vrei  moftrarvi  »  che  dell*  allegresza  »  è  della  ricono- 
£cenra  per  le  cortefie  che  ci  fóte.  Col  difpiacere  che 
dimoftrate  per  la  perdita  d*Uli(fe  ,  m*  infognate  voi 
fteffo  a  conofcere  la  difgfaxia  di  non  ritrovare  mio 
Padre.  E* già  lungo  tempo,  eh* io  lo  vo  cercando 
per  tutti  i  mari  ,  ma  gli  Dei  fdegnati  non  mi  per^ 
mettono  di  rivederlo»  nè  di  fapere  s'egli  abbia  fatto 
haufragio  ,  nè  di  tornarmene  ad  Itaca  ,  dove  Penè- 
lope fpafima  di  defideriod*eflere  liberata  da*fiYoi  aman- 
ti. Io  aveva  crednto  ritrovarvi  neirifola  di  Cretii;  ho 
faputa  la  voftra  crudele  difavventura  :  e  non  mi  pen- 
fava  dovermi  giammai  avvicinare  airEfperia  ,  dove 
avete  gittate  le  fondamenta  d*un  nuovo  Regno.  Ma 
la  fortuna»  che  Ci  prende  giuoco  degli  uomini ,  e  che 
ini  ia  vagare  per  .  tutto  il  Mondo  lontano  d*  Itaca, 
in*  ha  finalmente  battuto  fu  quefte  fpiagge.  Tra  tat- 
ti i  mali»  eh* ella  m*ha  fatti»  quefto  è  quello»  che 
fopporto  pìii  volentieri  degli  altri,  perchè  fe  m* al- 
lontana dalla  mia  patria  ,  almeno  mi  fa  conofcere 
a  più  faggio»  e'I  più  gcaerolo  di  tutù  i  Re. 

A  que- 
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A  quelle  parole  Idomeneo  abbracciò  teneramente 
Telemaco  ,  e  conducendolo  nel  (uo  PaIas«>»,Cbi  è- 
mai,  gli  difle,  quel  vecchio  prudente,  €he  v*accom- 
pagnaa  Mi  pare  averlo  veduto  altre  volte.  Mentore ^ 
rifpofe  Telemaco  ,  Mentore  amico  d'UlìflTe  ,  alla  cui 
fede  ha  egli  commeira  la  cura  di  culìoiirmi  nella 
mia  infanzia  .  Chi  mai  porrebbe  d*rvi  rutto  quello, 

-di  che  gli  fon  debirorei  Toilo  Idomeneo  fi  fè  innaa- 
«t  ;  e  porgendo  la  mano  a  Mentore.  Noi,  gli  diflè, 
ci  fiamo  veduti  altre  volte.  Vi  .ricordate  del  viaggio 
c4)e  facefte  in  Creta,  e  de*buoni  configli  che  voi  mi 
defte  ì  Ma  in  quel  tempo  io  mi  lafciava  trafportare 
dall' empito  della  giovanezza,  e  dall'appetito  de'pia- 
ceri  v.ni  ,  e  ingannevoli  .  Fu  d*uof>o  ,  che  le  mie 
diigrazie  mi  ammaeflraflero,  per  infegnarmi  ciò,  eh' 
io  noa  volea  darmi  a  credere  •  Fofle  piaciuto  agli 
Dei,  ch*io  v'aveffi  creduto  »  o  faggio  vecchio  !  Ma 
oflfervo  con  iftnpore  »  che  voi  non  (lete  mutato  do- 
po tanti  anni  ;  cotefta  i  la  medefima  Mchekz^  di 
volto;  la  medefima  datura  diritta,  il  vigore  roedt^fi- 
mo,  e  lolamente  i  vuftri  capelli  fi  fono  un  pocoim- 

/bianca  ti. 

Gran  Re  ,  riipofe  Mentore  ,  fe  foffi  adulatore  ,  io 
vi  direi^  parimente,  che  voi  pure  con  ferva  re  quel  fio- 
re di  giovanezza  ,  che  rifplendeva  fui  voftro  volto 
prima  dell  aflfedio  di  Troia  ;  ma  vorrei  più  toftottif- 
piacervi  ,  che  ofFei^idere  la  verità  •  Scorgo  per  altro 
dal  vofiro  faggio  ragionamento  ,  che  non  amate  1' 
adulaz'one  ,  e  che  non  fi  corre  alcun  ri  fico  in  par- 
larvi finceramente.  Voi  fi.'te  molto  mutato,  ed  avrei 
durata  molta  fatica  a  rafigurarvi  •  Di  ciò  ne  cono- 
Xco  chiaramente  la  cagione,  ed  è,  pèrcM  avete  molr 
to  patito  nelle  voftre  dibvventure  •  Avete  nondiipe- 
fio  alTai  ^^uadagnato  nd  fofferire  ,  perciocché  avete 
fatto  acquino  della  prudenza.  L'uomo  fi  dee  confo- 
lar  facil mente  delle  rughe,  che  gli  vengon  fui  vol- 
to, mentre  il  cuore  s'  efercita,  e  fi  fortifica  nella  vir- 
tù ♦  i>appia(e  per  altro  1  che  iRe  più  fempre  fi  logo- 

O  rana 
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rano,  che  gli  altri  uomini .  Nelle  avverfità,  gli  affan- 
ni dell'animo  >  e  le  fatiche  del  corpo  gli  fanno  in- 
vecchiare prtma  del  tempo;  e  nella  profperità ,  le  de- 
itiie  d!»oa  vita  eifeminata  gli  logorano  molto  pià 
apcora  9  che  tutte  le  fatiche  ^  le  quali  fi  foff  rtfcono 
nella  guerra  •  Non  v*è  cofa  cosi  mal  fana  rome  i 
piaceri  ne*qua]i  T  uomo  non  può  moderare  fe  ftefTo- 
Quinci  ne  viene,  che  i  Re  ugu;»lmente  in  pace,  ed 
in  guerra,  hanno  Tempre  delle  afflizioni,  e  de' piace- 
ri »  che  fanno  venire  la.  vecchiezza  innanzi  alTetà, 
nella  quale  dee  ventre  naturalmente  •  Una  vita  fo- 
bria,  enioclerata»  femplice>  ed  efente da  inquietudini» 
ed  una  paflipne  regolata»  e  mortificata  dalla  fetica» 
mantengono  nelle  membra  d*»n  uomo  faggio  la  vi- 
vacità della  giovanezza  ,  che  fenza  quefte  cautele  è 
pronta  fempre  a  volariene  fu  l'ali  del  tempo  lunge 
da  noi*  I 

Idomeneo  ,  avendo  fentito^un  gran  diletto  del 
gìonamento  di  Mentore»  Io  avrebbe  lungamente  af- 
coltato,  feifnoinonfoffero^enuti  ad  avvifarlo,  eh*  era 
giunta  Torà  d'un  facrificio  da  farfi  a  Giove  .  Tele- 
maco, e  Mentor.*  lo  feguitarono  ,  attorniati  da  una 
gran  falla  di  poooli  ,  che  con  fiderà  va  con  folletitu- 
dine,  e  con  curiofirà  i  due  ftranieri .  Ouefli  due  uo-^ 
mini,  eglino  fi  dicevano  gli  uni  agii  altri  »  fono  mot- 
to differenti  fra  loro .  Il  giovane  ha  un  non  fo  che 
di  vivo,  e  d'amabile;  e  fovra*l  fuo  volto,  é  fovra*l 
fuo  corpo  fono  fparfe  tutte  le  grazie  della  beltà  ,  e 
della  giovanezza  j  ma  quella  bcirà  non  ha  niente  di 
mole,  o  d'effemminato,  e  con  quel  fiore  di  giovanez- 
za si  renero  5  par  vigorolo,  robufto,  e  indurato  alla 
tolleranza  della  fatica  «Ma  queiraitro»  benché  mol* 
to  maggiore  d*età  »  non  ancora  ha  perduto  niente 
della  fùa  forza  «  La  fua  prefenza  pare  alla  prima  men 
mobile,  e  men  graziofo  il  fuo  volto;  ma  chi  Io  guar- 
da da  preflb  trova  nella  fuafemplicità  certi  contrafTegni 
di  lavjczza ,  e  di  virtù,  con  una  nobiltà,  che  apporta 
&ran  maraviglia  •  Ce/UiQcnte  quando  gli  Dei  ionodi- 
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tihro  T^ono.  ut  i 

(cefi  in  terra  per  comunicarfi  afji  uomini,  hanno  prer- 
fe  figure  di  itraaieri,  e  di  viandanti,  fimili  a  qoiefte^ 

Giunfero  intanto  al  Tempio  di  Giove,  cheldoaie-^  ; 
•  neo  dircendente  di  queflo  Dio  aveva  ornato  con  mol-' 
ta  magnificensa^.Era  il  Tempio  circondato  d*  un  or-' 
dine  doppio  di  colonne  di  porfido  ,  i  capitelli  delle 
quali  erano  d'argento  ;  ed  era  turto  incroftato  di 
marmo  con  alcune  figure  di  baffo  rilievo,  cherappre- 
fentavano  Giove  cambiato  in  Toro,  il  rapimento  d* 
Europa»  (6)  e*i  iuo  pafTaggio  in  Creta  per  mezzo  il 
mare.  Parea»  che  Tonde  riipettaflèro  Giove  ,  benché 
ioffe  fotto  una  forma  ftraniera  •  Si  vedeva  pofcta^ii 
nafcimento»  e  la  gioveiit&  di  MìnofTe  :  e  final  nriènfe 
fi  vedeva  quello  faggio  Re  arrivato  ad  una  eri  più 
matura,  in  atto  di  dar  le  leggi  a  tutta  lalua  Ifola  y 
a  fine  di  metterla  in  uno  flato,  che  la  Tua  felicità, 
e  la  fua  gloria  poteHero  perpetuament;*  fiorire.  Tele- 
maco v^odervò  eziandio  gli,  avvenimenti  principali 
delTaffedio  di  Troja,  dove  Idomeneo  fi  aveva  acqui- 
fiata  riputazione  di 'gran Capitano.  Tra  quelle  rappre- 
fenfasìoni  di  combattimenti  cercò  fuo  padre,  e  lo  ri^^ 
co'nobbe  in  atto  di  prendere  icavalli  diRiTo,  chea!- 
lora  era  flato  uccifo  da  Diomede  ;  (  7  )  pofcia  hi 
atto  di  ditputar  eoa  Ajace  dell'armi  d'Achille  dinan- 
zi a  tutti  i  Capitaai  d  'il'cfcrrcito  Greco  adunati  ìnfie- 
me;  e  finalmente  in  ateo  d'ufcire  fuor  del  fatale,  de* 
ftriere,  p  r  verfare  il  fangae  d*un  si  gran  numero  dt 
Trojan!  •  Telemaco  fubitamente  Io  riconobbe  aqueHe 
azioni  famofe,  delle  quali  fovence  aveva  fentito  par- 
lare, e  che  gh'avea  raccontate  Mentore  fteflo.  Gli  cad- 
dero dagli  occhi  le  lagrime  ,  fi  cambiò  di  colore ,  moflrof-  ^ 
fituibatAÌnvoitOi  e  bea  fé  ne  avvide  Idomeneo»  ben- 
V  O  a  .  ché 

(  )  Europa  era  figliuola  d*  Agenore  Re  de*  Fen'cj  ,  c  Torcila 
di  Cadmo  %  Ella  fu  rapita  da  Giove  lotto  la  forma  di  un  Toro, 
Buropa  hji.<kcoJl  iìio  aoiM  «Ua  pxlmf  delle  qaaMfO' ^iri  del 
Mondo» 

C  7  )  D'omede  Ho  di  Tracra  riudfiva  ì  fuoi  raVal'ì  rolla  ctfnitf 
de*  Foraftieri  che  rap'ravnno  ne*  fuoi   ftati  .  Avendolo  Eccole^  vlfl»  • 

tfjlf,  Vdjfoi^  a  cavalli»  che  lo  divoiaxono» 
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21 1  Le  Avventure  di  Telemaco 
ckè  Telemaco  *pcr  nafcondere  il  fuo  turbamento  fi 
ritiraflè  in  diCparte .  Non  abbiate  vergogna  ,  gli  diife 
tdomeneo  9  di  lafciarci  vedere  quanto  v'abbiano  in-  - 
tenerito  la  gloria,  e  le  difavventnre  di  voftro  fuidre* 
Intanto  il  popolo  s'adunava  in  folla  (otto  que*vafti 
portici  formati  da  un  ordine  doppio  di  colonne,  che 
circondavano  il  Tempio  .  V  erano  cue  brigate  di 
giovanetti  >  e  di  giovanette  ,  che  cantavano  a  Gio- 
ve verfi  di  lode  .  Qpefti  fanciulli  %  fcelti  di  fembian- 
aa  la  più  leggiadra  ,  àveVano  i  capelli  fanghi  «  che 
lor  ondeggiavano  fovra  le  (palle  >  le  loro  tefte  erano 
coronate  di  rofe,  e  fparfe  di  profumi;  ed  erano  tut- 
ti veftiti  di  bianco.  Idomeneo  faceva  a  Giove  un  fa- 
crificio  di  cento  tori  ,  per  renderfelo  propizio  in  una 
guerra»  che  aveva  ìntraprefa  contra  i  popoli  fuoi vi- 
cini. Il  (angue  delle  vittime  fumava  da  tutti  i  can- 
ti >  e  (i  vedea  zampillare  entro  profonde  coppe  d* 
oro»  e  d* argento.  Il  vecchio  Teofane  amico  degli 
Dei  ,  e  Sacerdote  del  Tempio  ,  teneva  ,  durante  il 
facrificio  coperta  la  tefta  d*un  lembo  della  Tua  veda 
di  porpora  :  mdi  efaminò  attentamente  le  interiora 
delie  vittime,  che  palpitavano  ancc^ra  ,  polcia  eflen- 
dofi  pofto  lui  £acro  Treppiede  •  O  Dei^  gridò  ,  chi 
mai  tono  quefti  due  (faranieri  qui  a  noi  mandati  dal 
Cielo  ì  Senaa  loro  la  guerra  intraprefa  farebbe  fu- 
nella  per  noi',  e  Salento  andrebbe  in  rovina  prima 
ll^eflere  alzato  fovra  le  fue  fondamenta.  Io  veggo  un 
giovane  Eroe  condotto  a  mano  dalla  Sapienza  ,  ma  1 
non  è  permefTo  di  profeguire  più  oltre  ad  una  bocca 
mortale.  Mentre  diceva  quelle  parole 3  erano  feroci  i  \ 
fuoi  fguardi  ^  gli  fcintillavano  gli  occhi  >  e  parea^ 
che  vedere  altri  oggetti,  che  quelli  »  che  gli  is  ^a* 
van  dinanai.  Era  infiammato  il  fuo  volto,  egli  era 
turbato  ;  e  fuor  di  fe  ftelTo  ,  erano,  ^trrìcciàti  t  fuot 
capelli)  aveva  la  bocca  piena  di  fpnroà  ;  teneva  al- 
zate ,  ed  immobili  le  fue  braccia  ;  la  fua  voce  alte- 
rata era  più  forte  d*ognì  voce  umana  ,  ed  egli  non 
^veva  pii!i  lea#  %  oc  potc^  ^eoei  cbiufo  dentro  a 
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ftcffo  lo  fpJrito  divino,  che  lo  agitava.  O  felice Ido^? 
iiieneo9  gridò  nuovamente,  che  veggo  mai!  O  qua- 
li diravyeiìtare  rchifacelp  qual  dolce  pace,  quiden- 
tro'j  ma  o  quali  combattimenti  al  di  fuori  !  O  quali 
vittorie!  Le  tue  fatiche»  o  Telem^coi  fuper^no quel- 
le dei  grand*  UliflTc  tuo  padre  •  Geme  nella  polveve 
il  fiero  nemico  fotto  ì  colpi  della  tua  fpada  ,  e  cag- 
giono  a*  tuoi  piedi  le  porte  di  bronzo-,  e  gl*  inacceffi- 

bili  terrapieni.  O  gran  Dea  ,  che  fuo  padr^  O 

giovane  ,  tu  rivedrai  finalmente....  .  Dopo  quelli 
detti  gli  mupjoDO  in  bocca  le  parole  >  e  mal  fuo 
*  grado  egli  rimane  in  un  fslentio  pieno  di  ftordimen- 
to«  Tutto  il  popolo  rimane  intiFÌcstto  per  la  paura. 
Idomeneo  tremante  non  ardifce  di  pregarlo  ;  che  ti- 
ni fca  rincominciato  ragionamento;  e  forprefo  di  flu- 
pore  lo  -fteffo  Telemaco  appena  comprende  ciò  che 
ha  fentito  ,  ed  appena  può  darfi  a  credere  d'avere 
.uditi  così  fublimi  proooftici  •  Mentore  è  il  lolo  »  a 
i    cui  lo  (pirito  divino  non  ha  recato  nè  fpaiFento ,  nè 
i    maraviglia  •  Voi  fentite  $  difle  a  Idomèneo  »  la  in- 
I    tensione  degli  Dei:  contro  a  qualuii<}ue  nasiòne  ab- 
biate a  combattere  ,  avrete  la  vittoria  in  pugno  9  e 
I    farete  debitore  della  felicità  delle  voftre  armi  al  gio- 
1    vane  figliuolo  del  voftro  amico  .  Non  ne  fiate  pun- 
to gelofo  ,  e  profittate  folamente  di  quelle  grazie, 
che  gli  Dei  vi  concedono  per  fuo  mezzo  •  Idome- 
1    lieo,  non  effendofi  riavuto  ancora  dal  fuo  (lupore^. 
I   indafiio  procurava  ftvellare  ,  perocbè  la  fna  lingua 
fi  flava  immobile  •  Telemaco  pià  pronto  di  Ini  dilTe 
a  Mentore.  Io  non  mi  lento  puntocommoiTo  da  tan- 
ta gloria  promeflami  ;  ma  che  pofTono  mai  fignifi- 
care  quelle  ultime  parole.  Tu  vedrai?  Forfè  mio  pa- 
dre, o  folamente  la  patria  ì  Oioiè  ,  perché  ha  tron- 
cato il  fuo  ragionamento  fenaa  finirlo  Ljii*  ha  Jafcia- 
fo  in  una  maggiore  incertezaa  ,  che  per  innanai  •  O 
Uliffe»  o  mio  padre,  debbo  forfè  aver  la confolaaio» 
ne  del  rivedervi  ?  Sarebbe  quefto  mai  vero  >  Ma  fO 
vo  lufmgandg  me  (le(fo  ^  o  crudele  Oracolo  ^  ^  tu 

O  }        .  in- 
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itltaiìto  ti  prendi  p  arere  di  beffarti  d*un  mlfer^bilei 
Badava  ancora  una  loia  paroia>  ed  io  era  compiuta- 
mente (elice. 

R'fpettate,  gli  diffe  Mentore  ,  ciò  che  vi  palefaii 
gli  J>ei  >  e  non  tentate  dì  voler  faprre  ciò  che  vo* 
gitono  che  fìa  occulto.  Una  curìofità  temeraria^  me- 
rita d'efTer  ronfufa  .  La  loro  infinita  lapienza  ,  e  la 
lor  bontà  5  fono  quelle,  che  muovono  gli  Dei  a  naf- 
condcre  njrli  uomini  deboli  il  lor  dcflino  in  una  of- 
curità  impenetrabile.  L'utile  l'antivedere  ciò  che  de- 
cade da  noi  per  farlo  bene  »  ma  non  è  meno  utile 
jl  non  fapere  ciò  ,  che  non  depende  dalla  noftra  di- 
ligenza, e  eiò  che  gli  Dei  vogliono  fare  di  noi.  Mof- 
fo  Telenrtaco  da  <|uefte  parole  fi  contenne  con  molta 
pena.  Idomeneo,  che  s'era  riavuto  dal  (uoftordimento, 
cominciò  dal  caiìto  fuo  a  lodare  il  gran  G'ove,  che 
gli  aveva- mandato  il  giovane  Telemaco,  e*l  faggio 
Mentore,  per  renderlo  vincitore  de'fuoi  nemici.  Poi 
fu  fatto  un  fontuofo  convito ,  che  fuccedette  al  fa^ 
icrifieto,  e  rivolcofi  a*  due  ftranieri  cosi  lor  dtilè* 

ConfeiTo»  che  non  ancora  io  «onofceva  abbaftansa 
Parte  del  regnare  ,  quando  ritornai  a  Creta  dopo  1* 
alTeJio  ui  Troja .  Vi  fono  noti,  o  cari  amici,  le  dif- 
grazie  ,  che  m'hanno  levato  il  dominio  di  quella 
grand* ifola  ,  perciocché  m'affermate  d'effervi  ftati 
dacché  ne  fono  partito  •  Ma  fono  anche  troppo  fe- 
lice ,  fe  t  pià  crudeli  colpi  della  fortuna  hanno  fer-^ 
rito' ad  amn^aeftrarnii,  ed  airendermi  piò  moderato» 
Ho  traverfati  i  mari  come  un  fuggitivo  perfeguftat» 
dalla  vendetta  degli  Dei  ,  e  degli  uomini;  ed  a  nuli' 
altro  mi  ferviva  tutta  la  mìa  paffata  grandezza, 
che  a  rendermi  più  vergognofa  ,  e  più  infopportabi- 
le  la  mia  caduta.  Venni  a  porre  in  (alvo  i  miei  Pe« 
nati  (8)  fu  quefta  fpi^ggia  diferta  ,  dove  non  ritro* 
vai  ,  che  terreni  non  coltivati ,  caperti  di  rovi  ,  e 

<  a  )  I  DtfS  fenati  n^mimid  4Pic«ia  Lari»  o  IH>flieftici«  bob  et^ 

Bf  ié  npa  picciolc  figiume  attaccate  in  diverfi  luoghi  dclU  caia , 
e  dai  Pagani  onorati  erano  come  fiótettDii  9  C  lOfO  oflfexiVaao  del 
▼ino  c  cLeU'iacaniò  ìa  iàgci£:4Ì0t 
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31  fnine;  ^otcfte  tanto  antiche  quanto  la  terra,  c ru- 
pi quafi  inacertibili  ,  dove  le  fiere  venivano  a  rico- 
vorarfi  •  Fui  coftcecto  a  rallegrarmi  di  poiTcdere  con 
un  piccolo  numero  di  foldati  ,  e  di  coaìpa-t^ni ,  che 
sperano  contentaci  di  feguirarmi  nelle  mie  dtfgraaie, 
qnefta  terra  felvagigìa  >  ^  di  farla  mia  patria  >  p^ii 
non  potendo  fperare  di  rivedere  g'ammar  quelTIfola 
fortunata,  dove  gli  Dei      avverano  tatto  n:>k.»rtfpvT 
regnarvi  .  Oimè  ,  io  dica  fra  mv-  fteiTo  ,  qnal  cam- 
biamento !  O  qual  terribile  elempìo  io  iono  a  tutti 
i  Re  della  terra!  BiCognerebbe  inofirarmi  a  tutti 
quelli  che  regnan  nel  MonJo  ,  perchè  il  mio  efém» 
pio  gli  amn^ieftrafle  *  Si  credono  effi  non^aver  ateo- 
te  a  temere,  perchè  fono  innalsatì  iovra  ilirtmanen- 
te  degli  uomini;  e*l  loro  ftelTo  innalzamento  è  quel- 
lo, che  fa  che  debbono  temer  tutto  .  Io  era  temuto 
da* miei  nemici,  amato  da* miei  fudditi  ,  comandava 
ad  una  nazione  poHente ,  ed  armigera:  la  famaave*- 
va. portato  ìl  mio  nome  ne* più  lontani  paeG,  to  re- 
gnavo in  un*  Kola  fertile  »  e  deliaiofa  ;  cento  Città 
mi  davano  ogni  anno  ulia  parte  delle  loro  ricebesse 
in  tributo;  mi  riconofceano  que* popoli  per  loro  Re, 
perch'io  era  del  fangue  di  Giove,  eh' è  nato  nel  lor 
paefe,  e  m'amavano  come  nipote  del  faggio  Minol- 
fc  ,  le  leggi  del  quale  gli  rendono  così  portenti  ,  e 
<Q6Ì  felici  •  Che  cola  mancava  alia  mia  felicità  ,  fe 
fion  il  faperne  goder  con  moderazione  >  Ma  la  mia 
Superbia,  e  Padulaaione»  cui  diedi  orecchio  »  hanno 
abbattute^  il  mio  trono  •  Così  eaderanno  tutti,  que* 
Re  ,  che  fi  lafciaranno  condurre  dalle  loro  proprie 
paffioni,  e  da' configli  de^li  uomini  adulatori  .  Du- 
rante il  giorno  ,  io  procurava  di  moftrare  un  volto 
alloro,  e  pieno  di  fperanza,  per  foftentare  il  corag«* 
gio  di  quelli»  che  m'avevano  feguitato  •  facciamo, 
io  diceva  ad  erti  ,  una  nuova  Città»  che  ci  confolt 
di  tntto  quello,  che  abbiam  perduto  ;  noi  fiamo  at- 
torniati da  popoli  ,  che  ci  hanno  dato  un  belT 
tempio  per  quefta  imprefa  •  Veggiamo  pure  la  Gir- 

O  4  tà 


iiiS  te  Avventure  di  Teìemaco 
tà  di  Taranto,  che  s'alza  non  molto  lunge^di 
noi;  Palanco (9)  co* faci  Lacedemoni  ha  fondato  quefto 
novello  Reame.  Fi  lettere  ,  (10)  dà  il  nome  di  Peti* 
lìa  ad  ttna  gran  Città  da  lui  fabbricata  fu  la  mede-* 
fima  fpiaggia  *  Metaponto  é  altresì  una  fimigliante 
Colonia.  Faremo  noi  meno,  che  tutti  qnefti  flran ie- 
ri, erranti,  come  fiamo  noi  ì  La  fortuna  non  ci  trat- 
ta con  più  rigore  di  quello,  che  ha  ufato  contro  di 
loro  •  Menrre  m'ingegnava  di  raddolcire  con  qaefte 
parole  le  pene  de' mìei  compagni,  io  nafcondeva  nel 
cuore  ttna  mortale  afflizione  •  Era  una  confolaBÌone 
per  me  »  che  la  Tute  del  giorno  m* abbandonale  ^  e 
che  la  notte  venifle  ad  avvilupparmi  colle  fu?  tene- 
bre, per  poter  piangere  l:b(*ramepte  la  miadifgrazia. 
Mi  cadevano  dagli  occh»  Jue  torr  nrì  d*amare  lagri- 
me ^  c  *1  dolce  Ionio  m'aveva  abbandonato  sì  fatta- 
mente ch'io  non  fapeva  che  cofa  fofie  il  dormire.  Il 
dì  feguente  io  tornava  con  un  fervore  novelÌoapr<>^ 
fegucre  \  cominciati  lavori»  Ecco»  o Mentore ,  la  ca- 
gione ,  per  cai  mi  rkrovafte  tanto  invecchiato .  Su- 
bito che  Idomeneo  ebbe  finito  di  raccontar  le  fue 
pene,  richiefe  Telemaco,  e  Mentore  di  foccorfo  nel- 
la guerra  ,  nella  quale  fi  ritrovava  impegnato  .  Vi 
rimanderò  ad  Itaca  »  egli  diceva,  tofto  che  la  guerra 
farà  finita  •  Manderò  intanto  a  tutte  le  fpiagge  piik 
lontane  alcuni  de*  miei  vafcelli ,  per  infendere  qual- 
che novella  d*Ulifle  «  Ben  fapiò  trarlo  di-quafonque 
parte  del  Mondo  conofcui'o  ,  dove  lo  abbia  gittato 
la  tempefta  ,  o  la  coli  ra  di  qualche  Dio  .  Piaccia 
agli  Dei  ,  ch'egli  pur  anco  fia  vivo!  In  quanto  a 
voi,  vi  rinuinderò  co' migliori  vafcelli,  che  in  Creta 
fi  fieno 'mai  fabbricati  1  perocché  fono  fatti  iì^ur  ie^ 


C  9  )  Falanro  dopo  la  derimanona  ormp'ade  condufTe  i  LaC€* 
demoni  da  Sparra  in  Italia,  e  fi  rcfcro  Padroni  di  Taranto. 

(  IO  )  filortece  fedele  con.pagno  d'Ertole  ,  che  morendo  1* ob- 
bligò a  piomettergli  eoo  giuramento  di  ùoa  tfcopEiie  ad  alciuM^ 
il  luogo  della  iua  fepoltiifa  «  è  gli  (è  doAQ  delle  fnc  afmr  tioie 
del  iàngoe  dell' Idia. 


gno  raglìaro  fu  rida  (ii)  ove  nacque  Giove  .  Que* 
So  legno  (acro  non  può  perire  nel  mare;  i  venti,  e 
^li  fcofji  lo  temono  ,  e  lo  rifpettano  ;  e  lo  fteffo 
Nettuno  della  maggiore  fua  collera  non  ardirebbe  di 
I    fnrcitare  contro  di  cffo  le  fue  tempefle  .  Afficuratevi 
»   dunque»  che  fenza  verana  difficoltà  ritornerete  felice-^ 
mente  in  Itaca  ;  e  che  nìuna  Deità  nemica  potrà  più 
ì    farvi  vagare  per  tanti  mari  .  Il  tragitto  è  corto  ,  e 
I    facile;  licenziate  pure  il  vafcello  Fenicio  ,  che  v'ha 
I    portati  iSn  qua,  e  norl  peniate  ad  altro  ,  che  ad  ac- 
quiflare  la  gloria  di  ftabilire  il  nuovo  Reame  d'Ido-% 
meneo»  per  riparare  a  tutte  le  (ue  difgrasie.  A  que- 
fto  prezzo,  o  Telemaco  »  farete  acquifto  delT altrui 
(Hmà  ,  e  farete  giudicato  degno  figliuolo  d*Uli(1è. 
Quando  anche  il  orndele  defHno  già  Io  ave/Te  fatta 
morire,  tutta  la  Grecia  con  luo  diletto  fi  crederà  d}. 
I    rivedtrio  in  voi  fleffo. 

A  quefte  parole.  Telemaco  interruppe  Idomeneo. 
Licenziamo,  dlffe  il  vafcello  di  Fenicio  :  che  tardìa- 
ino>  a  prender  l*armi  ,  per  affalire  i  nemici  de!  vo- 
ffro  Stato)  Sono  eglino  già  divenuti  nofttt  nemici 
!   particolari  •  Se  fiamo  ftati  vincitori  combattendo^ 
n^lla  Sicilia  in  prò  d*Aeefte  (ii)  Troiano  j  e  neini* 
I    co  de' Greci  >  v'ha  forfè  dubbio  ,  che  non  ci  adope* 
,    riamo  con  pifl  fervore,  e  che  non  fiamo  piò  favori- 
ti dagli  Dei  ,  quando  combatteremo  per  uno  degli 
Eroi  della  Grecia  »  che  hanno  abbattuta  Troja  Città 
di  Priamo  f  L*  oracolo  ora  udito  non  ci  permette  il 
dubitarne» 

C  'ti  )  Idà  Monte  dì  Caftdià  .  Le  fclve  di  qucfto  monte  furono 
abbiucciatc  da)  fuoco  del  Ciclo  73.  anni  dopo  il  Diluvio  di  Dii« 
tallone  ,  e  1*  ilio  dì  fimder  il  ftttù.  fa  ptìmmakcntt  (copeffo  in 
quella  occafibne  da  1  Dattili  abitanti  dì  qnetto  monte. 

(  Il  >  Acefte  Re  di  Sicilia  ,  che  fìcCYC  Enct  c4  Aftchìfe  ncUe 
(m  Tcuredopo  rinccAdio  di  Txoia* 

Fàvr  dei  IJkf$  ^Hm^ 
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IDonmeo  iffarma  Mentore  del  {oggetto  dellagner-^ 
ra  contro  i  Manduriani  •  Gli  racco9ita  eh  que^^ 

fli  Popoli^  avevano  a  lui  cedutala  cofia  dell' Efn. 
feria  in  cui  fondata  aveva  la  f uà  Città  ^  e  s^era^ 
no  ritirati  /opra  i  monti  vicini^  ove  effendo  alcu^ 
ni  di  loro  flati  maltrattati  da  una  truppa  defuoiy 
quefia  Nazione  deputato  glt  avea  due  veecbi  com 
i  quali  regolati  sperano  gli  articoli  di  Paco  ;  eie 
dopo  la  rottura  di  quefìi  capitoli  fatta  da  alcuni 
de  fuoi  che  non  li  fapevano  ,  quejii  popoli  fi  pre- 
paravano a  fargli  la  guerra .  Nel  tempo  di  quefto 
racconto  d' Idomeneo  i  Manduriani  che  s'  erano  af^ 
frettati  a  prendere  r  armi  »  fi  prefentano  alle  por- 
te di  Salenfo  .  Ne  flore  ,  Filottete^  e  Talanio  i 
quali  da  Idomeneo  erano  creduti  Neutrali  fono  con- 
tro di  lui  neir  Armata  de  Manduriani .  Mentore 

efce  di  Salento  va  folo  a  proporro  ai  nemci  dclh 

eondizioni  di  face .     1  ' 
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MEntore  guardando  con  occhio  dolce  e  tranquil- 
lo Telemaco  ,  che  pi  no  d*un  nobile  ardire 
era  impaziente  già  di  combattere  prefe  a  parlare 
in  tal  guifa.  Mi  rallegro  ,  o  Bgiiaolo  d'Uliffe  »  di 
fcorgere  in  voi  im  cosi  Beiranoore  di  gloria  ma 
ricordatevi  9  che  Uiiffe  nell'alTedio  dì  Troja  non  ac-* 
quiftò  una  s)  gran  riputazione  fra  i  Greci  ^  fe  non 
moftrandofi  il  più  faggio  ,  e*l  più  moderato  fra  io-- 
re.  Achille  ,  benché  invincibile  ,  ed  invulnerabile, 
benché  portafle  il  terrore,  e  la  morte,  per  tutto  ove 
combatteva»  tentò  invano  l'acquìRo  di  Troja,  e 
non  potè  giognere  ad^eCpugnarlo.  £' caduto  egliftef- 
(o  a  pie  delle  mora  di  qaelia  Ci  ttà>  ed  efla  ha  trionfato 
deli*  uccifore  di  Ettore.  Ma  Uliflè  in  cui  la  prudewa 
regolava!!  valore;  portò  il  ferro,  ed  ii  fuoco  in  meraro 
i  Trojan!  noftri  nemici .  Allefue  mani  noi  (ìamo  debitori 
della  caduta  di  quelle  alte,  e TuperbeTorri ,  le  quali 
per  dieci  anni  minacciarono  tutta  la  Grecia <  eh* era 
congiurata  a*Ior  danni.  Quanto  Minerva  è  fuperiore 
a  Marte»  altrettanto  un  valore  difcreto  »  e  provido 
fopera  un  coraggio  impetuofo»  e  feroce..  Principia* 
mo  dunque  dall*  informarci  delle  circoftanae  di  que* 
fta  guerra,  che  ci  convien  foftenere.  Io  non  ridifo 
d'incontrare  qualunque  pericolo,  ma  credo  che  voi 
4obi>i^(e^  0  jldomeaeo  ^  darci  primieramente  a  conoCcere 

.  fe  la 
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Me  Le  ^Avventure  dì  Telemaco  * 
fe  la'  voRra  guerra  Ha  giuda  ,  pofcìa  contra  chi  voi 
la  fate  ,  e  finalmente  quali  fieno  le  voflre  forze  per 
ifperare  un  fortunato  fucceffo.  Qiando  noi,  elirifpo» 
fe  IdomeneO)  arrivammo  lu  quefta Coita,  ci  trovam- 
mo) un  popolo  felvaggio,  che  viveva  nelle  foreftc  di 
cacciagione,  e  di  que* frutti,  che  gli  alberi  producono 
da  fe  ftefli.  Quelli  popoli ,  che  fi  chiamano  Manda- 
riajiì  (  I  )  rinoafero  fpavenrari  in  vergendo  i  noflri 
vafcelli,  e  le  noftre  armi,  e  fi  ri^rarono  nelle  mon- 
tafgne  .  Ma  come.i  noftrj  foldatì  e!  b  ro  curiofità  di 
vedere  il  paefe  ,  e  vollero  fe^ui^are  alcuni  cervi  ,  $' 
abbatterono  in  que'fagfjnvl  vag^i .  Allora  i  Con- 
dottieri de' Selvaggi  cosi  lor  à\S^xo  •  Noi  per  lardar- 
le abbiaoio  abbandonate  le  care  fpiaggie  del  mate, 
nc^  altro  ci  refta  ,  che  alcune  montagne  quafi  ìnac* 
celTibili  ad  uman  piede  :  alm^^no  è  ^  ufto  ,  che  tra 
quefle  ci  laiciate  vivere  in  pace  ,  ed  in  libertà  .  Vi 
troviamo  erranti,  iparfi,  e  p:ù  deboli  di  noi  ;  a  noi 
dunque  farebbe  1^ uccidervi,  e  perfino  il  torre  a'voQrt 
compagni  la  notiaia  della  volita  difavventara  :  ma 
lum  yoglitmo  bagnare  le  noflre  mani  nel  fangne  di 
quelli»  che  fono  nomini  tome  noi.  Andate»  ricolrda* 
tevi  ,  che  fiete  debitori  della  voftra  vita  a  que'fenti-r 
menti  d' umanità  >  che  noi  profefliamo  .  Non  vi  di- 
menticare giammai  d*avre  ricevuta  quefta  lezione  di 
moderazione,  e  di  generofità  da  un  popolo  ,  che  voi 
chiamate  rozzo,  e  (clva^'gio*  Que'noftrij  che  furona 
liceosiatt  cosi  da  que*  Barbari  »  tornarono  al  campo  « 
e  racrantarono  T avvenimento  tor  fac(^nto«  I  noftrt 
fdidati  fkt  pigliarono  *fde«:no  ,  ed  ebbero  vergogna  di 
vedere,  che  i  Crerefia  qu^Mla  turba  di  barbari  fuggiti- 
vi t  che  loro  pareva  p?utt()f>c»  rairomigliarfi  ad  orfi  , 
che  ad  uomini  fodero  debitori  della  lor  vita  .  Anda- 
rono .dunque  alla  caccia  in  numero  aliai  maggiore' 
che  i  prtmif  t  provveduti  d'ogni  fpeiie  d*  iirQii;i  che 

po- 

(  X  )  I  Mandurlan!  erano  popoli  delle  Pi^glia  »  nel  Regno  di 
Napoli,  così  chiamata  dal  la<:o  Andorio  del  quale  parla  PlinÌQ,  q 
k  dì  cui  aciju^  fglate  r\  (lia{in^ii€Olu^l     cxclcoiio  ^itoun^i* 
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poteflero  lor  bifognare.  Ben  tollo  incontrarono  edafi- 
falirono  que* Selvaggi  .  Fu  crudele  il  combattimeiatOt 
e  volavano  i  dardi  dairana,  e  dall*  alerà  parte  %  co- 
me durante  il  md  tempo  cade  la  gragnruola  in  una 
campagna.  I  Selvaggi  furono  coftrerti  a  ricirarfi  nel- 
le loro  fcofcrie  montagne  ,  dove  i  noftri  non  ardircP 
no  d^ìnnoltrarfi  •  Dopo  poco  tempo  que'popoli  man- 
darono a  me  due  de' loro  più  faggi  Vecchi  ,  che  ve- 
nivano a  domanc^armi  la  pace  .  Eni  mi  recarono  al- 
cuni doni>  ch'erano  cerei  frutti  del  paefe,  e  certe  fie- 
re da  lóro  ttccife.  Dopo  avermi  dati  i  lor  doni  paV* 
larbno  ili  quefla  guifa»  Noi»  o  Re^  tegnfan(io>  come 
tu  vedi»  nell'una  mano  la  fpada»  e  nell'altra  un  ra- 
mo datili  vo:  (in  fatti  effi  tenevanc;  ^uno,  e  l'altra) 
ecco  la  pace>  o  la  guerra,  fcegliqual  vuoi.  Noi  vor- 
remmo più  toflo  la  pace  :  per  amore  di  quefta  non 
abbiamo  avuto  vergogna  d'  abbandonarti   la  dolce 
fpiaggia  del  mare  >  dove  il  Sole  rende  fertile  la  ter- 
ra >  e  fa  nafcere  tanti  frutti  dìlicati^mi  >  Di  tutti 
quefti  frutti  è  aflài  più  doke  la  pace.  Per  elfa  ciiia- 
mo  ritirati  in  quelle  alte  montagne  Tempre  coperte 
di  giaccio,  e  di  neve  ,  dove  i  fiori  della  Primavera  , 
o  i  ricchi  frutti  dell*  Autunno  non  vi  fiveggon  giam- 
mai. Abbiamo  in  orrore  quella  brutalità  ,  che  fotto 
bei  nomi  d'ambizione  3  e  di  gloria,  va  pazzamente  a 
faccheggiar  le  Provincie  »  e  verfa  il  fangue  degli  uo«r 
mini,  che  fono  tutti  fratelli  •  Se  tu  fei  amante  dique<* 
fta  fatfa  gloria,  non  fiamo  già  per  invidiartela  ;  ab'» 
biamo  compaifione  di  te»  e  preghiamo  gli  Dei ,  che 
ci  prefervino  da  un  tal  furore  .  Se  le  fcienze  ,  che  i 
Greci  imparano  con  tanta  iollecitudine  ,  e  le  la  gen^ 
tilezza  di  che  fi  vantano  ,  altro  non  iftillano  nel  lor  - 
animo  ,  che  quefta  ingiuftizia  si  deteliabile  ,  noi  ci 
crediamo  feliciiTimi  per  non  avere  cotefle  loro  prero* 
gative*  Ci  glorieremo  d'elTer  Tempre  barbari^  magior 
Ili»  uonani»  fisdeli  ».:difintertffati  »  avvézzi  a  contenl 
tarcf  di  poco,  e  a  difpregiare  la  vana  dilicatezza,  la 
^ual^  fai  ^be  gli  uomini  «ibbìauQ  bifognp  ii  pof]èdef 
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flotte  cofe-  Ciò,  che  noi  apprezziamo  ,  è  la  fanità, 
'  la  frugalità ,  la  libertà  ,  il  vigore  del  corpo  e  dell' 
animo;  e  V  amore  della  virtù  ,  il  timor  degli  Dei  , 
la  correda  co* vicini,  Pamore  intento  verio  gli  ami- 
ci» la  fedeltà  veriò  tatti  gli  uomini,  la  moderastone 
feHa  profperità)  la  coflanza  nelle  difgrazie,  il  corag- 
gio per  dir  Tempre  arditamente  la  veritì  ,  e  1*  odio 
contro  all'adulazione.  Ecco  quali  fono  i  popoli,  che 
t'offriamo  per  vicin»,  e  per  collegati.  Se  gli  Dei  fde- 
gnano  t'accecano  mfino  a  farti  ricufare  la  pace,  im- 
parerai ,  ma  troppo  tardi  ,  che  gli  uomini  i  quali 
amano  per  moderazione  U  pace»  fono  i  più  formida* 
bili  nella  guerra. 

Mentre  que* Vecchi  cosi  mi  parlavano»  io  non  po-* 
'teva  faziarmi  dì  rimirarli •  Avevano  effi  la  barbainn-  - 
ga,  e  negletta,  i  caprili  p!i\  corti,  ma  bianchi  ,  fol- 
te le  (opracciglia  ,  eli  occhi  vivi  ,  una  guardatura, 
ed  un'aria  intrepida,  un  parlar  grave >  e  pieno  d'au- 
torità, maniere  iemplici>  e  ingenue.  Le  pelli,  che  lo- 
ro fervivano  di  veftimento  9  erano  annodate  fovra  la 
fpalla  >  e  lafciavano  vedere  certe  braccia  più  nerboru- 
ce,  e  certi  mufcolt  meglio  formati,  cheqacili  de* no* 
v-ftri  Atleti^  Rifpofì  a  q^e*dae  Invitati  >  ch'io  deside- 
rava la  pace:  ftabilimmo  di  buona  fede  infirme  mol- 
te condizioni;  prendemmo  per  teftimon)  tutti  gli  Dei; 
e  rima'  dai  que'Vecchj  alle  lor  ca(e  onorati  con  mol- 
ti doni  •  Ma  gli  Dei  ,  che  m'avevano  fcacciato  dal 
Regno  dc'miei  maggiori  ,  non  ancora  erano  ftancbi 
di  pe;feguitarmi .  I  nofiri  cacciatori  >  che  non  pote- 
vano cosi  pretto  eifere  avvifati  delia  pace  poco. fa  tra. 
noi  (labilità  »  incontrarono  nel  medcGmo  una  gran 
moltitudine  di  que'  barbari  ,  che  accompagnavano  i 
loro  Inviati.  Mentre  fi  tornavano  effi  dal  noftroCam- 
po  ,  I  noftri  gli  affai tarono  con  furore  ,  ne  uccifero 
una  pane  »  e  perfegnìtarono  il  rimanente  nel  boko  • 
£d  ecco  accefa  nuovamente  la  guerra  •  Si  credono 
que* Barbari  di  non  poter  più  fidarti  né. di  promeffe, 
né  di  giuratemi  che  lor  faccianw)  » .  Per. ,  eflere  più 
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f  poffentì  contro  di  noi  hanno  chiamati  al  lor  foccor- 
£0  i  Locrefi,  i  Pughefi,  i  Lucani  ,  è  gli  Abbruzzefi, 
i  popoli  di  Crocoae»  di  Nerico,  e  di  Brindifì  .  Se  ne 
vengono  i  Lucani  co'  loro  carri  armati  di  taglientif** 
fime  falci  ;  e  fra  t  Pugtieii  ciafcbeduko  è  coperto  di 
<|nalche  pelle  di  fiera  da  lai  medefimo  uccifa  •  Porta- 
no effi  certe  mazze  piene  di  groffi  nodi,  e  guemired* 
una  punta  di  ferro:  fono  quafi  di  datura  Giganrefca 

}  ed  i  lor  corpi  fi  rendono  cosi  robufti  cogli  etercizjfa- 
ticofi,  che  fanno  inceffantemente^  di  maniera  che  la 
lor  vifta  inette  fpavento  •  I  Locrefi  (2}  venuti  di 
Grecia  confervano  ancora  un  non  fo  che  della  loro 
origine  ,  e  fono  più  manfu^ti  degli  altri  ;  ma  alla 
perfetta  difctplina  militare  de' Greci  hanno  aggiunto 
il  vigore  di  que' Barbari,  o  Tufo  del  menare  una  vi- 
ta dura,  il  che  rende  invincibili.  Portano  e  iti  cer- 
ti feudi  JeH.gieri,  che  foco  d*un  relTuro  di  vinchi  ,  e 
ricoperti  dì  pelli;  e  vengono  armali  di  lunghe  fpade. 
Gli  Abbruzzefi  (j)  ^0^0  deftri  al  corfo  a  guifa  di 
cervi  >  e.  di  daini  :  pare  che  Terba  ftefe  più  tenera 
non  rimanga  pefta  Cotto  a* lor  piedi  ,  ed  appena  ]a« 
fcìano  nelP  arena  qualche  vefligio  de*  loro  pafll  .  Si 
veggono  avventarfi  di  colpo  fu  i  lor  nemici,  efparir 
polcia  con  una  eguale  preflezza  .  1  popoli  di  Croto- 
ne (4)  hanno  una  perfetta  deftrezza  nel  tirar  le  fae-. 
•  re  •  Ua  uomo  ordinario  fra  i  Greci  non  potrebbe  ten- 
dere un  arco  in  quella  maniera  j  che  fi  vede  comu- 
nemente fra  i  Crotoniati  e  fe  mai  s* applicheranno  a* 
noRri  giuochi  $  certamente  guadagneranno  il  premio 
.  della  vittoria  .  Le  lor  faetie  fono  intinte  nel  iuga  dì 
certe  erbe  velenofe,  che  vengono  ,  per  quello  che  fe 
.ne  dice 9  dalle  ripe  del  fiume  Averuo  >  e*i  cui  veleno 

^  .  y    ■    '  mor- 

(  1  )  I  Locrefì  erano  Popoli  dpila  focidc  %  che  abitavam>  da 
due  Iati  dei  Monte  l'amaio* 

(  O  Gli  Abbitizscelì  cjrano  IPopoìt  abitaati  ttoa  pcntfeU  della 
Calabria  alt^iot^,  che  ibxma  il  Colio  al  pxefcnttt  detto  di  Gbjt, 
ali'  imboccatala  del  iiaine  Metaaxo  • 

(  4  )  Crotone  o  Cortona  è  una  Cittk  di  Tofcana  è  iitiiata  mei 
'      fidxcatino  fxa  u  i^i^o  di  ?«<iigia  c  la  Ciità^d' Accluso.  . 
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mortale»  In  quanto  a  qae*(|t  Nerito  (5)  di  MefTapta 
(6)  e  di  Brindtfi  ( 7 )  >  non  hanno  le  non  là  fona 

del  corpo,  ed  un  valore  (enz^arte*  Sono  fpavcntevoli 
le  grida,  che  alia  vifta  de'lor  nemici  follavano  infi*» 
no  al  Cielo  j  adoperano  prefeitamente  la  frombola, 
ed  ofcurano  Taja  con  una  grandine  di  pietre  lanciate 
ma  combattono  fensa  alcun  (M-dine.  Ecco;  o  Mento- 
re, ciò  che  defiderate  fa  pere  ;  ora  v'  è  nota  l'origine 
•di  quefta  guerra,  e  quali  fieno  i  noftri  nemici.  Do^ 
po  quefta  informasione  •  Telàtoaco  impaziente  di 
combattere  credeva  che  non  gli  reftaflè  altro  a  fore , 
che  prender  l'armi  .  Mentore  lo  ritenne  ancora  ,  e 
parlò  in  tal  guìfa  aldomeneo.  Donde  viene  adunque 
che  gli  (lein  Locreiì  popoli  uiciti  di  Grecia  s' umico- 
00  -a*  Barbari  contra  i  Greci  ì  Donde  viene  che  fa 
quella  Cotta  "fiprifcono  tante  Colonie  Greche  ,  lenza, 
edere  coftrette  Na  portare  il  pefo  di  quelle  mitdefime 
.guerre  ,  che  da  voi  debbono  fofteneru  ì  Voi  dite  ,  o 
Idomeneo  ,  che  gli  Dei  non  ancora  fono  fianchi  di 
Ceguitarvi,  ed  io  vi  dico  ,  che  non  ancora  hanno  fi- 
nito d'ammaeftrarvi  .  Tante  difgrazie  da  voi  ibfferte 
iion  ancora  v*  hanno  inlegnato  che  cofa  bifogni  fare 
per  prevenire  la  guerra.  Ciò,  che  raccontate  voi ftef- 

10  della  buona  fede-di  quei  Barbari  »  batta  a  dime- 
ftrare»  che  avrelb  potuto  vivere  ia  pace  con  effo  lo- 
ro; ma  Talcerigia,  e  la  fuperbia  ,  tirano  addofTo  le 
guerre  pii!i  perìgli ofe  ,  Avrefie  potuto  dare  ad  effi  e 
da  lor  prendere  degli  ortaggi  ;  e  farebbe  flato  facile 

11  mandare  coMoro  Ambafciadori  alcuni  de*voftri  Ca- 
pitani per  ricondurlì  con  ficurezza  •  Dopo  il  rinova- 
mento  di  quefta  guerra  avrefle  dovuto  eziandio  pla- 
cai col  aioftfi^re  ad  e(Ii:i  che  i  voftri  cacciatori  gli 

•  avea- 

C  5  >  Nerlro  al  ptdfente  è  Kaido  è  picciofa  ,  Cltt^  éd  Kma 
di  Napoli  ,  nella  Terra  d' OtmtO  vCffo  T  Occidente  mia.  itffk 
lungi  dal  Golfo  di  Taranto. 

(  6  )  Me/Tapia  è  una  parte  della  faglia  a  cui  cowC^ndc  al 
ptcfeotc  la  Terra  d*  Otranto. 

<  7  >  Biiadcfi  è  ancoia  nella  teixa  d' Ocianto  ,  c  il  migHoff 
1^  4i  tatti  ntim< 
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l  aveanoaflaltati ,  perche  non  erano  avvertiti  dell'  amifU 
poco  prima  vicendevolmente  giurata.  Biiognava  offerir 
lorò  cutr«  ic  cauzioni che avdfero  domandate  ,  e  {{?^ 
bilire  molte  pene  rigorofe  ccmtra  qne'  voflri  fuddifìf, 
che  avefij^ro  voLtatt  i  pgiHi  dell*  amicìzia.  Mà  che  mai 
è  avvenuto  dopo  il  comìnciamento  di  quefta  guerra. 

Credetti,  rifpofe  Idomenro  ,  che  noi  non  avremmo 
potuto  fenza  nofira  vergogna  chiedere  la  pace  a  que' 

^  Barbari,  i  quali  adunarono  in  fretta  tutti  quelli,  che 
fra  loro  erano  in  età  iia  combattere  j  e  rendendoci 
foipeKofì^  ed  odioii  tutti  i  popoU  vicini*  gK  rìchie.» 
fero  dt  foccorto  cdntro^di  noi.  Mi  parve»;  che  1  più 
{jicww  partita  fi  folTerimpadronirfi  fubitodi  retti  paf- 
fì  mal  cufloditi  nelle  montagne  .  Gli  abbiamo  prefi 
fenza  fatica  ,  e  con  ciò  ci  fiamo  pofti  in  iflaro  di  / 
fterminar  quelli  Barbari.  Ivi  ho  fatte  alzar  delle  Tor- 
ri'>  dalle  quali  le  noftre  genti  poflooo  .opprimer  co' 
dardi  tutti»  i  nemici'»  che  vehiflcro  fld~noftro  paefe 
dalle  «noatagoe  ;  e  noi  poffiiaino.  entare  nel  loro  ,  e 
mettere  a  facco  le  loro  principali  abitazioni  quando 
vorremo  .  In  quella  maniera  fiamo  in  i flato  di  rcfi- 
ftere  con  forze  difuguali  a  quella  innumerabile  molci- 
tudine  di  nemici,  di  cui  fiam  cinti  .  Per  altro  la  pa-  ' 
ce  fra  loro,  e  noi  è  divenuta  difficiliflìma  •  Noi  non 
potremmo  rimettere  quelle  Torri  nelle  lormanì,  fen- 
sa.tìraaner  foggetti  alle  lor  correrle;  ed  e(G  le  confi- 
deraho  come  citadelle,  delle  quali  noi  yogliamo  fer- 
^  virci  per  coftrmgerli  a  divenir  noftri  fchiavi .  Voi  fie- 
re un  Re  faggio,  rifpofe  Mentore,  e  volete  che  vi  lì 
fcuopra  la  verità  fenza  raddolcirne  V  afprezza  ;  non 
fiete  come  quegli  uomini  deboli  ,  che  temono  di  ve- 
derla 9  e  che  mancando  di  comggio  per  emendarfi, 

I  flou /impiegano  la  loro  autorità  ,  fe  non  per  foftenere 
gli  errori  eh*  eglino  hao- fatti.  Sappiate  dunque  »  che 
quello  popolo  barbaro  ha  dato  un  ammirabile  in- 
fegnamento,  quando  c  venuto  a  domandarvi  la  pace. 
Ve  la  chiedeva  forfè  per  debolezza  •  Mancava  forfè  di 
Wfi£gi9a  0  di  partiti  contro  di  voi  ^  Voi  vedete  che  * 
;  .  P     '  nò, 
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nò  ,  perciocché  è  così  addottrinato  nel  meftier  dellà 
guerra ,  e  foftenuto  da  tanti  vicini ,  sì  formidabili .  Perchè 
non  imitale  voi  1a  foa  moderazione .  Ma  una  cattiva 
vergogna  ,  ed  una  ingannevole  prefnnsione  v*  baé 
&tto  cadere  io  cotefta  difavventura .  A^Mt  temuto 
di  rendere  il  nemico  troppo  orgoglioTo  »  e  non  avete 
temuto  di  renderlo  troppo  poffente,  in  facendo  colle- 
gare col  voftro  procedere  altiero  ed  ingiufto  tanti  po- 
poli contro  di  voi  •  A  che  fervono  le  voflre  Torri, 
che  voi  cotanto  vantate ,  fe  non  a  mettere  tutti  i 
voftri  vicini  in  aecelTità  di  perire,  e  di  far  perire  voi 
,  ftetifo'ipeir  prefervarfi  da  una  fervi tù  già  immineme^ 
i  Non  avete  folle  vate  quelle  Torri  s  fe  nòn  permette!^* 
!  vi  in  ficureàsra  >  e  per  le  medefime  appunto  liete  in 
\xm  pericolo  così  grande  •  La  dikfa  più  fjcura  d'uno 
j  flato  fi  c  la  giuftizia  ,  la  moderazione  ,  e  la  buona 
fede  ,  e  la  certezza  ,  che  hanno  i  popoli  vicini  ,  che 
voi  fiale  incapace  d*ttfttrpare  le  loro  terre  «  Le  più 
Forti  mura  polfono  rovinare  per  diverti  cafi  improv^ 
vifi}  la  fortuna  nella  guerra  è  capricciofa»  e  ineoi^* 
ftante^  ma  i*  amor  che  vi  }x>rtano»  e  la  fidarne  die 
i  voftri  vicini  hanno  in  voi,  perchè  hanno  conofciu- 
.  ta  la  voftra  moderazione  ,  fanno  che  uno  Stato  non 
può  effer  vinto,  e  che  non  é  quafi  mai  affalìto* 
Quando  anche  un  vicino  ingiudo  lo  aiTaltaffe  , 
teréffaii  nella  fua  ^nfervazione  piglianò  fubito  Tara- 
mi per  difenderlo  tutti  gli  altri.  QueAp  appoggio  di 
tanti  popoli',  che  iioveitMiono  i  loro,  veri  vantaggi 
nel  foftenere  i  voftri  ,  v'avrebbe  venduto  affai  più 
polTente  che  quefte Torri,  le  quali  rendono  irrimedia- 
bili i  voftri  mali  .  Se  avede  penfato  alla  prima  ad 
ìfchtfare  la  gelofia  dì  tutti  i  voftri  vicini  ,  la  voftra 
nafcente  Città  fiorirebbe  in  una  pace  felice  ,  e  voi 
farefte  il  difpofitore  di  tutti  i  popoli  della  £fperta. 
Ora  ,  lafdato  ogni  altro  ragionamento  ^  mettiamoci 
a  difaminare  come  col  futuro  poffa  ripararfi  al  paf> 
fato  •  Voi  avete  cominciato  a  dirmi  ,  che  ci  fono 
diverfe  Colonie  Greche  fu  quefta  Cofta  •  Qaefti  po- 
poli 
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I      ipoti  defibofio  tBtt  dìfpofti  a  foccorrenri  >  perocché  non  > 
li  (aranno  dimemicfai  né  del  gran  nome  di  Minofle 
figliuol  di  Giove  »  né  delle  fatiche  da  voi  foflerte 
nell*affed5o  di  Troja  ,  dove  tante  volte  vi  fiete  reri-'- 
duto  celebre  fra  que' Principi  .per  la  caufa  comune 
di  tutta  infieme  la  Grecià*  Perchè  non  pcnfatc  a  proc» 
\      curare 5  che  quefte  Coionie  facciano  lega  con  voi. 
|\        £lleno  fono  tutte,  rifpofe  Idomeneo  f  deliberate  di 
\     rimanere  neutrali*  Non  ^  gA^  chenonaveffero  quat-* 
che  indinasione  a  (occorrermi  j  ma  il  troppa  gran 
^      Indro  5  che  quefta  Città  ebbe  dal  fuo  nafcimenco,  le 
ha  fpaventate.  Quefti  Greci  hanno  temuta  non  menr 
che  gli  altri  ,  che  noi  facemmo  qualche  difegno  fu 
la  lor  libertà  per  opprimerla  .  Hanno  effi  creduto,»- 
che  dopo  aver  foggiogati  ì  Barbari  delle  montagne, 
la  ttoftca  fuperbia  non  farebbe  per  rimaiiere  conten^, 
ta>  e  che  palerebbe  più  innanzi  .  In  nna^pnrola ,  ogni- 
€ofa  è  contro  di  notj  queglino  fteflry  che  noncifan^' 
no  una  gnerra  aperta  >  defìderano  il  noftro  abbaffa-^ 
prento  ;  né  la  gelofia  ci  lafcia  verun  amico  r 

Strana  eftremità  !  prefe  nuovamente  a  dir  Mento- 
re .  Per  voler  parere  troppo  polTente  ,  voi  rnandate 
la  voflrs  potenza  ìt^  rovifia^  enfiemreal  di  fuori  lie-^ 
te  Toggetto  del  timore  ,  e  deirodto    vr  confmnater 
dentro  cogli  afimi^  che  fiete  coftretto/a  fare  per  fo-^ 
y   ftenere  il  jpefo  d*ana  tri  guerra.  O'roifero,  e  doppia-'^ 
^  mente  milera  Idomeneo,  che  cotefta  medelTma  dilav-* 
ventura  non  ha  potuto  ammaeftrare  fe  non  in  parte  ? 
Avrete  voi  forfè  bilogno  ancora  d' una  feconda  caduta^ 
per  imparare  ad  antivedere  i  mali,  che  fovraftailo  a* 
più  gran  Re  della  terrai  Labiate  fare  a. me^  e  rac-^ 
/OmtaceiÉi  folo  diftintamente  quali  fianó  .le  Città 
\      Greche,  che  ricufano  di  col  legarli  con  Vor«  .  *  . 

L*  principale,  rifpofe  Idomeneo,  è  la  Città  diTa- 
lante.  (8)  k  (^uale  ue  anni  Cono  fu  fondata  da  Fa*' 

P  a  lanr 

(  8  )  Taranto  Città  de'  Salentini  nella  Provincia  Meflapici  >  al'  / 
pcdcAte  Cirà  AxclircfcoVile  della  Ttrit  4*  Stiantò  falk  «olU 
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^anco  fu  qnefta  fpìag  .;a  .  Adunò  egli  nella  Lacoiìia 
(9)  ua  gran  numero  di  giovani  nati  di  quelle  don- 
ne che  durante  la  s^uerra  di  Troj.i  s'erano  dimenti- 
che de*  lor  niarici  lontani  •  Quando  i  mariti  torna" 
roiio  9  le  donne  ad  altro  non  penfarono .  che  a  pla- 
carli, e  a  dieteftare  i  ior  falli  •  Qae*  giovani  tn  cosi 
gran  nninero  ,  eh* erano  nati  fuori  del  matrimonio, 
,  non  conoicendo  più  nè  genitore  ,  nè  madre  ,  viffero 
con  una  {'moderata  licenza.  Le  loro  sfrenatezze  furo- 
no reprelfe  dalla  feverità  delle  leggi  .  Eglino  fi  rau- 
narono  fotto  Falanro  ,  Capitano  ardito  >  intrepido^ 
ambizioCo  >  e  che  co*fuoi  artifici  £eppe  guadagnar^  1 
lor  cuori  E*  venuto  coftui  con  quei  giovani  di  La- 
conia  fu  iqueda  fpiaggia,  ed  elfi  hanno  fafto.di^  Ta»- 
ranto  una  feconda  Lacedemone  .  Da  un  altro  canto 
Filottete  5  che  nelTaffedio  di  Troja  ha  ottenuta  una 
si  gran  gloria  in  apportandovi  le  frecce d' Ercole,  ha> 
innalzate  non  lunge  di  qui  le  mura  di  Petilia,  (10) 
snen  podente  al  certo,  ma  governata  più,  faviamen-. 
"  te  di  Taranto  •  Finalmente  abbiamo  qui  prefTo  la« 
Città  di  Metaponto  (11)  fondata  co*  fiiot  Pil|  dai 
fagg;io  Neftore.  ^  ' 
Voi  dunque,  ripigliò  Mentore,  avete  Neftore  nel-^ 
la  Efperia,  e  non  avete  faputo  farlo  dichiarare  avo- 
ftrò  favore,  e  tirarlo  in  lega  con  efTo  voi  ì  Neftore 
,che  tante  volte  v*ha  veduto  combattere  còntra  i  ne- 
'  mici  Trojan! ,  e  che  aveva  con  voi  una  si  ftretta 
amicizia I  k>  Tho  perduta»  replicò  Idomeneo,  per  le 
arti  di  que*  popoli,  che  niente  hanno  di  barbaro  fuor^ 
chè  '1  nome  .  Sono  effi  flati  tanto  fagaci  ,  che  gli 
hanno  dato  ad  intendere,  ch'io  voleva  farmi  fugget- 
ta  tutta  TEfperia,  e  divenire  Tiranno.  Noi  lo  fgan- 
neremo  ,  difle  Mentore  :  Telemaco  lo  ha  veduto  in 
Filo^ prima  ch'egli  venifTe  a  fondare  la  fua  Colonia 9 
le  prima  chè  noi .  ci  metteffimo  a  fare  1  noftri  gran 

•        ^  viag- 

C  9  )  La  Laeoaia  era  una  Provincia  del  Pelopoa^ib  al  f  xcfcnte 

Txaconia  nel  Kegno  della  Morea* 

•    <  10  )  retilia  oggi  Pctigliano  nella  Tofcana» 

i  11  ^  Mecapoat9  acl  Golfo  4i  T.a^^^to  • 
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Viaggi  per  andarein  traccia  d'UIiffe.  Non  fi  farà  egli 
dimeatico  di  un  tal  Eroe  ,  ne  delle  dimoftrasioni  di 
tenerezza  »  che  fece  al  (uo  figliuolo  Telemaco  ;  ma. 
la  cofa  principale  (i  è  il  liberarlo  da'fiioi  rofpetti* 
La  guerra  s'è  accefa  per  le  ombre  da  voi  recate  a 
tutti  i  popoli  voftri  vicini  ,  e  col  diflìpare  quefte 
ombre  vane  la  (leffa  jiuefra  può  fpegnerfi  .  Lalciate 
fare  a  me,  ve  lo  replico  nuovamente, 

A  quefti  detti  Idomeneo  abbracciando  Mentore  si 
inteneriva  >  e  non  ^eva  parlare  •  Finalmente  appe- 
na proferfe  quefle  parole  ■  ConfelTo ,  o  faggio  Vec^ 
chio  mandato  dagli  Dei  per  riparare  a  tutti  i  falli 
da  me  commefTì  ,  che  mi  farei  fdegnato  contro 
ogni  altro  ,  che  m'aveffe  parlato  con  tanta  libertà 
come  voi  ;  e  confcfTo  altresì  ,  che  voi  fiete  il  folo, 
che  poffa  indurmi  a  domandare  I3  pace  •  Io  era  rì- 
ibluto  di  morire  ,  o  di  vìncere  i  miei  nemici  ;  ma 
ragion  vuole ,  ch'io  creda  più  tofto  a*voftri  faggi 
tonfigli  9  cht  alla  mia  propria  paflione^  Voi  già  non 
potrete  b  avventurato  Telemaco ,  ftìiarrire  la  retta 
ftrada  come  ho  fatt'io  ,  perocché  avete  una  fimil 
guida.  Voi  fiete,  o  Mentore,  padrone  affoluto  d'Ido- 
meneo:  voi  avete  tutto  il  faper  degli  Dei;  e  Miner- 
va fte&  non  potrebbe  dare  configli  più  falutevoli* 
Andate,  promettere,  fiabilite,  date  pure  liberamente' 
ciò  che  t* aggrada  di  tutto  il  mio:  Idomeneo  appro- 
verà tutto  Quello  ,  che  voi  giudicherete  dicevole  che 
fi  faccia.  ' 

Mentre  eflì  favellavano  in  tal  maniera  ,  fi  fentl 
airimprovvifo  un  confufo  romore  di  carri  ,  di  ca- 
valli che  annitrivano  >  ^*  uomini  . che  alzavano  certi 
urli  (paventevoH",  t-di  trombe,  che  d* un fuono guer- 
riero riempievatio  ttitik  l'aria*  Gridando  i  Salemini: 
Ecco  t  nemici ,/ che  per  ifcanfare  i  paffi  guardati 
hanno  pigliata  una  lunga  volta  :  eccoli  venire  ad 
aflcdiare  Salento  .  I  vecchi  ,  e  le  donne  moftravano 
pubblicamente  il  loro  eccefTivo  timore.  Miferi  noi! 
dicevano  e0ì|  dovevamo  dunque  abbandonare  la  no- 
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ftra  cara  patria,  la  fertile  Creta  ,  e  fcguitare  nn  Re 
fventurato  a  traverfo  di  tanti  mari  per  foudare  una 
Città»  che  ùktk  ridotta  in  cenere  come  TrojaI  Dall* 
alto  delle  mura  nuovamente  fabbricate  (i  vedeano 
rifplendere  m\  Sole  gli  elmi  t  t  gli  fendi  de*neÉaici 
nella  campagna;  e  gli  occhi  ne  rinumeano  abbaglia* 
fi  •  Si  vedeano  ezianilio  le  folte  lance  ,  che  ricopria- 
no  la  terra,  come  nell'ar^or  della  ftate  la  ricuopro- 
no  nelle  campagne  d'  Enna  in  Sicilia  le  copiofe  ri- 
colte da  effa  preparate  per  ricompenfare  il  Lavorato- 
re di  tutte  le  fue  fatiche  •  Già  fi  fcor^evauo  carri 
armati  .4i  taglientiffime  falci ,  e  fra  tntti  quelli,  eh* 
erano  venuti  a  quefl:a  guerra»  facilmente  fi  diki^nea 
eiafcnn  popolo  «  Per  pi&  diftintamente  vederli  .Men- 
tore fall  fovra  un'alta  Tórre  ,  e  Idomenèo,  e  Tele- 
maco lo  feguitaron  da  preflo  .  Fu  egli  s^ppena  lafsu 
arrivato,  che  fcorfe  dall'uno  canto  Filottete,  e  dall' 
altro. Neftore  (12)  con  Pififtrato  fuo  figliuolo  .  Ne*, 
ftore  alla  foa  venerabil  vecchiaia  poteva  efTere  age» 
volmente  raffigurato  .  Voi  dunque  »  gridò  M^ove  » 
lavete  creduto»  o  Idomeneo,  che  Filottete,  e  NtRo» 
re  foflero  contenti  di  non  foccorrervi  ì  Eccoli  ,  che 
"hanno  prefe  Tarmi  contro  di  voi  ,*  e  fc  non  m'in- 
ganno ,  fono  le  fquadre  de' Lacedemoni  condotte  da 
Falanto  quelle  ,  che  marciano  tanto  agiatamente  in 
cosi  bella  ordinanza.  Ognicofa  écontra  di  voi;  non 
v*è  alcnn  vicino  fu  (^ella  Cofta  s  che  voi  fema 
voler  farlo  non  lo  abbiate  fatto  voftro  nemico* 

Nel  dire  quelle  parole  Mentore  fi^ende  in  fretta  giik 
della  Terrei  fi  fa  innanzi  verfo  una  porta  della Cit-* 
tà  da  quella  parte  ,  per  cui  s' innoltravano  i  nemi^ 
ci;  fe  la  fa  aprire;  ed  attonito  Idomeneo  nel  mirare 
la  maeftà^  con  che  Mentore  fa  quefte  cofe,  ne  pure 
ardifce  di  chiedergli  ^  eh*  egli  palefi  ciò  che  difegna 
di  £m  •  Egli  intanto  fe  cenno  colla  mano  >  affinchè 
.  '      X      .  niu- 

(  za  >  Ncftofc  figltaolo  d!  Neko  Re  di  Pilo  nel^iMorea,  mok 
to  celebre  pei  la  fua  prudenza  ,  ed  eloc^ucfl^  »  t  ^  Ja  loBSt 

Aia.vita»  che  fi  dice  4aiita>ticccA('«iiai« 
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ìiluno  fi  pigliaffe  cura  di  feguitarlo  ;  Indi  fi  fece  in- 
contro a* nemici >  che  fi  maravigliavano  di  vedere  un 
upmo  folo  condurfi  alla  lor  prefenza  ;  e  moflrò  ad 
edì  per  fegno  di  pace  un  ramo  ulivo  »  ch'egli  té- 
neva  nella  fua  delira  .  Quando  fu  in  una  tal  poca 
diftania  da  poter  farG  (encife  »  gli  richteCe  di  ragio- 
nare ai  lor.  Capitani  •  Sotrico  i  Capitani  fi  radunaro- 
no, e  Mentore  parlò  in  tal  guila.  i 

O  uomini  generofi  dì  tante  Nazioni,  le  quali  fio- 
rifcono  nella  ricca  Efperia,  ch*io  vegga  qui  uniti  in- 
•fieme  »  io  che  npn  fiece  qua  venuti  per  altro  fine, 
che  per  T affare  comune  della  libertà  |  e  lodo  il  zelo 
che  voi  ne  avete  •  Ma  peroiettete  »  eh*  io  vi  molkì 
«ti  modo  &cìk  dì  confervare  la  libertà  ,^  e  la  gloria 
.di  tutti  i  vollri  popoli  fenza  fpargimento  di  fangue 
umano.  O  Neftore  ,  o  faggio  Neftore  ,  eh*  io  veggo 
in  quefta  affemblea  ,  voi  ben  fapate  quanto  la  guer- 
ra a  quelli  eziandio  fia  funefta  ,  che  la  intraprendo- 
no eoa  giuftiaia  ,  e  col  favor  degli  Dei  •  Fra  que* 
mali  »  eoa  che  gli  Dei  affliggono  gii  uomini,.  la 
guerra  è  il  maffimo  •  Non  potrete  già  diaienticarvi 
giammai  di  ciò,  che  i  Greci  hanno  foilèrto  per  dte<* 
ci  anni  dinanzi  alla  mifera  Troja  .  O  quali  divifio* 
ni  fra  i  Capitani,  quali  capricci  della  fortuna,  qua- 
li flragi  de* Greci  per  mano  d'Ettore  ,  quali  fciagure 
in  .tuue  le  Città  più  poffenti,  cagionate  ,  nella  Juii« 
ga  lontananza  de* loro  Re»  dalla  guerra  [  Nel  ritor* 
no  gli  uni  hanno  fatto  oaufragia  »  al  promontorio 
di'&farea  (  li  )  gli  altri  hanno  trovata  una  morte 
funefta  nel  (eno  fteflo  delle  lor  mogli.  Voi  dunque, 
o  Dei  ,  facefte  amar  i  Greci  per  quella  imprefa  fa- 
mofa  ,  allorch'eravate  adirati  contro  di  loro  }  Prego 
gli  Dei  ,  o  popoli  della  Efperia  ,  che  mai  non  vi 
dieno  una  vittoria  cosi  funefta  .  Troja  è  incenerita.  » 
egli  è  vefp  f  ina  per  li  Greci  farebbe  megho  ,  die 
aveiTe  pur  anco  tutto  Io  folendore  della  fua  gloria  » 

P  4  e  che 

Ci))  Ccfarea.  e  il  capo  più  Occidentale  dalT  iToIa  <U  Ncgco» 
;^oiite,  al  f  (creme  it  chiama       Jì^trstf  €^^9^^11*0^^  . 
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e  che  '1  molle  Paride  godeffe  ancora  pacHicamenté 
He*fuoi  amori  infami  con  Elena  .  Voi  o  Filortere  sì 
lungamente  infelice  >  ed  abbandonato  neIl*lfola  di 
Lenno  (14)  i  non  temete  di  ritrovare  in  una  fimilc 
guèrra  non  «diiTimili  difavventure  ;  So  che  ,  anche  i 
popoli  dì  Laconia  hanno  provati  i  difordtni  cagio>- 
nati  dalla  lunga  aflenza  de* Principi  i  de* Capitani ,  e 
de^foldaci,  che  per  andare  a  muover  guerra  a*  Troia- 
ni abbandonarono  la  lor  Patria  .  Voi  ,  o  Greci  ,  che 
fiere  palfati  nella  Elperia  ,  non  ci  fletè  paHati  già^ 
fi  non  per  una  ferie  di  difgraaie,  delle  quali  laguer*» 
ra  di  Troja  ne  fu  cagione*  , 
Idi  Dopo  aver  parlato  così  *.  Mentore  s^^nnoltrò^v^fo 
i'Piij  e  Neilore  che  lo  aveva  rtcpnofciuto»  anch' egli 
(i  fece  innaneì  per  falutario  .  Sono  gìà^mòfti  almi, 
dilTe  ,  o  Mentore  ,  dacché  in  Focide  (15)  v*  ho 
veduto  la  prima  volta,  ed  ora  vi  rivedo  con  piace- 
re :  non  avevate  che  quindici  anni  ,  ed  allora  purè 
io  previdi  che  dovevate  elTere  cosi  faggio  come  po- 
fcia  lo  fiete  flato  •  Quale  avventura  v*  ha  mai  coli- 
dotto  in  quefto  loogo  :  Ma  quali  mai  fono  i  modi^ 
che  V0i^ avete  di  terminar  quefta  guerra  ?  Idomeneo 
ci  ha  coft  retti  ad  affai  irlo  noi  non  cerchiamo  fe  non 
la  pace  ,  ed  all'inrer  ffe  di  ciafchediino  di  noi  mol- 
to rilevava  il  dcfiderarla;  ma  iion  pofTiamò  più  cre- 
dergli né  aificurarci  di  lui  •  Ha  egli  violate  tutte  le 
fue  prómeffe  a*fuoi  vicini  più  prosimi.  La  pace  eoa 
lui  non  farebbe  pace  ^  e  lolamente  fervirebbegli  per 
diiljpare  la  noftra  alleanza  )  eh*  il  nofiro  unica  fcK 
ftegno.  Badata  a  divedere  a  tutti  gli  altri  la  Tua  inten- 
zione ambiziofa  di  farli  fchiavi  ;  e  non  ci  ha  lafciata 
maniera  alcuna  di  difendere  la  n(^ilra  libertà,  fe  non  col 
proccurare  d'opprimere  il  luo  nuovo  Regno .  Per  la  fua 
^cattiva  fede  noi  fiamo  ridotti  a  farlo  perire,  o  a  ri«- 
cevere  da  lai  il  giogo  della  férvitùt  Se  trovate  qaal-* 

che 

<  X4  >  Lenno  libla  del  Mar  Egeo  detta  al  prefeate  Stalimene. 

C  15  >  Focide  era  un  jpaefe  dell' Acaja  in  Grecia  ,  al  prcfcnre 
una  parce  della  Levadfa  ,  o  Strnmr.pila  »  O  Achaja  dell' mo(ÌCiAa 
dipcAdenre  della  Ttuchia  in  £u£0|>a . 
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tVie  mòdo  di  far  sì,  che  di  luì  poffiamo  fidarci  ,  c4 
cflèr  ficuri  d'una  pace  vera  e  durevole  ;  tutti  i  po- 
jpolt,  che  qui  vedete  abbandoneranno  Tarmi  di  buo- 
ria  voglia;  'e  tiot  confefTeretno  con  giubilo  che  voi 
ti  fopiBvaatate  in  prudenza. 

Voi  fa^te,  o  faggio  Ncftoit  »  rifpote Mentore,  che 
Ulirtc  aveva  confegnato  alla  mia  fede  il  fno  figliuolo 
Telemaco.  Qucflogiovane  impaziente  di  fa  pere  ciò  che 
di  fuo  padre  fofìt  avvenuto,  pafsò  in  Pilo  ad  al  log-  ) 
;giare  in  caia  voftra ,  dove  Ioaccogliefte  con  tutte  quelle  / 
dimoftranze  d'amore,  ch'egli  poteva  affettare  da  ua 
fedele  amico  d'Uliffe»  e  deAe  al  voflro  proprio  figli* 
nolo  la  cura  d* accompagnarlo  *  Dipoi  egli  m  intra* 
firefi  molti  Innghi  viaggi  fui  mare ,  ed  a  veduto  la  Sicilia , 
l'Egitto,  rifola  di  Cipri,  quella  di  Crera.  I  venti,  o 
piuttofto  gli  Dei  Io  hanno  gittato  fu  quella  Cofta  mentre 
già  voleva  tornarfene  alla  fua  [patria  5  e  noi  fiamo 
qui  arrivati  opportunamente  3  per  rifparmiarvi  una 
orribile,  e  crudel  guerra*  Non  è  più  IdomencOj  èpl 
figlinolo  d'Ulifle,  ion  io>  che  *  mi  do  a  voi- t^er -ma^ 
levadore  di  tutto  ciò,  che  farà'  promelTo^ 

Mentre  Mentore  così  favellava  conNeftore  Inmezì-' 
io  gliEierciti  confederati,  Idomeneo  e  Telemaco  con    '  ^ 
tutti  i  Cretèfi  armati  dall'alto  delle  mura  diSalento 

10  riguardavano.  Stavano  efTì  attenti  ad oiTervare  co- 
tAt  le  parole  dlMencore  foSetopereffere  ricevuteli  tH 
«vrebbono  voluto  poter  (entice  i  faggi  ragiònamenti  ^ 
dì  qùeMoe  Vecchi  •  Neftore  era  ftato  fempfe  cìnednto 

11  più  fperìmentato  ,  e*l  pi&  eloquente  di  ^unt  i  Re 
della  Grecia*  Egli  folo  durante  l'affedlo  diTroja  po- 
teva rattemperare  il  focofo  fdegno  d'Achille,  orgoHo 
d'Agamennone  (16),  lafierezza  d'A;ace  (17),  e 'I co- 
raggio precipitofo  di  Diomede  .  Una  dolce  j  e  perfua- 
fiva  facondia  fpandeafi  fuori  delle'  fue  'latea  come  nìi 

•  •  »  ru** 

f  16  )  Agamennone  Re  di  Micene  fu  eletto  Geneial  dell' Arma-  * 
ta  dc'Gceet  MÌVzfftdio  di  Troia.  ... 

(  17  )  Ajace  figliuolo  d*  Oilea  Kc  de  toctdl ,  violò  Caflaadxft 
tiel  tèmpio  di  Pafiade  dopo  ia  ptela  di  Txoja'»  ma  ae  fu  pnaito 
con  UQ  fulnuikc* 
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tafcello  di  latte  ,  o  idi  miele  s  e  Ja  foa  (bla  voce  ià 
tu^tti  quegli  Eroi  fi  faceva  afcoltare  con  atteneìone. 

Tofto  che  Neftore  apriva  la  bocca  tutti  tacevano, 
ed  egli  era  il  folo,  che  poteffe  acquetare  nel  Campo 
il  furore  della  feroce  difcordia.  Cominciava  ben  egli 
a  fentif  le  ingiurie  della  £fedda  vecchiaja  ;  ma  le  fue 
parole  erano  aneora  piene  con  meno  di  forsa»  che  di 
4olceaEa*  Raccontava  egli  le  c^epaffatèperapnaiae- 
ftrare  i  giovani  colle  fne  proprie  (perìense  f  iha  per- 
chè le  raccontaffe  con  un  poco  di  fentenza  ,  pur  lo 
faceva  con  grazia.  Parve,  che  quello  vecchio  ammi- 
rato da  tutta  la  Grecia  avefTe  perduta  tutta  la  Tua; 
eloquenza,  e  tutta  la  Tua  maeftà  ,  fuhitoché  MentON* 
le  fi  £è  vedete  con  .eflb  lui  «  La  Tua  vecchiezza  fem-^ 
brava  visìsa*  e  cadente»  a  paragone  di  quella  di  Men- 
tore f  in  cui  pareva  che  gli  anni  aveltero  rifpettata 
la  forza  ,  e'I  vigor  della  ccmpleffìone  .  Le  parole  di 
Mentore  ,  benché  gravi  ,  e  (empiici  ,  avevano  una 
.vivacità,  ed  un'autorità,  di  che  1* altro  già  comin- 
ciava mancare  :  tutto  ciò  ,  eh* egli  diceva  era  corto» 
compeadiofo^  forte;  mai  non  faceva  alcuna  replica  » 
raccontava  mai  fe  non  ciò  eh*  era  nece&rio  ali* 
affare»  che  bifognava.  decidere.  Se  doveva  parlare pià 
volte  d*  una  medefima  cofa  ^r  imprimerla  nella 
mente  degli  afcoltanti,  o  per  giungere  aperfuaderli  ^ 
lo  faceva  con  nuove  maniere,  e  con  certe  compara- 
zioni fenfibili.  Aveva  eziandio,  quando  voleva  adat- 
.tard  a*bifogni  degU  altri  i.ed  infinuar  loro  qualche 
UDadlma  di  verità  ,  un  non  fo  che  di  compiacevole» 
e  di  giocoTp*  Quefti  due  uomini  si  venerabili  fuiono 
un  ^rato  fpettacolo  a  tanti  popoli  raguqati*  Mentre 
tutti  i  Collegati  nemici  di  Salento  fi  affollavano  per 
vederli  più  da  preffo,  e  per  proccurar  di  fentire  ilor 
faggi  ragionamenti,  Idomeneo,  e  tutti  i  fuoì  fi  sfor- 
zavano d*  intendere  coMoro  {guardi  ,  mirandoli  con 
avidità  »  e  con  foUecitudine  >  ciò  che  fignificailero  i 
loto  ge^li^  e  Tarla  decoro  volti. 

firn  dei  liàro  Decima  * 
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Alleati ,  zntd  [opere  ciò  che  tra  loro  fi  trat- 
ta .  Egli  fi  fa  aprire  le  porte  di  Salento  ,  va  a 
trovar  Mentore  ^  e  la  Jua  prefefuca  contriiuifee  a 
far  accettare  agli  Alleati  le  condizioni  di  pace  da 
qn^Ho  propofle  per  parte  jl*  Idomeneo .  /  Re,  entra-- 
no  conte  anttet  in  Salento  y  e  Idomeneo  accetta  tut^^ 
fociò  eh'  era  fiato  decretato  .  Si  danno  reciproca-' 
tnente  gli  omaggi  ,  e  fi  fa  un  fagrifizio  comnne 

tra  la  Città  e  il  camgo  per  eonfermare  ^uefia  al- 
leans^a. 


/ 


l  B 


Digitized  by  Gopgle 


•  # 


LE  AVVENTURE 

*  i 

DI 

T  E   LE  MA  CO 

,  FI  GLI U  0  L  O 
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0'     U   L   I   S   S  E. 

L  I  B  JKO   UNDÈC  I  M  O  ^ 

IN  quefto  mentre  Telemaco  impaziente  fi  toglie  di- 
nanzi agli  occhi  di  quella  molcitadine  che  lojcirr 
tonda  i  corte  a  quella  .porrà,  per  dove  Mentore  fe  a' 
era  Ji^cito.9 1  eoo  autorevole  inodo  le  la  £»  aprire.»  Ben 
tofto  làotnéneo,  che  fi  crédèva  dWerlo  aitato»  ftupjfce 
di  vederlo  correre  in  mezzo  il  Campo,  e  già  arrivato 
vicino  aNeftore.  Neflore  lo  riconobbe ,  e  affrettoffi  to- 
fto,  ma  con  pafTipefati,  e  tardi  j  d'andargli  incontro* 
a  ricerverlo.  Telemaco  gli  fi  gettò  lubito  d*  un  falto 
al  collo»  e  loftrinfe  fra  le  braccia fenza  parlare;  indi 
fioalmetiteconunaalta  voce  cosi  gli  di0e*  Oxnfio  padre  y 
io  non  tema  ài  chiamarvi  con  un  tal  nome,  peroc- 
ché la  diigraztadtnon  ritrovare  il  mjovero  padre,  eie 
cortefieche  già  mi  furono  da  voi  fatte  ,  mi  danno  dirit- 
to di  lervirmi  d'un  nome  cotanto  tenero .  Mio  padre 
lìiio  caro  padre,  pur  vi  riveggio.  Cosimi  permettan 
gli  Dei  ch'io  poda  rivedere  anche  Uliilè!  lìt  ci  foffe 
alcuna  cola,  che  potefTe  racconfolarmi  d*.una  priva- 
zione si  amara,  ciò  farebbe  il  ritrovare  inunaltro  lui 
fteffo.  Neftore  a  quelle  parole  non  potè  conténtarele 
lagrime  (i  )  >  e  vc^^cndo  quelle,  che  (correvano  con 

una 

<  I  >  Non  v'  erano  perfone  che  plangcffcro  unto  facilmente 
quanto  gli  Eroi  d*  Onieio  ,  lo  che  ^  ftató.occafione  M  Frover* 
bio  :  i  bittni  fiaugsnc  vl9mtieri  :  Btni  viri  tìurymakìles  ,  Querta  è 
lina  cofa  tanto  vera  >  che  quali  tutti  i  piU  graniii  uomini  del 

biondo  hnnno  piantò  .  L'Ajace  di  Sofocle  non  piange  ne'mali  ruoi 
più  grandi  perchè  e  jpazzo  >  ma  fez  altxo  aoa  tioveraifi  regola 
fcnza  eccezione»  '  * . 
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una  grazia  maravigliola  iu  per  le  guance  a  Telema- 
co, fi  fentì  tocco  da  una  fegieta  aliegrezza .  La  beltà, 
la  dolcezza.,  e  1  nobile  ardire  di  quello  giovane  ici>- 
nofduto,  chepaffavaiolofenza  riguardo  per  tati  ce  Tqua-^ 
re  nemiche  ,  retò  Maraviglia  a  tutti  i  popoli  con- 
federati •  Non  tè.l|ttefti  dicevano  elfi  >  il  figliuolo  di 
quel  Vecchio  ,  eh'  é  venuto  pur  dinanzi  a  parlare  a 
Neftore  ì  Certamente  v'  è  in  amendue  una  iaviezza 
nicdefima,  diftinta  lolo  dalle  loro  etàtiifferenti  ;  rul- 
r  un  elfa  non  ta  che  fiorire,  porta  nell'  altro: i. più 
maturi  frutti  eoa  abbondanza.*  Mentore  che  aveva 
'  fentito  diletto  in.  veder  la  tenerezza.,!  con  che  Ne- 
ftore aveva  ficevutO' Telemaco,  fi  valle  di  quella^  fen 
lice  dìrpofizione .  Ecco,  gli  diffe,  o  faggio  Neftore  il 
^glìuolo  d'Uliif^'  cosi  caro  a  tutta  la  Grecia,  e  tan- 
to caro  a  voi  fteffo;  eccolo,  io  ve  Io  do  nelle  mani 
come  un  oftaggio  il  più  prezlofo  ,  ciie  polla  darvili 
d^lle  promeiie  d*  Idooieneo  •  Voi  ben  potete  giudica* 
re  ,  eh'  io  non  vorrei  che  a  -quella  del  padre  fucce-* 
de/ie  la  perdita  del  figliuolo,"e  che  in  fventnracr'Pe» 
eiope  potefle  rimproverare  a  Mentore'  di  avere  facrr^^ 
cato  Telemaco  fuo'-figliuolo  ali*  ambizione  del  nuó* 
yo  Re  di  Salento.  Con  quefto  pegno  ,  eh*  c  venuto 
ad  offerirfi  da  fe  fteflo  ,  e  che  gli  Dei  amatori  della 
pace  vi  mandano,  io  comincio,  o  popoli  rajiunati  di^ 
tante  Nazioni ,  a  farvi  delle  propofte  per  iftabilìie  pec^ 
fempre  una  feuna  pace.  •  ' 

A  qnefto  nome  di  pace  fi  Tenti  un  confufo  romòcr 
re  di  fchiera  in'  fcbiera  per  ogni  parte  .  Tutte  queil? 
varie  Nazioni  fremeano  di  fdcgno  ,  credendo  pcrdj^.- 
tutto  il  tempo  mentre  fi  differiva  il  combattimento  * 
S*  immaginavano,  che  tutti  que' ragionamenti  iionii 
faceifero ,  fe  non  a  fine  d'allentare  il  loro  furore  y  e 
di  far  faggit  la  lor  preda  «  Spezialmente  i  Manduri 
foQieriano  con'  impaziensa  >  d)e  idomeneo  fperafle  di 
nuevàmente  ingannarli.  Prefero foven te  ad  interrom* 
pere  Mentore,  imperciocché  temevano,  chei  fuoi  fag* 
gi  ragionanjieati  intiepidiffero  Io  fdegap  de'  Cgllc^ia-  - 

ti. 
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,  ti;  e  cominciavano  a  diffidare  di  tutti  i Greci.  Men» 
tore,  che  fe  ne  avvide  ,  s'  affrettò  d*  accrefcere  que- 
lla diffidenza,  per  introdurre  nell* animo  di  tutti qae' 
sopali  la  difcordìa^  (x) 


• 

che  hanno  fofferri  ;  ma  non  é  giufto  né  pare ,  che 

i  Greci  ,  che  fono  le  Colonie  meglio  regolate  ,  fieno 
fofpetti  ,  ed  odiofi  agli  antichi  popoli  del  paefe  i  per 
lo  contrario  i  Greci  debbono  cfTere  concordi  tra  loroy 
e  farfi  ben  trattare  dagli  altri  ;  bifogna  folo  i  che 
fieno  moderati ,  e  che  non  tentino  mai  d'  uftipar 
le  tene  de*  loro  vicini  •  Io  fo  >  che  Idomeneo  fa» 
avttta  la  difgrazia  d[  rendervifi  fofpetto  ^  ma  è  co^ 
fa  £icile  il  rimediare  a  tutte  le  voftre  diffidenze  ^ 
Telemaco,  ed  io,  ci  offeriamo  a  voi  per  ortaggi  che 
vi  facciano  ficurtà  della  buona  fede  d'  Idomeneo  . 
Noi  rimarremo  nelle  voftre  mani  infìnattanto  che 
le  cofe>  le  quali  vi  tarannopromeffe,  fiano  fedelmen^ 
te  mandate  ad  efecuzìone  •  Ciò  che  vi  move  a  fde" 
gtto  i  o  Mandarj ,  gridò  Mentore  »  fi  è  che  r  foldati- 
Cretefl  hanno  forprefl ,  ed  occàpati  J  paffi  delle  vo^ 
ftre  montagne  ,  e  che  con  ci^  fi  fono  porti  in  iftato» 
d'  entrare  mal  voftro  grado,  quante  volte  lor  piace- 
rà >  nel  paefe  ,  dove  vi  fiete  già  ritirati  per  lafciare 
adeflf  il  paefe  piano,  eh'  è  fu  le  fpìaggie  del  mare. 
I  paffi  dunque ,  che  i  Creteli  hanno  muniti  con  alte 
Torri  ripiene  ,d*  nomini  armati  fono  la  vera  cagione 
di  quefta  gnerra.  Rifpondetemi  »  ve  n*iia  forfè  anco^ 
fa  afcnn*  altra  >  Allora  il  Capitano  éff  Mandur)  fi  fe-' 
ce  innanzi ,  e  parlò  in  tal  guifa  «  Che  non  abbiamor 
noi  fatto  per  ifchifare  la  guerra  >  Ci  fono  tertimonj 
gli  Dei  5  che  non  abbiamo  rinunziata  la  pace^  fenoa 
quando  la  pace  ci  è  fuggita  di  mano  lenza  che  ci 
nftaflii  fperanaa  di  tacqniftarla  #  per  la  iniquieta  aift^ 

biaio*  * 


(  2  y  td  dlfcordid  •  Omero  finge  eh*  eifendo  Introdotta  fra  \  Dei 
7à  difcordia  ,  àvéà  effa  turbata  tutta  la  loro  felicità  ti  imptdito 
loro  il  godere  le  dtlUie  nel  Cielo  mdeiù^Q^. 


Libro  Undecìmòl  ijji 
l)Ì2ìone  de'Cretefi ,  e  per  V  impoffibilità ,  m  <?uì  egli- 
ao  ci  hanno  pofti  di  dar  fede  a*lor  gìuramend»  Na-* 
stone  infenfata  ,  che  ci  ha  ridotti  mal  noftro  grado 
alk  tenribilc  neceOìtà  di  perdere  tm  partito  di  di* 
fpeniBfoiie  contro  di  db  e  di  non  jpoter  più  cevca- 
fe  la  noftra  (iUveasft ,  che  nèlla  Taa  diftnmioiie  !  In- 
iitmttanto  che  da  loro  faranno  confervati  que*  paffi  , 
crederemo  Tempre  che  vogliano  ufurpare  le  noftre 
terre,  e  renderci  loro  fchiavi.  Se  fofle  vero>  che  non 
penfiffero  fe  non  a  vivere  in  pace  co*  lor  viciti  ,  (i 
contentarebboiio  di  dò  »  cbe  volentieri  abbiamo  ad 
effi  ceduto  »  e  non  proocmerebboiio  di  confefvaie 
ottelle  apertole  da  poter  entrare  in  un  paeie  y  fo  la 
Mbertà  del  quale  non  fiirebbono  alcun  ambitiofo  dt- 
fegno.  Ma  voi  non  gli  conofcete,  o  faggio  Vecchio; 
noi  sì,  che  per  noftra  gran  difgrazia  abbiamo  impa«« 
rato  a  conofcerli.  Ceffate ,  o  uomo  amato  dagli  Dei»' 
di  ritardare  una  guerra  giufta»  e  neceffaria»  fensa^ia 

Sale  non  potrebbe  1*  Elperia  giammai  fj^riUfe  nna 
ma  pace.  ONa«ooe  inarata»  ingannatrice»  e  cra^ 
dele ,  che  gli  Dei  fdegnati  hanno  mandata  predo  di 
noi  ,  per  turbare  la  noftra  pace ,  e  per  punirci  de* 
noftri  falli!  Ma  dopo  averci  puniti,  o  Dei  ,  ci  ven- 
dicherete :  non  farete  meno  giufti  contro  de*  noftri 
nemici  9  che  contro  noi  •  ' 

A  quefti  detti  iu  veduta  tutta  1*  adunanza  mno« 
verfi  a  (degno  >  e  pareva  che  Marte  >  e  Bellona  an^ 
dafléfo  di  fchiera  in  ifcbiera  raccèndendo  ne*  cuori  il 
furor  guerriero,  che  Mentore  s*  affaticava  di  fpegne- 
re  .  Egli  prefe  di  nuovo  a  favellare  in  tal  modo  « 
Se  io  non  avefli  da  farvi  che  fole  promefTe,  voi  po- 
trefte  ricufare  di  darmi  fede;  ma  v'offerifco  cofe cer- 
te, e  prefenti.  Se  nonfiete  contenti  d*aver  per  oftag- 

Si  Telemaco  ,  e  me  medefimo  ,  vi  farò  dare  dodici 
e*  pi&  nobili  %  e  de*pift  yalorofi  Gretefi  r  ma  ragion 
vuole  >  che  voi  diate  ancora  gli  oftaggi  dal  voftro 
canto  ,  imperciocché  Idomeneo  >  che  defidera  finceu 
ramente  la  pace  »  la  deiidera  fensa  timore  »  e  fenxa 

vigliac- 

V 


!24o  Le  ^twature  idi  Telemaco 
vigliaccheria.  La  defidera  ,  come  dite  d'  averla  defi- 
derata  voi  fi-ifi  >  per  faviczza  ,  e  per  nioaerazioiic  , 
non  già  per  amore  d'una  vira  effemminata ,  o  perde- 
l^lezza  alia  villa  di  quc*  pericoli  >  che  dalla  guerra iba 
HMttMcinti^.  £gli  i.prQat;a  od  a  morire,  od  a  vince- 
te; ó>a  antepone  la  pace  alla  piii  iiluftre  Vuttoria  ^ 
Si  vergogneri^bbe  di  itevere.  di  reftar  .vinto  ,  ma  te^ 
me  d"  effere  ingiuflo,  e  non  -fi  vergogna  di  voler  ri- 
parare a*  fuoi  falli  •  Colle  armi  alla  mano  egli  offe- 
rifce  la  pace  ;  non  ne  vuole  imporre  le  condizioni 
con  altezza  ,  imperciochè  non  fa  verun  cafo  d*  una* 
^pace  sforaata:  vuole  una  pace  ^  delta  quale  tutte. le 

Scarti  fieno  cpnteote:»  che  ^onga  fine  a:>ttttte  le  gè* 
ofie  >  •  cbtf  acqueti  tutti' gli  (degni  ,  e  cne  guarifcat 
gli  ftfiinfi  da  tutte  le*  diffidenze  •  In  una  parola  » 
domeneo  ha  tutte  quelle  buone  intenzioni  ,  le  quali 
fono  certo  che  voi  vorrefìe  che  fi  trovaffero  in  lui  : 
oca  fi  tratta  fe  non  di  farvene  rimaner  perfuafi  »  c 
«Oft  farà  difficile  il  perfuaderri  »  fe  volete  porgermi 
oijecchio  con  un  animo  dìbccupato  y  .e  tranquillo  • 
Uditemi  j  popoli  vabrofiflinii  »  e  voi  o  Capitani  cosi 
faggi  ,  e  cosi  concordi  u<Iite  ciò  ,  che*v'  oflferifco  pec 
parte  Idomeneo.  Non  è  giuflo,  eh*  egli  pofTa  en- 
trar nelle  Terre  de'  fuoi  vicini  ,  e  non  è  giufto  al- 
tresì, che  i  fuoi  vicini  pofTono  entrar  nelle  lue.  E^li 
confentCs  che  fieno  colluditi  da  milizie  neutrali  que* 

Jaffi  ,  cbe  foQo  ftati  muniti  con  alte  Torri  .  Voi  o 
lettore  j  e  voi  o  Eiiottete  liete  Greci  di  origine  t 
in  quella  occafione  vi  liete  dichiarati  nemici  d*  Ido- 
meneo y  perciò  noi  potete  effer  fof petti  di  troppo  fa- 
vorevoli a'  fuoi  vantaggi.  Ciò  ,  che  vi  muove,  fi  è 
l'affare  comune  della  pace,  e  della  libertà  della Efpe- 
ria  ;  fiete  dunque  voi  fieifi  i  dipofitarj  ,  ed  i  cuftodi 
di  que*  paffi»  che  fono  la  cagione  di  quefta  guerra  • 
Voi  non  avete  men  d'interelfe  neU*  ìmpedire>  che  gii 
antichi  popoli  della  £(peria  non  dillruggapo  Salentq 
•>nuova  Colonia  de*  Greci  fimile  a  quella  ,  che  voi  a- 
TCte  fondata  «  che  nell*  impedire  che  Idomeneo  noa 

ufurpi 
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nforpt.  le  Terre  deTuoi  vicini  .  Contrappeiatc  le  for« 
se  degli  uni  e  degli  altri,  ed  in  vece  di  metter  afer-* 
ro»  ed  a  fuoco  ti  paefe  d'un  po^loi  che  fieteobbit- 
gati  d'amare»  rirerbatevi  la  gloria  dell* efler  giudici, 
e  mediatori.  (5  )  Mi  direte,  che  i  pattivi  parrebbo- 
fio  maravigliofi  ,  fe  potefte  effer  certi  che  Idoroenèp 
gli  mandaife  fedelmente  ad  efecuzìone;  ma  eccomi  iii\ 
punto  di  (oddiffarvi.  Vifaraiinoperficurtà  vicendevo- 
le gli  oftaggi,  de* quali  v*ho  favellato  »  infinattanco 
tehe  mtct  i  paffi  (ìenfi  mefli  tra  levonrenuuiiindtpo* 
filo  •  Quando  la  falute  di  tutta  TErperia  ,  qoandò 
quella  di  Salerno  fte(To,  e  d*Idomeneo,  in  voifaran* 
no  rimefle,  farete  voi  foddisfatti Da  quinci  innanzi 
di  chi  potrete  mai  diffidare  ì  Forfè  di  voi  mededmi* 
Voi  non  ofate  fidarvi  d*Idomeneo,  eldomeneoètan- 
to  incapace  d* ingannarvi 9  che  vuoifidarfì  di  voi.  Si» 
egli  vnol  fidarvi  la  quiete,  la  vita,  la  libertà  di  ttttto 
il  ftto  popolo»  e  di  fe  fte£b  •  S'egli  è  vero,  che  de* 
fideriate  folo  nna  buona  pace  ,  e^ola  che  vi  fi  pre- 
fenta ,  e  che  vi  toglie  ogni  prctefto  di  ricufarla  •  Ve 
lo  ripeto  di  nuovo  non  vi  crediate  che  quefte  prof- 
ferte vi  fieno  fatte  da  Idomeneo  per  timore:  fono  la 
prudenza»  e  la  giuftizia,  che  Io  coftringono  a  pren- 
dere ^nefto  partito  ,  iensa  pigliarli^  pena  fe  ciò  »  eh* 
egli  ù  per  virtù  ,  voi  fiate  pef  impotarglielo  a  de* 
bolem»  Nel  principio  egli  ha  commeffi  degli  errori» 
ed  ora  fi  gloria  di  rkotmealì  colle  profferte  ,  con 
cui  egli  raedcfimo  vi  previene.  E*  debolezza,  è  vana- 
gloria ridicola,  é  fciocca  ignoranza  del  proprio  inte- 
reffe  ,  lo  fperare  di  poter  nafcondere  i  fuoi  falli  ii| 
affettando  di  foftenerli  con  orgoglio  e  con  alterigi^# 
Urt  nomo  che  confeffa  i  proprj  errori  al  nemico  » 
che  ùÈtrXct  di  dargliew  foddisfa2Ìone>  moftra  con 
ciò  d' eftr  divenuto  incapace  di  commetterne ,  e  che 

Q.  il 

<  j  )  In  qucfto  modo  il  Re  d*  Inghilterra  c  i  Srati  Generali 
delle  Piovine  le  unite  furono  i  Mediatori  della  Face  d'  Aquifgra- 
na  ,  che  il  Re  di  Francia  ftce  nel  tSéZ,  come  necet&cà  $  ma  la 
gelofia  della  mediazione  fi  ▼9llè  lìeii  tollo  ìà  piegiudfsb  di  ^q^ae^ 
ftì  ultimi  Mcdttton  • 


^  Le  AwntUf0  di  Tetemdci 
il  nemico  >  quando  non  faccia  la  pace  ^  dee  temer 
•  tutto  da  una  maniera  dì  procedere  coslfaggia,  e  così 
collante  .  Guardate  bene  di  non  lafciare  ch'egli  pof- 
fa  mettervi  dalla  parte  dei  torto.  Sericufate  d'accet- 
tare la  pace»  la  ^iuftìzia  y  che  vi  vengono  incontro» 
la  pace^  la  giaftieia  ben  ne  faran  vendicate*  Idome* 
lieo  »  che  doveva  temere  di  trovare  gli  Dei  fdegnati 
contea  fe  fteflb,  gli  troverà  favorevoli  a  femedefimo 
contro  di  voi.  Telemaco  ed  io  combatteremo  per  la 
buona  caufa  :  io  prendo  tutti  gli  Dei  del  Cielo  ,  e 
dell'Interno  per  teftimonj  delie  propofte  giuftiilime> 
che  v*ho  fatte. 

Nel  finire  quelle  parole  alzò  Mentore  il  braccio 
per  moftrare  a  tanti  popoli  il  ramo  d* ulivo  >  eh* era 
il  fegno  di  pace  nella  fua  deftra  •  I  Capitani  »  che 
lo  miraron  da  preffo,  ne  rimafero  attoniti,  edabbà-^ 
gliati  da  quel  fuoco  divino,  che  gli  rifplendeva  negli 
occhia  Egli  fi  fé  vedere  con  una  maeftà,  e  con  ua* 
autorità  fuperiore  a  tutto  ciò  che  fi  vede  ne' più 
grand' uomini  •  La  loave  violenza  delle  fue  parole 
^Ici»  e  forti»  rapiva  i  cuori;  ed  efle  erano  limili  a 
quelle  .  parole .  magiche  9  che  nel  profonda  filenzio 
della  notte  in  un  tratto  fermano  la  I^ina  e  le  Stel-- 
le»  abbonacciano  il  mar  tempeftofo ,  fimno  tacere  il 
mormorio  de' venti  e  dell'onde,  ed  arredano  il  corfo 
de'fiumi  più  imp^tuofi  .  Mentore  era  in  mezzo  a 
que'popoli  furibondi  ,  come  Bacco  quando  era  cir- 
condato,dì  Tigiri  ,  che  divnentiche  della  lor  crudcl* 
tà  )  veniano  tratte  dalla  forza  della  fua  voce  a  lec- 
cargli i  piedi ,  ed  aibttoporglifi  col  fargli  fella  •  Si 
lece  fu  biro  un  profondo  filent  tà  In  tutto  Tefercito» 
ed  i  Capitani  fì  rimiravan  Tun  Taltro  »  né  poteano 
lefiflere  ad  un  tal  uomo  ,  ne  comprendere  chi  egli 
folTe  .  Immobili  tutte  le  iciiiere  teni^vano  gli  occhi 
affidati  in  lui>  e  niuno  s'attentava  d'alzar  la  voce^ 
per  timore  che  Mentore  ancora  doveffe  dir  qualche 
cofa,  ed  impedirgliene  il  profeguimento»  benché  ognu- 
no credeflè»  che  niente  potelTe  aggiungerli  alle  ed-. 
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fe  >  che  aveva  dette  •  Erano  parure  corte  le  far  pai'O'^ 
le ,  ed  ognuno  avrebbe  defiderato,  cVegli  avelie  fa>« 
vellato  più  lungamente  .  Reftava  com^  fcolpito  \tt 
tutti  i  cuori  ciò  che  Mentore  aveva  detto  ,  perocché 
parlando  egli  faceva  amarfi  ,  faceva  crederfi  ;  e  cia- 
ichediino  fi  ftava  con  avidità,  e  come  immobile,  per 
raccogliere  fin  le  più  corte  parole»  che  ufcivaao  daU 
la  fua  bocca* 

•Final mente  dopo  ,un  (tlensìo  aifat  lungo  fi  Tenti 
un  foQimeflb  fufnrro ,  che  diffbndevafi  a  fk>co  a  po-^ 
co  .  Queflo  non  era  più  quel  romore  confufo  di  po- 
poli ,  che  fremevano  nella  lor  collera  ,  ma  ptr  Io- 
contrario  era  un  dolce,  e  favorevole  mormorio.  Già 
il  fcopriva  fu  i  volti  un  non  fo  che  d»  fereno  ,  e  dt 
temperato;  ed  i  Mandurj  sUinveliniti  fenti vano,' che' 
Tarmi  già  lor  cadevan  di  mano  .  Il  feroce  FalantOy 
e  i  fu^ì  Lacedemoni ,  ftupirono  di  fentirfi  i  lor  cuo- 
ri st  inteneriti  ;  e  gti  altri  cominciarono  a  Toffirar 
quella  pace  felice >  che  Mentore  aveva  loro  additata. 
Filottete,  più  facile  a  muoverfi  acompafTione  d*ogni 
altro  per  la  efp?rienza  delle  proprie  difavventure , 
non  potè  frenare  Je  lagrime  .  Neftore  non  potendo' 
favellare  in  nuel  movimento  d'affetti ,  che  il  ragìo**- 
namento  di  Mentore  aveva  influì  cagionato,  abbrae- 
ciollo  teneramente  fenza  poter  dire  pàrdia  i  e  come 
te  ciò  fofTe  (lato  un  fegno  di'  pace  ,  nel  medefìmo 
tempo  gridarono  tutti  1  popoli:  Voi  ,  o  faggio  Vec-* 
chio,  ci  togliete  Tarmi  di  mano:  Pace,  pace.' 

Un  momento  dappoi,  Neftorc  volle  incominciare 
un  ragionamento,  ma  impacienti  tutte  le  fchiere  te*** 
metterò  ,  eh*  egli  voklTe  rapprefentare  quakhe  nuo- 
va difficpltà*  Pace,  pace,  gridarono nuovansente,  ed 
i  Capitani  dell'Efercito  non  poterono,  por  filenato*  af«« 
Je  loro  voci  ,  fe  non  gridando  tutti  Pace  i  pace  uni- 
tamente con  effi  .  Neflore  veggendo  bene  ,  che  non  « 
fi  poteva  fare  un  ragionamento  feguiro  ,  contentoflì 
di  dire  quefle  parole.  Voi  vedete,  o  Mentore,  quaft--  . 
1^  abbia-  di  foraa.*  la  pc*'Q]a'  d* un  uomo*  dabbene.. 

I 
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iQuando  parlano  la  laviezza,  e  la  virtù,  effe  abbonac* 
ciano  tutte  le  pafUoni  :  e  le  noftre  giufte  collere  fi 
cambialo  in  amorevoles^e»  ^  in  dciidcrj  d*  una  dure* 
vele  pace.  Noi  I4  accettlaoio  ^uale  cela  offerite  ym 
fteifo  V  Nel  pqnto  medefimo  tutti  i  Capitini  alsaroit 
le  mani  per  (egno  del  loro  confenfo  #  Mentore  corfi^ 
verfo  la  porta  della  Città  per  farla  aprire  ,  per  far  in-i 
tendere  a  Idomeneoche  ufciffe  della  Città  fenza  fegui- 
todi  (oldatefcheper  fua  difefa.  In quefto  mentre  Neftore 
abbracciava  Telemaco  ,  e  gli  diceva  :  O  amabile 
figliuolo  del  più  faggio  di  tutti  i  Gi:eci  >  prego 
gli  Dei  che  fl^tp  faggio  egualmente ,  ma  più  feU-v 
ce  dì  Itti  \  Avete  yo%  potuto  giammai  {apere  alcii^ 
Ita  nuova  di  voftra  padre  ;  La  rimembranza  d*  Uli(«* 
fe ,  che  pienamente  voi  fomigliate  ,  ha  fervito  ad 
ammorbare  la  noftra  collera  *  Falanto  ,  quantun- 
que! crudele  ,  e  feroce  ^  quantunque  mai  non  avel- 
ie veduto  UlìiTe  ^  non  potea  non  aver  pietà  delle 
fue  dirgraaie  »  <  dj  quelle  del  fuo  figliuolo  «  Già  ' 
tutti  i&nceniente  pregavan  Telemaco  9  che  raceoa-t 
taffe  gli  avvenimenti  iftccadutigli  ;  quando-  Menv 
tore  fi  tornò  con  Idomeneo  ,  e  con  tutti  i  giovai 
ni  Cretefi  ,  che  lo  feguivano.  Alia  vifla  d*  Idome* 
neo  i  Collegati  fi  fentirono  raccendere  il  loro  fde- 
gno  5  ma  le*  parole  dì  Mentore  fpenfero  quel  fuo-. 
£0 ,  che  ftava  gì^  per  alzai*  U  vampa  .  Chic  ba^ 
4ian;i  fioi?  e^i  diife  perchè  npnS^ndiamai  a  dar  con»* 
pimento  a  quefta  jOfmtsi  lalleawai  della  quale  gti  0n 
lie  farannot?ftimon|,  edifen^itpri!  Effinefaccian  ven^ 
detta,  fe  vi  farà  mai  alcun  empio  3  che  ai^difca  di  vio- 
larla; e  tutti  i  mali  orribili  della  guerra  ,  in  vece  d* 
opprimere  ì  popoli  fedeli  ,  ^d  innocenti  ,  cadano  fu^ 
<capo  fpergiuro,  ed  efecrabile  di  quel  fuperbo  ji  iche;  c^l^ 
pefterà  le  leggi  di  qcie(jta  Canta  amicizia  « 

$ia  egli  a)>|ominatp  ^glji  D^^  t  dagli  «omini  | 
ttiz\  jnon  poda  del  frutta  4^t1a  fua  perjgdia  $  venga* 
no  le  Furie  ^nfernalrfotto  le  figure  più  ^paventevojii 
^  a  farlo  d^are     /furpre  >  e  ìa  ^i^jper^orie   ^fchi  niqrA 
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to  fenza  fpera&za  di  fepoltura  ;  U  fuo  corpo  redi 
preda  de*  cani  e  degli  avoltoj  ;  e  fia  nel  profondo  A« 
biffo  tormeatato  in  eterno  pi&  crudelmente  di  Tan- 
talo, d*  Ifione,  e  delie  Danardt»  Ma  quella  pace  fia 
più  toftó  ferma  e  ftabile  come  la  rupe  d*  Atlante  ».  ' 
(4)  ch^?  regp:e  il  Cielo;  la  mantengono  tutti  quefti 
popoli,  ne  guftino  i  frutti  di  generazione  in  gene- 
razione.  I  nomi  di  quelli V che  V  avranno  giurata  » 
fieno  celebrati^  con  amore  ,  e  con  veneraaione  dagli 
ultimi  noftri  nepoti  ^  Qpeda  pace  fondata  nella  giù- 
ftisia,  e  iìeila  buona  fède»  lia  il  modello  di  tutte  le  . 
paci  )  che  fi  faranno  per  1*  avvenire  da  tutte  le  Na- 
EÌoni  del  Mondo;  e  tutti  ì  popoli,  che  vorranno  fard 
felici  col  tornare  a  ftabìlir  V  amicizia  gli  uni  cogli 
altri ,  penfino  ad  imitarci  popoli  dell*  Efperia. 

Dopo  quefti  dette,  Idomeneo  e  gli  altri  Re  giu- 
rarono la  pace  fecondo  le  condiàioni  già  ftaailite  » 
furono  dati  dall'  una»  e  dell'altra  parte  dodeci  oftag- 
.  gi  •  Telemaco  volle  tSkrt  uno, degli  oftaggi  dati  per 
parte  d*  Idomeneo;  ma  t  Collegati  non  poterono  con* 
l'entire  che  Mentore  folle  comprefo  in  quel  numero  > 
perchè  vollero  ,  che  rimaneffe  accanto  d*  Idomeneo 
per  far  ficurtà  del  fuo  procedere,  e  di  quello  de'  fuoi 
Configlieri  ìniìoo  alla  intera  elecuzione  di  tutte  le 
cofe  promeffs  •  Furono  faaificàte  ^  tra  nella  Città  9  e 
tietl'  efercito  nemico  ,  cento  giovenche;  candide  come 
la  neve  ^  ed  altrettanti  tori  del  medefimo  colore  ^ 
che  avevano  dorate,  e  adorne  di  fedoni  le  lord  cor- 
na «  Si  fentiano  rirribombare  perfin  nelle  vicine  mon- 
tagne i  muggiti  fpaventevoli  delle  Vittime  ,  che  ca- 
devano fotto  al  coltello  facro  de*  Sacerdoti  ^  il  (angue 
fumante  zampillava  da  tutti  i  lati^  per  le  Libazioni 

(  5  }  fi  ver&va  con  abbondanza  un  Vino,  efquìfito  ; 

Q  i 

.  C  4  >  Atlante  Ke  di  Mauiltania  grand*  Aftiotogo  che  la  favola 
bià  cangiato  in  nna  luppe  alca  fino  al  Cielo ,  dal  che  rane  Talt» 
invola  ch*cglt  porttiR  a  Cieti  (bj^fà  le  fue  fpalle.        .  ^ 
i         (  s  >      Liba^anì  erano  rpargimòitt  di  viao  o  d*  ateié  li^aoie 
fitti  in  mse  delle  fiiiè  divinità . 
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gl*  Indovini  {6)  efaminavano  attentamente  !e  vi/ce- 
re  delle  vittime  ,  che  palpitavano  ancora,  e  s'  ab- 
bruciava ùi  r  Altare  in  que'facrificj  un  incenfo,  che 
formava  una  fpefTa  nuvola ,  e  che  riempiva  tutta  la 
campagna  di  buon  odore.  In  cjuefto  mentre  i  foldatt 
d*  amendue  l«  parti  ceflàndo  di  guardarfi  con  occhio 
bieco  »  com^inciavano  a  ragionare  infieme  ,     a  rac-' 
contarR  T  «no  ali*  altro  le  avventure  loro  accadote» 
e  già  fi  riftoravano  de'  loro  paiTati  travagli  ,  e  gu- 
ftavano  innanzi  tratto  le  dolcezze  arriahili  della  pa- 
ce .  Molti  di  quelli  ,  che  avevano  leguitaro  Idome- 
iieo  ali'  affedio  dì  Troja  ,  riconobbero  que*  di  Nedo-- 
re^  che  avevano  combattuto  nella  medefima  guer* 
la  •  Egli  fi  abbracciavano  con  tenerexaa ,  e  fi  rac- 
contavano (cambievolmente  tatto  ciò  A  eh*  era  loro 
avvenuto  dacché  avevano  dtftrorta  quella  fuperba  . 
Città  ,  eh'  era  l*  ornamento  di  tutta  1'  Afia  .  Già  fi 
cftandeano  fu  V  erba  ,  fi  coronavan  di  fiori  ,  e  bee- 
vano  infieme  ii  vino  ,  che  dentro  a  gran  vafi  fi  re- 
stava dalla  Città  per  folennizzare  un  giorno  cosi  felice* 
Air  improyviU)  Mentore  rivoltofi  a*  Principi»  loro 
difle.  Da  quinci  inorasi  »  o  Capitani  ,  che  fiete  qui 
ragunatì  fotta  diverfi  nomi ,  e  focto  «liverfi  Capi  , 
non  farete  più  che  nn  fol  popolo  •  In  quello  modo 
appunto  gli  Dei  amatori  degli  uomini  ,  che  erti  fe- 
cero ,    vogliono  edere  il  vincolo  eterno   della  lor 
perfetta  concordia  .  Tutto  il  genere  umano  non  è 
che  una  ibla^  famiglia  fparfa  fu  la  fu  perfide  della 
Terra;  tutti  i  popcdi  fono  fratelli  ,  e  come  cali  deb^  ; 
honp  àmarfi.  Guai  a  Quegli  e«ipj ,  che  cercano  una. 
crudel  gloria  nel  fangue  de^  lor  fratelli  ,  eh'  i  fan<r  . 
gue  proprio  di  lor  medefiml  !  La  guerra  è  alle  voi-  / 
tA  neceiBrajri.a  (7)  •  egli  ^  vero  ^  oaa  è  gran  vergo^ 

(  f  >  Gl'Indovini  detti  Arnfpki  interpretavano  I  prodfet  «  ^wt^ 
aicevano  l'avven're  confìdcrando  le  vifccre  delle  vittime  icannatc^ 

(  7  >  E  virtìi  per  un  Princi|>e  il  far  la  guerra  quando  lo  vuol» 
!a  BcreHìtà  ,  aia  «  aui  vi^o  ,  ii  noa  ,ajnai£  e  noA  ^dpiiac^ 
fc  Aon  la  gucira. 
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gna  dell'  uman  genere  ,  che  la  guerra  in  certe  oc-' 
cafioni  fia  invirabile  .  Non  diciate  ,  o  Re  ,  che  fi 
4Ìee  defiderarla  per  acquiftarQ  riputazione  ;  fuori  de* 
limiti  della  umanità  la  vera  gloria  non  fì  ritrova  • 
Non  €1  un  uomo  >  è  un  moftro  di  fuperbia  chiun- 
que antepone  aTentimenti  della  umanità  la  Tua  glo^ 
ria.  Egli  né  pure  otterrà  giammai  che  tma  gloria  fai- 
fa,  imperciocché  non  fi  trova  laverà  gloria,  che  nella 
moderazione  ,  e  nella  bontà  .  Si  potrà  ben  adularlo 
per  contentare  la  fua  pazzaambìzion? ,  ma  in  f-greto 
li. dirà  Tempre  di  lui»  quando  fì  vorrà  parlare  fìnce*» 
ramente:  Egli  ha  tanto  meno  meritata  la  gloria,  quan- 
.co  pìA  r  ha  defiderata  con  una  ingiufta  paiTione.  Gli 
uomini  non  debbono  fare  alcuna  (Kma  di  Ini ,  dac- 
ché ha  egli  fatta  una  così  poca  (lima  degli  uomini» 
e  dacché  ha  verfato  prodigamente  il  lor  (angue  con 
una  brutale  fuperbia.  Felice  quel  Re,  che  ama  ilfuo 
popolo  e  che  da  lui  è  amato;  che  fi  fida  ne*fuoi  vi- 
cini fi  fidano;  che  in  vece  di  far  loro  la  guerra,  im- 
pedifce  ad  eflì  il  farfela  Tuno  alPaltro)  e  che  fa  in*- 
vidìare  da  tutte  le  Nazioni  ftraniere  la  felicità  che 
hanno  i  fuoi  fudditi  d*  averlo  per  lom  Re  !  Abbiate 
dunque  cura  di  ragunarvi  di  quando  in  quando  ,  o 
Voi  che  governatele  poiTenti  Città  dellaEfperia  ;  fatè 
di  tre  anni  in  tre  anni  una  generale  adunanza,  nella 
quale  intervengano  tutti  i  Re  »  che  fi  ritrovano  qui 
preibnti  »  per  rinnovare  con  un  nuovo  giuramento  la  Le^ 
ga»  per  confermar  Tamicieia  promeila,  e  per  efami- 
Dare  tutti  gli  affari  comuni  •  rincbé  farete  uniti,  ar 
▼rete  dentro  a  quello  bel  pae(e  la  pace ,  la  gloria ,  e  V 
abbondanza,  e  di  fuori  farete  Tempre  invincibili.  Non 
v'ha  che  la  difcordìa ufcita  fuor  delT Inferno  per  tor- 
mentare gli  uomini  ftolti,  la  quale  polTa  turbare queU 
ia  felicità,  che  vi  preparan  gli  Dei, 

Dalla  falci tà^  rifpofe  Neftore,  colla  quale  faccia«> 
mo  la  pace,  vói  vedete  quanto  (iamo  alieni  dal  voc- 
iar &re  la  guerra ,  per  defiderio  d*  una  gloria  Vana ,  o 
p^r  MH^  ingind^  cupidigia  d*  ingrandirci  in  pregiu^ 
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dicio  de' popoli  noftri  vicini.  Ma  che  puòfarfi  quan« 
do  fi  è  preffo  ad  un  Principe  violento  ,  che  non  co- 
nofce  altra  legge  che  '1  fuo  intereile  >  e  che  non 
perde  alcuna  occaiiooe  d*  occupare  le  Terre  degli 
aicri  Scari  >  Non  crediate  già  »  che  io  parli  d*  Ido- 
meneo  ;  nò  »  b  non  ho  più  quella  opinione  di  lui  h 
E'  Adrafto  (8)  Re  de*  Danni  >  da  coi  dobUam  te^^ 
mer  tutto  •  Egli  difprezza  gli  Dei  ,  e  crede  che  tut- 
ti gli  uomini  della  Terra  non  fiano  nati  ,  che  per 
fcrvire  colla  lor  foggezione  all'  accrefcimento  della 
fna  gloria  •  Non  vuole  avere  de*  fudditi  >  per  dover 
trattarli  non  meno  come  padre  »  che  come  Re  ; 
▼noie  degli  fcfaiavi  »  e  degli  adoratori  ,  da'  quali  fi 
onorar  come  un  Dio  :  Infino  ad  ora  la  cieca 
fortuna  é  ftata  propizia  alle  (uè  imprefe  prn  ingiù* 
Ile  r  Noi  ci  eravano  affrettati  di  venire  ad  affalta- 
re  Salento  ,  a  fine  dì  sbrigarci  del  più  debole  de* 
noflri  nemici  ,  che  non  ancora  era  ben  forte  ,  per- 
chè da  poco  tempo  in  qua  era  venato  a  fermarfi 
fa  ^nefta*  Cofta  »  per  pofcia  rivolgere  le  noftre  ar-- 
»r  contro  dell*  altro  nemico  più  poderofo  •  Egli  |hi 
già  prefe  molte  Città  de'  noftri  Collegati ,  e  que* 
di  Crotone  hanno  già  perdute  contro  di  lui  due 
.battaglie  •  Ufa  egli  tutti  i  modi  per  contentare  la 
lua'^fuperbia i  adopera  egualmente  la  forza,  e  V  aftu- 
sia  ,  purché  giunga  ad  opprimere  i  luoi  nemici  ; 
ha  ammaffati  di  gran  Teiori  ;  le  fue  milizie  fono 
ben  difciplinate  e  pratiche  nella  guerra»  ed  i  fnot 
Capitani  lono  fperiméntari  ;  egli  è  ben  fervito  ; 
ftaui  attento  inceffantemente  ad  offervare  egli  ftef- 
fo  gli  andamenti  di  tutti  quelli  che  operano  per 
fuo  comando  i  punifce  afpramente  i  falli  più  pic- 
coli f  e  rimerita  liberalmente  ì  fervigi  9  che  gli  pre- 
fiano  ;  il  fuo  valore  foftenta  ed  anima  quello  di 
tntte  le  fue  milizie  ;  e  farebbe  un  Re  perfetto  >  (e 
nel  fuo  procedere  lo  regolaflero  la  giaftiiia  ^  e  la 

buo- 

<  8  )  Adiafto  eia  Re  d*Ari^o  e  de*  Dauni  popoli  della  Faglia s  - 

egli  fece  la  gwu  a'Tcbaai  ià  favoxc  di  ^qUìm^  fuo  gcncio» 
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buona  fede  .  Ma  egli  non  teme  gli  Dei  ,  nè  ì  rim- 
proveri della  fua  propria  cofcienza  :  non  ha  nè  pu- 
re in  alcun  pregio  la  propria  riputazione  j^^e  la  con- 
fiderà una  vana  fantaGma  »  che  dee  folo  tenere  a 
fitflo'glt  amici  deboli*  Non  tiene  ia  conto  dì  be- 
ne (odo  ,  ed  efidente  »  (e  non  il  vantaggio  di  pof- 
jfedere  di  gran  riecheaes  d*  efleie  teainto  >  e  di 
conculcar  tutt}  gli  nomini  ♦  Ben  tofto  il  fuo  efer- 
cito  fi  farà  veder  le  noftre  Terre  ,  e  fe  la  con-  \ 
federazione  di  tanti  popoli  non  ci  mette  in  ìflato 
di  potergli  refiftere  ,  ci  viene  tolta  ogni  fperanza 
dt  libertà  •  Ugualmente  cjbe  nottro»  e  anche  ime- 
relTe  d*  Idomeneo  1*  opporfi  a  quefto  vrctno  >  i!  qua* 
le  .non  pnò  foffrire  »  che  fiavi  alcun  popolo  libera 
lira  qneVcbe  confinano  al  fuo  *Reame  .Se  noi  re^ 
fiaffimo  vinti  ;  fopraftarebbc  a  Salento  la  roedefima 
difavvcntura  :  afifrettiamoci  dunque  tutti  unitamen- 
te di  provederlo  .  Mentre  Neftore  favellava  in  tal 
guifa  ,  fì  avanzavano  efll  ver  la  Città  :  Impercìoc- 
'  cbè  Idomeneo  aveva  pief^ti  tutti  i  Re  ^  ed  i  pria^ 

cifiaU  Capitani  d'entrarvi  per  ivi  paAfe  la  notte* 
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"ì  Efiore  in  nome  de'CoUegaii  dimanda  foccorf^ 


Mentore  il  quale  vuol  introdurre  la  polizia  nella 
Città  di  SalentOy  ed  efercitare  il  popolo  nell'agri- 
coltttra  y  fa  in  modo  che  fi  conientano  d* avere  TV* 
lemaco  alla  tefla  di  cento  nobili  Cretefi  .  Dopo  la, 
partenza  da  lui  Mentore  fa  una  revifia  efatta  nel^ 
la  Città  €  nel  porto  ^  s*  inferma  di  tuito  ,  fa  faro 
ad  Idomeneo  de*  nuovi  regolamenti  per  il  commer- 
zio  ,  e  per  la  polizia  ;  gli  fa  dividere  in  fette 
claffi  il  popolo ,  del  quale  diflingue  i  pofii  e  la  noh 
fcita  colla  diverfità  degli  abiti ,  gli  fa  troncare  il 
lujfo  y  e  le  arti  inutili  per  applicare  gli  artigiani 
all'  agricoltwra  ^  eie  proccura  di  mettere  in  onore . 


contro  i  Damii  loro  nemici  • 


h  £ 


1 


Digitized  by  Google 


L  E   A  y  V  E  N  T  IJ  R  E 

D  I 

T   E  L   E  M   A   G  O 

FIGLIUOLO 

D'     V   L  1  S  S  B- 

LIBRO  DUODECIMO, 

* 

INfanto  tutto  refocito  de* Collegati  alzava  le  foe  • 
trabacche  >  già  la  campagna  era  ricoperta  di  ric- 
chi padiglioni  d'ogni  colore,  dove  gli  fianchi foldatì 
alpcttavano  il  dolce  fonno  ,  che  venifTe  a  riftorar- 
gli  delle  paflate  fatiche  .  Quando  i  Re  furono  en- 
trati col  loro  fpguito  nella  Città  ,  (i  moftrarono  ma- 
ravigliati, che  in  cosi  poco  tempo  fi  foffero  potuti  fiire 
tanti  fuperin  edificj  >  e  che  rìmpacdo  una  si  graa 
guerra  non  aveife  impedito  a  quella  nafcente Città  in 
crefcere,  e  rabbelltrfi  tutta  in  un  tratto  . 

Furono  ammiratela  faviezza,  elavìeilanza  d'Ido- 
nieneo,  che  aveva  fondato  un  così  belRegno;  e  tutti 
conchiufero,  ch'effendofi  fatta  la  pace  con  lui,  i  Col- 
legati di  ver^rebbono  molto  poffen  ti  >  s'egli  entra  (Te  nella 
lor  Lega  contro  de*  Danni  •  Fu  propofto  ad  elfo  l'entrar- 
vi ed  egli  non  potè  rigettare  una  così  giufta  propofta» 
€  promife  delle  milizie.  Ma  (iccomeera  noto  a  Men- 
tore tutto  ciò  ,  eh*  è  neceffario  per  far  pofTente  uno 
Stato,  conobbe  che  le  forze  d'Idomeneo  non  potreb^ 
bono  edere  tanto  grandi  quanto  parevano  .  Lo  prefe 
dunque  a  (oio  a  folo»  e  favellogli  in  tal  guiiaf 

Voi  vedete ,  che  non  vi  fono  fiate  inutili  le  noftre 
folkcitudini .  Salento  é  libero  da  quelle  infieitcità.  che 
gli  fopraftavano;  non  iftà  pi&  che  a  vo»  folo  il  fol- 
Jevar  la  fug  gloria  ipfino  al  Cielo  ^  e'I  pareggiar  di 


Digitized  by  Google 


*  t%%        Le  Amentufi  dì  Ttknuteé 
favittsa  il  voftfo  avo  Minolfe.nel  governo  de*  vodrì 

popoli.  Io  feguo  a  parlarvi  liberamente,  fupponen- 
do  che  così  appunto  vi  piaccia,  e  che  voi  abbomi- 
niate  ogni  adulazione.  Mentre  que'Re  lodavano  \sl 
vofira  magnificenza,  io  penfava  fra  me  fte/Tb  alla 
temerità  del  voftro  procedere.  A  tal  parola  Idome- 
neo  cambioffi  di  volto»  gli  fi  turbarono  gli  occhi,  di* 
venne  rofloy  e  |Kico  mancò,  che  non  interrompefie 
Mentoie  per  dtmoilrargli  il  fuo  fdegno  •  Quefta  pa- 
rola di  temerità,  gli  difle  Mentore  con  un  tuono  di 
voce  modeflo  e  riverente  ,  ma  libero  e  coraggiofo, 
v'offende,  ben  me  ne  avvego.  Ognialtro,  eccettua- 
to me  iblo  >  l'avrebbe  adoperata  fuor  di  ragione, 
imperciocché  bifogna  jrifoettare  i  Re,  ed  eziandio  nel 
riprenderli  trattar  con  riguardo  la  loro  dflicatezza  : 
abbaftansà  gli  offende  la  verità  da  (e  Ae/Ia  ,  fenaa 
aggiugnerle  termini  troppo  forti.  Ma  ho  creduto, 
che  voi  potette  foflerire  ch'io  vi  parlafli  Imza,  rad- 
dolcire colle  parole  la  feverità  delle  cofe  per  farvi 
conoicere  il  voftro  fallo.  La  mia  intenzione  fi  è  fta- 
ita  d*avvesaarvi  a  fentir  chiamare  le  coTe^  col  loro 
nome ,  ed  a  comprendere ,  che  quando  gli  altri  ▼][ 
daranno  qualche  configlio  intomo  ài  voftro  procede* 
re  mai  non  ardiranno  di  dirvi  tutto  ciò»  che  avran- 
no in  penfiero;  e  che  bifognerà,  fe  non  vorrete  re- 
ftare  ingannato,  che  intendiate  ft^mpre  affai  più, 
che  delfi  non  vi  diranno  mtorno  alle  cofe  ,  le  qua- . 
li  faranno  di  voftro  difavvantaggio  :  Io  per  me  vo- 
glio ben  raddolcire  le  mie  parole  fecondo  il  voftro 
bifognoé  A  quefti  detti  Idomeneo  riavutofi  dalla  fna 
prima  fabita  collera,  moftrò  vergogna  della  propria 
dilicatessa.  Voi  vedete,  diffe  a  Mentore,  quali  effetti 
produce  il  coftume  d'effere  fempre  adulato.  Io  vor- 
rei la  falute  del  mio  Reame;  nortv'é  alcuna  verità, 
ch'io  non  reputi  mia  fortuna  il  poterla  fentr  dalla 
volita  bocca;  ma  abbiate  compaflione  d*un  Re  av* 
velenato  dall*adutasione,  e  cb'esiandio  nelle  fue  dif* 
grasie  non  ha  pomco  ritrovare  pur-  ano  ;  il  quale 

avef- 
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aveffe  coraggio  baHante  per  dirgli  la  verità.  Nò, 
non  ho  mai  trovato  perfona,  che  m'abbia  amato  ab- 
baftanza  per  volere  apportarmi  dirpiacimento  col  dir» 
ni  la  verità  tutta  intiera  .  Nel  dire  quefte  parole  gli 
yennero  le  lagrime  agii  occhi  >  ed  abbraccio  Mento- 
re teneramente*  Allora  quel  faggiò  rocchio  gli  dtf* 
fe.  Io  mi  vegp-o  coftretto  con  mio  dolore  a  dirvi 
alcune  cofe  (piacevoli  :  ma  poffo  forfè  tradirvi  col 
nafcondervi  la  verità  Figuratevi  d*  effere  in  vece 
*^mia,  econfefferete  ch'io  debbo  dirvela.  Se  infino  ad 
ora  ficte  ftato  in  errore»  la  ragione  fì  é-»  perchè  a« 
vete  voluto  eflerci  voi  medefimo  ,  e  voi  avete  te- 
muto i  configUeri  (i  )  troppo  (inceri*  Avete  voi  cer* 
tati  gli  uomini  meno  appigliati  al  proprio  ii!lterc& 
ie,  ed  i  più  atti  a  contraddirvi.^  Vi  fiete  pigliata  la 
pena  di  fciegliere  i  meno  folleciti  di  piacervi ,  i  più 

'  difinterelfati  nel  lor  procedere  ,  e  i  più  capaci  di 
condannare  le  voftre  pafTioni  ,  ed  i  voftri  ingiufti 
]penfieri  f  Qiiando  avete  trovati  d^gH  adulatori  gU 
avete  allontanati  dal  voftro  fianco Vi  fìete  diffida* 
fo  di  lOTQ^  Nò  ,  nò  9  non  avete  Atto  ciò  che  £in« 
no  quelli  che  amano  la  verità ,  e  che  meritano  di 
Conofcerla,  Veggiamo,  fe  avete  ora  coraggio  d'ope- 
rar meglio,  e  di  lafciarvi  umiliare  dalla  verità,  che 
condanna  le  voftre  azioni  •  Io  dunque  diceva  ,  che 
ciò,  che.  vi  fa  dar  tante  lodi ,  non  é  itegno^  fenon 
di  biafimo  41  Mentre  avevate  al  di  fuori  tanti  nemi- 
ci, die  minacciavano  il  voftro  Regno  ancora  mal 

.  fermo  >  voi  non  penfavate- dentro  alta  voftra  nuova 
Città  ,  k  non  a  fare  degli  edificj  magnifici.  Quello 
i  quello,  che  v'è  coflato  tante  notti  cattive,  come 
già  me  Io  avete  confefTato  voi  fteflb  .  Avete  confu- 
mate  le  voftre  ricchezze,  non  avete  penfato  ad  au- 
nientare  U  voftro  popolo  ,  nè  a  coltivare'  le  fertili 

cumpa^ne  4f  qnefta  Cofta^t  Noftèifofoava  |K>r  «len- 
te e 

•  •   •  • 

<  1  )  CtnfigUtrl  .  Vn  Principe  non  può  fapere  11  tutto  «  c  per 
'  CQnfeguenza  ha  egli  i^iifogno  4  jftxttiCQ  <d  aififtito  da  bito« 

Ai  MmiAri*  TMtZ^ 
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te  a  queftc  due  cofe,  come  a'due  fondamenti  effcn* 
z'iali  della  voftra  potenza,  ad  aver  molti  uomini  c- 
fercitaii,  e  delle  campagne  ben  coltivate,  perchè fer- 
viflero  ad  alimentarli:  Si  richiedeva  in  quelli  prin- 
cip)  una  lunga  pace  per  aiutare  la  moltiplicazione 
del  vofltro  popolo;  non  dovevate  penfare  fe  non  ali* 
agricoltura,  ed  allo  ftabilimento  delle  leggi  più  fag-» 
gie«  Ufla  vana  atnbtsione  v*ha  (finto  fino  fu  Porlo 
del  precipizio,  ed  a  forza  di  volere  comparir  gran- 
de, avete  quafi  mandata  in  rovina  la  voftra  vera 
grandezza.  Affrettatevi  di  riparare  a  quelli  fallì;  fa- 
re ce/Tare  tutti  i  voflri  gran  lavori  ;  rinunziate  il  fa* 
fto,  che  manderebbe  in  rovina  la  voftra  nuova  Cit<- 
tàf  lafciate  refpirare  i  voftri  popoli  in  pace,  ed  at-« 
tendete  a  farli  abbondate  di  quelle  cofe,  che  fonolor 
neceflfarie,  per  agevolare  ad  efli  il  modé  di  congiu- 
gnerfi  in  matrimonio.  Sappiate  che  non  fiere  Re, 
fe  non  intanto  inquanto  avete  de'popoli  da  gover- 
nare, e  che  la  voflra  potenza  dee  mifurarfi  ,  non 
dair  ampiezza  delle  Terre  che  occuparete  »  ma  dal 
numero  degli  uomini»  che  abiteranno  le  fteiTe  Ter- 
re 9  e  che  farannoattentij* e foileciti  ad  ubbidirvi.  Ab*» 
biate  in  voftro  potere  una  buona  Terra  9  quantunque 
fia  effa  d'una  mediocre  grandezza;  riempitela  di  po- 
poli ìnnumerabili,  operofi,  ben  dKcipIinati  ,*  fate  che 
quelli  popoli  vi  portino  amore;  e  farete  più  pofTen- 
re,  più  felice,  e  più  glorioio  di  tutti  iConquiftato^ 
ri  che  diftruggono  tanti  Reami* 

Come^ dunque,  replicò  Idomeneo,  dovrò  contener* 
mt  con  queftì  Re.*"  C<mktbti>  ad  effi.  la  dehoieisa 
delle  mie  forze»  Egli  è- vero»  che  ho^  trafcurata  l*a* 
gricoltura,  ed  anche  il  commerzio,  che  m*è  cosìa- 
gevole  fu  quella  Cofta  ;  e  che  non  hopenfato  fenon 
a^are  una  Città  magnifica  ,  e  di  gran  pompa»  Do-* 
vrà  forfè  y  o  mio  caro  Meucore,  disonorare  me  (leflo 
nell'adunanza  dì  tanti  Re>  e  palefare  la  mia  impo-*  ' 
tema  2  Se  bifogna,  io  voglio  farlo  «  io  lo  farò  fran- 

caoiente  fena^a?  redini  ift  t^a        per  ccuanto  uni^ 

•  tal 
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-tal  conitcfiTionc  debba  coftarmi  :  imperciocché  m* ave- 
te infegiìaio^  che  un  vero  Re,  il  quale  è  fatto  per 
li  fuoi  popoli ,  e  che  dee  dare  tutto  fé  ReiTo  per 
loro;  ha  da  anteporre  la  fai u ce  elei  fuo  Regno  alla 
propria  riputasione.  Còtefto  fentimento  è  degno. del 
padre  de* popoli;  replicò  Mentore  :  a  cotefta  bontà 
di  cuore,  e  non  alla  magnificenza  della  voftra  Città 
in  voi  riconofco  il  cuore  d'un  vero  Re:  ma  bifogna 
xilparmiare  il  voftro  onore  per  Tintereffe  fteffo  del 
voftro  Regno.  Lafciate  fare  a  me:  io  voglio  farcre» 
dere  a  quefti  Re»  che  vi  fiece  obbligato  di  rimettere 
Uliile  in  Itaca  s* egli  è  ancor  vivo»  o  almeno  Telo* 
xnaco  Tao  figlinolo,  e  che  volere  fcacciarne  a  forsa 
tutti  gli  amanti  di  Penelope.  Non  farà  difficile  alerti 
il  comprendere,  che  quella  guerra  richiedea  da  molte  mi- 
lizie: perciò  confentiranno  j  che  non  diate  loro  incon- 
tanente Te  non  un  debìl  ioccorfo  contro  de*Dauni. 

A  quedi  detti  Idomeneo  parve  come  un  uomo, 
che  viene  alleviato  da  un  caricos  che  Topprimeva. 
Voi  fapete,  diffe»  o  caro  amico»  in  quale  ftima  io 
iia  cernito,  e  fapete  altresì  qual  6a  la  riputazione  di 
quefla  nafcente  Città  ,  la  cui  debolezza  voi  nafcon-  » 
derett  a  tutti  i  popoli  miei  vicini  .  Ma  come  mai 
farà  probabile  il  dire  ,  ch'io  voglio  mandare  delle 
mìhzifi  ia  Itaca  per  rimettervi  Ulifle,  o  almeno  Te- 
lemaco fuo  figliuolo»  n^entre  Telemaco fleffo  s*èob« 
bligato  d'andare  alla  guerra  contro  de*Oauni?  Non 
vi  pigliate  alcuna  pena,  replicò  Mentore.  lonondi^ 
lò  cofa,  che  non  fia  vera.  I  Vafcelli>  che  voi  man* 
date  per  iftabilire  il  voflro  commerzio  ,  andaranno 
fu  la  Cofta  d'Epiro,  e  faranno  due  cofe  in  una  vol- 
ta, Tuna  farà  il  richiamare  a  quella fpiaggia  iMer- 
Cjitanci  ftranieri,  che  le  impofizioni  troppo  grandi  al*-' 
lontanano  da  Salento;  i* altra  il  cercare  qualche  no- 
vella d*Ulifle«  S'egli  é  ancor  vivo  non  può  iffler 
lontano  da*  mari,  che  dififtiungono  la  Grecia  dall' Ita-? 
Iia;  e  v*è  chi  fa  fede,  ch'egli  è  ftato  veduto  nella 
Fcacia.  Qi-iaudo  più  non  refìadc  alcuna  fperanza  di 
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rivederlo,  i  voftri  vafcelli  prederanno  al  foo  figlino- 
lo un  particolare  fervigio  ,  perocché  fpargeranno  in 
Itaca ,  ed  in  tutti  i  patfi  vicini  il  terrore  del  nome 
di  Telemaco,  ch'era  tenuto  per  morto  comefuo  pa- 
dre* Gii  Amanti  di  Penelope  rimaranno  (lorditi  all' 
udim»  eh*  egli  fta  per  tomarfene  coli' ajato  d*  un  Col- 
legato poflente;  i  popoli  d'Itaea  non  aidiraimo  di 
fcnorere  il  giogo;  racconfolerafli  Penelope,  e  ricnre-* 
rà  Tempre  d'eleggerfi  un  nuovo  rpofo.  Cosi  voi  v'a- 
dopererete a  prò  di  Telemaco  ,  mentre  farà  egli  in 
vece  voftra  unito  a* Collegati  di  quefta  parte  d'Ita- 
lia contro  de*  Danni  .  A  quefti  detti  gridò  Idome- 
seo;  Fortunato  quel  Res  cb*é  fod^nuco  da  si  pru** 
denti  configli!  Giova  molto  più  ad  un  Re  T avere 
nn  amico  iavio,  e  fedele  >  che  degli  eferciciyittoripfi* 
Ma  doppiamente  fortunato  qnel  Re,  che  conofce  la 
fua  fortuna,  e  che  fa  profittarne  col  mettere  in  o- 
pera  i  faggi  configli,  che  ne  riceve  !  Imperciocché 
fovente  avviene,  che  non  fi  vogliono  per  confidenti 
gli  uomini  faggi»  e  virtuofi»  la  virtù  de'quali  fite«* 
me»  per  dare  orecchio  agli  adulatori»  da* quali  non 
fi  teme  d*e£fer  tradito«  Io  fteffo  (ono  caduto  in  qùe- 
fto  errore  »  e  vi  narrerò  tutte  le  difgrasie  »  ehe  mi 
fono  avvenute  a  cagione  d*un  falfo  amico,  il  quale 
adulava  le  mie  paffìonia  iperaodo»  ch'io  parimente 
doverti  adular  le  fue. 

Mentore  diede  facilmente  ad  intendere  a*  Re  Col- 
legati» che  Idomeneo  c|oveva  addo(Tarfi  la  cura  degli 
affari  di  Telemaco»  mentre  qaefti  farebbe  andato  in* 
Seme  con  eflb  loro.  Si  contenurono  effi  d*àvere  nel 
loro  efercito  il  figliuolo  d*Ulifle  con  cerno  giovani 
Cretefi  ,  che  a  lui  diede  Idomeneo  per  accompagnar- 
lo.  Erano  effi  il  fiore  de' giovani  nobili ,  che  il  Re 
aveva  condotti  feco  di  Creta  ;  e  Mentore  Io  avca 
confìgliato  di  mandarli  a  quefta  guerra  per  adde- 
ftrarfi*  Bifogna,  diceva  egli»  aver  cura  in  tempo  di 
pace  di  moltiplicare  il  popolo;  ma  per  timore»  che 
ttttta  la  Nasioos^  tton  ^lisaiwni»je  non  cada  nella 
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ignoranza  dell'arte  militare,  bifogna  mandare  i  ^'0^ 
-vanì  nobili  ad  ammaeftrarlì  nelle  guerre  degli  ftra^ 
nkri.  Badano  quefta  per  tenere  tutta  la  nazione  nel- 
la emulazione  della  gloria  ,  nell*  amore  dell'arra!,  ne^ 
tlifpregio  delle  fatiche  >  e  della  morte,  .medefìma»  ed 
iin  fottoia  |>er  far  che.  fieno  Iperiinen tati  nell*  ^rte  det 
guerreggiare. 

'  I  Re  collegati  fi  partirono  di  Salento  contenti  del 
Re  Idomeneo,  e  flupefatti  della  laviezza  di  Mento- 
re, EiTj  erano  pieni  d'allegrezza  perche  conduceva- 
no ieco  Telemaco;  ma  egli  noa  potè  contenere  ilfuo 
dolore,  qaando'gli  cotwenne  dirgingaerii  .dall' a0ii- 
.  co*  Mentre  i  Re  coilegatt  ^accomtatavanoy.e  meft^ 
tre /giuravano  a  Idoii^eo,  che  manteneiebbono  con 
lui  una  perpetua  amicizia;  Mentore  tenendo  ftrccto 
Telemaco  fra  le  braccia  fentivafi  tutto  bagnato  del- 
le fue  lagnine.  Io,  diceva  Telemaco;  fono  infenfibì- 
le  all'allegrezza  dell'  andarmene  ad  acquiftar  della 
filoria;  né  mi  fento  commeilo  fe  npn  dal  iblo  do^ 
lore^del  noflro  feparamento»  Farmi  avere  ancora  di- 
ttami agli  occhi  quiel  teoipo  infelice,  in  cui  gir 
gizj  mi  ftrapparono  dal  vòftro  fenoy  d  m^allontana-» 
fon  da  voi,  lenza  lafciarmi  alcuna fp-ranza  di  rive- 
dervi. Mentore  rifpofe  a  quefte  parole  con  dolcezza 
per  confolarlo  •  Ecco  ,  gli  diceva  ,  un  fepara mento 
molto  diverfo;  quefto  è  volontario  ^  ed  altresì  iarà 
corto»  Voi  andate  in  traccia  d*una  vittoria;  pevciò 
bifogoa»  o  mio  figliuòlo,  ehe^ m'amiate  con  un  a- 
iBore  manco  tenero,  e  pii^  coraggiofo.  Avvenatieyt 
a  ftamne  lontano  da  me  ,  imperciocché  non  m*a-» 
verete  fempre  vicino  .  Bifogna  che  la  prudenza  ,  e 
la  virtù,  piCi  che  la  prefenza  di  Mentore,  fienoquel- 
le ^  che  v'infpirino  óò  che  dovete  operare  .  Nel  di- 
re quefte  paróle,  la  Dea  nafccfta  folto  la  figura  di 
Meotoie  lo  ricoperfe  con  l'Egida,;  e  gl'infufe  nell* , 
attimo  uno  fpirito  di.fa?iezaa,  e  di  providenaa,.  un 
Talone  intrepido,  ed  una  dolce  moderatone  ,  che  fi 
litroy^UQ  iniieme  co^  di  rado.   Andate  >  diceva^ 
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Mentore,  in  mezzo  i  più  gran  pericoli  ,  ogtii  volta 
che  fia  per  eiTer  giovevole  che  v'  andiate  .  Un  Prin- 
cipe difonora  fe  fieffo  ancora  più  collo  fchifare  i  pe- 
ricoli della  guerra  ;  che  col  non  andarvi  giammai. 
Non  bifogna  che  poflà  elTer  meflb  in  dubbio  U  cOf- 
taggio  di  chi  comanda;  e  s'egU^'é  neceffario  ad  un 
popolo  U  confervare  il  Tuo  Capot  e!l  fuo  Ofeli^ 
ancora  |nù  neceflarlo  il  non  vederlo  ìm  una  incerra 
riputazione  dt  valorofo  .  Ricordatevi  »  che  dee  chi 
comanda  effere  il  modello  di  tutti  gli  altri  (2),  e 
chc'l  fuo  elempio  dee  rincorare  tutto  T  efercito .  Met- 
tete duaque  ìa  pericolo  la  voftra  vita  ,  o  Tekma'- 
co». e  moriee  pià  rodo  combattendo»  che-£c%gfacere 
lilla  malignità  di  quelli  »  i  qaali  podrefabooo .  dubt- 
care»  cìie  a  voi  mancafle  il  coraggio  •  Gli  adulato*» 
ri,  che  avranno  avuto  maggior  iollecitudine  per  im- 
pedire di  non  efporvi  al  pericolo  nelle  occafìoni  ne- 
ceffarie  ,  faranno  i  primi  a  dire  in  fecreto  che  voi 
mancate  di  cuore»  fe  vi  trovano  facile  a  lor  condì- 
fcendcre  in  quefte  occafìoni    Ma  ricordatevi  aUresi 
di  non  andar  a  rercare  i  perìcoli»  quando  l'utile  noti 
)o  Ticbiegga^  lì  valore  non  può  eflère  una  virtù»  fa^ 
non  in  quanto  è  regolato  daìla prudenza;  altrimenti 
è  un  paz?.o  difpa'gio  della  vita ,  ed   un  furore  bru^ 
tale.  Da  un  valore  prec'pitofo  non  fi  può fperarenuU 
la  di  certo.  Quegli,  ciie  ne' pericoli  non  è  padrone  di 
fe  medefimo,  e  più  tofto  funofo»  che  prode:  ba  bi^ 
ÌTc^no  d*elTer  fuor  di  fe  per  fuperare  ti  timore  »  per- 
.cbè  |)on  può  vinccrkt  quando  il  fuo  cuore  èmllofta^e 
to  Tuo  naturale  •  Allora,  le  non  fugge,  almeno  fi 
turba,  e  perde  Tufo  libero  della  mente  ,  che  gH  fa* 
rebbe  neceffario  per  profittare  delle  occalloni  di  fcon- 
figgere  i  nemici,  o  di  fcrvire  alla  Patria  •  S*  egli  ha 
tutto  r  impeto  d*  un  fbld^to  »  apa  b?  ildi(cernimen«* 

to4' 

<  f  }  ir  mUttU  il  tun$  gU  #|»rl  •      Sntt^pMesa^'  ertffca  del 
tlù  ^tuk  Capitano,  e  del  miracolo  del  noftro  tempo  c>  di  «tatti  i 

fccoli  ,  che  forpaTsa  tutti  gli  Eroi  ant'chi  c  moderni,  moftrnta 
ne*  Tuoi  combartimenti  c  in  tutte  le  lue  imprcfc.  è  (Vata  fem^xe  il 
modello  di  tutti  gli  altii  Qcatuii  »  f  4^  <"tta  i'  nimau  * 
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to  d^un  Capitano.  In  olrre  egli,  è  priv'o  altresì  del 
vero  corag2,io  d'un  f^rmplice  foldato,  imperciocché  il 
foldato  dee  coaferrare  nella  baccagtia  quella  proti- 
tesM  di  fpirito,  e  queDa  moderaraooe,  ehe  fòno  M- 
ceflarie  fier  ubbidire*  Chi  cemérariamcnfe  mette  fe 
in  pericDid  y  tarta  1*  brdine  »  la  diftì  plina  del* 
le  militie,  dà  un  efempio  di  temerità  ,  e  fa  toggìa- 
cere  fovente  a  gravi  difavventure  tutto  l'Eferciro. 
Quei)  che  antepongono  alla  ficurezza  dellà  caufk 
comune  la  loro  vana  ambizione  ;  meritano  gaftigo, 
m  Boti  ricompenfa  .  Guardate  beae  adunane ,  o  mto 
eatx)  figliBolo,  di  non  eeicate  la  gloria  eoa  ma  fo- 
▼erchia  impastensa  :^  il  vero  modo  di  ritrcrowla  è 
afpettare  tranquillaiiiente  l*opporcanttà  (kvorevole  • 
La  virtù  fi  fa  tanto  più  rifpettare  quanto  fi  moftra 
più  (emplice,  e  più  modefta;  e  più  nemica  d*ogm 
oftentazione  faftofa.  Sccondochè  va  crefcendo  la  ne- 
ctffità  del  metterfi  in  pericolo,  bifogtia  altresì  aver 
pronti  iiooiri  partiti  di  providenza  »  e  d-ardìre  .  Ri- 
cordatevi per  altro,-  che  non  btfogna  timrfi  addoflb 
I*  invidia' d^alcuno;  ed  alIMneohirò  umi  fiate  ge!o(b 
de* fortunati  avvenimenti  degli  altri •  Siate  voi  fteffo 
il  primo  a  lodare  tutto  ciò,  che  merita  qualche  lo- 
de 5  ma  lodate  con  difcerni mento,  e  dicendo  il  bene 
con  piacere,  nafcondete  il  male»  e  non  cipettfdtecbe 
con  dolore.  Non  decidete  cofa  veruna  dinatizt  a^i 
antichi  Capitani,  i  qaali  hanno  tutta  quella  efperidl<> 
n,  che  non  potete  avere  voi  Mfo;  afeolcateli  ttìn 
tifpecra,  configliatevi  con  eflb  loro  ,  pregate  i  pì(k 
incendenti  che  v'ammaeftrino,  e  non  vi  vergogna- 
te d'attribuire  a*  loro  ammaeftramenti   tutto  quel 
di  meglio  che  voi  farete.  Finalmente  non  afcoltate 
giammai  que*  ragionamenti ,  co*  quali  fi  vorrìL  ddla*. 
re  in  vo!  contro  agli  altri  Capitani  la  diffi  denta  ;  O 
la  gelofia  *  Plarl^ce  con  eflfò  loro  con  eonfidenea  ,  e 
con  ifchietteeza ;  e  fé  credenti  che  verfo  voi  abbiano 
jmancato  di  qualche  loro  dovere,  aprite  ad  effiilvo- 
firo  cuore  t  e  moftrace  loro  chiaramente  tutte  le  voftre 
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#agionJ.  Se  fono  capaci  dì  conofcere  la  nobiltà  di 
un  tal  procedere,  v'acquiflerete  la  loro  benevolenza,  e 
ne  riceverete  tutto  quel  favore  che  gìuftamentc  po- 
.IftCei  fpcrar  da  loro:  e  per:  loro;  contrario,  fé  non  fo*- 
4|o  ragbneyolu  ne  TOglìano  «ccomodarfi  alle  voftre 
i^*nioni  ,  conofceret^  da^pQr  voi  ctò.cbeaTraooa.effi 
Q  d'in^mftOf  9!di  comporuhiie  ;  diserete  canto,  per 
non  più  mettervi  a  fimil  pruova  finché  abbia  fine  la 
guerra^  e  non  avete  a  rimproverare  alcuna cofa  a  voi 
fte^TQ.*  Ma  principalmente  non  dite  mai  a  certi  adula- 
tori, i  quali  vanno  feminandodircordie,  ì  motivi  cbc 
voi  crederete,  avere  di  lagnarvi  de*  Capitani  deU*cfier«> 
•cito  dove  farete*^ 

lojnmjirrò  qui,  (egut  Mentore  f  per  aiutare  Idopae» 
fieo  nei.^iibgno^  eh*  egli  ha  di  fiiticare  per  la  felici** 
ù,  de'fuoi  popoli.  V'afpetterò  qui,  o  mio  caro  Te- 
lemaco. Ricordc'.tevi,  che  quelli ,  che  temono  gli  Dei  , 
non  hanno  a  temer  nulla  degli  uomini .  Voi  vi  tro-r 
vnrete  \n  eftremì  pericoli  i  ma ^aplpiate^•  che MiacfTa 
Hpft  iìirà  fert  abbandonarvi  giammai*  . 
i  .  Appena. egUrebbe  €ntfo  cti  Avel lare,. che  parve  a 
rTekmaco  di  feotir  la  prefeilEa  di  Minerva;  edeeiaiv» 
dio  fi  farebbe  avveduto,  che  deffa  era  quella  che  gli 
parlava  a  fine  di  riempierlo  di  fiducia,  fe  la  Dea  non 
avelie  nuovamente  in  lui  deftata  l*  idea  di  Mentore  col 
,4irgli  quedt:  parole.  Non  vi  dimenticate,  o  mio  fi- 
gIigolo9/gli  affiinni  da  me  fofferti  nella  voftra  fatv 
<ittlleaB9,  peir  rendervi  cosi  Tavio,  e  cosi  coraggidRn 
che  finaliaence^giugneAe  a  pareggiar  voftro  padre; e 
non  face  colà  veruna,  chenoAr  fia  degna  dique^grao- 
di  cfenjpj  ch*egli  v'ha  dati,  e  di  quelle  maifime  di. 
^virtik,  che  mi  lono  affaticato  d*  infondervi . 

Già  s'alzava  il  Sole,  e  indorava  la  cima  delle  mon- . 
cagne»  quaildo  i  Re  ulcirono  di  Salento  per  condurli 
al,  luogo  dov'erano  le  foldatefche.  QueQe  miliaie 
accampate  intorao  alla  Città  pitTero  a  marciale  fot- 
io,  a*lor  Opi.  Vedeafi  da  tutti  i  canti  il  ferro  delle 
picche  inalberate;  lo  ipleadore  degli  feudi  abbaglia* 

.      w  gli 


Digitizedbst€oc>Qk 


LiiroDuùderiM.                16 1  ] 

va  gli  occhi;  ed  una  nuvola  di  polvere  follevavafi  t 

'    fino  al  Cielo.  Idonncneo  i nfìem e  con  Mentore accom-*  h 

1  pagrutva  nella  campagna  i  Re  collegati ,  cH^^ndilun-  ^' 
t   garrmo  dalle  muradella Città.  Finalcnetite Tidifgiatt^ 

!   fero ,  '^po  Rarefi  •  motte  4i  nooft razioni  -  u  n  a  *  verà  a-  ^ 

«oh  dnbiòmno  f^tV^^  óKe  ffm  tbflfe  pa^  éorir^'la-pa*^ 
'   ce,. -Quando  conobbero  la  bontà  del  cuore  d'Idom^  ^ 
neo  ,  il  quale  ad  effi  era  fiato  rapprefentato  molto 
diverfo  da  quel  ch'egli  era,  perchè  fi  giudicava  di 
lui,  non  già  da'naturali  iuoifenciroenci,  mada'con^  , 
figli  àdnlaton  >  ed  ingiuftì  >  ta* quali  avevantaco  in 
preda .  tottb  fe  ftcffo*."      "    ,    *  •       •  *  *  •  ^ 
:i  Poiché  r  Esercirò  fi  fa  ^mto'.  Idonteneo  •  eondoC- 
fe  Mentofe  in  tutti  i  quartieri  della  Città  ;  Vediamo  \ 
/gli  difTc,  o  Re  qxiantl  uomini  avete  e  nella  Città,  e 
,    nella  campagna ,  faciamone  la  numerazione ,  efamina- 
i    mo  quanti  agricoltori  avete  fra  qoeflì  uomim  >  e  ve- 
I .  diaipo  quanto  negli,  aoni  mediocri  prodticafio  le  <V0« 
(Ire  tene  di  biade,  iiriiiOft  «oglio/  ed  airre  cofe  miH; 
I    Noi-  con.quefto  raeapo  iapreoro  fe^Ja^  terra  *  fonimi- 
nìfipa  ii^ifogno  per  il  nndrim'ento  degli  aèttamij  e 
!    s*ella  produce  ancora  tanto  da  poter  fare  un  utile 
1    commerzio  del  fuperfluo  con  ì  forafflieri  .  Numeria^ 
I    mo  ancora,  gli  diffe,  i  voftri  vafcelli ,  efaminiamo^ 
'    ne  attentamente  la: qualità,  veggiamo  quanti  mali»-. 
.    nari  ame  da  porvi  (opra,  ofia  per  foftenerela  guer-^; 
,    ra,  o  per  mantenere  iLcoaimey€iO'de*76ftri  (ufddict::* 
perocché  dee  giudtcarfi  da  qucAo'  qual  fia  la*  voftim. 
'peienaa#  Ando  egli  a  vedere  il  Porto,  voUè  entrare 
in  ogni  vafcello,  s'informò  del  paefe,  dove  andafle 

•  a  trafficare  ciafcuno  d'effi;  delle  mercanzie  che  vìre- 

•  cava,  e  di  quelle  che  prendeva  nel  fuo  ritorno;  del-, 
la  fpefa  del  valcello,  che  durante  la  navigazione  do-- 
TOva  &rfi  ;  delle  preftanze,  che  i  mercatanti  G  fa-' 

*'  cevano  gli  uni  agli  altri  :  delie  lor  compagnie  ,  per 
(aper  k  foflTero  giade,  e  fedelmente  oflervate  ,  e  fi- 
tuumente  s* informò  de* pericoli  del  naufragio»  e  del.- 
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'  le  altre  difgrazie  del  commerzio  ,  per  prevenire  la 
tovina  de' mercatanti ,  i  quali  per  avidità  d*un  gua- 
<ÌAgno  fovente  imprendono  delle  cofe,  che  fono  fu- 
pUliciri  alle  loro  for^e*  Volle  che  fi  gaftigaffctofcve- 
liflumte  tutti  i  falliti;  perche  quelli»  cbesoii  tono  voi- 
pfff^W  4i  istla  Me»  qwfv  fisnpie  fono  iti  di  feaie. 
rttà  «  Nel  tempo  medefiise  diè  delle  regole  per  fare 
in  modo,  che  foffe  facile  il  non  fallire  giammai. 
Stabilì  de*Magiftraci,  a  cui  dovevano  i  mercatanti 
dar  conto  di  tutti  i  lor capitali,  dell'utile,  delle fne» 
t  de'tiegpaj  9  che  intraprcndeTano  •  Non  era  lo- 
IO  perftie0b  d'arrifchiare  quello  degli  altri»  edesian* 
dio  non  potean  arrìfchiare  fe  non  la  metà .  delte  lor 
£>{laisae .  In  oltre  prendeirano'a  fare  ifi  compagnia 
que*negozj,  che  far  non  potevano  da  fe  foli,  ed  era 
inviolabile  la  regola  delle  compagnie  a  cagione  delle 
pene  rtgorofe  impofte  a  quelli  ,  che  reftaflèro  d'of- 
iiifvarie«k  £cft  intiera  per  altra  la  libertà  del  commer- 
mìoh  fii  vece  d*  inquietarli  colle  i nipofisioni  »  *  fi  prò* 
noectava  una  ricompenfa  a. tatti  q ne* mercatanti,  i 
quali  poteflèro  tirare  iit  Salerno  il  commerm  di  qual- 
che nuova  nazione.  Così  v*accorfero  ben  prefto  in 
firetta  i  popoli  da  tutte  le  parti  del  Mondo.  II  com- 
merzio dì  quella  Città  (  5  )  era  fimile  aifluflbedal 
riflnifio  del  mare;  v* entravano  iteforf^  come  vengo* 
flO:  Tonde  f|>inte  con  empito  T.una.  fu  r  altra  :  v*erii 
poetata  ogni-  coCa»  ed  ogni  coTa  ne  nfct va  liberamen- 
te: ttttto  cij^  ohe  V* entrava,  era  nrile,  e  tottociàcbe 
ne  ufciva  ,  lafciava  in  ufcendone  delle  altre  ricchez- 
ae  in  fuo  luogo  .  Sicura  la  giuftizia  prefedeva  ne! 
Porro  in  mezzo  a  tante  nazioni  ;  e  parea  che  la  li- 
bertà, la  buona  fede,  la  fincerità  chiamaffero  daU* 
altQ  d»  quelle  Tgritiuperbe  i  mercatanti  de*  piulon« 
tani  paefi*  Ogmoo  dt  qae'oierca  tanti  $  ovenflTe  dal- 
le fpiàgge  Orientali»  dove  ìi  Sole  ogni  giorno  efer 
dal  feno  delPacqne»  o  fifofle  partito  da  quel  gran  ma<« 

<  j  )  Tutto  s'ifltfiitfc  qùi  della  Citt^  d'  Amfterdam  degnai 
IfiTUi'di  noilell*  a  aiaJlHi  altic  pei  la  ì'étttl  M  ^mmuMt 
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re,  dove  il  Sole  ftanco  dàl  fuo  corfo  va  ad  Ifmorzafé 
ì  fuoi  raggi)  vivea.  tranquillo  :  e  ficiiro  in  Salente  co-* 
me  ia  Xua  patria.  In  quanto  airiotorno  della  Città* 
Mentone  vifìtÒ  tutti  t  magazzini  y  tutte  le  bótteghé 
degli  affieri,  e  tutte  le  piasse  pubbliche*  Proibì  tut- 
te te  mercaliBk  dei  paefi  ftranSeri,  'le  q nel l  poteva no^ 
introdurre  la  efFemoiinatezra ,  ed  il  luffo:  regolò  gli 
abiti,  le  vivande,  i  mobili,  T  ampiezza  e  Tormamen- 
ro  delle  cafe  per  tutte  le  divcrfe  condizioni  delleper- 
fone  ;  ordinò  un  bando  contro  a  tatti  gli  ornamenti 
d*oro  e  d'argento 3  e  cosi  diiié  a  Idoo)eneo«  io  noti 
fo  fe  non  un  folo  modo  di  render  roodefio  un  po* 
polò  .ttelto  fpenderey  ed  è,  che  gite  ne  diate  l'eTem^j 
fio  vói  fteiTo.'  E  •necellano,  cbe  abbiate  una  certai 
eftrinfeca  maefià,  fna  farà  contraffegnata  fufficiente- 
mente  la  voftra  autorità  dalle  vofire  Guardie,  e  da* 
principali  Miniftri che  vi  circondano.  Contentatevi 
d  un  abito  di  lana  finiffima  tinta  di  porpora:  i primi 
delio  Stato  dopo  voi  lo  portino  della  medelima  la- 
na^ ed  il  voflro  in  nuiraltro  ila  differente^  che  nel«^ 
la  diverfità  del  colore ,  e  nell'eflere  orlato  tutto d'iO'^ 
terno  d*ttn  leggiero  ricamo  d*oro  quefti  differenti  . 
colori  ferviranno  a  diftinguere  le  differenti  condizio- 
ni delle  perfone,  fenza  bifogno  d*oro,  d*  argento,  e 
di  gemme.  Regolate  quefte  condizioni  giuda  la  dif- 
ferenza del  nafcìm^to,  e  mettete  quelli  nel  primo 
Ittogo,  che  hanno  una  nobiltà  più  antica»  e  piùlù- 
miiiofa,  Qae*che  avranno  il  merito  ,  e  1*  autorità! 
degli  uific),  faranno  a  rnfficiensa  contenti  di  venir'  . 
dietro  a  quelle  antiche,  ed' illudrì  famiglie;  che  già 
poffeggono  gli  onori  da  5i  gran  tempo.  Gli  nomini  , 
che  non  hanno  la  medefima  nobiltà  ,  cederanno  ai 
eflì  di  buona  voglia;  o  purché  non  gli  avvezziate  a 
mal  conoicer  fo  fteffi  in  una  troppo  altra  »  e^  troppo 
piefta  fortuna;  e  purché  lodiate  la  moderazione  di 
quelli  »  che  nella  ph>fperità  fon  todefti*  La  diftin* 
«ione  meno  fuggetta  alt* invidia  è  quella,^lie  yiedé 
da  una  lunga  d'antenati  •  In  quanto  alla^  virtìj, 
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1^4        ^  Avventure  di  Telemaco 
\  voftn  fudditi  ben  toflo    animeranno  a  feguirla ,  e 
faranno  molto  zelanti  di  lervire  aHo  fiato  ;  purché 
dlACe  delie  corone;  e  delle  flatue  alle  belk  jaxioni, 
e  purché  quedo  (ìa  un  principio  di  nobiltà  per  li  fi- 
fUuoU  di  quelli  »  che  avran  fatte  r  Le  perfoae  .dcL 
primo  ordine  do|x>  voi  farannaveftitedi  bianco»  éott 
dappiè  del  lor  abito  una  fràngia  d*oro*  e  d* argento» 
jed  avranno  in  diro  un  anello  d'oro,  ed  alcollouna 
medaglia  di  fjmìle  nutallo  col  voftro  ritratto •  Quel- 
li del  leco^rio  ordine  (arainio  vediti  d'azzurro,  por- 
teranno una  frangia  d'argento,  e. l' anello»  ^qoa  noa. 
avranno  medaglia  •  Quelli  del  terzo  'faranno,  vediti 
di  verde»  e  ienza  .frangia ,  ma  porteran  la  medaglia^ 
é'un  giallo  doratb*quèlli  dd  quarto;  quel  li  dèi  quitta 
ro  d'un  rodo  fmorto»  o  d' un  color»  di  rofa  ;  quel- 
li dei  fefto  d'un  colore  di  fior  di  lino;  e  quelli  del 
fettirao,  che  faranno  gli  ultimi  della  plebe,  d'un 
colore  miflo  di  giallo,  e  di  bianco.  Quefti  iono  g,lt 
fibiti  per  le  fette  condisiont  difTaentc  dello  perfone» 
che  fono  libere  e  gii  fchiavi  faranno  vediti  di  bigio 
fcuro.  Cosi  (tnn  ponto  di  fpcfaciafchedunoi^inftala 
ÌHia  condizione  farà  dìftinto»  c  fi  sbandirannò'.xii  S««> 
lento  tutte  le  arti  ,  le  quali  non  fervono,  che  al 
Hianteni mento  del  fafto.  Tutti  gli  artieri,  che  faran-r 
no  impiagati  in  quefte  arti  dannofe  ,  o  s'impiegher. 
fanno  nelle  arti  neceifarie,  le  qu^ii  formano  un  pic<r 
col  Dumeco»  o  fi  daranno  al  cominerzio  »  o  efercite^ 
«anno  Tagricolrura*  Non  fi  tollererà  mai  alcun caai<« 
biameato»  o  nella  materia»  o  nella  foggia  degli  a^. 
biti,  impercriocchi  è  cofa  ver  gpgnofa ,  che  uomini  de-» 
ftìnati  ad  una  vita  feriofa,  e  nobile,  badino  ad- inr 
ventare  ornamenti  affettati,  e  che  nè  pure  permet-r 
tano  che  le  lor  mogli  ,  nelle  quali  queft' interteiiì- 
menti  iarebbono  n^efi  yor^ogoofi  «  f^mmix  cadane 
io  tal  ecccffo. 

Mentore  fimìfe  ad  un  valente  fiiai4inie«e»  cbetar 
gU^  negli  alberi  fruttiferi  il  legno  inutile,  proccuraK 
va  di  levare  |*miitUe  ^ftp»  i:hp  |:pnprQpevg  iroflu^ 
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tni ;  e  ridticeva  ogni  cofa  ad  una  nobile  >  e  parca 
femplicità*  Diede  fimilmente  delle  regole,  che  pre* 
&tÌTevuo  la  qualuà' del  loro  vitcoi  cosi  a*Cittddi-  ^ 
mv  come  a^H  (chiavr;  <^al  vergogna  ^  dìffe^  che  gli 
«ottifni  pi&  elerati  fiKciàno  confiftére  la  tot  gran-  ^ 
tesa  he*.iiianianreeri»'eo*i)aali  effeminioanoialora- 
nitna>  e  mandano  inceflantemente  in  rovina  la  fanità. 
de'lor  corpi?  Debbono  elTi  far  confiftere  la  lor  feli- 
cità nella  lor  moderazione,  nelT impiegare  la  propria 
autorità  per  beneficar  tutti  gli  altri,  e  nella  riputa- 
zione, che  debbono  lor  procacciare  le  buone  azioni  « 
La>fobrifiià  dà  il  natrvnientopiùfemplice,  el  piùgu- 
Anriode^  eDckila: è. lineila ^'-clie  dà  i  fiidcerl  piùimirì, 
e  piò  ftabilì  )  infiemb  coHa  fanìtà  piÙ  Tobufta  ;  dMò- 
gna  dunque ,  che  alla  vdftra  menfa  non  ammettiate 
fe  non  le  migliori  vivande  ,  ma  apparecchiate  Tenza 
condimento  d'intingoli.  E'un'arte  d'avvelenare  gli  , 
uomini  quella  di  (buzzicare  il  loro  appetito  oltre i lo- 
ro ^al.Jiiiagiii'.  IdomenfO'ben  compreiè  yTch*  egli  era 
fku^  ingiudo  nel  larctarel^  che  gli  abiratori  dellafua 
^  noorS  Città  dbtmmmaSsiOr  t  corrootpefFeroilorc^ 
ftumi,  col  violare  -tntte /le  leggi  della  Tobrietà,  cbe  * 
Minoffe  aveva  già  ftabilite  .  Ma*l  faggio  Mentore. 
gii  f.'ce  por  mente  ,  che  le  leggi  flrff.-  quantunque 
rinnovate;  farebbono  inutili  ,  fe  col  proprio  efempip 
egli  non  delle  loro  un'autorità,  che  in  altra  manie*'- 
fa  eflfe .  non-  potevan  o  mai  acquiftare  locontanenta 
j[domeQeo  regolò  la  fua  oienfa»  alla  quale  non  aoi^^ 
mifé  (e  non  del  p^ne  eccelUinte»  del  vinp  ìfaico.flai 
fMie(e  dt  Sdento»  cb*è  nielto  grato,  ma  in  alTaì  pic-r 
ciola  quantità,  con  alcune  vivande  femplici  fimili  a 
quelle,  che  mangiava  nejl'afifedio  di  Troja  cogli  ^l- 
tri  Greci.  Non  vi  fu  alcuno,  il  quale  ardiffe  di  lav 
gnarfi  d'una  legge  ,  che  1  Re  imponeva  a  fe  fteffo^ 
e  cosi  cìafcbedunp  eip^ndoffì  detto  icialacquamento, 
c  delle  delieatesze  della  fua  menfa >  in  cui  tittij  già 
fMiineiavano  >^  attnffàrfi* 
J^cntpre  kvò  pokh  U  roufica  molle,  «deffemmir 
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266         Le  ^Avventure  di  Telemaco 
nata  (4)*  corrompea  tutti  i  giovani  C5)>  ccondannò 
altresì  la mufica  bacchica,  che  non  innebria  meno  del 
vino 9  f  della  quale  dirivanoi  coft ami  pieni  di  furore >  e 
di  sfacciataggine  •  Ridrinfe  tutto  i*ufo  dellt^omCca 
alla  fola celcbraetoRe  delle  ieAe  ne* Temp),  pncaotar* 
vi  le  lodi  deglt  Dei  9  e  degli  Eroi  >  che  hanno  dafod*  eTem-* 
piodelle  pt&  fare  virtù  NottferfaiTe  -pure  9  fenon  per  li 
Tempj,  i  grandi  ornamenti  d*architettura,  rome  fono  le 
colonne >  igranfrontifpizj,  ed  i  portici.  Diede  alcuni 
modelli  d*un* architettura  femplice,  e  gentile,  per  fare 
inanafpaaio  mediocre  una  cofa  allegra»  e  comoda  per 
una  famiglia  ccunpofta  di  molte  perfette  dì- modo  che 
fodc  ben  fitoata  »  e  rivolta,  ad*  un  -  afpetf a;  Msakn^ 
che  t  fooi  appaftamentt  non  foflèto  fuggetti  gli  «ni 
agli  altri;  che  l'ordine,  e  la  puliterza  vi  fi  confer- 
vaffero  faclmente  ,  e  che  il  mantenerlo  coftafTe  po- 
co. Egli  volle  che  ciafcuna  cala  un  poco  confiviera- 
bile  avelTe  una  iaia>  e  un  piccolo  periflilio.(é)  couf 
picciole  camere  per  tutte  Je  perfone ^ Ubere,  ili» pioi^ 
bi  fevertifimamente  la  moltitudine  fopeiflua ,  e  la 
magnificenza  delle  cafe    Qmfti  diveifi  modelli  ài- 
cafe  giufta  la  grandesea  ddle  famiglie  ferriolo  ad  ab«- 
bellire  con  poca  Ipefa  una  parte  della  Città  ,  ed  a  ren- 
derla regolare,  dove  l'altra  parte  già  condotta  a  fine 
fecondo  il  capnccio  e'I  fafto  delle  perfone  particolari , 
aveva  9  mal  grado  delle  faa  magnificenaa»  una  dif« 
pofistone  manco  dilettevole»  e  meno  comoda  (y). 

Qiie» 

f  4  )  Non  vi  fa  Principe  che  nveffc  una  mufica  più  eccellen- 
te di  ^uelia  aveva  Luigi  XIV*  Si  fa  che  quefto  Principe  non  fi 
addoifticaìà^a  giimmai  fe  mii.«1  fmiso  4!  mt  dolce  fia^Boi»  ^h* 
en  aellt  fiu  antictmert  •      •  . 

C  $  )  Cartomfea  tutti  i  gióvani  i  al  contrario  lEmdlit  mòrm  nwe 
ftnit  eff€  ferox  »  1  Pocri  dicono,  che  la  Muiìca  è  un  dono  favo* 
revole  degli  Dei:  che  hanno  accordato  agii  uor  ini  qreft* inno- 
cente meEZo  iper  allontanare*  e  indirlo J  .c  la  funt  f.a  memoi-P  de* 
loco  jnalt  •  Si  pretende  che  gli  ucelli  abbiano  bfe^naco  il  can* 
taft  agli  mbM .  '  •  ' 

C  >  Il  Pedaillo  è  xauL  Alibcict  etrcmidata  di  oolosat  t  eii«i%. 
de'Chioftri. 

C?)  Ta!  è  qucIJa  dell'  antiche  contrade  g!  T.'.r!0! ,  che  fitto  II  ^ìor- 

^  a  txav^iia  a  xi^axc  m  icadcado  la  £i«ciau  disile  cali:  unUoiiOG  » 
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tempo,  perchè  la  coda  vicina  della  Grecia  fom  mini - 
ftrò  de' buoni  architetti,  e  fi  fece  venire  un  graiidif- 
fimo  numero  dì  muratori  dall'Epiro,  e  da  molti  altri 
Paefi»  con  condizione  che  dopo  aver  finite  le  lord 
fatiche,  fi  flabUifeb^ooe*cooicimidiSalento,  pren* 
dciebbefo  delle  |tm  da  cdiimre^  e  fenrhftbtm  a 
popolare  la  campagna. 

Parve  a  Mentore,  che  la  pittura,  e  la fcoltura fof- 
fero  arri,  che  non  dovcffero  abbandonarfi,  ma  vol- 
le, che  a  pochi  foffe  premeffo  il  darfi  all'efercìaio 
di  iqnefie  due  arti  in  Salento.  Stabili  una  fcuola,  a 
cui  prefedevano  alcuni  maeftri  d*un  gufto  fquifito» 
i  quali  ^famittavano^i  allievi  giovani.  Non  bifo^ 

{;na,  diceva,  che  vi  te  niente  di  baffo  t  e  debole  nel*' 
e  arti,  che  non  fono  neceflarie  affolutamcnte  ,*  ed 
in  conseguenza  non  vi  fi  debbono  ammettere  fenort 
i  giovani  d'un  ingegno,  che  prometta  molro,  e  che 
riii  alla  perfezione.  Gli  altri,  che  fono  nati  per  le 
arti  men  nobili  faranno  impiegati  aAai  utilmente  ne* 
bif<Dgni  ordinar)  della  Repubblica.  Non  bifogna,  di«> 
ceva>  impiegare  gli  Scattqrì»  -ed  i Pittori  t  fe  non  per 
coi^eivave  la  meitioria  de* grand* uomini  e  dèlie  gran^ 
di  azioni,  ch'effi  hanno  fatte  .  Negli  edific;  pubbli- 
ci o  ne'fepolcri  fi  debbono  confervare  le  rapprcfen- 
tazionì  di  tutto  ciò,  eh' è  flato  fatto  con  una  virrù 
flraordinaria  in  fervigio  della  fua  Patria*  Per  akro  1» 
moderasione,  e  la  inigalità  di  Meaforc  non  impe- 
dirono^ eh*  egli  man  àpprovafie  tane  quelle  gran  fab** 
briche  deftinate  al  eoria  de'cavaili  a  de*  carri  a'com* 
battenti  de* Lottatori,  a  quelli  del  CeQo  (8),  ed  a 
tutti  gli  altri  eferciz;,  che  addeftravano  i  corpi  per 
renderli  più  agili,  e  più  vigorofi  -  Levò  un  numero 
.  in&nìto  di  mercatanti >  che  vendeanodrappi  ad  opera 

rcnn- 

(iy  ttfk  fnlfa  piiì&tfi  df  eae)6  éraéù  iéxnfnl  di  piombo ,  dt  ' 
Cid  fi  lèfViTaiito  %ì\  aritfcki  Ht\ex\  che  cottkitttTafio  a  él' 
pngai  nc'g'iiochi  pubblici  Ericio  di  Siril'a  era  crcelicnte  ul  qiiHfc* 
efcrcizio/ina  fa  vÌAtO  <Ù  Su^lt  <  QRCfio  COiObattiaiOltO  Ciac/»* 

4tl«  f  viekato  « 


1^8^       £t  Jbmnktft  di  Tekmaco 
•venuti  dipaefi  lònraRi,  ricami d*tm  prezzo eceeflito »  ' 

vafi  d'oro,  e  d'argento  con  figure  dì  Dei,  d'uomini, 
e  d'animali;  e  finalmente  levò  quelli  che  vendeano 
liquori,  ed  i  profumieri  •  Volle  eziandio,  che  i  mo- 
bili di  ciafcuna  cafa  foifero  femplici ,  e  fatti  in  modo, 
che  potè ffvfro  durar  lungo  tempo  ;  cosi  che  iSalentini 
i  qodlì  altamente  fì  Ubavano  delia ior  povertà;  co- 
tninciarono  a  conoTcere  di  quante 'ricchezaefoverch^ 
abbondafleio;  ma  quelle  eranÓTtccheSEseìtigannevoli , 
che  gli  rendevano  poveri;  ed  eglino  di  veni  vano  effet- 
tivamente ricchi  a  proporzione  del  coraggio,  che  ave- 
vano dì  fpogliarfene.  Quello  è  un  arricchire  dicevano 
eglino  Rtffì  ,  il  dìfpreggiare  iimili  ricchezze  ,  che 
confumano  io  Stato,  e'i  diounuirB;!' bslògni  col;  jfU 
durit  alle  vece  -neoei&cà  naturali  •    .  ' 

Mentore  sUffìrettò  d'andar,  a- vedere  gli  Arfenaii.^ 
f  tutti  i  magazzini,  per  fapere'fe  t*araii  fefléro  ini 
pronto,  e  tutte  l'altre  cofe,  che  fono  neceffarie  alla» 
guerra;  imperciocché  diceva  egli  ,  bifo^na  fempre» 
«Aere  apparecchiato  a  far  la  guerra,  per  effer  giammai 
ridoctp  alla  (Ufgrazia  di  lalciarla;  fare  dagli  altri*. 
Trovò >  che  per  tutto  mancavano  t|ooke  c&»  f  uro?^. 
no  tofto  adunati  degli  artefici  per  lavorare  cosi  mtk 
ferro  f  come  neiracdajo,  e  nel  railie.  Si  vedea  ial>- 
brtcare  dèlie  fornaci  >  ed  alsi^rli  molti  turbini  di  fa^ 
mo,  e  di  fiamme,  fimili  a  que'fuochi  fotterranei 
che  fono  vomitati  dall'Etna.  Rifonava  il  martella 
fu  l'ancudine,  che  gemeva  fotto  le  raddoppiare  per- 
coffe,  e  le  vicine  montagne  »  e  le  (piagge  del  mare 
ne  rimbombavano*  Si  farebbe  figurato  ognuno  d'ef- 
fer  in  queir  Ifola  ,  dove  Vulcano  animando  i  fuo» 
Ciclopi  fabbrica  il  fulmini  a  Giove;  e  oonun^faggio' 
provvedimento  vedeanfi  tutti  gli  appreftamenti  éeìisk 
guerra  in  una  tranquillidìma  pace.  Mentore ufcì  po- 
ìcia  della  Città  con  Idomeneo,  e  trovò  un  gran  trat- 
to di  terre  fertili,  che  rimaneano  fenza  coltura  ;  ne 
trovò  delle  altre >  ch'erano  folamente  mezzo  colti-  . 
vate  9  a  cagione  della  ^egligjrnaaj  e  della  prpvertà  de^ 
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.  lavoratori  ,  i  quali  non  avendo  operar;,  erano  privi 
altresì  del  coraggio,  e  della  forza  del  corpo,  cheli  ri- 
chieggono per  condurre  alla  tua  perfezione  l' agricol- 
tura. Mentore  reggendo  quella  campagna  defoiau, 
iivolu>iri  al  Re,  e  cosi  dìHe.  Qui  la  r^rra  non  altro 
-cierca»  d*arriccbìi!e  abitatori  «  ma-,  mancano  gli 
•abitatori  alla  tem.- Prendiamo  dpnque  tatti  gliarti^ 
giani  fuper6ai>  che  fono  nella  Cirtà,  ed*t  cui  me- 
ftieri  non  fervirebbono  fe  non  a  guaftare  i  coftumi, 
per  far  che  cokivano  quefti  piani,  ed  infiemequefte 
colline.  Egli  e  vero  ch'ella  è  una  fomma  dilgrazia  , 
che  toitti  coftoro»  t  quali  fono  efercitatì  in  arci,  cbe 
Ticchieggono  una  vita  rtpoTata;  non  fieno*  cTcrci càci 
nella  fatica;  ma  ecco  un  modo  di  riparare  ad  untai 
<lifordine.  Bifogna  fpartire  fra  loro  le  terre  abbaodo- 
nate,  e  chiamare  in  loro  ajuto ipopoli  vicini,  i qua- 
li faranno  l'otto  di  elTi  il  lavoro  più  faticofo.  Quefti 

«  popoli  lo  faranno  ,  purché  Io  fi  promettano  cerre 
convenevoli  ricomp^nfe  fu  i  frutti  delle  terre  meie- 
£me,  ch'eglino  difloderanno*  Potranno  effi  polcia 
])o(Iederne  una  parte  »  ed  effere  in  quefto.  modo  in* 
corporati  nel  voftro  popolo»  clie  non  e  in  gran  nu- 
mero» Purché  fieno  operofi,  e  pieghevoli  alla  legge, 
voi  non  avrete  migliori  fudditi,  ed  eglino  accrefce- 
ranno  la  potenza  del  voftro  Stato  .  I  voftri  artieri 
della  Città  trai  portati  nella  campagna  avvezzaranno 

i  loro  6gliuoii  ai^lavoro,  ed  all'alfidua  fatica  delvi* 
Ter  rciftico.  Di  più  tutti  i  Muratori  de' Paefi  ftranie- 
rì  >  che  travagliano  nella  fabbrica  ddla  voAra  Città 

ii  fono  impegnaci  a  diifodare  una  parte  delk  voftre 
terre ,  e  a  fsrfi  agricoltori  ;  incorporateli  al  voftro 
Popolo  dacché  finite  abbiano  le  opere  della  Città. 
«Quefti  operati  come  fono  robufti  e  lal>oriofi  iìloroe- 
lenipio  fcrvirà  p'r  eccitare  alla  fatica  gli  artigiani 
arafpoftati  dalla  Città  a  Ila  campagna  »  con  i  quali  fa* 
ranno  confufi.  Quindi  farjk  popolato  tutto  il  paefe 
di  famiglie  vigoro{e>  date  ali*  agricoltura  •  Per  al« 
tw  non  vi  figXìamt .  penii  della  multiplicamne  di . 

quello 


<|fie(lo  popolo:  diverrà  ben  prefto inimtiieralfik  >  per-* 
chè  agevoliate  i  matrimon),  ed  è  molto  femplice  la 
maniera  d'agevolarli.  Qiiafi  tutti  gli  uomini  hanno 
della  inclinazione  al  maritarfì,  non  v*ha  che  la  fo- 
la menilicicà,  cJi^  gli  ritenga  dal  Cariò.  Se  voi  non 
oggravafte  4*tfflpo6<ionf ,  viverebbono  fenza  (len- 
to colle  lor  mogli  ^^elc^lor  figliuoli  >  tmpercioccfaè 
la  rem  mai  non  è  ingrata,  e  Tempre  alimenta  co* 
fuol  frutti  que'che  la  coltivano  con  diligenza;  e  non 
nicga  le  fue  rendite  fe  non  a  quelli,  che  temono  d' 
impiegare  in  effa  le  lor  fatiche.  Quanto  hanno  ila- 
voratori  maggor  numero  di  figliuoli»  tanto  più  fono 
ricchi,  fe  il  Principe  non  gli  fa  poveri  ;  impercioc- 
ché i  lor  figliuoli  fin  dalla  lor  pi&  tenera  giovane»* 
sa  cominciano  ad  ajutarli  I  pià  giovani  gaidiino  i 
montoni  al  pafcolo  ;  gli  altri  ,  che  fono  di  maggior 
età»  già  conducono  le  gran  mandre,  e  finalmente  i 
più  attempati  lavorano  in  compagnia  del  lor  padre  • 
Intanto  la  madre,  e  tutta  indeme  la  fua  famiglia  ap- 
parecchia un  femplice  mangiare  aliofpofo,  eda*fuoi 
cari  figliuoli»  che  debbon  ritornare  afiaticari  dal  la« 
voto  della  giorMU  •  £lla  fi  prende  la  com  di  man- 
ger  le  vacche»  onde  fi  veggono  fcorrm  molti  m- 
(celli  di  latte:  fa  ella  un  gran  fuoco»  intorno  al  qua- 
le tutta  la  famiglia  innocente,  e  pacifica  fi  diletta  di 
cantare  ogni  fera  ,  finché  il  fonno  venga  a  por  fine 
alla  lor  dolce  converfazione •  Ella  prepara  del  cacio > 
delle  caftagne,  e  delle  frutta  comervate  nella  fre- 
fchezza  medefima,  come  fe  allora  allora  ioffero  col* 
te*  Ritorna  il  Paftorello  colla  (ampogna ,  e  canta 
le  nuove  canmi  /  eh*  egli  ha  imparate  ne^  vicini 
fall»  alla  famiglia  adunata.  Entrata  coir  aratro  il  La* 
voratore,  ed  i  buoni  affaticati  portando  chino  il  lor 
collo,  camminano  con  paflfo lento,  etardo,  adifpet- 
to  del  pungolo  che  gli  affretta.  Tutti  i  mali  della. 
£itica  finifconO  mfieme  col  giorno:  il  ripofodelfon- 
ao  Koaìeta  tutte  le  care  nojoTe  »  incanta  i  e  tiene 
tocca  b  Oitim  kgau  CM  mit  dolce  malia  $  e  ctot'- 

me 


'We  cJafcun  ff m'antivedere  i  rravagli  del  di  feguen- 
te.  Felici  gli  uomini  fenza  fuperbia,  fenza  diffidrn-  j 
^a»  fenz' artificio,  purché  gli  Dei  concedano  ad  efli  ! 
un  buon  Re,  che  non  turbi  l'innocente  loro  allegre»*  , 
«ai  Ma  o  quale  orribile  itiuosanità  è  il  toglier  loro  | 
per  forza,  a  fine  di  lo:idisfare  a*dìiiegnidel£iflo  edd- 
la  fnpcrUt  »  i  dolci  fratti  della  terra  i  i  quali  elfi  n  \ 
«on  ottengono  fe  non  dalla  iiberale  natura  ,  e  dal 
(udore  della  lor  fronte  J  La  fola  natura  produrrebbe 
dal  fecondo  fuo  feno  rutto  ciò,  che  poteffe  bifogna* 
re  ad  un  numero  infinito  d* uomini  moderati,  ed  p- 
perofi;  ma  l'orgoglio,  e  la  effemminatezza  d'alami 
ne. meue  tanti  altri  in  una  terribile  povetfè* 

Ma  die  farò  v  diceva.  Idomeneo  »  fe  que' popoli, 
eh* io  metterò  in  ima  feconda  campagna,  trafcurano  ì 
À\  coltivarla^  Fate,  gli  rifpofe  Mentore,  tutto  il  con- 
trario di  ciò  ,  che  fuol  farfi  comunemente  .  I  Prin- 
cipi avari,  e  fenza  antivedimento ,  non  penfano  che 
ad  agg;raYare  d'impofizioni  que'loro  fudditi,  che  fo- 
no i  più  vigilanti,  ed  i  più  indunriofi  ad  aumentare 
le  tradite  de*  lor  poderi ,  perchè  fperano  d'eflère  da 
effi  pagati  |nà  ficilniiente  ;  e  nei  medefimo  tempo 
jnetm  aggiarano  quelli ,  che  la  pigrizia  rende  più  * 
Biiferabili.  Riverfate  quello  cattivo  ordine,  ch'oppri- 
me i  buoni,  che  rimunera  il  vizio,  e  che  introduce 
una  negligenza  tanto  funefla  al  Re  fte/fo  ,  quanto  i 
a  tutto  infieme  lo  flato.  Imponete  delle  taffe,  delle 
pene  pecuaiarie  ,  ed  eziandio  »  fe  bifogna,  degli  altri 
gaftighi  ri^orofi  a  quelli ,  che  trascurano  i  {orocampi  » 
come  punirefte  qne'foldati,  che  nella  gueita  àbban- 
dooafleio.  la  lor  pofta  •  Céncedere  delle  grazie  ,  e 
delle  efenzioni  alle  famiglie,  che  fi  multìplicano;  au-      *  , 
mentate  proporzionatamente  lo  coltivazione  de*  lor  ; 
terreni  ;  e  ben  predo  fi  moltiplicheranno  le  lor  fami-  i 
glie,  tutto  il  popolo  innanimeraffi  al  lavoro,  ed  ezian- 
dìo verrà  onorevole  nel  fuo  meflieré  •  La  profeflio- 
ne  di  Lavoratore  più*  non  farà  difpregiata,  non  efleiì- 
ie  pii^  opprf^  da  tanfi  mali:  fi  vedrà  di  nuovo  in        !  ^ 

pre^  \  . 
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.  %7t       Le  ubmwture  di  Ttkmaci 
pregio  l*tratro  manéggiato  dalle  oiaQi  che  'iayamR> 
Rare  vittorìoTe  con  tra  i  nemici  detla*  Patria;  é  non 

farà  men  bello  il  coltivare  la -eredità  de*fuoi  mag- 
priori  in  una  pace  felìc  ,  che  l'averla  nelle  turbo- 
lenze (iel  a  guerra  generofamente  difela .  Rifiorirà 
tutta  la  campagna >  s'adornerà  di  dorate  fpigbe  1» 
K^rrii  9  TuvQ  pr«^iniicé  da*  piedi  faranno  fcòrrere  dal 
pendio  delie  moiijtai^nè  riifcelli  di  vino  motto  pià 
dcice.del  Nettare  ^  ed  i  pcoibadi  'filoni  rifoneranno 
.delle  arnofiie  de' partorì,  i  quali  lungo  i  limpidi  ru- 
fcelli  can tv-ranno  al  Tuono  delle  fampogne  i  loro  af- 
fanni, ed  1  loro  piaceri ,  mentre  faltellando  le  loro 
gregge  pafcolcranno  tra  l'erbe,  etra  i  fiori,  fenza 
dmore  de*  J  api.  Non  farete  voi  appieno  felice»  o  Ido« 
meneo»  .neire^Ter  voi  fteflb  la  cagione  di  tanti  beni  » 
e.  nel  far  vivere  canti  popoli  in  im  amabil  ripofo 
fotto  l'ombra  del  voftro  nome?  £  non  è  quella  gh>« 
ria  piò  defli  rabilc,  che  quella  di  mettere  a  facce  la 
terra,  Ji  i>^r;;:'re  per  tutto  ,  e  quafi  tanto  nel  prò-» 
prio  pa.'.  mezzo  alle  lleffe  vittorie,  quanto  iti 
quello  degi  rtranieri  che  fono  vinti  >  laftrage,  il  tu-» 
multo;  «r orrore t  la  trifltesza,  lo  fpavento,  la  diipe-* 
razione  ,  e  la  cradel  fame  ì  O  felice  quel  Re  ttmtoi 
&vorito  dagli  Dei»  ed  a  cai  hanno  dato  un  cuore» 
fufficienza  grande  per  voler  eflere  la  delisia  del  po- 
polo ,  e  per  mjftrare  a  tutti  i  fecoliuno  (pettacolosì 
dilettevole  fotto  al  fuo  Regno  .  Tutta  la  terra  ,  in 
vece  di  difend»?ni  combatten  do,  pfr  non  divenir  fog- 
getta  alla  f^a  potenzd»  verrebbe  a*fiu>i  piedi  a  pre« 
garlo  di  voler  rej^nare  fovra  di  eflia* 

Ma  quando  y  djcevaldomeneo»  ipopoli  faranno  co* 
sì  nella  pace,  e  neirabboodanaa»  le>deliiie  gli  corw 
romperanno,  ed  eifi  rivolgeranno  contro  di  mequeU 
Je  forze  ,  che  avrò  lor  date  .  Non  abbiate  paura  : 
dilTe  Mentore,  eh*  lucceda  un  così  fatto  diforiìne, 
queflo  è  un  preteito,  che  Tempre  s'allega  per  adula- 
re i  Principi  prodighi^  i  quali  vogliono  aggravare  i 
popoli  d*  i<iipoÌ»i<^ai  0  li  limedip  i  facik  »  ie  feggi 
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Libro  Ùuodecìm^^ 
che  pur  ora  abbiamo  ftabilice  per  l'agricoltura,  ren- 
deranno opcrofa  la  loro  vita}  e  nella  lor  abbondan- 
n  non  avranno  ie  non  cìò>  che  lor  farà  necdlario»  _ 
ioipefci^ccbè  noi  leviamo  tutte  le  aiti  ,  che  poflona  ^ 
fommintftiare  il  fuperfluo  •  Quefta  mederima  abbon- 
daoza..£irà  diminuita,  dalla  facilità  de^matrioBon) ,  e 
dalla  gran  molti plicasìone  delle  famiglie.  Emendo 
ciafcuna  famiglia  compofta  di  moire  perfone  ,  ed  a- 
vendo  poco. terreno  ,  avrà  bifogno  di  coltivarlo  con 
un  lavoro  non  intermeffo .  Soho  la  effemminatezza , 
e  11  ozio  ,  che  rendono  ìnlòlei^ci  i  popoli  y  e  che  gli 
lanno  rìbelU  «  Elfi  Teranente  iranno  del  p9iie  ,  e 
«olt^  aMKmdaatemente;  ma  non  avranno  fe  non  d^  / 
liane,  e.  de* frutti,  del  loro  proprio  terreno  guadagnati 
col  fudore  del  loro  volto.  Per  tenere  il  voftro  popolo 
in  quefta  moderazione >  bifogna  dare  alprefente  delle 
regole  intorno  a  quel  tratto  di  terra  ,  che  potrà  efr 
fer  poffeduto  da  cìafcheduna  famiglia  .  Voi  fapete, 
che  noi  abbiamo  fpartico  il  voftro  popolo  in  fette 
ordini  fecondo  le  differenti  lor  condizioni  •  Non 
fogna  permettere  a  ciafcuna  famiglia  in  ciafcnn  or* 
dine  di  poter  poffedere  fe  non  quel  tratto  di  terreno , 
che  farà  neceffario  alTolutandentc  per 4iudr ire  quel  nu- 
mero di  perfone,  delle  quali  farà  comporta,  ElTendo 
inviolabile  quefta  regola,  i  Nobili  non  potranno  fare 
acquifti  in  pregiudizio  de* poveri;  tutti  avranno qaal* 
che  terreno  ,  ma  ciafcheduno  ne  avrà  molto  pochi» 
e  da  oiò  farà  ftimolato  a  ben  coltivarli ,  Se  dopo  un 
lungo  decorfo  di  tempo  qui  mancaffeto  t  terreni  »  fifii- 
debbono  delle  Colonie,  che  àccrefcerebbono  la  potemm 
di  quello  Stato.  locredo  altresì,  che  voi  dobbiate  aver 
rocchio  a  non  lalciare  giammai,  che  il  vino  nel  vo- 
ftro Reame  divenga  troppo  comune  .  Se  fono  ftatc 


il  rinerefctmento  del  lavoro  »  il  difoidine  nelle  hxùi^ 
glie*  Sia  dunque  confervatp  il  vloo  come  una  fpezie 
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di  rimedio  >  o  come  un  liquore  rariffimo  da  non  ef- 
fere  adoperato,  che  ne'facrfiìcj,  o  nelle  Ftfte  non  or- 
dinarie. Ma  non  ifj  erate  di  far  oflervare  una  regola 
così  m porrà r. te,  fe  voi  fteffo  a*voftri  fudditinon  ne 
date  il  pr>t)  o  reiempio.  Per  altra  bifogna£ar  ofler- 
iFare  ìnVidab  l  mente  le  te£^  di  Minofle  intorno  ali* 
educazioA  de'figliudt  •  BUògtui  fondare  delle  fcuolo 
pubbliche  dove  s*infegni  il  timor  degli  Dei  ,  Tamor 
della  l  arna  ,  il  lifpefto  alle  leggi  ,  prepor  1*  onore 
à' piaceri  ^  éd  alla  vita  medefima  ;  biìbgna  avere  de* 
Magiftrati  ,  che  ftieno  vìgilaiiti  ad  offervar  le  fa- 
miglie 9  ed  i  coftomi  delle  perfone  parcicolari  .  Stato 
defto  voi  fieffo,  voi  che  non  fìete  Re  i  cioè  Ptftors 
del  popolo  i  fe  non  per.vegghiare  continnantente  in 
oflervando  la  voftra  greggia  «.Con  ciò  proverete  una 
infinita  quantità  di  dìforJìni  ,  e  di  misfatti  :  quelli 
che  non  porrete  pervenire  ,  puniteli  fubito  fevera- 
mente  .  E* una  fpecie  di  clemenza  j  il  fare  inconta- 
nente degli  efempj  ,  che  arreftino  il  corfo  della  ini-' 
quità»  Con  un  poco  di  (angue  fparfo opportunamen- 
te fe  ne  rifpartiìia  molto;  ed  il  Re  fi  mette  in  ifta-' 
to  d'effer  tenuta  fenia  btfogno  d*  ufare  fotrente  il  ri-- 
gore.  Ma  o  qual  deteftabile  maffima  i  il  otdere  di 
non  ritrovare  la  propria  ficurezza  che  nella  oppref- 
fione  de' popoli  ,  il  non  farli  ammaeftrare  ,  il  non 
condurli  alla  virtù  >  il  non  farfi  giammai  amare  da 
loro  ,  il  metterli  col  terrore  perfino  in  difperazione ^ 
ed;  il  ridurli  alla  orribile  necenìtà  ,  o  di  non  poter 
mai  refpirare^  liberamente  y  o  di  Ccuotere  il  gic^ 
della  tirannia  dd  lor  Principe  i  Qoal  fignoreggìare  è 
mar  quello  ì  S'arriva  forfè  alla  gloria  per  quella 
vìa  >  Ricordatevi  che  i  paefi  ,  dove  il  dominio  pel 
Sovrano  è  più  affoluto,  fono  quelli  ,  dove  i  Sovra- 
ni fono  altresì  men  potenti  .  Fffi  pigliano  tutta, 
mandano  tutto  in  rovina  ,  pofieggono  foli  tutto  la 
4tator  ma  tutto  lo  Stato  altresì;  langmfce  ;  I0  c^m-: 
piagne  non  ibno  lavorate  ^  e  fono  quafi  ditìnrte;.  o^lii 
giorno  fi  feemano  le  Città  ^  ed  ti  commerzìo>  fi  (ce- 
ca r 


(  ^ 


'  Digitized  by  Google 


ttiró  Duódeamo.  ifi 
C^L  ;  Il  Re  ,  che  non  può  efTcre  Re  egli  folo  ,  e  ché 
fioi;  è  tale  ,  fe  non  perchè  tale  Io  fanno  i  fuoi  pd^ 
polii  annichila  a  poco  à  poccr  fé  fteffo  colt^^lìtfiehU 
lazioflé  itifenfìbile  de*ftioi  fudditi  $  da'<|uaii  ne  fica- 
ItélM  tté  rìc^totó^  e  15  Xwà  jtofrnÉa .  Si  vota  il 

Stato  di  danari    e  d'uomini  ;  e  qnefla  tilfma  per- 
aita  è  la  più  grande  ^  e  la  piS  irreparabile  di  tutte 
Tal  tre.  Il  fuò  potéfe  affolùto  fra  tanri  fchiayi  tìuail^ 
ti  egli  ha  fudditi  i  finge  ógnunò  d'a(di>raflo\- ^' tré- 
Ina  Ad  ogni  fuo  minimo  IguardcT  i  ttift  àfpéNite  1* 
Jtìiniriià  fiVoIutiòné  ;  qurfto  moftftìòfo  ^tote^e  portà- 
fo  fina  air  ultima  ccee/lb  delltl  Viof  nza  non  può 
dàrirér  Noli  btì  èltb  itVtuti  fondamento  di  fpaanzà 
ilei  cuor  de^popoli  ;  ha  fiancato  y  ed  irritato  tutto  il 
corpo  dello  Stato  ^  e  coUftringe  tutti  i  hietnbri  di 
quefto  corpof  a  defiderare  con  ùri  ^rddrc;.  uguale  un 
limile  cambiamentp^  Al  primo  co/po  cfìé  gli  it  ti- 
fa^,  iridolo  fi  rifefvaf    ed  è  calwftaèd'ài  ttìrti  *.  {{ 
U^tepOfi  VoÒAùi  il  titìSloWi     Megna  ,  fà  diffideh-^ 
«i  jr  itt' Wii  pàhJhf  Vtrtlftònò  tutte  le  paffioni  còn-^ 
trovtf-cifi'àuforìtà  ti  odiofa  .  Il  Re /  "che  nella  fua 
vana  fortuna  non  trovava  né  pure  un  folo  ,  che' 
ofaffe  dirgli  la  verità,-  non  troverà  nella  fua  difgra- 
èià  puf  uno,  che  fi  degni  tic  di  fcttfarla  /  né  di  dì-« 
fenderlo  contro  de'fùoi  ffeliiici^ 

Dopo  quefto  fàgioMitteftrd  i  tiomélMó  pérf«àfo 
dà  Menfdfe  s*aflFrcttà  d}  dirtfiStiire  i  terreni  abban- 
donati jr  di  ricitìpiefU  d?  ^utti  gli  artieri  inùtili,  e  iì 
matndare  ad  efecuzione  tutto  ciò  y  ch'era  ftato  deli- 
berato .  Egli  rifcrvò  folamente  per  i  iiiuratori  le 
terre  che  loro  erano  deftitiate  ,  e  che  fiori  poteva-  . 

fio  coltivare  it  noti  dojkar  il  fine  dc'bro  (avori  ìa 
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IDomeneo  racconta  a  Mentore  la  confidenza  cb^ 
egli  avea  in  Pr&tejilaa  ^  e  gli  artificj  di  ^uefi^ 
favorito  ,  '  cbé  di  concerno  con  Timoerate'  valeva 
far  perire  FU  ode  ^  e  tradire  li4Ì  Jìeffo  .  Egli  con^ 
feffa  che  prevemta  da  quefli  dne  uomini  contra  Fi^ 
locle  aw^  dato  ordina  ^  Timerato  d*  md^rlo^,  a4 
uccidere  in  una  fpedizione  in  cui  Filocle  comanda^' 
va  l' Armata  navale  d'Idomeneo:  ch^  effendogli  an^ 
d0to,  fallito  U  colpo  ♦  Filocle  gli  rifparmiò'  la 
fa  e  fi  Ritirò  nell'  I/ola  di  Samo  dopo  av^ye  cedu^ 
$0  U,^ formando  della  fiottj^  a  Pcdimns^  che  Idome^ 
iiéo  oftiea^^nommato  co^  m»  fi^fOPHÌipe  fci^o.y  e  ci^ 
egli  non  ojìante  il  tradimento  di  Proteff  lao  Wl  i 

fra  potHtQ  rifolpcrc  0  disfarji  di  Im  v 
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LA  riputazioni  del  governo  dolce  e  moderato  d 
Idomeneo  traeva  in  folla  da  tutte  le  parti  i 
Jx)pg1v,5  che  venivano  ad  incorporarfi  al  (uo  >  e  a 
ricercare  la  loro  felicità  fotto  un  dotninio  fi  amàbi* 
le 4  Già  le  canopagne  >  che  lungamente  erano  (la- 
te copefce  di  priini  i  e  di  fpine  ,  prometteano  delle 
iri>bondàntt  ritolte  $  e  At]  firnui  fin  nUpra  non  cono- 
Iciuti»  La  terra  apriva  il  feno  alle  ferita  dtiraratre^ 
ed  apparecchiava  le  fué  ricchezze  per  ricompenfareil 
Lavoratore;  in  fomma  rilucea  la  Speranza  da  tutti  i 
lati.  Vedeafi  ne*  valloni >  e  fu  le  colline  i  le  greggie 
dì  montoni^  chr  faltellavan  fui*  erba  j  e  le  gran  man* 
dre  di  buoi»  e  di  giovenche!  cbe  facevano  rimbont- 
bare  1* altre  moiitagne  de*  lòir  maghiti  i  ié  qmii  tutte 
andavano  ad  ingraffait  nelle  campagne  •  Meiltore  a» 
yeyà^  trovato  il- modo  d' averle^  Mentore  aveva  con*' 
figliato  Idomeneo  a  far  con  iPeuceti  (i  )  popolivi 
Cini  un  cambio  di  tutte  le  cofe  fuperfluC  ,  che  nort 
fi  voleva  pii^  tollerare  in  SalehtOi  con  quelle  greg- 
ge, che  mancavano  a* Salentinii 

Nel  medefimo  tempo  la  Città  ^  e  ViìU^gi  circoli* 
vicini  erano  pieni  di  bellìffimi  giovSni  >  1  quali  per 

S  3  rtol* 

i  tyt  ftxxcttx  erano  Popoli  vicifii  ai  IMivvì  ,  che  abicgm'o 
quella  parte  d*mljA  celiami»  ti  preffatc  Tcria  4k  lari  lie^n^ 
«1  Napoli  4  ~ 
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molto  (pazìo  di  tempo  avevano  languito  nella  mi* 
feri?  >  nè  avevano  iavuto  ardire  di  maritarfi  per  ti- 
Bior^  d- lurcrefcere  \  proprj  mali.  Qiando videro»  che 
Idpmepeo  cominciava  ad  ayer  (éntimenti  da  nomo  , 
t  che  volerà  pOerc  il  loro  pad/re,  non  temeperopjii 
la  fame  ,'nè  gli  altri  flagelli  ,  de*qoa1i' fi  fenre -il 
Cielo  quando  vuole  affligger  la  terra.  Non  fi  fenti- 
rono  più  fe  non  delle  grida  d'allegrezza  ;  fe  non  le 
canzoni  de'Paftori,  e  de' contadini ,  che  celebravano 
le  lor  qozze.  Si  farebbe  figurato  ognuno  di  vedere  il 
(2)  Dio  Pane  con  una  turba  di  Satiri  ,  e  di  Fauni 
fnifchiaci  fra  (e  nittfe  f  4lini;are  al  fuono  della  ram- 
pogna ibtto  l'ombra  delle  ^>refte .  Ogni  cpfa  eri^ 
tranquilla,  e  ridente,  ma  l^llegresEa  era  moderar^  ; 
e  que*  piaceri  non  fervìano  che  a  dar  riftoro  alle  lun- 
ghe fatiche  ;  anzi  per  queflo  erano  più  vivi  ,  e  più 
pùri.  I  vecchi  ftupefatti  nel  veder  ciò,  che  nel  de-  ; 
fX>rfo  d'ima  si  lunga. eti^  non- avr^bbonoofaro  giam- 
inai  fperare,  ptangfyano  per  una'  foprabbondanza  di 
giahilQ  oieMata  4i  teneresia ,  e  leiravano  a|  Cielo 
le  loro  mani  erencianti  ^  Benedice  y  dicevano  tffli,  1^ 
gran  Giove  ,  quefio  Re  ,  ch'è  fimtle  a  voi  medefi- 
mo,  t  ch'é  il  più  gran  Re,  che  mai  abbiate  forma- 
lo .  EgJ»  c  nato  per  ben  degli  uomini  :  rendetegli 

Sure  tutto  quftl  bene  1  che  riceviamo  da  lui  .  I  no- 
li pronipoti  ,  che  difcenJerajino  da  quefti.  inatri  nvo- 
da  -In;  favoliti^  gli  faranng  debitori  perfino  dalla 
lor  nafcita»  ed  egli  Tarà  veramente  il -padre  di  tutti.  I 
ir  io  va  ni ,  e  le  giova  nette ,  che  fi  fpofavàno  >  non  dimo- 
ftravano  la  loro  allegrezza,  che  col  cantare  le  lodi  di 
quello  ,  dai  quale  era  lor  venuta  un^  allegrezza  sì  dolce . 

bocche,  e  molto  più  i  cuori  erano  mceflantemente 
pieni  del  nome  d*Id  )rneneo,  Stimava  ognqnp  fua  buo- 
lia fortuna  il  vederla,  ugnano  tetàeva  4i  perderlo;  la 
fna  perdita  £arebb^  t^ata  la  farina'  gl'pgni famiglia. 

Al*- 

C  a  >  Pa««  ^tl  it  Di0  (ieili  Kttura  adoriti  ftrticofar|i|feBC9 
fllù  Faftofi«\>iv«ntò  ainante  dei  a  Hiall  Sifiilga»  .eavca^ol»  ]Ca8v 

pigia  la  tmnL  a^i  ftcc  4  iì^o  jS^atQ» 
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AU^n»  'Uemeneo  coatefsò  a  Mentore  »  che  non  a- 
veva  giammai  fei^tico  nn  così  vivo  piacere  >  come 
quello  d*effere  amato,  e  di  far  felice  tutto  il  Tuo  po- 
polo. Io  non  lo  avrei  mai  creduto  ,  diceva  egli:  mi 
pareva)  che  tutta  la  grandezza  de'Prì/icipi  non  con- 
fiOeffe  ie  ;ion  nel  farfi  temere  ,  e  cKc  *1  rimanente 
degli  .nomini  fo(fe  fatto  folo  per  loro;  .e  tutto  ciò 
tìk'  ich  aveva  ftntiro  dire  de' Re,  eh'  erano  fiati  V  a- 
nKMre»  t  h  delifiie  iié*loro.  fudditi  mt  pareva  una  fa* 
volar  ora  ne  conofco  la  verità  •  Ma-  bifogna  eh*  io 
vi  racconti,  come  intorno  all'opinione  delTautorità 
Reale  il  mio  cuore  era  flato  riempiuto  di  maiTime 
falle  fi  1  dalla  mia  piS  tenera  giovanezza  ,  e  quefìa 
è  (lata  la  cagione  4i^  tutte  le  dìlgrasie  della  (ni^  vita. 
Allora  ldpi|ieneo  prìnci|>iò  quefto  racconto,' 

Protefilao,'ch:è  iio  pocòsfitù  attempato  di  me,  fa. 
quep;lt,  eh*  io  pià  d*oigni  altro  amava  fra  tutti  i  Gio* 
vani ,  j)erocchè  lafua  natura  viva,  ed  ardita  era  con- 
forme al  mio  genio  .  Egli  fi  ftudiò  di  compiacermi, 
adulò  le  mie  pafìloni  ,  e  mi  rendè  fofpette  un  altro 
giovane,  ch'era  da  me  parimente  amato,  e  che  chia- 
mavafi  Fìlocle  •)  £ra  Filode  tiinorofo  degli  Dei  , 
aveva  iin*aiiim^  grand^^  ma  moderata  (1)  riponeva 
la  Xcui  grandeasa  >  npn  già  otllMnalaate,^  ina  nel  vin- 
cere  (e  roedefimo  ^  è  nei*  non  fare  alcuna  cofa  ,  che 
egli  liberamente  de'  miei  difetti,  ed  allora  eziandio» 
quando  non  ofava  parlarmi,  il  ino  filenzìo ,  e  latri- 
ftezza  del  fuo  volto  mi  facevano  abbaflanza  intender 
ciò,  che  mi  voleva  rìipproyerare .  Nel  prin(:ipÌQ  una 
tale  fincerità  mi  piaceva  ^  ed  io  fovente  gli  protetta* 
YA»  che  lo  avrei  afcoltatò  amorevolmente  per  tQttol 
templi  della  mia  viu  •  A  fine  di  |yre£mtarmr  dagli 
adulatori,  egli  mi  dicea lutto  quello  eh* io  far  doye-^ 
va,  y  per  c^mn^inare  iu  V  orme  di  Minoflè  »  e  per  far 

'  i|  felice 

(  5  )  K^veé  un*  anima  grande  ,  rnà  mocterata  .  Tutta  la  vita  del 
Si^^oi  di  Turenna  fu  un  feguito  d'  azioni  grandi»  nobili  c  genero* 

•  Il  He  molto  dilettavaif  della  Tua  conveirazìone  ,  1*  aCcoItm 
eoa  coafideuMi  exicfrcTa  daini  eccellenti  lezioni  l'oprala  gaena* 
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felice  il  mio  Regno  %  Non  aveva  «gli  coinè  voi  Una' 
fapiensa cosi  profonda»  ma  U  fue  maflime erano  buo^ 
ne  '9  ed  ora  a  poco  a  poco  bèn  mé  ne  veggio  •  Gli 
artifici  di  Prote(5lao  uomo,  gelofo,  e  fuperbo>  mi  fe- 
cero  perder  V  amore  di  Filocle*  Era  Filocle  un  uomo 
pofato  ,  che  lafciava  prevaler  V  altro  >  e  che  fi  con- 
teneva (olo  di  dirmi  la  verità  quatid*  io  voleva  a* 
fcoltarlo  •  Egli  era  amante  del  mio  bene  ,  non  gih 
della  mia  fortuna.  Protèfilao  mi  diede  inlenfibilmeit- 
\  '  te  ad  intendere  9  che  Filocle  erfe"  uno  fpiriro  faftfdio- 
(oy  e  fuperbo,  che  cenfnrava  tutte  le  mie  operazioni  > 
e  che  non  chiedevamo  alcuna  cofa  non  per  altro  mo- 
tivo 5  che  per  fuperbia  ,  perchè  non  voleva  ricever 
nulla  da  me,  e  perchè  afpìravaad  acquiftarfi  riputa- 
sione  di  uomo  (uperiore  a  tutti  gli  onori;  (4)  che  fi 
pofTono  giammai  fperare;  Sogginafe»  che  quel  giova- 
ne,  il  quale  mi  parlava  con  liberamente  de*  miei  di- 
fetti, che  mi£weva  cosigli  altri  colla  medefima  liber^ 
tà>  che  mi  faceva  egli  abbaflanza  intendere,  che  non 
faceva  alcuna  ftima  di  me;  e  che  abbaffando  la  mia 
riputazione  in  tal  modo,  voleva  aprirfi  una  ftradaal 
Principato  colla  oftentazione  d*  una  vìrtii  rìgorofa  . 
Da  prima  non  potei  credere,  che ftlocie  volere  pre* 
cipitarmi  daltrono»  V*ha  nella  vera  virtù  unafchiet^ 
teaza,  ed  una  ingenuità  ,  le  quali  non  •^flonò  mai 
.contraffiiriit-'^'é  non  '  ii  prende  erróre  net  riconofcerU, 
purché  fi  confideri  con  attenzione  *  Ma  la  coftanza 
di  Filocle  contra  la  mia  debolezza  cominciava  ad  in- 
faftidirmi.  In  oltre  il  condifcendimento  di  Protèfilao 
a  tutti  i  miei  difegni  ,  i  miei  capricci  ;  e  la  f^ 
ìndnftria  inefaufta  per  tiovarmi  Tempre  qualche  no- 
vello piacere  ,  mi  facevano  fentire  r  anfterità  dell* 
altro  con  una  maggiore  impazienia*  In  qoefto  men- 
tre Protèfilao  non  potendo  comportare  ,  eh*  io  non 
credeffi  tutto  ciò  eh*  egli  mi  diceva  contro  di  Filo^ 

de  , 

(  4  )  Suverhn  «  tutfi  ili  mori  •  Il  Signor  di  Tarcnna  prefccì 
fempfe  il  Aio  titolo  di  Vj(coilte  a  quello  -  di  Maiefrmllo  di  Fian- 
ria  ,  e  cxedettc  «on  pottr  firrvlifi  di  qocfio  fiecoado  fcàu  abbaia 
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tle  i  prefe  U  partito  di  non  parlarmele  pià  ,  o  dì 
perfuadermi  con  qualche  cofa  4i  più  forte,  che  tut- 
te le  fue  parole  .  Ecco  il  modo  y  fiOA  che  finì  d*in-^ 
gatiiiarrai  •  Mi  configliò  i  eh*  io  mandaft  Filocle  a 
comandare  a^yafcelli,  i  quali  doveano  affalfare  que* 
di  Carparla  (  5  )  ^  e  per  indurmi  a  quefto  ,  così  mi 
diffc.  Voi  fapete  ,  ch'io  non  fono  fofpetto  nelle  fue 
lodi  5  confeffo,  ch'egli  ha  gran  coraggio^  eche  vale 
aflai  nella  guerra;  FìIocle  ^i  fervirà  meglio  d'ogni 
altro  >  ed  io  prepongo  l' interefle  del  vofìro  fervigio 
a  tutti  I  mìei  fdegni  contro  di  lui  •  Io  ebbi  ^n  {om^ 
mo  piacere  di  rìrrovdre  quefta  rettieudine  ;  e  quefta 
equità  net  cuore  di  Prorefilao,  ah  quale  io  aveva af« 
fidata  l'amminiftrazione  de' miei  affari  più  grandi» 
Lo  abbraccia  trafportato  dall'allegrezza  ,  e  mi  ere* 
detti  di  foverchio  felice  nell'aver  data  tutta  la  mi^ 
confidenza  ad^  un  uomo»  che  mi  pareva  tanto  (upt* 
riore  ad  ogni  pafUone  ^  ed  a  qualunque  intereuer 
Ma  oimè  «  guanto  fono  degni  i  Principi  di  comp^« 
fiooe*  Coftut  mi  conofceya  più,  eh* io  non  toncxce^ 
va  me  fteffo»  Sapeva  egli,  che  i  Re  per  Tordinario 
fono  diffidenti  ,  e  difapplicati  >  dif&denti  per  la  fpe- 
rienza  continua  delle  frodi  degli  uomini  malvagi  ^ 
da'quali  fono  attorniati;,  difapplicati  ^  perchè  fi  lafcia" 
no  trafportar  da*  piaceri ,  e  perchè  iono  avvezzi  ad 
aver  de*mini(lri»  che  hanno  1*  incarico  di  penfareper 
loro»  fenaa'chene  prendano ^ino  Ae£BU  cura*  Co* 
iiòbbt  diiw|ae  )  che  non  avrebbe  molto  *  fttnraco  a 
mettere  nel  mio  cuore  la  diffidenza,  e  la gelofi^i con- 
tro d'un  uomo,  il  quale  certamente  avrebbe  fatte  di 
gran  cofe  ;  dandogli  fpezialmente  la  lontananza  di 
filocle  una  intiera  facilità  di  tendergli  delle  infidie^ 
Filocle  nel  partìrfi  .previde  ciò,  che  gli  poteva  aV' 
venire*  Ricordatevi ,  mi  diflè  $  ch'io  non  potrò  pià 
xlffendénnt;  che. voi  non  altri  ndirete  che')  mio  ne* 
oiicoj  e  eh'  io  fervendovi  con  pericolo  della  mia  v)r 

ta, 

C  S  )  Cafps^'a  at  prcrente  Strarpanro  Ifola  dtl  Mti  Ì/Mìt€ità» 
ftc^  tir  iogrelTo  dcW  Ascipelago  tia  Candia  c  Kod}  • 
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fa  ,  andrò  a  rifchio  di  non  avere  altra  ricompenfa» 
che*l  voflro  fdegno.  Voi  fiete  in  errore,  io  gli  dìffi, 
IProteGlao  non  parla  di  yoi  come  voi  parlate  di  lui  • 
Egli  vi  jodif^»  yi  ftidia  ^  yi.Y^|»au  ^^gnp  dfi* carichi  ' 

più  imponanti  :  cbe  fe  comipqaflfe  :a  paìrUtmi  con/» 
tro  di  voi ,  tQ&Q  perirebbe  lotta  |f  ittia  copfiden*- 
ipa*  Non  abbiate  alena  tiniore  ;* andate 9  e  non. pen- 
iate che  a  ben  fervirmi.  Egli  fi  dipartì,  eUlciommi  ' 
tutto  confufo  ,  e  ftranaoiente  turbato  .  Ora  bifogna 
che  lo  confiiTi  ,  io  bea  vedea  chiaramente  quanto 
mi  fo(f^  a;.*ccirario  l'aver  ipolti  >  co' quali  mi  confi- 
gliaflj  ;  e  che  non  v'era  cofa  più  cattiva  né  per  la 
sn'a  riputaaione  ,  ni  per  )a  wpna  riufcita  dermici 
affari»  quanto  il  mettermi  nelle  mf^nì  d*un  Colo  uo- 
mo «Io  aveva  efperimentato,  che  i  faggi  configli  di 
Filocle  m'avevano  falvato  da  molti  falli  pencolod 
ne'q  jali  T  alterezza  di  Protefilao certamente  m'avreb- 
be fatto  caJere  ;  e  ben  m'accorgeva  >  che  Y*era  \n 
Filocle  una  bontà  9  ed  una  rettitudine  »  che  non  6 
vedeva  nell'altro:  ma  io  aveva  lafciato  prendere  ai 
Protefilao  un*  a^^Ofì^à  parlm  ioiperioianientes  al* 
la  quale  io  non  ^ea  più  refiftere^  la- era  (lanco  dt 
trovarmi  fempre  fra  due  uomini  9  ch'io  non  poteva 
accordare  l'uno  con  1* altro i  e  nella  mìa  flanchez^a 
voleva  piuttofto  per  debolezza  arrilchiar  qualche  co- 
fa  alle  fpefe  de*  miei  affari  »  e  respirare  ini  Ubmi# 
Non  avrei  ofaco  dire  neppure  a  me  ftelTo  'una  cosi  • 
vergognoTa  ragione  della  rifoluasione  cb*  io  aveva 
preU)  ma  ^nefta  vergognofa.  ragione»  ch^io  nonofa« 
Ira  mettere  10  chiaro  ,  non  lafciava  d' operare  fcgre- 
tamente  dentro  al  mio  cuore,  e  d'effere  il  vero  mo- 
tivo di  tutto  ciò,  ch'io  faceva.  Filocle  disfece i  ne- 
mici, ottenne  una  piena  vittoria,  e  s'afFrettò  di  ri- 
tornare in  Creta;  a  fine  di  (Provenire  que* cattivi  uf- 
fici ch'egli  doveva  temere t  Ma  Protefilao i  che  non 
>ancora  aveva  avuto  agio  dMngannarmi  »  gli  fcrifle 
cb*io  deliderava,  ch'egli  facefle  uno  sbarco  nelPIfo- 
la  di  Gaipazia  per  pro&care  della  vittoria.  In  fatti 
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t%ì\  m'avca  perfualo  ,  che  avrei  potuto  conquiftar 
facilmente  quelPIiola  ;  ma  fece  in  modo,  che  mol- 
le cole  necejfar  e  mancarono  a  filocle  in  quella  im- 
Ms(aj  e  lo  coftrinfe  ad  ubbidire  a  i»rt6com milioni» 
le- quali;  nella  e{ecu«sioae  cagionarono  var)  dirordiai» 
Intanto  .egli  fi  valfe  d^up  mio  diincftko  ibolleratiffi-» 
mo  eh*  io  aveira  allato»  e  che  oflenriira  fserfin  le  co* 
fe  più  picciole  per  renciernelo  avvifato  ,  benché  pa-  * 
refle  che  non  fi  yedeffero  infieme  ,  e  che  mai  nuti 
foffero  d'accordo  in  alcuna  cola.  Queflo  dimeRico 
cbiansato  Ticnocrate  mi  venne  ua  ^ioroo  a  4ìre  eoa 
una  gran  fegrete^n eh*  egli  aveva  fcoperto  un  pe-^ 
ncolcRfilfinio  affare*  (ilocle  >  mi  difle  »  v^ole  (ìmrirfi 
delia  vòftira  Annaea  per  farfi  Re  dell' Ifola*  di  Car- 
pazìa  .  I  Capitani  delle  l'chìere  gli  fono  aff?zionati; 
tutti  i  foidaii  fono  euadagnari  dalla  proi  2,alirà  de* 
fuoi  doni,  e  più  ancora  dalla  dannofa  licenza ,  nella 


torta  occenucaf./ Ecco  una  lettera  da  luifcritta  adiiti 
umico  intorno  al.  Aio  difcgno  di  farfi  Re  ;  pxh  non 
fe  ne  può  dubitare  dòpo  4ina  prova  cosi  evidente» 
Jo  leffi  la  lettera  ,  e  mi  parve  fcritca  da  Ftloclef 

perocché  la  fua  mano  era  Hata  perfettamente  imi- 
tata .  Frotefilao  l'aveva  fatta  in  compagnia  di  Ti- 
mo^rate  .  Rimafi  ftranamcnte  forprefo  nel  rimirar- 
la •  Io  la  rileggeva  affiJuamente ,  e  non  potea  dar- 
mi ad  initendere  che  Co0*e  fcrttta  da  Filocle ,  inrian-' 
dando  colla  mia  mente  turbata  tatti  gli  affettuofi 
contrafTtrgni  ,  che  m'aveva  dati  duella  tua  imcerità» 
e  del  fuo  cuore  alieno  dall' intereffe.  In  tanto  che  fi 
poteva  mai  fare  ?  Qaal  modo  v'era  di  refiftere  ad 
vna  lettera,  nella  quale  io  credeva  efìfer  certo  di  ri- 
conofcere  la  mano  di  Filocle  ?  Qiiando  iTimocrate 
vide  ,  ch'io  non  potea  più  refiftere 'alla  fua  frode, 
la  fè  paffare  più  iiman»  p  Ardirò  ip  9  mi  difle  ftan- 
dofoTpefo  ,  di  forvi  oflèrvare  ùua  p^irola  di  quefta 
lettera }  Filocle  dice  all'amico  ,  che  può  parlare  hi 
CQufìden^a  con  Protefil^o  d' una  cofa  ^  la  quale  egli 
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folamente  addita  con  una  cii'era  i  Certamente  ProW-^ 
Jìlao  c  complice  de*difegni  di  Filocle  :  c  (lato  I^ròte-s 
filao  ,  che  v*ha  follecitato  a  mandar  Filocle  contra 
\  popoli  di  Carpazia.  Da  un  certo  tempo  in qivt egli 
iui  cralaiciatO'  di  parlarvi  concio  di  lui ,  eoiìie  ftt 
Jimaosi  lo  faceà  fpeifo  ;  e  per  lo  contratio  in  ogni 
occafione  gii  dft  inolte  lodi  j  gli  &  coraggio  ;  ed  è 
qualche  tempo  >  ch^eglino  fi  veggono  molto  cortefe-^ 
mente  l'un  l'altro.  Certamente rrotefìlao  hatrama-* 
To  infierae  con  Filocle  di  fpartire  con  eflolui  lacon- 
conquifta  deirifola  di.Carpazia  .  Voi  fteffo  vedete y 
eh*  egli  ha  volato  .che  d  kceife  quella  imprefa  con-> 
tra  ogni  regola^  f  che  é  rifoluto  di  far  perire  la  vo-» 
Jlfii  £rin4ta:.|Mfr  cotttìsntare  .la  iiìfi*fttparbià.  Credete 
vtH  «  cb^egli  avrebbe  rolnto .  finrvire  in  Grbil  guifar 
airambizione  di  Filocle  ,  fe  ancora  foffef  nemici? 
Kòy  nò,  più  non.fi  può  dubitare  >  che  coftoro  none- 
fi  fieno  riconciliati  per  falire  infieme  fai  trono  ,  e 
forfè  per  abbatter  quello  >  fu  cui  regnate  voi  ktSoj 
Parlandovi  in  tal  maniera ,  fo  che  m' efpongo  al  lo^ 
jro  fdegno  i  k  malgrado  de'oriiei  fincefi  configli  vot 
J^ciat6.  ancora  la  voftra  pNotonaa  pdle  Ìor  màon  &iar 
che  importa ,  purché  io  vi  dica  k  yeritft  t 

Quefte  ultime  parole  di  Timocrate  fecero  in  m?* 
ima  grande  impreffione  :  più  non  dubitai  del  tradì- 
menta  di  Filocle,  e  diffidai  di  Protefilao  come  d'uri 
ftto  (Ire ttifFrodo. confidente >  Intanto  Timocrate  contf- 
Auameme  dicevamì  •  Se  af pettate  che  Filocle. abbia 
conqniftata  l' fibla  dì  Garpazia  y  non  &rà  più:  tempo 
d'mpeilm  I*«(ecuìnone  dteTaoi  difegni  :  affirettatevf 
d* averlo  in  voftra  mano  mentre  potete.  Io  aveva  in 
orrore  la  profontja  fimulazione  degli  uomini  ,  e  più 
non  Capeva  di  ehi  fidarmi  .  Dopo  fcoperto  il  tradi- 
mento di  Filocle  io  non  vedeva  fu  la  terra  alcun 
uomo.^  alla  virtù  del  <|uale  io  più  poteffi  dar  fede, 
io  èra  i^ifokto  dì  farlo  morire  :  quanto  più  pretto  fi 
.fjMefle  i  vsut  eemieva,  Protefilao  t  e  non  Upe^  corner 
^  concenerssi  con.  6(K) ,  peioccbè  io.  temeva  efua4«H!ii« 

te 
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te  di  ritrovarlo  colpevole  ,  e  di  fidarmi  di  lui  .  FI- 
ilarmente  nel  mio  turbamento  non  potei  ritenermi 
di  non  dire  a  Prorefìlao,  che  Filocie  m* era  divenuto 
fofpetro  •  figli  moftfofifeoe  attonhbviaMmpprefenc^ 
il  fao  retto  e  moderato'  pròcedere  >  amplificò  •{ 
faoi  fervigj,  in  una  parola  fece  tutto  quelloche  W- 
fognava  per  darmi  ad  intendere  ,  che  pur  troppo  fe 
la  intendeva  con  luì .  Da  un*  altra  parte  Timocrate 
non  perdé  neppure  un  momento  per  farmi  ofTervare 
quella  lor  fegreca  corrifpondenza  »  é  per  indurmi  a 
mandar  Filocie  in  rovina»  mentre  ancora  io* potevm 
averlo  in  mia  mano  ficnramente  •  Vedete  >  o  mio 
caro  Mentore ,  quanto  infelici  fono  i  Re  »  e  quanto 
foggetti  ad  effere  il  traftullo  degli  altri  uomini  ,  al-' 
lora  eziandio  quando  quefti  uomini  pajono  tremanti 
a* lor  piedi.  Io  penfai  fare  un  colpo  di  profonda po- 
Itf  ica  >  e  guadare  ì  difegni  di  Prote(ilao>  mandando 
Ttmoerate  fegretavietiie  ali*  Armata  dov*  era  Filocie 
per  ucciderà*  FaTg^wiide  k  fimidasione:  di  Protefilao 
quanto  jiotefle-mai  eflerlo  ,  ed  egli  m*ìngaAnò  ^an* 
to  meglio ,  quanta  fi  moftrò  più  namralrhente  co-t 
me  un  uomo,  che  vuol  lafcìarfi  ingannare.  Si  par- 
ti dunque  Timocrate  ,  e  trovò  Filocie  molto  imbro- 
gliato nello  sbarco  delle  milizie.  Egli abbifognava  di 
tutto ^  imperciocché  Procefilao  non  fapcndo  fe' la  fua 
finta  lettera  iivfeM>e  potato  ottenere  l' intento , '0  fair 
perire  il  fno  nemicb*,  volèm  nit  meddEmo  tempo 
«ver  pronto  aniajtro  modo  di  conilàzre'4i''4ÌQe  ilfoó 
difegno  colla  cattiva  riufcita  d'una  imprefa  ,  della 
quale  egli  fteffo  tanto  m"  aveva  fatto  fperare  ,  e  che 
certamente  m'avrebbe  provocato  a  fdegno  contro  di 
Filocie.  Sofleneva  quefli  una  guerra  cosi  difficile  col 
fao  coraggio,  col  tuo  ingegno,  e  coli*  amore,  che  gli 
portavano  le  foldatefcfae.  (é)  Benché conofceirero  mt^ 
ci 9  che  !3if  tate  sbarco "ers  temerttrioi>  e  fohefto  per 

?  *  I      .  .  \       ..*••;.*'•     gir.  : 
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!jU  Cretefi,  affaticavano  nientedimeno  dì  farlo  rltf^ 
ciré,  come  fe  dal  riufcimento  di  qutrftodependeffcrcr 
la  lor  vita,  e  la  lor  forruiia  •  Ciaicheduno  era  con- 
tento arrifchiar  la  fua  vita  ad  ogni  momento  Cot^- 
lo  mt  CapinaM  si  fa^gior  <  e  così  attenro  si-farfi 
aniare  ita  catti  *  Timocrate  doveva  molla  témare  ^ 
Colenda  £ur  martrtf  il  CapiUno  iit  mecao  ad  vii  a^ 
iercitoy  chef  lo  amava  reneramen?^  /  Ma  l^ambizio^ 
Ile  furiofa  è  cieca.  A  Timocrate  pareva^  che  niunaJ 
cofa  foffe  difficile  per  conttrntare  Protefilao,  colqua^ 
le  fi  figurava  di  jrovernare  affoluramente  dopo  la 
'morte  di  Fìlocleir  Protefilao  non  potea  foppòrtaìf«fttil 
fioma  dabÌ3«tie^  la  cui  fola  vifta  em  un  fegfet0rinai-« 
|)rover<r  de*  fuor  misfatti  ^  c  Hie  ipofeira  in  aprendo^ 
mi  gli  oectil  abbàttere  t  (ttoidifegni»  TimoMit€fgcia<' 
dagnò  r animo  di  due  Capitani ,  i  eguali  erano  con- 
tinuaimente  prefTo  di  Filocle  ,  Promife  ad  effi  molté' 
gran  ricompenfe  per  parte  mia^  polcia  diffe  a  Filo- 
cle ,  eh*  egli  erà  venuto  a  dirgli  per.  mio  comando^ 
delle  cofe  fegrete^  le  ({iiali  tlon  doveva  coraunicargK 
le  non  allà  pn&BOxk  di  4tie*ibU  dne  .Capitani  /  Fil0« 
de  fi  rincbìnfe  ni  tny  ìnopa  appartato.  tSoif  Timocttf-^ 

i€$  ef  con  efTo  loro.  Allora  Timocrate  diede  uni  col- 
po di  pugnale  a  Filocle  ;  fdrucciolò  il  colpo  ,  e  nori 
pafsò  adentro  .  Filocle  fenza  fpaventarfi  gli  drappo 
di  mano  il  pugnale  ,  e  fe  ne  fervi  contro  di  lui  ,  c 
degli  altri  dtte  v  Alzò  nel  medefimo  tempo  un  gri- 
do :  v'acCQifffe  genie  #  fa  rotta  la  portai ,  fu  libentcr 
filocle  dalle  mani  diqae^ttetiottiini  t  ch*éfleitd&tiir« 
bati  la  aihevanorrdefbdménf)efaflalfat0.r  Egliffer  foroilo' 
jprefi  ,  e  farebbono  ftati  fatti  Cubito  in  pezzi  ,  tanta 
era  grande  lo  fdegno  de^foldati,  fe  Filocle  nonavef^ 
fe  rattenuta  la  moltitudine*  Egli  prefe  pofciaTimcM- 
crate  a  foto  a  fola  $  e  lo  richiefe  dolcemente  »  che 
gli  dicefTe  chi  la  aveva  cftftrétto  i  commettere  un 
aaione  si  fcellerata  •  Tinlocfate  i  che  temeva  d*  effcr 
àrfa  morfare^  i^affrefid^  di  mei(Ìrafr ordirne y  chrid  gli 
ivevai  dato'  in  ifcritca  d'ucciderlo  i  e  come  i  tradii 
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Vh^  Declmttrtéì  • 
tori  fempre  fon  vili  /non  ad  altro  penso,  che  a  faP 
vare  la  propria  vita  collo  fcoprire  a  Filocle  tutto  il 
tradimento  del  fuo  nemico  Protefilao  ,  Filocle  fpa- 
ventato  nel  vedere  tanta  malizia  negli  uomini  $  pre** 
fe  un  partite^  d'infoi  ita  moderazione»  Dichiarò  a  tut- 
to V  efeicito  I  che  .Timocrafte  -età-  lo  pofe  ìli 
ficuro»  e  rimandoiloaCr.na.  Eglirtntmaiò  il  tomaii>i« 
do  dellemilizie  aPolimene,  àlquale  nelTordine  fcrit- 
to  di  mia  mano  io  ne  aveva  deftinato  I* incarico  do- 
po Iff  morte  di  Filocle  .  Efortò  finalmante  le  fol- 
datefche  a  mantenermifi  fedeli  come  dovevano  ,  e  la 
notte  vegnente  pafso  in  una  barca  kggierà  s  che  lo 
coodttffe  air  Ifola  di  Samo  ,  dove  menii  là  Tua  vltsi 
tranquiliaitieilte  in  povertà  5  e  ih  folitudiiie  9  *  affati- 
eandofi  ne!  far  delle  ftàture  per  ;uddagnarè  >  di  che 
foftentar  la  fua  vita  5  ne  più  volendo  f'^ntir  parlare 
degli  uomini  ingannatori  j  edingìufli,  ma  fpeci? Imfn- 
te  de'  Re  i  che  fono  i  più  iVenturati  ,  ed  i  pìii  cie- 
chi di  tutti  gli  uomini.  A  quefto  paifo  àUeatore  in^ 
termp^  Idomeneo  .  Bene  ^  gl!  diifc  v  (ìete  voi  (lato 
lungo  tempo  é  conof<iere  la  verità  3  Nò^  rirpofe  Ido- 
ftfeneo;  io  atvidi  fioco  é  poco  degr  inganid  di 
Protefilao ,  e  di  TimocratC  v  In  oftre  cfli  divennero 
nemici  Tuno  dell'  altro,  imperciocché  i  cattivi  den- 
tano molto  a  rimanere  concordi.  La  lor  divifione  fi- 
nì di  moftrarmi  il  fondo  di  queir  abiflb  ,  nel  quale 
effi-.m'  avevano  precipitato»  fiene  i  replicò  Mentore  $ 
avete  voi  prefo  il  partito  di  sbrigarvi  d'amendne 
toì  Oimè  mio  eatxy  Mentore^  rir^fe  Uotfiendo  i  noit 
éofioicefe  VOI  forfefet'debolesfta  de*Prrrtcipi  e  là  con-  - 
fufione  della  lor  mente?  Q^jando  fi  fono  meffi  una 
Volta  nelle  manidi  uomini,  che  hanno  Ta^^te  diren- 
derfi  neceffarj ,  più  non  pofTono  fperare  di  liberarle- 
ne  .  Edi  trattano  meglio  degli  altri  quelli  che  mag-« 

f;ioraieme  difpreatano  ,  e  gli  colmano  di  benefica  ^ 
o  ovm  in  orrore  Profefilao  $  e  nondimeno  lafda^ 
va  tnteo  U  mio  poceie  nelle  fne  mani  4  Strana  Illa* 
fione  f  Io  godea  di  conofcerlo  >  e  non  aveva  H  fbi^ 
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za  di  iìpiglìéK  r autorità»  eh* io,  avevagli  a^allclo>4f 

nata  .  Per  altro  io  lo  trovava  conforme  al  inio  g.e- 
nio,  dilpofto  a  compiacermi,  iaduftriofo  nelTadula- 
re,  le  mie  paffioni ,  infervorato  nel  proccurarei  miei 
▼ailUiggi.S  e  finalmente,  non  fapendo  chcvi  foffeal- 
ciiiia  vera  virtù  ,  aveva  ragione  di  icuiarmi  dentro 
a  mt  ftcflbf  -Per  iioii  aver  Caputo  fcegliere  degli  uò* 
mini  dabbene»  i  quali  amminiftraiTefa  i  miei  affari», 
io  credeva  che  fu  la  ferra  non  ve  ne  foffe ,  è  che  la 
bontà  di  cuore  foffe  una  beila  fantafima  .  Che  im* 
porta,  dicea  fra  me  fteffo,  il  proccurarc  di  liberarfi 
dalle  mani  d'un  uomo  fcellerato,  per  cadere  in  quel- 
le di  qa^lfrhe  aUro  >  che  non  .iarà  nè  più  dìùfi^t/^^ 
fato,  nè  pij^  incero  di  luj?        '/  » 

Ritornò  in  qaefto  mentre  T  Armata  fotto  la  con* 
dotta  di  Polimene.  Più  non  f)en&i  alla conquiftadeU^ 
Ifola  di  Carpazia,  e  Protefilao  non  potè  tanto  pro- 
fondamente diffimulare,  ch*io  non  in' avvedevi  quan- 
to lo  afflìggeffe  il  fapere  ,  che  Fiiocle  era  in  Saiiio  ' 
fixor  di  pericolo  .  Mentore  interruppe  di  nuovo  Ido- 
meneo  per  .interro^lo»  fe  dopo  un  tradimento  sì  i- 
niquo  aveva  continuato  ad  a&dare  a  Prorefìlao  tut«« 
Jti  gli  afiEari  ddl  Regno  .  Io  era  i  rifpofe  Idorajuieo»  { 
troppo  nemico^ degli  affari,  e  troppo difappltcato,  per  | 
poter  liberarmi  dalle  fue  mani.  Nli  farebbe  con  venu-  1 
to  riverlar  l'ordine,  eh* io  aveva  ftabilito  per  mio 
comodo  5  e  fare  di  me  medefimo  un  nuovo  uomo. 
A  quedo  non  ebbi  mai  cuore  d'accingermi  ;  e  volli 
più  tofkq  chiuder  gli  occhi  peir/non  veder  le  fuefro-  ' 
.di  •  Io  mi  confolava  lolament^  ,col  far  intend^e  ad 
alcune  .perfone  mìe  confidenti ,  che  la  fua  mala  fede 
non  m*era  occulta  ;  ed  in  quefto  modo  mi  figurava  | 
di  non  edere  che  mezzo  ingannato  fapendo  d*efferlo. 
Io  faceva  eziandio  di  quando  in  quando  intendere  a 
Protefilao,  ch'io  (opportava  il  fup  giogo  con  impa- 
zienza ;  (7)  e  fovence  mi  prendeva  diletto  di  con- 
iraddirlo  >  di  biafimare  pubblicamente  quakbe  cofa 

eh'  . 
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ch'egli  avea  fatta  ,  c  di  prendere  qualche  delibera^  . 
rione  diverfa  da'fuoi  configli.  Ma  ficcome  conofce- 
va  egli  la  mia  lentezza,  e  la  mia  pigrizia,  non  Q, 
metteva  in  ifcompiglio  per  quanto  mi  modraCTi 
fatidico  di  lui  >  cornava  odinatamcnte  a  rinnovali 
le-iftànse»  ed  ora  adoperava  delle .  maniere  impofT 
tnm,  ora  della  docilità  }  e  della  infinnaaione  per  gua- 
dagnarli H  mio  cuore V  iipectaf mente  quando  s*accor#* 
geva  ,  eh*  io  era  sdegnato  contro  di  lui  ,  raddopiava 
le- fue  di'igenze  p?c  provvedermi  di  nuovi  pafTatempi 
atti  ad  ifnervare  il  mio  cuore,  o  per  invilupparmi 
in  qualche  affare,  nel  quale  egli  a  vede  occaQone  di 
farmifi  neceflario»  e  di  far  valere  il  fuo  zelo  per  la 
iii!a  gloria  •  .Qpantun<|ue  mi .  ftelfi  guardingo  dalle 
fne  frodi ,  io  óii  lafciava  fimpre^  vincere  da  <{neftA 
maniera  d'adulare  le  mie  paflioni*  Eglifapeva  imiet 
fegreti,  mi  confortava  ne* miei  più  difficili  affari,  e 
colla  mia  fteffa  autorità  ,  ch*io  aveva  meffa  fra  le  ' 
(ue  mani,  facea  tremar  tutto  il  mondo.  In  fomma 
lìon  potrei  penfare  a  diftruggerlo ,  ma  confervandolo 
«ci  fuo  grado  poG  tutti  gli  uomini  dabbene  in  i(U- 
to  di  non  potermi  rapprefentare  t  miei  maggiori  x 
ci  i  miei  veri  vantaggi.  Da  quel  momento  in  qua 
non  vi  fu  chi  confìgliandqmi  ardifTe  di  parlarmi  li*^ 
beramente,  la  verità  s*al lontanò  d^l  mio  fianco >  e 
Terrore,  che  prepara  la  caduta  dei  Re,  mi  punìfce 
d*aver  fagrifìcato  Filocle  alla  crudele  ambizione  di 
Protefilao*  Queglino  (leffi^  f  he  avevano  più  gelo  pec 
lo  Stato,  e  per  la  mia  per(ona>  fi  ctcdettero  fuori 4* 
obbligo  di  fganuarmi.  Dopo  na  efempiocosl  funefta 
io  fteflb  )  o  mio  caro  .Mentore ,  gemeva  che  la  verl« 
tà  fquarciafle  la  nuovola,  e  che  malgrado  degli  adu* 
latori  ella  giugneffe  a  trovarmi  :  imperciocché  non 
avendo  più  forza  da  feguitarla  ,  la  fiia  luce  m*era 
molefta,  ed  io  femiva  dentro  a  me  fteffo  ,  ch*ella 
m'avrebbe  cagionati  motti  crudeli  rimord»  fea^apoi 
ter  trarmi  d'un  impaccio  cosi  funefto*  La  miantoU 
Icssaa^i  e  Tiiutorità;,  cb^  Prot^filao  aven^  piefa  fovra 
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latte  ftd!b  >  mi  f^revano  dare  in  una  fpeziV  dì  '  dffpé^ 
razione  di  non  poter  giammai  tort^ar  libero.  Io  non 
voleva  nè  vedere  uno  flato  sì  vt-rgo^nofo,  né  ìafciar- 

10  vedere  neppur  agli  altri.  Voiiapete,  o  caro  Men- 
tòre^  in  che  vana  alterigia,  ed  in  chefalfa  fiioia  di 
ttf  medefimì  fono  allevati  i  Re  fm  dalla  lor  pià  tai» 
Itera  fiailiCHilieaaa*:  eflì  noti  vogliono  ohaiaver  torto^ 
Pei"  coprire  mi  errote  btrogna  fame  cerno  $  e  piè  nn» 
Ite  che  confeflare  d'efferfi  ingannato  ,  e  pigliarli  la 
pena  d'emendare  il  fuo  fallo,  bifo^na lafciarfi  ingan-  \ 
nare  per  rutto  il  tempo  della  fua  vita.  Quello  è  lo 
ftato  de*  Principi  deboli,  e  difapplicari ,  e  tale  appun- 
to era  il  mio.  QiianHo  b.fognò»  cVìo  mi partifli per 
tndare  airaiTedto  di  Trcja,  nei  partirmi  lafcìai  rut- 
ti gli  aiSlri  in  mftno  di  Protefilao,  ed  egli  nella  mia 
lonrananisa  gli  regolava  coil  aln^igìa,  e  con  cradeli» 
tà.  Gemeva  tutto  il  Reame  di  Creta  fotto  alla  fua 
tirannia  ;  ma  non  fi  trovava  pur  uno  ,  che  ardiffc 

di  farmi  avv'fato  della  opprefTione  de' popoli  .  Si  Ca- 
peva, ch'io  teinea  di  vedere  la  verità,  e  ch'io  ab- 
bandonala alla  crudeltà  (8). di  Prorefilao  tutti  quel- 

11  i  i  quali  s'acciii^eyano  a  paHare  contri  di  lui. 
hist  quanto  meno  ardivano  i  fudditi  di  farii  intende» 
ity  il  quale  era  tanto  p'ù  violento,  e  più  grave-  E- 
gli  mi  coftrinfe  a  fcaccìare  il  valorofo  Marione  che  Ì 
m'aveva  leguitaro  all'affedio  di  Trcja  con  tanta  glo- 
ria .  Dopo  il  noftro  ritorno  egli  ne  divenne  gelofo 
come  pure  di  tutti  quelli  eh*  10  amava,  e  che  mo« 
ftravano  qualche  virtù.  Bifogna  che  fappiate»  omìa 
caro  Mentore  9  che  ttitte  le  mie  difawenture  fono 
firbéedute  da  queOaf  origine  «  -Non  fu  tanto-  la*  moiw 

te  di  mio  figliuolo 4  che  cagionò  la  rivoluzione  de* 

Gre- 

<  8  )  Tutti  gli  adulatoti  hanno  ì*  anima  e  il  cuore  crudele  coL 
]•  bocca  tutu  clemcBUi.  Vitellio  fecondo  Tacito  n*è  un  beli' 
efem^io.  Meflàltoa  moglie  delPlmpcrador  CItttdio  ftce  accafkre 
Aiiatico  di  molti  reati  di  f7;)ro>  per  avere  li  ina  vita  e  i  iìiol 
giaidini.  Claudio  ronfuJtò  VirclIJo  confidente  di  MelTaf'nà  ,  e-*" 
foife  uno  de* fuo;  adulteri,  il  qua'e  per  mantenere  il  iìavore  di 
clfa ,  ojp'nò  per  la  morte  del  fuo  antico  ainico  £cco  cQiuc  da 
ftlcuAÌ  £  ajiui  alla  Coite  «  * 
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.Cretefi,  quanto  la  vendetta  degli  Dei  Tdegnat!  coiìf 

.tra  If  mie  debolezze,  e  Podio  de' popoli,  che  Pro-? 
tefilao  avea  concitato  contro  di  me  .  Allorché  fparfi 
il  fangue  del  figliuolo,  i  Cretefi  fianchi  d*un  gover- 
no fevero  avevano  confumato  tutta  la  loro  pazien* 
sai  f%la  orribile  iniquità  di  queir  nlcìmo  fatto  altro' 
•  non  fece»  fe  non.  roollrare  eftrinfecamente  ci&  $  che' 
nel  fondo  de*  loro^  cuori^  era  nafcofto  da  lungo  teni- 
po'.  Timocrate  mi  fegoitò  alPa(Iedio  diTroja,  eco» 
lettere  faceva  fegretamente  avvifato  Protefilao  di  tut- 
to ciò,  ch*egli  poteva  fa  pere  .  Io  ben  m'avvedeva 
jd*  edere  fchiavo,  ma  proccurava  di  non  penfarvi ,  dì- 
forando  di  poter  porvi  rimedio.  Quando  al  mioar*^ 
rivo  i  Gretefì  fi  ribellarono  •  Protefilao  e  t*imocraté 
foroBO  i  primi  a  fuggiriene  •  Certamente  eglino 
avrebbono  abbandonato)  fe  non  fofli  ftatocoftrettoa 
fuggire  quafi  fubito  dopo  loro.  Confiderate,  o  mia 
caro  Mentore,  che  gli  uomini  infoienti  nelle  profpe- 
rità  fono  fempre  deboli  >  e  paurofi  nelle difgrazie  .EiH 
rimangono  sbalorditi  tofto  che  1* autorità aflblutafe  ne 
fug|;e  dalle  lor  mani:  fi  veggono  tanto  avviliti  quanto  . 
Cono  ftad  fuperbi>  e  paflàno  da  uneftrempad  ttn*aU 
tro  in  nn  fot  momento  (p). 

Ma. donde  viene,  di fle  Mentore  ,  che  conoTcendd» 
intrinfecamente  quefti  due  malvagi  ,  gli  tenere  an- 
cora prefTo  di  voi?  Non  rrìg^^^^^viglio  ch'efn  v'ab- 
biano feguitato,  non  potendo  far  cofa,  che  foffe  per 
cornar  loro  che  ad  utile.  Sono  altresì  di  parere r 
che.  abbiate  fatta  un'azione  generoTa  nel  dare  ad  elfi 
ricetto  nella  Qttà  da  voi  nuovamente  fondata  •  Ma 
percbò  mettervi  aftcora  nelle  lor  mani  dopo  tanti 

T  «  bar- 

i^)  Da  un  e/iremo  alT  altro  in  un  fol  momento.  Tacito  dice  che 
Muoiano  era  mcicoiato  di  dolcezza  e  d'arroganza,  e  che  1' Ora- 
toxt  Paffieiio  dicevm  di  Caligola ,  eh*  era  ftato  il  pm  vile  tdula^ 
tòte  di  Tibetfo  »  che  non  s*era  giamnai  veduto  nèmiglioicfcliia^ 
ITO  ,  nh  peggioi  padrone  :  Nequt  mtllvem  tufuégm  firvmm  ,  n€^u$ 
deter'iorem  Dominum  fuìjje ,  Plutarco  dice  fìmilmente  ,  che  Scilla 
s*  unìiliava  con  quelli  dc*qual»  aveva  bifogno,  c  fi  faceva  adora- 
le da  coloro  che  abbifognavano  di  lui  ,  dimodgciiè  QOa  iI:pot«» 
▼a  diie  &  fò^e  più  o  iupcibo»  o  adi^Utoic» 
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I4wentur9  di  Telemaco 

barbari  efperimenii    Voi  non  fapete,  rifpofe  Idome- 
neo,  quanto  tutti  gli  efperimenti  fieno  inutili  a*  Prin- 
cipi molli  5  e  difiìpplicati  5  che  vivono  fenza  badare 
fui  alcuna  cofa»  Eglino  Iona  mal  contenti  di  tutto 
e  npil  ardifcono  di  correggere  alcun  difordine.  Tati- 
iti  ànni  d* abito  erano  car^né'di  ferro,  che  mi  tene- 
ìrano  legato  a  quelli  due  uomini;  ed  elfi  in*afledia«* 
vano  continuamente.  Dacché  fono  qui,  m'hanno  erti 
fatte  far^r  tutte  qu.lle  fpele  ecceflìve,  che  avete  ve- 
dute voi  (lefTo  ;  deffi  hanno  flfnnato  queRo  Stato 
nafcente  >  e  m'hanno  tirato  addoflb  il  pelodi  quefta 
guerra ,  la  quale  lenza  il  voflro  ajuto  era  già  vicina^ 
àd  opprimermi.  Ben  prefto  avrei  rperimenrate  in  Sa^ 
Wtó  le  difawenture  inedefiaie,  che  per  addietro -fa-> 
rono  in  Creta  da  me  Tofl^rte.  Ma  voi  m*awtié(inat'> 
mente  apert»^  gli  occhi,  e  m'avete  infpirato  il  co- 
raggio, che  mi  mancava  per  J  bararmi  diiervitù.  Io 
non  fo  che  cofa  abbiate  fatto  dentro  me  ftefTo,  ma 
dacché  liete,  qui,  m*avvego  d* edere  un  uomo  tutto 
^iverfo  da  quel  di  prima . 
,    Mentore  richiefe  pofcia  Idomeneo,  che  gli  dicede 
qual  fodTe  il  procedere  di  Prorefilae  in  quello  cam-t 
biamento  d*  affari  •  Non  puòdarfi»  rifpofe  Idomeneo 
maniera  più  fcaltra  di  quella,  ch'egli  ha  ufatadopp 
la  voftia  venuta.  Da  prima  non  ha  lafciato  d'ado- 
perare ogni  arte  per  intìfodurmì  indirettamente  qua!-: 
fhs  diffidenza  nell'animo.  Non  diceva  egli  alcuna 
cofa  contro  di  . voi ,  ma  io  vedeva  di verfe  perfone,  le 
quali  venivano  ad  avvìfarmi,  che, di  quelli  due  ttn^ 
nieri  fe  ne  doveva  avere  molta  paura.  L' uno  »  diceva^ 
nò,  è  figliuolo  delP ingannevole  Ulifle,  Taltto  è  ua 
uomo  nal'coflo,  e  d'un  intelletto  profondo,  fono  egli- 
no avvezzi  a  vagare  di  Regno,  in  Regno  i  chi  fa 
che  non  abbiano  formato  qualche  difegnoful  voftro.^ 
>  Qpefti  veaturieri  raccontano  eglino  dcffi,  che  hanno 
fagionatì  niolti  gran  turban^enti  in  tutti  i  paefi  pev 
^ove  fonp  paflàti  •  C^efto  è  uno  Stj|to  nidcente  >  e. 
ipal  ferfnp   ogni  rnenqqsoippyimento  po^re^bje  abbate 

:  .  terlo^ 
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Lt  hro  DectmoterZQ . 
ttrlo.  Protefilao  non  parlava,  ma  procuravi  di  far-- 
-mi  Scorgere  il  pericolo  ,  e  l'eccelTo  di  tutte  le  rìiòr« 
masionif  che  mi  f^ceVate  intraprendere,  e  cercava  di 
goadagoarmi  colla  confidera2Ìonedeimiointereffeiiie«>' 
defimo*  Sevo!»  diceva^  metterete  ipopoli  neirid>boii« 
dansa^  efli  non  lavoreranno  più>  dìveranno  fuperbi^ 
ed  intrattabili,  e  Tempre  faranno  pronti  a  rìb^rllarfi 
contro  di  voi.  Solamente  la  debolezza,  e  la  povertà 
fono  quelle  ,  che  gli  rendono  pieghevoli  ,  e  che  gli 
mettono  in  ill^to  di  non  poter  refiftere  ali' autorità w 
Sovente  proccurava  egli  di  ripigliare  1* antica  fua  po« 
deftà  per  dominarmi  a  fua  voglia  >  e  copriva  quefta 
penfiero  con  un  pretefto  di  aelo  del  mio  fervìgio* 
Volendo ,  rtii  diceva  »  alleviare  i  popoli  >  voi  abba& 
fate  la  potenza  Reale,  e  fate  con  ciò  un  torto  irre- 
parabile allo  fteiTo  popolo,  imperciocché  egli  ha  bì- 
fogno  p:?r  fua  quiete  d'efler  oppreffo  ,  e  tenuto  baf- 
fo •  Io  rifpondeva  a  tutto  quefto,  che  ben  (aprei  te- 
nere i  popoli  a  freno  col  farmi  amare  da  loro»  col 
non  rallentare  l'autorità  in  qua!  fì fia menoma parte>* 
benché  gli  fgravaiC  delie  impofisioni  ^  caftigando  con 
fermezza  tutti  i  colpevoli  ;  e  finalnbente  col  dare 
na  buona  educazione  a'fanciulh",  ed  a  tutto  il  po- 
polo una  regola  perft^fta  ,  per  tenerlo  in  una  vita 
(empi ice,  e  iobria,  ed  efercitata  dalla  fatica •  Che > di- 
ceva io;  non  fi  puS  dunque  fottomettere  un  popolo 
fenza  farlo  morire  dì  fame  ì  Che  inumanità  i  Che 
brutale  politica  !  quanti  popoli  trattati  dolcemente 
veggiamo  noi»  e&deliflìmìaMoro  Principi!  Cìòy  che 
cagiona  le  rivoluzioni,  è  T  ambizione,  e  la  inquietu- 
dine de* Grandi  d'uno  Stato,  quando  s'è  data  ad  efli 
troppa  licenza  ,  e  quando  s  i  permeflb  alle  loro  paf- 
fioni  di  ftendcrfi  fenza  limiti  ;  è  la  moltitudine  de* 
Grandi,  de* piccioli»  che  .vivono  nella  effcmmioatez* 
nel  lufTo  ,  e  nell'ozio  ;  è  la  troppo  grande  ab* 
bondaiiza  degli  uomini  dati  alla  guerni  »  che  hanno 
trafcurate  tutte  le  profittevoli  occupazioni  »  nelle 
^^%ì\  bifojgna  impsegarfi  in  tempo  di  pace  ;  finalmen^^ 
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294  ^Avventure  di  Tehmafó 

tt  i  la  difperazione  de* popoli  maltrattati  ;  e  l'af- 
prezzas  e  rakerigia  de'^e^  e  laioroeffemininatessa 
ch^  gli  rende  incapaci  d*ayer  rocchio  a  tutti  imem- 
Wi  dello  Stato  per  pervenire  i^  tatnnlti  •  Quefto  è 
quello,  che  cagiona  le  rtvolusroni  ,  (io)  e  non'  it 
pane,  che  (5  lalcia  mangiare  in  pace  al  Lavoratore, 
dacché  fe  lo  ha  guadagnato  col  fudoré  del  proprio 
volto.  Quando  Protefiiao  ha  veduto  ,  eh'  io  era  im- 
fl^obile  in  quefle  mafTime,  ha  prefo  un  partito  tut** 
to  opfiofto  al  Tuo  paiTato  procedere  •  Ha  comincìaco 
a  feguitare  le  mafTime ,  che  non  aveva  potute  di» 
ilrttggerèf  ha  €nto  di  gnftarle,  di  rimanerne  conviili* 
to,  e  di  profeffarmt  tm grand' obbligo,  perch'io  loa- 
yeva  illuminato  fu  quefto  punto.  Fa  egli  molto  più  j 
ch'io  non  polfo  defiderare  ,  per  alleviamento  de' po- 
veri, perocch'è  il  primo  a  rapprelentarmi  i  loro  bi- 
f(^ni«  ed  a  iclamare  centra  le  fpefe  ecceflive  .  Voi 
fapeté  altresì,  eh* egli  yi  loda»  che  vi  fa  molee  dir 
tnoftrasi(nii,  d*^more»  e  che  non  iafcia  qual  fifia'co^ 
fa  per  farvifi  ben  acétto  •  In  quanto  a  Timocrate» 
egli  comincia  a  non  effer  più  cosi  d'accordo  con 
Protefiiao,  ed  ha  penfato  a  renaerfi  independenre . 
Protefiiao,  n'c  gelofo  e  le  loro  diffen  fiorii  fono  in  parte 
quelle,  che  m'hanno  fatto  conofcere  la  lor  perfidia. 

Mentore  forridendp  così  rìfpofe  •  Voi  dunque  iiete 
fiato  canto  dìebole  ,  che  perfino  vi  fiere  lafcìato  ti- 
rsiniieggiare  per  tanti  anni  da  due  traditori»  il  tradir 
mento  (  ii)  de' quali  v*m  pelefe  Ah  vói  tion 
Capete,  replicò  Idomenea,  quanto  pofTono  gli  uo- 
aimi  fj:altnù  fu  P animo  d'un  Re  debole,  e  di- 

lappli-  ' 

C  IO  >  ^  ^utlh  che  eégìon^  U  fivUmìiitnl*  fa  httì  pct  ÌQ 

più  la  (oh  difper^ftionc  de* popoli  maltnttiti  d«llt  durezza  dct 

Mmiftri  ha  portato  i  fudditi  a  (cuotcrc  un  giogo  drvcnuto  trop- 
po pcfante.  Fin  tanto  eh* egli  è  fopiportcvolc ,  To  fofrrono  per  1? 
affetto  naturale  che  hanno  a*  loro  Principi  ,  i  gu^li  i' han&o  pe^ 
tempo  coftumati  ad  un  giogQ  moderato-         *  '    '     .  ' 

e  ft  >  Il  tMìmgHàé*  VAdalftiiaia^  amfena  U«vmt€«iM>% 

Jac,  G^Iba  avea  ragione  di  dire  ,  che  l'adulazione  è  kàs^  anoH)* 
ic»  e  .che  noli  y'ò  j^vl  ^ecifoloiì»  ycknp  dei         *  •  ^«      .  * 
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Libro  J>€cìmoterzol  '  •  195 
(stppWcsLto  y  che  ha  mefTj  tutti  i  lupi  affari  %aeUe  lof 
fiiaat  1  Per  altro  v*ho  già  detto,  chfi  Protefilap  .ha 
oiawiiHorfio  al  ben  .pubUtoo  4uui  J  voftrt  medefinii 
fottftimrmt  •  Mém<if«  lallor*  mi  eoo  un'aria  .gisi» 
Velipréfe  di  «oovo  r  ii  iiarlane  •  lo'Jirei^go  pur  trojH 
•pò  .quanto  predo  a* Re  i  cattivi  prevagliano  abbuo- 
ni ,  e  ne  fiete  un'cleiBpio  terribile  voi  medefimo. 
Ma  voi  dite,  eh* io  v*ho  aperti  gli  occhi  perchè pof- 
iiate  coDolcere  :ifi  frodi  di  Protefìlao;  e  ione  ejSì  pur 
anco  dsiiun,  jmàsk  lafcKttie  ad. un  tal  uomo^,4^\^ 
iodccno  di  vdvBie,  il  gove»oo>de>0ftri  affari .  $||§- 

Iììsitt,  che  i  catriri  non  fono  iaci|iad'dii  beoe^s 
ò  fanno  efli  indtfFerentemente  non  men'  *che  il  ma- 
le, quando  il  bene  può  f^rvire  alla  lor  fuperbia.  Il 
far  male  ad  erti  non  cofta  nulla,  imperciocché  non 
hanno  alcun  fentimento  di  bontà,  né  alcun  princi- 
pio di  virtà»  che  li  tenga  a  freno  ;  ma  fanno  an- 
che il  bene,  perchè  la  loro  malisia  glifpigne  a  far- 
lo per  parer  buoni,  e  per  incannare  il  rimanente  de- 
gli nomini.  Per  parlar  propriamente,  efli  non  fono 
capaci  della  virtù,  benché  moftrino  d'efercitarla ; 
ma  fono  capaci  d*aggiugnere  a  tutti  gli  altri  vizj  il 
più  orribile  de' vizj  ripocrifta.  Finche  vorrete  afl^oltt- 
tamente  operar  bene.  Protefilao  farà  pronto  ad  ope- 
rar bene  infieme  con  erto  voi  per  confervare l'auto- 
rità; ma  ad  ogni  poca  facilità»  ch'eglifcorgain  voi 
di  rallentare  il  voftro  fervore»  non  tralaf^ierà  d*u- 
(are  ogni  arte  per  .farvi  ricader  negli  errori ,  e  per 
ripigliare  liberamente  la  fua  natura  ingannatrice,  e 
feroce  .  Potete  voi  vivere  con  onore  ,  e  in  ripofo,' 
mentre  un  ribaldo  di  fimil  fatta  v*artedia  continua- 
mente» e  mentre  fapete,  che  il  faggio»  ed  il  fedel 
Filocle  nelPIfoU  di  Samo  vive  povero  »  e  difonora- 
toì  Voi  ben  fapete;  o  Idomeneo  »  che  gli  uomini 
ingannatori»  ed  audaci»  i  qoali  fono  pretentj  »  reg- 
gono i  Principi  deboli  a  lor  talento  ;  ma  dovevate 
foggiugnere,  che  i  Principi  hanno  parimente  un'al- 
tra dif^razia»  la  quale  non  è  minore»  ch*é  il  di- 

T  4  men^ 
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li  Jivvent.  dì  TeJem.  Decìmoterzo. 
Inemim  facilmente  la  virtù,  ed  i  fervigi  d'un  no- 
nio 4  cfce  (5a  lontano.  La  moltitudine  di  coloro,  che 
«ttommno  »  Prìncipi,  è  cafionc,  che  aon  ve  nfba 
alcune,  che  faccia  tiel  lor  animo  una  profonda  im- 
«refllone.  Non  s'impiinw  in  loro  fe  -non  aò  cb*é 
prefente ,  e  che  gli  adula  ;  e  fi  fcaficelta  ftìbuo'  t«t* 
to  il  retto.  La  virtù  fpecialmente  poco  fi  fa  amara 
da  loro,  perchè  la  virtù  in  vece  d'adularli  gli  con- 
tfaddkev  e  condamia  le  lor  debolezze  .  E  forfè  cofa 
da  mara^gliarTcBe»  che  non  ficnoaawti  mentre  cer- 
tamenta  Mii  fono  amabili,  e  che  altro  aon  amino > 
che  la  lor  grapdoma»  ed  i  lor  piaceri* 


«  < 
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S  O   M  MARI  O 

DEL  LIBRO  DECIMOQ.UARTO. 

MEntore  obbliga  Hémeneò  a  far  amiurre  Pro* 
tefilao ,  e  Timocrate  nelV  IfoU  di  Samo ,  e 
a  richiamare  FU  ode  per  rimetterlo  in  onore  pref^ 
fo  di  fe  %  Eg^ppa  ci'  i  incorici^  di  qìé^'  ordine 
r  efeg^ifce  con  piacere  ,  arriva  con  quejii  due  uo^ 
mini  a  Samo  ,  ove  rivede  il  fno  amico  FU  oc  le 
contento  di  menarvi  ma  vita  f over  a  e^folitaria  » 
Egli  non  confente  fe  nm  con  molta  pena  a  ritor^ 
nare  fra  fi  fnoi  :  ma  dopo  aver  riconof cinto  che  i 
Dei  io  vo^iono'f  /imbarca  con  Egefippo  ,  ed  ar'^ 
riva  a  Saiento  •  Idomeneo^  che  tlcfà  è  piti  ^uel  di 
grinta^  h  riceva  amiobcvolmcnte ^\  'J. 
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LE  A  V  V  E  N  TURE 

DI 

T  E  L  E  M  A  G  O. 

FIGLIUOLO 
.  D'     U  L   l  S   $  E. 

LIBRO  DECIUOSO/ARTO. 

DOpo  aver  dette  qnefte  parole  ^Mentere  perftia* 
Ce  Idooieaeo,       bifegnava  piik  pretto  che  ^ 

poteffe  fcacciare  Protefilao  ,  e  Timocrate  >  per  indi 
richiamar  Filocle.  Ma  il  Re  temeva  la  feverità  di 
Filocle  ,  e  quefta  era  Tunica  difficoltà,  che  lo  rite- 
neva. ConfefTo,  diceva  »  che  quantunque  io  io  ami, 
quantunque  lo  (lim'i  ^  non  ^flb  di  meno  4t  noa 
aver  timore  del  fuo  ritorno  •  Fin  dalia  mia  più  te- 
nera giovaìiessa  io  fono  avves^o  ad  eflèr  lodato  9  ad 
elfere  ciecamente  ,  e  follecitamente  ferviro ,  ad  efle- 
re  compiaciuto  ,  cofe  ,  che  in  Filocle  non  poffo  fpe- 
rare  di  ritrovarle.  Subitochè  io  faceva  qualche coìa, 
che  da  lui  non  era  approvata;  i*  aria  malinconica  del 
fuo  volto  mi  di moiirava  abbadanza ,  ch'egli  condan- 
oava  ciò  eh* io  faceva.  Quando  e^^li-eni  a  folo  con 
me,  le  Tue  maffime  erano rifpettofe»  e  moderate»  ma 
troppo  auftere. 

Non  vedete  voi,  gli  rifpofe  Mèntore,  che  a' Prin- 
cìpi guadi  dalT adulazione  pareafpro>  ed  audero  tut- 
to ciò,  ch*e  libero,  e  ingenuo?  Divengono  eglino  si 
diiicati,  che  tutto  ciò,  che  non  é  adulazione,  gli 
offende ,  e  gli  muove  a  fdegno  .  Ora  paifiamo  pià 
innansi.  Suppongo  che  in  fatti  fia  Filocle  a(pro,  e 
fevero:  la  fua  fe verità  forfè  non  vale  affai  pio  »  che 
la  nociva  adulasioite  (te*vofiri  configlieri;  Dove  mai 

tro- 


Digitizeu  L>  v^oogle 


Ziiro  Decimoquarfù .  259 
troverete  un  uomo  fenza  difetti?  £  il  difetto  di  dir- 
vi troppo  ardftana^te  la;  verità  non  é  forfè  quello» 
che  voi  dovete  temere  Àieno  degli  -  altri  ì  Ma  che 
Scoi  Non  è  quéfto  tìn  difetto  nec^flkrio  per  correg- 
gere 1  voftri ,  e  per  vincere  quel  rincrefci mento  del- 
la verità  ,  in  che  v'ha  fatto  cadere  1* adulazione» 
Voi  avete  bifogno  d*un  uomo,  che  ami  la  foia  ve- 
rità »  e  che  v'ami  più  »  che  noti  fapete  amarvi  voi 
fteffb;  che  mal  voftro  grado  vi  dica  fa  Verità  ;  che 
faperi  a  forsa  tìitte  le  voftre  refifleiiEe  ;  c  qiieftl> 
uomo  ttecéiTario- ^Ftiode.  Ricordatevi»  che  an Prin- 
cipe è  felìciffimo  ,  quando  ,  dorante  il  ftìo  Regno, 
nafte  fuo  fuddito  un  fol  uomo  con  quef  a  generofi- 
tà,  eh*  è  il  teforo  più  preziofo  dello  Stati  j  e  che  il 
gaftigo  maggior^j  ch'egli  poffa  temer  darli  Dei  ,  è 
U  perdere  un  uomo  fimile,  fé  di  lui  rendafi  indegno» 
ftx  non  aver  fapil^ò  fervirfene  •  In  ^qnanto  a*  difetti 
degli  nomini  dabfbene    Infogna  fape^t  conoTceie  »  e  * 
Hott^MTcìar  di  ferViifene.  Correggeteli  ,  e  non  v*ab- 
handonate  giammai  ciecamente  al  loro  zelo  indifcre- 
to  ;  ma  afcoltateli  cortefemente  ,  onorate  la  lor  vir- 
tù ,  moftrate  al  pubblico  che  (apere  conofcerla  ;  e 
j^ezialmente  guardatevi  di  non  effere  come que*  Prin^ 
tipi  >  i  quali  contentandofì  di  difpregiare  gli  uomini 
|celltrati>  non  tralafciano  d'impiegarli  con  eonfiden- 
pBLy  't  di  colmarli  di  beneficj;  e  che  altresì  prefumen- 
ài  conofcere  gli  -tfomhii  virtoofi  ,  non  danno  ad 
erti  che  vane  lodi  ,  non  ofando  nè  commettere  alla 
lor  fede  gli  uficj,  ne  ammetterli  alla  lor  familiarità* 
nè  beneficarli  con  abbondanza. 
'  Allora  Idomenep  di^  ,  ch'era  cofia  ignominiofa  V 
^ver  tanto  tardato  a  liberare  i*innocenai|  oppila  ^ 
a  «punire  que^che  -io  ;av«an.o  fn^annftto  •  Mentpre 
nbn  idufrò  fatica 'n  detàrminare  il  Re  di  perdete  il 
ftto  Favorito  ^  perche  non  sì  tofto  s'  arriva  a  rende- 
re 1  favoriti  fofpetti  e  importuni  a' loro  Padroni ,  che 
i  Principi  ihfaftiditi  e  imbarazzati  non  cercano  piùfe 
fu^  \l  i^i^far^e*  La  ìg^o  ^mijciaùi  Cyanifise»  ì  fervi- 
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gì  Tono  dimenticati  ;  la  caduta  de*  Favoriti  non  gli 
caufà  alcun  difpiacere  ,  purché  non  li  vedano  pìù# 
Ordinò  (ubito  fegretamente  il  Re  ad  Egefippo  ,  eh* 
era  uno  de* primi  Uficiali  della  fua  famiglia  ,  che, 
prcndeffe  Protefilao ,  e  Tìmocrate,  che  gli  conducef- 
le  io  ficaro  nell'Kola  di  Samo  ,  (i)       ivi  gli  laP 
i  ciaflfe»  e  che  riconduceffe  Fi  lode  da  quel  luogo  doi^ 
fi  dava  in  efilio  •  Stupito  Egefìppo  di  così  fatti  co- 
mandi non  potè  contenerfi  di  non  piangere  per  alle- 
grezza. Ora  SI,  diffe  al  Re,  che  voi  foiiiisfarete  pie- 
namente a*defiderj  de'voftri  fudditi  .  Quefti  due  uo- 
^    suini  hanno  cagionate  tutte  le  voftrediTgracie)  etau 
te  quelle. de* .voftri  po{K>li.  Sono  già  venti  anni,  che 
fa^ao  jÈ9ivi^#..fuitj' Èli  uomini  dabbene»  e  cheappe* 
)ia  rìtrovafi  chi  ardifca  di  gemete  )^ tanto  è  crudele 
ja  lor  tirannia.  Erti  opprimono  tuttf  quelli,  che  per 
altra  via  cercano  a  voi  d'accoftarfi,  che  perlormez- 
20.  Egefippo  fcoperfe  poicìa  a  Idomeneo  un  gran  nu- 
^  mero  di  perfidie  ,  e  di  crudeltà  ,  ch'eglino  aveyaa 
commeirej  delle  qu^li  il  Re  non  avea  fencito  gian(i<? 
mai  paiiaity  perche  non  ritrovavafi  ^(cuno,  cui  deA 
r  animo  d*  accularli ,  Raccootoglt  eziandio  ciò  che 
aveva  faputo  d'una  congiura  fegreta  contro  alla  vi- 
ta di  Mentore  .  Raccapriccioffì  Idomeneo  nelP  inten-  i 
dere  tutte  quelle  orribili  fcelleraggini  .    Affrettofli  ' 
Egefippo  d'andare  a  prendere  nella  fua  cafa  Protcfi- 
lao.  Era  queda  men  grande >  ma  piùcomodaj  e  più 
afkgra  di  quella  d' Idomeneo  :  1* Architettura  era  di 
gìmo  migliore»  t  Protefilao  l'aveva  ornata  con.  una 
n>e(a  eccdCva  ,  ch*era  tutta  fanone  di  poveri  »  Era 
egli  allora  fteflb  con  negligenza  fovra un  tetrodi  por-  ! 
pora  ricamata  d*oro  in  una  faia  di  marmo  preflb  a* 
fuoi  bagni.  Egli  pareva  fianco,  e  confunto  dalle  fa- 
tiche ,  ed  i  fuoi  occhi  ,  e  le  fue  fopracciglia  dimo« 

filavano  un  non  b$  ch^  d'agitato  »  di  malinconico  » 

e  di 

<  I  )  Samo  è  un*  Ifola  dell*  Arcipelago  vicino  alla  cotta  della 
Katolia  circa  due  leghe  lontana  da  Ef«(àj  1*  ùiVClksiotte  del  hi  \ 
nfi  di  texca  è  dovuta  a  ^«eft'  Xibla  • 


è  di  feroce  .  1  più  grandi  dello  flato  ftavano  fopra 
alcuni  tapetì  poftì  in  ordinanza  d'intorno  a  lui;  com- 
ponendo i  lor  volti  a  fimiglianza  di  quel  di  Protefi- 
-lao  9  del  qoalc' oflervavano  taiaodio  qualunque  me- 
nomo  batter  d* occhi  .  Appena  egli  apriva  la  bocca» 
che  entri  (clamavano  per  ammirar  tatto  ciò  che  vo- 
leva dire.  Uno  de*  principali  della  brigata  racconta- 
la con  certe  amplificazioni  ridicole  ciò  che  Protefi- 
lao  aveva  fatto  in  f^rvigio  del  Re  ;  ed  un  altro  gli 
facea  fede,  eh*  egli  era  figliuolo  di  Giove,  e  che  que- 
flo  Dio  avendo  ingannata  fua  madre»  gii  aveva  da- 
ta la  vita  •  Un  Poeta  gli  avea  recitati  appunto  al- 
-lora  alcuni  verfì,  ne*quali  affermava,  che  Protefilao 
ammaeftrato  dalle  Mine  aveva  pareggiato  in  tutti  i 
componiménti  il  fapere,  e  Teloquenia d*- Affollo •  Un 
altro  Poeta  ancora  più  vile,  e  più  sfacciato,  lochia- 
mava  ne'fuoi  verfi  l'inventore  delle  belle  arti  ,  e'I 
padre  de* popoli  ,  ch'egli  rendeva  felici  ;  e  lo  defcri- 
veva  in  atto  di  tenere  in  mano  il  corno  dell* abbon- 
danza. (2)  Protefilao  atcoltava  tutte  quelle  lodi  con 
un*  aria  di  volto  rìgida  ^  attratta  e  fdegnofa  9  come 
un  uomo,  che  (fa  di  «meritarne  di  affai  più  grandi, 
t  che  fa  un  fommo  favore  col  peritiettlere  d*e(ftr  lo- 
dato. V'era  un  adulatore  ,  che  fi  prefe  la  libertà  di 
parlargli  all'orecchio  per  dirgli  qualche  cofa  di  face- 
to contra  le  buone  Regole  del  governo,  che  Nlento- 
re  proccurava  di  (labilire  •  Protefilao  me  (orrife  ,  e 
.  tutta  Padunansa  (i  mife  a*  ridere  ,  bench^  la  mag- 
por  parte  non  poteflè  aiKora  fapere  che  cofa  fi  foffe 
detto.  Ma  ripigliando  toftp  Protelilao  un* aria  di  vol- 
to rigida,  ed  or^ogliofa,' tornò  ciafcheduno  allapaur 
ra  ,  e  al  filenzio  •  Molti  Nobili  defideravano  quel 
momento  ,  nel  quale  Protefilao  poteffe  rivolgerfi  a 
loro  ,  ed  afcolrare  i  lor  detti  .  Sembravano  effi  tur- 
bati ,  e  confufi  ,  perché  dovevano  chiedergli  della 
graaie  «  I  Ipr  #tti  uippli^heyQli  farlavan  per  e0i ,  e 

-  <  a  >  il  c»rn§  d^iV  abhnd0»9^  $  Scmpei  magiU  foxtUJist  coxpcs 
adtft  adulatio,  Parere  •  '  •  • 


iù%        Le  Avventure  di  TiUmaci 
parevano  così  umili  come  una  madre  a  pii  degli 
Altari  f  allorché  chiede  agli  Dei  la  guarigione  4eU* 
«nico  ftto  figliuolo*  Tutti  pareano  contenti ,  afTesio- 
nati  a  Protefilao  ,  ed  amm-rati  eftremamente  di  lui, 
benché  tutti  avcff^rro  un  odio  implacabile  contro  di 
eflb.  Entra  in  quefto  momento  Egefippo  ;  gli  prende 
la  fpada,  e  gli  dichiara  ^  che  Io  dee  lubico  condurre 
in  Sanno  •  A.quefte  parme  cadde  tutta  l'arroganza 
di  Protefilao  come  un  gran  roaflb,  che  fi  Ipiccadal'* 
la  {ommità  d* una Tcofcefa  montagna.  Eccolo  gettar* 
fi  tremante  a  pìé  d*  Egefippo  ;  egli  piagne,  rimari 
lofpefo,  diviene  fcilinguaio,  tr<'ma  ,  abbraccia  le  gi- 
nocchia di  colui,  che  un* ora  prima  egli  non  degna- 
va onorare  di  un  de'fuoi  fguardì.. Tutti  quelli,  che 
lo  adulavano  con  tante  lodi ,  vcggendolo  perduto 
fenia  fperanza  di  più  riforgere  ;  cambiarono  le  loro 
adulazioni  in  ifpiecatiifime  ingiurie  •  Egedppo  non 
Tolte  lafciargli  tempo,  né  per  dire  alla  Tua  famìglia 
l'ultimo  addio,  (  ^  )  ne  per  pigliare  certe  fcritture 
fegrete  :  ogni  cola  fu  prefa  ,  e  portata  al  Re  .  Fu 
arredato  nel  medefinio  tempo  Timocrate,  ed  egli  ne 
rimafe  attonito  ^(Iremamence  >  imperciocché  figura* 
vafi  di  non  poter  efler  inviluppato  bella  rovina  di 
Protefilao  »  pià  noil  eflendogli  amico  .  Si  partono 
eCti  in  un  v;ifctllo  apparecchiato  a  tal  fine  ^  ed  ar«»  ' 
rivano  in  Samo  :  Egefippo  vi  lafcia  queftt  due  mi** 
ferabili  ,  e  per  render  malTima  la  loro  dii'grazia  gli 
lafcia  infieme  .  Quivi  fi  rimproverano  con  rabbia  V 
uno  air  altra  le  fcelkraggùii  eh' ^ino  ban  fatte, 

e  che 

(  2  y  Ne  per   dire   alla  fua  famiglia  l*  ultimo   addio  ec.  Dopo 
aver  dipinto  in  tiuro  ciò  che  precede  il  vero  carattere  d*  un  Fa- 
volilo, cattiviflimo  ,  fupcrbo  -  c  vi'c  ,  fi  applica  qui  alia  dttcn» 
^frtoae  d' un  altro  arrcftato  nel  i66i,  pex  eflerfi  refe  fof^etro  nelì* 
immiaiftnxione  delJe  Ffoanse*  Lt  Ùul  magnificenza  e  il  fiio 
fo  ne  furono  la  cagione  »  la'  deiczistoiie  che  fi  h  poco  avanti 
della  cafa  di  Protefilao  conviene  perfettamente  a  quella  dì  colai 
che  fu  arrecato  .  Avea  egli  fatto  delle  fpcfc  iromenfe  che.  finiro- 
no di  confermare  il  Re  lie'fuoi  fofpcttì  .  Fu  ritenuto  nel  tempo 
eh* egli  meno  vi  peofava  ,  e  non  potè  traiportare  le  fue  carte» 
a^Ue  anali  fi  tiov^  un  piogetto»  che  fu  iuia-dAU«piÌAcipaU  ctot* 
A  deiu  Tua  pexdtta«  .  '  . 


\ 

Digitized  by  Google 


e  che  fòlio  la  cagione  delia  lor  funefta  caduta  •  SI 
trovano  eflì  fcnza  fperanza  di  rivedere  Salento,  con- 
dennati  a  viver  lontani  dalle  lor  mogli}  e  daMor 
figliuoli,  io  non  dico  lontani  da* loro  amici,  imper» 
ciocché  non  ne  avevano  «  Erano  condotti  in  una  tef^ 
ra  (conofciuta  »  ove  non^  dovevano  |uft  avejre  altro 
snodìo  di-  ioftentare  la*  vita  ,  fe  noti  le  proprie  fati**  / 
che;  ed  effì,  che*  aveaner  paflati  tanei  anni  nelle  de- 
lizie ,  e  nel  faflo  ,  fìmili  a  due  fiere  »  erano  pronti 
Tempre  a  ìacerarfi  Tua  T altro. 

In  quello  mentre  ricercò  Egefippo  in  qual  parte 
delPIiola  abitafTe  Filocle.  Gli  fu  detto  »  eh*  egli  abi- 
tavi^ affai  lontano  dalla  Città  fovra  una  raontagnir» 
dove  una  grotta  a  lui  fervi  va  di  cafa.  Tutti  gli  par* 
laroQo  di  quefto  fprel^iere  coti  mara  viglia. Dacché  » 
dicevano,  egli  è  in  queft*Ifóla  »  non  ha  fatto  ingiù- 
ra  ad  alcuno,  e  tutti  ammirano  lafua  pazienza,  le 
fue  fatiche  ,  e  la  tranquillità  del  fuo  cuore  .  Noti 
avendo  nulla  di  fuo,  egli  fi  moflrafempreconrento; 
e  beochè.qvi  fia  lontano  dagli  affari  ,t  fenaa  riccheaae» 
e  fenza  autorità»  OOA  refta  di  far  piacere  a.  chi  lo  me*** 
rita,  ed  ha ^  mille,' arti  ^r  beneficare  il  fuo  vicinato. 

Egefippo  fi  fé  intanai  ver  quella  grotta  •  La  tro^^ 
vò  egli  vuota,  ed  aperta  ,  imperciocché  la  povertà, 
e  la  fempl'cità  de*coftuml  di  Filocle  facevano  ,  che 
neirufcire  non  gli  bifognaffe  chiuder  la  porta  .  Una 
rozza  fluoja  di  giunchi  gli  ferviva  di  letto  :  rade 
volte  acceadeva  fuoco»  perchè  noyi  iMttgiava  niente 
di  cotto  ;  e  fi-  nutria  nella  State  con  akoiii  frutti 
colti  di  firefco  >  e  hell' iiiverno  di  datteri  »  e  di/ fichi 
fecchi.  Una  limpida:  fontana  »  che  nel  cadere  da  un 
faffo  formava  un  giuoco  d'acque,  lodiffetava.  Non 
aveva  uella  fua  grotta,  fe  non  gli  ftrumenti  neceffa- 
rj  alla  Scultura  ,  ed  alcuni  libri  ,  ch'egli  leggeva  a 
certe  ore,  non  per  adornare  1! ingegno,  né  per  con-* 
tentare  la  fua  curiofità-»  liia  per  ammaeftrarfi  in  rf* 
pofandofi  dalle  fatiche»  e  per  imparare  a  divenir  bob* 
Dtp  •  la  guanto  ^Ua  Sci^tu^a  ,  nao  ri  a*apf  Ucava  (a  * . 

non 
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non  per  efercitare  il  fuo  corpo ,  per  faggi  re  V  okio ,  e  per 
guadagnare  di  che  foflentar  la  Tua  virali  nza aver bifo- 
gno  di  chi  che  fia  .  Egefippo  entrando  nella  grotta 
ammirò  le  ftatue  non  ancora  condotte  a  fine.  Offer- 
vò  un  Giove  ,  il  cui  volto  fereno  a:a  così  pieno  di 
naeftà  ,  che  facilmente  fi  conofceva  ,  ch'egli  era -il 
IMidre  di  tutti  gli  Dei  %  ;e  tutti  gli  iiomini  :  Da  un 
altro  lato  fi  v^eva  ati  Marte' con  una  fierezza  ngi-" 
ida  c  minaccevole.  Ma  cjò  ,  che  recava  più  maravi- 
glia) era  una  Minerva  ,  che  paiea  viva  ,  e  animata 
dall'arte,  tra  nobile,  e  dolce  il  fuo  volto  ,  grande, 
e  fcìolca  la  Tua  corporatura:  ella  era  in  un  atro  sì 
vivo»  che  fi  farebbe  potirto  credere,  ch'ella  fo(re  per 
camminare  •  Egefippo  avendo  pigliato  4Ìiktto  od  .  ri* 
mirare  le  ftatue»  ufcì  della  grotta»  e  di  lontano  vi^ 
de  fotro  un  grand*  Albero  Filocle  che  leggeva  ii« 
libro  lìando  a  federe  fovra  l'erbetta  .  Si  fece  innanzi 
verfo  di  lui>  e  Filocle,  che  lo  vide,  non  faneva  che 
cofa  credere.  Non  è  quelli,  dìcea  fra  fe  fteffo,  Ege- 
fippo ,  co!  quale  fono  vivuto  in  Creta  per  tanto 
tempo  ?  Ma  come  mai  pofl'o  fperare  ,  ch'egli  venga 
in  un*  {fola  così  lontana  )  Sarebbe  forfè  quefto  il  ftio 
(pirito  »  che  dopo  morto  rornaffe  nuovamente  fovra 
t  la  terra  ì  In  quel  mentne^«fn  che  Filocle  fiavafi  in 
tal  dubbio,  gli  arrivò  cosi  preffo  Egefippo  ,  ch'egli 
non  potè  non  conolcerlo,  e  non  abbracciarlo.  Siete 
voi  dunque,  gli  diffe,  o  mio  caro,  ed  antico  amico. 
Quale  accidente»  qua!  tempefta  v*ha  gettaco  (u  que^ 
fta  fpiaggia?  Per  qoal  cagione  vi  fiete  voi  partito  di 
Creta}  £* forfè  ftata  una  difgraiia  fimile  alla  mia^ 
che  v*ba  ftrappato  dt  feno  alla  noftra  Patria^  Non  è 
una  difgrazia,  gli  rifpofe  Egefippo,  anzi  per  lo  con- 
trario è  il  favor  degli  Dei ,  che  mi  conduce  in  queft' 
Ifola.  Indi  fubito  raccontogli  la  lunga  tirannia  di  Pro- 
tefilao  ,  le  fue  trame  con  Timocrate  ,  le  difgrazie» 
nelle  quali  effi  avevano  precipitato  Idomeneo,  la  ca- 
duta dii  quedo  Principe,  la  fua  fugga  fu  leCoftedel-i 
|a£fperia|  U  fondution^  4iS4cato«  TarrivQ  di  Menu 


*  Libro  Ùecsmoqttarto*  *^o5 
tore,  c  di  Telemaco,  le  fagge  m.  lV.oie,  di  che  Mert<» 
tore  aveva  riempiuto,  l'animo  dvlRe,  eia  dìiavven** 
fura  de*due  pertìdi  tradiroru  Soge  unfe,  che  gli  aver- 
ta condotti  inSamOf  perchè  viicffr«(Pto  qoeirtfilio  > 
che  -a  lui  fteffipaveyàrio  &fto  rptFerire  péMUnio  tenRP- 
pos  e  fini  col  dir^Ji  che  aveva  ordine  di 'condurlo  in 
Salerno,  4^ve  il  Re,  che  conofceva  la  fua  innocenza, 
voleva  commettere  alla  Tua  fide  tutti  gli  affari  del 
Rceno,  e  colmarlo  di  ricchezze,  e  di  beneficj, 
>  VeUctCYoif  gli  ritpoleFilocle,  quella  grpt-tapià  pro^ 
pria  per  eifere  un  nafcondiglìo  di  fière,  che  un  ricer- 

.  tacolo  d'uomini  rivi  ho  guiiftaro  per  tanti  anni  più  dol- 
cttia,  e  piik  riooìTo»  cl^  n^^  dpr^ti  palagi  di  Creta. 
Gli  uomini  più  non  m'ingannano,  perchè  non  veg- 
go più  gli  uomini:  io  più  non  fenro  i  loro  ragiona- 
menti lufinghevoli  ,  e  velenofi  ,  né  ho  più  bifogno 
di  loro!  Le  mie  mani  incallite  nel  lavoro  mi  danno 
qu«l  iemp^ice  natf knento 9  che  in' è  frecedarìp  nervi* 
verei  ne  mi  fa  meftiere,  come  vedete»  fe'tìon  (ed* un 
drappo  leggiero  per  ricoprir  ni  i ,  mentre  |ión  hp  più 
Iftibgno  di  qualfrroglia  siirra  cofa,  e  mentre  godo  d* 
una tranquillidìma  pace,  e  d*una  dolce  libertà,  delle 
quali  la  Upierza  de*  miei  hbri  m'infegna  a  farne  un 
buon  ufo  .  Che  cofa  dunque  andrò  a  cercar  nuova- 
mente fra  gli  uomini  «  incoftatirijr  ed  inganna- 
tori^ Nò,  nò,  mio  cnro'^eflppo*  f>on  invidiate 
^a  felicità ,  «(Ke  qiii  godo  •  Pmefitao  ha  tradito  fe 
ttxtìot  pemri  iroleva  cradiré  il  He ,  e  farmi  perder 
ta  ytia  •  Ma  «gli  non  m'  ha  farro  alcun  mal^  >  an- 

,  ai  per  lo  contrario  m'ha  fatto  il  pià  grande  di  tut- 
ti i  beni  ,  perciocché  m*  ha  liberato  dal  tumulto  ,  e 
dalla  fervitù  degli  af£ari]  ed  io  gli  fono  debitore  del- 
ta miii  cara  folitudine  ^  e  di  toni  i  piaceri  ini^ep* 
•il ,  che  ^flo  ili  flb  »  Tornate^  o.  Igefippo  ,  tort^a* 
te  «t  Kfi  aintaiali  a  ^pftaré  le  iniferi^  della  foa 
grandetaa  ,  a*  vói  fteflTo  ricino  n  Jw  cii  che 
vorreftè  eh'  io  vi  faceffi  •  Giacché  i  fuoi  occhi  chiù, 
fi  per  si  lungo  tempo  alla  verità  fono  inakoente 
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ti  aperti  da  qiielP  uomo  laggiio  chiamato  Mentore  J 
fe  lo  tenga  egli  pure  prefìo  di  fe  .  Per  quanto  a  me 
^* appartiene,  non  mi  conyien  più  dopo  il  naufragÌQ 
abbandohgftvr  .il  porto 5  doVd  U  rempefta  m*  ba  gitta^ 
t»  iAi€twéntt  %  "jftf  metternti  nnovameiire  iti  ..baUt 
4e*'Tenti  j<he  jiqa  >.e  là  mi  rofpingano  a  lor  fifct»- 
re  •  O  -^uaneo- maritano  i  Re  chè  fi  compagna  U 
Jor  difgrazia  !  Quanto  que'  che  li  fervono  fono  degai 
di  compaflìone  !  Se  fono  c^ìttivi ,  o  quantofanno  par- 
tire agli  uomini  *  e  quali  tormenti  (odo  ad  eHì  ap- 
parecchiati là  nelt*  mfecno  !  Se  ione  buoni ,  che  difr 
ficolcà  Mfk  hanno  a  vìncere,  che  infìdie  a  fcht£arej| 
e  che.- inaltttcm  debbono  feffertre!  Ve  lo  dico  di  nuoto» 

.0  Egefippo ,  laCciateint  itella'^lice  mia-  povertà  «  ..  ; 
..  Mentore  Filocle  cosi  parlava  con  molta  fperansa  ^ 
Egefippo  lo  guardava  con  iftupore.  Loav?va  egli  v::-.- 

.duro  in  Creta  per  lo  paffato  quando  maneggiava  i  più 
grand*  aiFari>  magro  »  languido,  e  conlunto  ,  perchè 
la  £u«  natura  ardedte,  ed  auftera  lo  •confumava,  nella 
£Mtica  .  jEgli  non  poteva  veder  fenza  fdc^no  ti  visio 
impmifto»  volea  negli  aflGiri  usa  certa  diligenMf  <l|é 
non  vi  fi  trova  giammai;  e  quelle  occupasionidiftro^ 
gevano  la  fua  faniià  dilicata  .  Ma  in  Samo  EgeGppo 
lo  vedea  carnofo  e  robufto  :  malgrado  degli  anni  la 
fiorirà  giovanezza  s'era  lìnnovata  fovraU  iuo  volto; 

'ed  una  vita  .éohria»  tranquilla,  ed  opejrofa»,  gli  avcv^ 
fatto  come  un  nuovo  renip^rramento  .  Voi  rimanete 

;attonito.nel  vederiai  cò&LaiQ>biaro»  diffe  alloca  filo- 
eie  (bfjridendo.  la -mia  folttadine  è  ftata  *i)aeUar  che 

-m'ha  data  quefta  frefchezza,  e  quefta  fanità  si  pet- 
fetta.  I  miei  nemici  m*  han  dato  ciò  che  non  avrei 
potuto  mai  ritrovare  nella  più  alta  fortuna  .  Volete 

•  voi,  ch'io  perda!  veri  beni  per  feguitarei  falfi,  eper 
tornare  ad  immergermi  nelle  ni>e  antiche  miferie.* 
Non  fiate  più  crudele  di  Protefilao  f  almeno  non  -m* 
invidiate  qaflia  felicità  9  che  ho  ùce^uU.da  lm»^> . 
-  Allora  Egefippo  rapprefenlv^lj',  ma  hmtilmMtt , 

.  ttttic  le  ragioni,  ch'egli  crcdea  più. valevoli  aperfua- 

/  derlo. 
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tiirà  ÓtcìmqUitn  f€ff  ^ 

Aérld.' Siete  Voi  dunque,  gli  diceva^  ififeDiibiie 
tetto  di  rivedere!  voftri  congianti,  ed  ivoflri  aiAieif 

i  quali  fofpirano  ri  voftfò  ritorno,  e  che  fono  riem* 
^iuri  (i'aU^^^,re2za  dalla  fola  fperanza  di  dover  di  nuoJ 
vo  abbracciarvi  ?  Ma  voi  >  che  fiere  tiroorofo  degli 
Deif  e  che  (rete  zelante  di  Coddisfare  al  voflro  dove-' 
le,  rei^ùtace  pei'  milla  il  fertire  al  vòftro  Re,  Ta/u^ 
xsAq  in  rtfteo  quei  di  bdne  cb*  egli  Vuol  ftre  i  ed  il 
render  felici  coir  tanti  papolO  E'forfe  lecito  Pabbandb-^* 
«arfi  ad  una  felva^gia  Filòfofia,  V  aritipòrre  se  ftefliy 
a  tutto  ilreflo  dell*umail  genere,  e  l'amar  più  lafua 
quiete  i  che  la  felicità  de'  pfopr;  Concittadini  ?  Per 
altro  (ì  credefà.  y  che  più  non  vogliate  vedere  il  Re 
per  vendetta  4  S*egli  iiar  voluto  farvi  del  male,  la  ra- 
gione fi  é,  perchè  noà  v*ha  conofcluto;  Non  ha  giit- 
rolmo  far  morìrs  il  vero-^  il  ginfto  Filocle  i  Idòme-^* 
neo  vòleà  gaftigare  m  uomo . affai difFerente* da  voi/ 
Ma  ora  . che  vi  conofce,  e  che  non  vi  prende  più  per 
un  altro,  fente  ravvivarfi  nel  cuore  tutta  l'antica  a-* 
micizia  i  Egli  v*  afpetta  i  già  (tende  le  braccia  verfo 
di  voi  per  iflfìngervi  teneramente^  e  va  numerando  t 
gbrni^  e  Tórd  nella  fna  impaaienaa  di  rivedervi.  A- 
vretévor  un  cuore sà  dui:o,  chepoffiate  effere  iheforabi^ 
kai^  voftroRci  eda.t^tcil  voftri  amici  {Akaffettnòii?, 
Filocle,^  che  da  prima  a*  éfa  intenerito? nel  rìcono^ 
fcere  Egéfjppo^  ripigliò  Paria  brùfca  di  prima  neiru-** 
dir^un  cosHarto  ragionamento.  Similead  una  rupe  , 
contro  atla  quale  in  vano  combattono  i  venti,  e  do- 
ve tutte  r  onde  morosórando  vanno  àd  ìnfragneffi  ^ 
agii  ftavàfi  immobile.,  e  ìt  pieghtere  »  e  le  ràgioni 
non  trovavano  alcuna  apertura^  per  cui  gli  potefTera 
entrar  nel  cuore.'  Ma  in  quel  Dbòùiento,  in  cui  Ège-' 
fippo  già  cominciava  a  difpìacere  di  vincerlo*  Fìlede 
eftendofi  configliato  cogli  Dei  ,  intefe  dal  volo  degli 
Uccelli  ,  dalle  vifcere  delle  vittime  ,  e  da  moki  varj 
prefaggi,  eh* egli  dovea  (eguire  Egefippo  che  \o  invi^* 
Uva.  Allora  non  fece  più  refiftenza,  ed  apparecchiof- 
ii.»  partire  ;  ma  ciò  non  fece  fenica  fent»  difpìacere^ 

V  a         «  : 
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à'ì  dover  abbandonare  il  diferro  i  nel  quale  era  vivuto 
pr  Uncp  tempo.  Oiaiè>  dii:eva^  bifogna  eh* io  l*ab» 
MAdom»  oamabikgWUt  dove  il  Pacifico  Tonno  venU 
▼a  ogni  none  *  rtftorarmt  dalle  fatiche  del  giomp  Ì 
Qat  le  Parche  (4)  mi  filavano  nella  mia  povertà  de* 
giorni  d*  oro  ,  di  fera  .  Egli  proftrofli  piangendo  per 
adorar  quella  N^jade  ,  (5^  che  coli*  acqua  limpida 
della  fua  fonte  lo  aveva  diffetrato  pertanto  tempo  , 
e  le  Nnìfe  ,  che  abitavano  in  tutte  le  vicine  mon- 
tagne •  Udi  r  ^cco  I  (uoi  lamenti  ,  e  gli  ripetè  con 
una  voce  malinconica  a  tutti  i  boichì  d'  intorno  p 
Venne  potcia  FtloclealU  Citticon  Egefippo  per  im« 
barcarfi^  Pensò  egli  che  V  infelice  Protefìiao  pieno  di 
roffore  ,  e  di  fdegno  >  non  avrebbe  voluto  vederlo  ; 
ma  s'  ingannava  ,  tmperciocchc  gli  nomini  Icclleraii 
non  hannp  alcuna  vergoj^na  ,  e  fono  pronti  fempre 
ad  ogni  vigliaccheria,  filpcle,  per  timore  d'efifer  ve** 
liuto  da  queirinfelie'^9  modeftamente  fi  nafcondeva  $ 
perocché  temeva  d*  namentare  I»  fna  difgra«»3  col 
moftiarglf  la  profperità  d*  un  nemico  »  eh*  èra  gii  in 
punto  d'  eff.^re  innalzato  fovra  le  fue  fteffe  rovine  » 
Ma  Prore lìlao  cercava  iolhcitamente  Filocle  ,  con- 
cioffiachè  voleva  muoverlo  a  compaflìone  ,  ed  obbli- 
garlo a  chiedere  al  Re  ,  che  gli  permettere  di  po- 
ter cornare  jo  ^^lento.  Filovie  era  troppo  fìncero  per 
poter  pnometterglì  d'  alìEaiicarQ  »  fine  di  &rlo  ri** 
chiamare  da  idp|i|en(!o  imperciocché  fapeva  me* 
glio  d*  ogni  altro  quanto'  il  (uo  rttomo  farebbe  (ta- 
to danno(b  •  Ma  gli  parlò  dolcemente  ,  gli  dimoftrò 
delia  compaiSone  p  procurò  di  CQnfolarlo  ^  io  efortò 

-   .  - 

C  4  >  I  foct!  6iigoim  che  ti  fiano  fte  Virelie  ,  Cfoto  ,  Lacheii 
ad  Afroppo  figliuola;  d'  Èrebo  a  della  Notte  ,  che  precedono  al 
deftioQ  e  alla  morte.  Cloto  carica  la  conocchia  ,  Lacheiì  fila  ,  e 
Atropp  taglia  il  filo  :  c  oè  la  prima  prciìede  alla  n^lciia  9  ic« 
l»>oda  al  cprro  dciU  vira,  c  la  rei^a  alla  morte» 

i  %  y  Lm  fisj4de.  Naiadi  Ninfe  lUVt  Fontane  e  de*  f lofi  »\clie  i 
fugaot  pRojcavURO  ^omc  Divinità  qoelbv  ifom^  ^knt  da  Mttd»  •  d|p 
fignifii:»  icorme*  *^lifumHÌ9  is$iHif  iiMr4lif*r  ^HésliUt  njmfkss  h$€ 
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•  tiirò  btcìmoquarié.  jó^ 
a  placare  gli  Dei  colla  purità  de'  coftiiml ,  €  con 
na  gran  pazienza  ne'  propfj  mali  .  Avendo  \nu(o  ^ 
che  il  Re  aveva  levate  a  Protefilao  lutte:  le  f«ie  fo» 
ftanse  ingiuftaaiente  àcquift^tcì  gli  promife  <ilie  cofe 
che  rhandò  poscia  lidebneliitf  cie^neioiie  ;  V  rniit 
fii  di  pigliai  .€ttra  dellai  fila  moglie  «  é  de*  Tuoi  fìs^rw- 
ioli  eh*  efiiio  fioidftt  in  Salento  in  un  orribile  po- 
vertà efpofti  alla  pubblica  indignazione  ;  V  altra  era 
di  màndare  a  Pfotefilao  iti  (Jucirifola  lontana  qual- 
che foccorfo  di  denari  per  addóldrc  lafua  liiiferia. 

In  quefta  mentre  un  vento  favorevole  gonfiò  le 
%«ie  i  ed  àfi-ettoffi  f  getippo  di  {ar  che  Filock  fi  di- 
-pfiìMt  4  Pfofefilaa  gif  tede  ìitrfifaitflrdtfi  \  \  fuoi  occb^ 
fÌQUifaPQr  éffi  i  ed  ittiiBòbili  fii  hc  fpiàggia  ^  e  feguita-^ 
Ottino  il  tafcello  ,  che  fendeva  T  acque  del  mare  i  e 
eh*  tTSL  ìnceflTamemente  allontanato  dal  Vento  .  An- 
che c(tìarido  più  non  poteva  vederli  nella  fua  fan- 
tafia  tornava  nuovamente  a  dipingerò  la  loro  .imma* 
gine\  FinalnnenCe  turbatò,  fnfiofo»  abbandonilo  alla! 
propria  djfparwsbne  fi  fvelfe  i  capelli  ^  fi.  tot^iò  ^^^ 
£abbione /acculi  di  cfOdeli  gli  Dei  ^  cbitfmè  favang 
41  fno  ItìceosSo  Id  mwt€^  the  fordat  àlìé  fue  pfegbio- 
la  ilOtìfi  degriavtfdi  liberarlo  da  tanti  tìiali^  e  la  qua- 
Jc  egli  non  aveva  coraggio  di  darfi  da  fe  medefimo/ 

Intanto  il  vafcello  favorito  dal  mare  i  t  da*  venti 
gìunfe  ben  prcfto  a  Safénto  ^  Fu  dettof  al  Ref  i  tht 
quefib  |ii  entrava  nel  pona  g  éd  egli  Corfe  fa- 
bito  infiene  con  Mantoié  iijcMffio  à  EJlock  («  al^ 
Jbtà<ótìteùa»Mi$teu  é  tiflìoft^ogli  M  étliliiflitfi^diC* 
(iacifU^ttSifor  d^at^by  con  tanta  ifigiùftiziaperfegtiitato^r 

Quefta  confeffione  irt  Vcccf  di  parefc  una  debole*-* 
•«a  m  un  Re  ,  fu  cònfidéràU  da*  Salehtinì  come 
sforzo  d'  una  grand'  ànima  i  ehe  fi  follevà  fovra  gli 
errori  da  Ce  commefli ,  confelfandc^i  con  foraggio  pef 
rif^adi.  Tutta  (a  gente  ptaa|^va  pef  aikar^saa  di 
fiiieitoe  Tuontfordabbine»  dbé  a«eva  portato  al  popof^ 
fia  si  graM'  aiùGMre  >•  dì  feneir  parlài^  IdofoeUé» 
4Wt  Una  (avieàaat  e  eoo  una  bontà  co$ì  irande^;  tì^ 
.      •  Vi  iodp. 
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locie  riceveva  le  dimoftrazioni  d'  effetto  del  Re  co» 
run*  aria  riipetrofa ,  e  mode^ia  ,  ed  era  impaziente  di 
coglierG  alle  acclamazioni  del  popolo  •  Egli  (eguitò 
Ydomdnea^  ed  accompagnollo  at  Palazso  •  Ben  cofia 
•Men^ofè  ^  e  Fi  lode  eit^ro  la  medi^finià  ccmfidenn  ^ 
come  fe^avéiF^ro  fiaflata  infiemc  la  bro  vita  , 
ché  non  fi  foflTHO  giamnaai  veduei  \  e  la  Cagione  fi 
«è  ,  purché  gh  Dei  ,  cii*  a'  cattivi  hanno  ricu(aro  di 
dar  pupille  sì  perfpicaci  da  poter  conofcere  i  buoni  , 
Jhanno  dato  a'  buoni  il  modo  di  raffigurarfi  1*  un  l- 
^Irro.  Quei  che  hanno  U  gufto  della  virtù  apn  poT* 
Ibno  eflcrc  inficine  fenza  eflfere  uniti,  perchè  $\an» 
tio  (nbrcamente  •  Filocle  chicia  al  Re  la  fetmiffioo^ 
*ilf  mii«rfi  vietn  di  SaLrnto  io  una  fot Undinv  dove 
^t?ffe  continuare  a  vivere  poveramente  come  in 
Samo  era  per  T  innanzi  vivuto  .  li  Re  andava  con 
Mentore  a  v?JerIo  quafi  ogni  giorno  nel  iuo  diicr.- 
to  •  Ivi  11  difaminavano  t  modi  di  (labilire  le  leggi 
.€  di.  dare  al  governo  ui)^  forma  folida  per  uiatiteair 
'meiiVo  delia  pubbiica  felicità*  Le  due  cola  prìttctpali, 
^he  quivi  fi  fono  efaminaré^  iorooo  fai  edttcnsiancde* 
figttDOli,  (6)  elamanicrtdivivtfsin  cempodipace.  I 
figliuoli  appartengono  meno  a*  lor  genitori  che  alla 
Repubblica  ,  diceva  Mentore  ;  eiTi  fono  figliuoli  del  ! 
^polo  ,  fono  la  fua  fperanzay  ed  altresì  la  fua  for-  ; 
•l^a.  Non  è  tempo  di  correggerli  quando  eglino  fi  fo* 
fio  guadi:. è  poco  i'efc|udergli  dagli  ùfic;»  alèorciié  (e 
ne  fono  fenduti  indegni  j:  ed  é  mòlco  megli»  :prevt» 

il  mate ,  eh*  'eflèie*  ridotto  a  pnmio  «  Il  Re  s  ' 
foggiugneva  egli  eh'  è  ti  .padM  .di  tutto  il  popolo  ,  • 
e  ancora  pii!k  particolarmente  il  padre  di  tutti  gio- 
•vani,  che  iono  il  fiore  della  nazione,  giacche  ì  frut- 
ti non  in  altro  fi  preparano  che  nel  fiore  .  Non  if- 
degni  dunque  il  Re  di  ftarfene  vigilante,  e  di  far 
^ehe  ftietio  vigilgnti  anche  gli  altri  dd  ofTcrvare  la 
tdiieai^ione,  che  viene  data  ji' laiicìttlli  •  Stia  coftante  i 

•»  .nel  . 

*   (  6  )  VeducÀ^ìtn  de*  fjliupli  i  Echitatiohi  boni  móicf  debentot 
a  tafttttO)»  u(         io  fucttfam  fu^civacuje  viUcaotui  ^cne^l^. 
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liei  far  oflervare  le  leggi  di  Minoffe  ,  le  quali  ord'- 
nano  >  che  s*  allevino  i  fanciulli  nel  difpreggio  del 
dolore 9  e  cklla  morte,  che  fi  riponga  l'onore  nclfug* 
gir  le  delìiie  ,  e  le  ricchezie  ;  che  ingfiilfti^lta  ,  la 
tn^titogna,  ringrattnidine>  'e  la  eflèmniìnatezBa  fienò 
tènute  per  vizj  infami^  che  sMnfegi^i  ad  «ffi  fin  dul- 
ia lor  tenera  infanzia  a  cantar  le  lodi  degli  Eroi  , 
che  fono  (lati  cari  agli  Dei  ,  che  hanno  fatte  delle 
azioni  generole  per  la  lor  p.itria  ,  c  che  ne'  combat- 
timenti hanno  pubblicamente  fatto  conofcere  il  iov 
tfot^tSP^  $  che  del  piacer  della  mu&a  fi  facciano  in- 
namorar le  lor  anime  »  perchè  i  K>r  coftulni  ne  di« 
^retìgano  incito  pià  dolci,  e  più  pari;  che  imparino 
ad  eflerc  afFettuofi  verfo tutti  gli  amici,  fedeli  a* lo/o 
confederati  ,  giudi  verfo  tutti  gli  uomini,  ed  ezian- 
dio verfo  i  lor  più  crudeli  nemici  ;  e  che  meno  te- 
Bian  la  morte  ,  ed  i  gaftighi  ,  che  il  menomo  rinir 
f^rovero  della  lor  propria  cotìcieasa  ^  Se  «per  teadpO 
41  riempiono  i  fanciulli  di  quefte  gKiii'- mafTime  ,  e 
^  s'  tntrodutXMio  nel  lòr  cuore  co)  tncszo  della  dol^ 
^zza  del  canto  ,  pochi  ne  ayrft  ehtf  non  a*^  teeen- 

dano  dair  amore  della  gloria,  e  della  virtù. 

Sof^giungeva  Mentore  ,  eh'  era  cofa  utìliffima  ìt 
fondare  delle  icuole  pubbliche  per  avvezzare  i  gìo^ 
vani  a* più  fatìcofi  elercizj  del  corpo,  acciocché  fchi- 
^afTcro  laefFemminatezza,  e  Toziot -cheguaftanol  in- 
^dottanche  pii!k  beile  •  Egli  voleira  una- 'gran  varietà 
gtirochi ,  è  di  fpettacoli ,  i  quali  ^nimaftvo  rttno 
il  popolo  ,  ma*  che  (pesialmenìe -Hercitaillèrb  t  còf^ 
•pi,  per  renderli  agili,  pieghevoli,  e  vigorofi ,  ed  agr 
-giugnea  delle  rirompenfe  per  eccitare  una  nobile  e- 
'mulazione  .  Ma  ciò  ,  che  per  manreiiere  i  buoni  co- 
-Aumi  più  d*  ogni  altra  cofa  defideravai  fi  era,  chei 
jàavmi  fi  maritaffero  per  temper  e  che  i  lor  padri 
^nsa  mirar  nulla  -aH'intmfle,  lakiafihov  che  fi  fce- 
^-flieflèro  eglino  fieiffi  delle  mogli  belle  di.cbrpo  ,  e 
•di  fpirito,  alle  quali  poteflero  aflfèaionarfi.  •  •  • 
- .       mentre  in  t^ì  guifa  fi.  preparavano  le  manie* 

t  -    t  V   4  zcf 


ii%        le  jt^tv$Bmt$  il  Tikméi 

fa  dì  confervare  i  giovani  puri,  ed  innocenti,  operofJi 
dQciliy  ed  appaffìoaaci  per  la  gloria.  Fiiocle  »  eh* era 
inclinato  «Ua  guerra,  diceva  a  Minrore.  Invano  voi 
Qccviper^ca  i  giovani  in  tatti  quefti  efercìzj.  Ce  gUliiir 
(ciatc  bosnif'  in  ttna  pace  contìnua,  mila  quale  noa 
avimnni^  ^cun^  ^rp^ri^aa  d^lU  Guerra»  ni  alcmiiM^ 
rpgno'  di  :  far  projira  det  kir  r^lort  •  Ohi  dò  iófit vdIh 
rete  la  nazione  ìn(enfibilntecite }  s*egem mineranno  i 
cuori  ,  le  del  zie  guaderanno  i  coftumi,  nè  ad  altri 
popoli  bellicofi  larà  difHcile  il  vincerli  ;  e  per  aver 
voluto  Cchifare  i  mali  9  che  feco  la  Guerra  9  citi  ^ 
iranno  in  una  orribile  fervir&« 

%  mali  delia  Guerra»  rirpoTc  Memore  %  (040  «HM* 
ra  più  orribili  che  lìoa  pematei  tSk  confamano  qm 
Srtto,  c  quando  ancora  fi  gìugne  ad  ottenere  le  Vìn 
torie  più  grandi,  Io  mettono  tempre  in  pericolo  di 
perire*  Si  cominci  pure  la  Guerra  con  qualfivo^^lia 
vantaggio;  non  fi  è  mai  certo  dì  finirla  rimaner  Sog- 
getto aiie  mutaaiotii   più    tragiche  della  fortuna* 

Coe  t}ualfifi4  fuperiorita  di  forae  s*  ituraprea4il  HM 
bati9Kli«  %  ogni  (nenomo  errore  >  un  timor  panica-^ 
Ufi  nulla  iri.  levg  la  Vittoria  5  cb^eri  già  nelle  vo- 
ftre  mani,  e  la  trafparta  in  quelle  de*voflri  (ledi 
nemici.  Quando  anche  un  Principe  tenefTe  la  Vittoria 
come  incatenata  nel  proprio  campo  ì  diftrugge  fe  ftef- 
fo  nel  diftruggere  i  fuoi  nemici  ,  fpopo'a  'l  fuo  pae- 
te»  lafcia  quafi  incalti  tutti  i  terreni  i  turba  il  coni- 
inercio}  ma  il  peggio  fié,  che  irìdebolikc  le  f He  lef ^ 
gì  migiiof^r  e  cbe  leÌGcia  guadare  i  coftuoii  de'proi' 
prj  fudditi*  I  giovani  piiit  noii  fi  danM  alle  lerteti^i 
il  bifogno  Urgente  fa  che  fi  foffra  una  liceniia  no- 
civa nelle  milizie  i  la  Giufiizia  ,  la  buona  tegola 
del  governo  ;  ogni  cofa  ne  riceve  qualche  nocumen- 
ti^ da  quefto  difordiae  univerfale .  Un  Re ,  che  Ipar-» 
'  gè  il  fangue  di  tanti  uomini  t  e  che  cagiona  team 
difgrazie  per  ac({uiftare  un  poco  di  gloria  #  o  per 
iftendere  i  limici  del  foo  iCetcMi  é  indegno  dal* 
la  gloria  che  cerca  »  e  meiìl«  dì  perdere  ciò  cKe  poC* 
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Aede  y  per  aver  voluto  usurpare  che  non  èra  4^  ^^u^ 
cagione.  .     *"         .  . 

Ma  ecco  la  maniera  d^efercit^re  in  tempo  dì  par 
ce  il  coraggio  d*una  inazione  •  Avete  di  già  veduti 
gli  efcfcizj  del  corpp»  che  tioi  AUbiaino  già  (labiliti^ 
i  F^mi*  ch*écciterantv>  riemuUzioiie}.  le  ipa0ìnie.4i 
gloria^  #  di  Virt&»  idalie.^ui^tical  r4ntor<  gran^ 
^ioni  degli  Eroi  (i  riempieraotio  V^i^inie  de^  fanciulli 
fin  dalla  culla;  aggiugtieté  a  quedi  a)uti  quello  A* 
una  vita  fobria,  ed  operofa  {  ma  quello  it04  è  g;ià 
tutto.  Subitochè  un  popolo  confederato  colla  voftra 
nazione  farà  impegnato  in  qualche  Guerra ,  bifogn4 
mandarvi  si  (ìoré  de'  voftri  giovani  ^  e  fpeci^mente 
duellili  iÌÉ'qu«Ii  il  fcprgerà  delln  iaelinaitioile  à\l^ 
Guerra  >  e  cha  (araiifld  i  pìà  Adatti  $ ,  fnrofittj|r<^  det« 
la  efperienza<  In  (tmìt  gutfa  voi  tonfetverete  un'al- 
ta riputazione  prefTo  i  vo(lri  confederati  ;  la  voflra 
confederazione  (ara  ricercata  >  e  fì  temerà  di  perder- 
la; e  fenssa  aver  la  Guerra  in  cafa  vodra»  ed  a  vo- 
(Ire  fpefe,  avrete  fempre  molti  gioVani  intrepidi ,  d 

nddeftrati  ìial(*afte  del  guereggiare^  Oencliè  abbìaite 
la  pace  iiì  eafa  vo&t^i  eoa  lafciare  di  far  grawli  0«- 
non  a  quéiii,  ebe  C^ffaniMi  idatci  alta  Guerra  i  Im* 

percJiocchè  il  vero  modo  d'al'orttanare  la  Guerra  j  e  di 
confervare  una  lunga  pace,  è  Taver  cura  che  fi  con- 
lervi  la.  profefllone  dell* armi  ;  e  l'onorare  gli  uomi- 
ni che  in  qruefto  n^eftiere  Cono  eccellenti  ;  e  ravet" 
m  kmptc  di  9ttelli>  che  vi  fieno  eC^rcit^tt  ;M*.faeii 
JoQtaiiii  che  conòtcaiio  le  forze >  la  difcipti^a.t,  t  le 
i»aiiim»rCQ9i      :i  pop^t  ticini  fanìid  la  X^erra; 

e  r  etferi^  incapace  uguali ixientci  di  farla  per  àmbi- 
zìone»  e  di  temerla  per  debolezza  •  Allora  effendo 
tempre  pfonto  a  farla  quando  la  necefTttà  lorichreg- 
i^i  (i  g^ugt^e  a  non  averlo  quafi giammai.  In  quan* 
ta  a'confedWfati  §  .«Wtiwlp  fono  efli  •^pp^i^uhìati  à 
fiurii  là  Guerra  gli  uni  agi!  altri  j  a  voi  tocca  il  far- 
vene  iilidiatcy««  OhI  fjèk.  yoi  jlcqui^te  una  gloria 
più  folida^  e  pi&  ficdra^  cfaé  wfH  è  quella  ^lie  ot^ 

tengo- 


'il 4  Ir  léWifit*  di  Tckm,Lìi,  Ùecìmoefuartòl 
tengono  ì  conqui (latori 5  guadagnare  la  ftima^  e  l* 
•more  degli  ftranieri  ;  effi  hanno  turtì  biioi'-no  di 
voi;  voi  regnate  fopra  d'elG  colla  confidenza  e  fu 
i  vottri  fiiddid  coil'MtQrità  ,  fiere  il  dipofitàfio*  dé*^ 
ifgitti':^  l^arfaitro.  de^trattat^/tl  ^drotie  de'cùori;  \^ 
voftra  rtpotasiònè  vola  tatti  f' paefi  pi&'«1onca-< 
ni ,  ed  W  yóftro  nomé  e  conrte  tin  '  ééìw^  prdfe^ 
xno,  ch'efala  di  paefe  in  paefe  predo  i  popoli  più 
rimoti.  Quando  voi  fiere  infimile  ftaro,  v'afTahipu- 
re  un  popolo  vicino  contra  le  Regole  deDa  GiuftÌ25'a 
egli  vi  trova  addeftrato  nella  Guerra ,  ed  apparecchia*^ 
to;  mi  ciò  che  dee  più  ftimarfi,  vi  trov|i  aiDàtó,  é 
foccorfo.  Tntti  i  voftri  vicini  i*araiaii*  pfrvòiy  eib^ 
fio  peifuafi»  tbe  dalla  vodra  tonÒn^vaEroné dipende  la 
pubblica  Scurezza.  Ecco  un  riparo  molto  più' fktil'oì 
che  tutte  le  mura  delle  Citrà,  é  che  rutre  le  Piazze 
inegHo  forrìficate.  Qaefta  é  la  vera  gloria  d'  un  Frin- 
(Cipe.  Ma  o  quanto  pochi  fono  que'Re  ,  che  la  fap- 
pian  cercare  >  6  cbe  anzi  da  effa  non  s*allonra.flino! 
jEgl ino  corrono  dietro  ad  un^ ptttbr a  jnganneVbte-,  efi 
lafciano  alle  fpalle  il  v^ro  onore  perciò  nonr  fanno 
conofcerlo.  • 

Poiché  Mentore  ebbe  parfato  in  tal  guJfa.  Filoclé 
attonito  lo  rìfguardava,  poi  gettava  lo  fguardo  fo- 
pra il  Re,  e  fentiva  nn  fommo  piacerti  dell'avidi- 
tà con  che  Idomeneo  faccoglieva  nei  fondo,  del  pro^ 
priò  cuore  tutte  le  parole  ,  che  come  un  fiume  di 
pnrfònda  fapiensa  fifcivano  dalla-  jjocca  dello  'ftran  Se- 
te •  Co^  Minerva  fotto  la  £gai«  di  Mentore  ila  bit  i^ 
•va  in  Salente  totte  le  leggi  migliori  ,  'e*le«itìraflki<e 

Sili  giovevoli  del  regnare,  non  tanto  per  far  fiorire  il 
..eame  d* Idomeneo,  quanto  per  inoftrare  a  Telema- 
co, quando  tornafle,  un  efempio  fcnfibilediciòche  un 
faggio  governo  può  fare  p:;r  render  felici  i  popoli^  e 
per  dare  ad  un  buon  Re  una  gloria  (èoipit  darerokf* 

firn  del  Litn  D9rìimiìUfff. 
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DEI.  LIBRO  DECIMOQUINTO. 

TEiemaco  al  campo  de*  Collegati  guadagna  l' 
inclinazione  di  FilotteU  da  prima  preaccti* 

paio  contro  di  lui  a  motivo  d'  UltJJe  fuo  Padre* 
FilotteU  gli  tacconi  a  le  jue  avventure ,  '  nelle  qua- 
li fa  entrare  la  particolarità  iella  morte  d' Ercole 
cagionata  dalla  vejìe  avvelenata  che  il  Cejitauro 
i^ejfo  a^ea  data  a  pejanira.  Gli  [piega  com§  at^ 
tenm  da  queff  Eroe  le  fue  frocde.  fatali ,  fenxkt  -le 
quali  non  poteva  ejfer  prefa  la  Città  di  Troja  ; 
tome  egli  fu  punito  p^r  aver  tradito  il  fecreto  d* 
Ercole  con  tittti  $  mali  foperti  neW  Ifola  di  Lì^ 
no  ;  e  come  Uliffe  fi  fervi  di  N&optolemo  per  im- 
fonarlo  ad  andare  all'  affé  dio  di  Troja  ,  ove  fu- 
rif anato  4aUe  fue  ferite  da'  figliuoli  d'£feulapio. 
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IN  tanto  TeleoHicxr  flé'^pdi'ieol!  della  guelfa  iwt  é 
conoTcm  il  fua  colaggio  Ptrtitofi  di  ftilento^ 
lutto  (!  diedtf  a  prgeciirare  di  gtifadagniarfì  l'afietta 
He' Vecchi  Capitani,  i  qual?  erano  tenuti  in  un  lom- 
mo  preeioy  ad  avevano  una  fperien^a  perfetta  .  Ne- 
fìore  5  cne  già  lo  aveva  veduto  in  Pilo  ,  e  che  fem- 
pre  aveva  portata  amore  ad  UlilTey  io  trattava  co^ 
tne  fuo  piùpria  ^liuolo  /  g(i  da-ri  molti  ammae» 
ftraoieoti^  i  quali.  q^U.  autorUo^va  cimi  Mr>  c6fiif«> 
p) ,  e  ad  ^flo  racòcmtaya  tutto  ciò  che*  Alena  fua  gKv 
t'anezia  glr  era  avvenuto,-  e  tutte  )e  pift  notabili 
azioni  ,  che  aveva  vedute  fare  agli  Eroi  della  età 
paflata.  La  memoria  di  quefto  faggio  Vecchio  ,•  eh' 
era  vivuto  tre  età  d'uom  ni  ,  era  come  una  ftoria 
de*  tempi  antichi  fcolpita  nel  marma  y  ed  intagliata 
tLt\  bronzo.  Filottete  non  ebW  da  prima  la  medefi* 
fifa  indinasione;  ad  amàr'  Teleoifacair  L'òdiay  cfaeper 
lungo  tempo  gif  aveva;  titfdrita  nel  cuore  cóntftf 
d'Ulifle,  gli  faceva  altresì  venire' il  fuo  figliuolo  in 
abborrimenro  ;  e  non  potea  vedere  ,  fenza  fè'ntirtìtf 
qualche  afflizione,  tutta  quella  gloria,  la  quale  pa- 
rea  che  gli  Dei  favorevoli  appàrecchialTero  a  quello 
Giovane  ,  per  farlo  eguale  agli  Eroi  i  che  àveVanó^ 
abbattuta  Troja  •  Ma  finalmente  la  modétteione  di 
'Faleanaco'  vinte  tutti  gir  fdegm  dt  FitoUtete  ;  éd[ 
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Vbt^  Decìmoqfinto .  '  317 
gti  non  potè  far  di  meno  di  non  amdre  quella  virtù 
cosi  dolce  5  e  cosi  modella  .  Egli  prendeva  foventc 
Telemaco  a  iolo  a  ioìo,  e  dicevagli.  Lo  confeiTo,  o 
mio  figlittolo  (  inipcrdocchè  jmk  noa  temo  di  cbia«  / 
ttiariri  con  qocAo  nome  ^  vomro  padre  -  ed  io  fiaiod 
ftati  lungo  tempo  nemia  «  Gonfeflb  ytiìneme  ,  che 
dacché  fu  da  noi  abbattuta  la  fuperl»  Città  di  Tro- 
ja ,  il  mio  cuore  non  era  ancora  placato;  edallorchè 
v'ho  veduto  )  ho  durata  mplta  fatica  ad  amar  la 
.  virtù  nel  figliuolo  d*Uliffe,  e  melo  fono (otente rim- 
proverato» Ma  finaUneote  la  virtù  quando  i  dolce  ^ 
femplice»  ingenua  ,  e  modefta  p  foMra  tutto*  Indi 
filottete  gli  palesò  la^  rìloimtone»  ne  aveta  freTadi 
raccontargli  qual  fefle^Aato  il  motivo  9  che  nel  foo 
cuore  aveva  acc^fo  un  odio  cosi  grande  contro  d'U* 
liflTe. 

Bifogna,  di(Te ,  ch'io  pigli  la  mia  ftorìa  da  un  af* 
fai»  lontano  principio*  Io  feguitava  per  tutto  il  gran* 
d*  Ercole  9  che  liber6  la  Teita  da  tanti  moftri,  ed  in 
romparasione  del  qnaie  noh  trami  altri  Eroi, 
che  come  deboli  canne  a  rifpetro  d'una*  gran  quer- 
cia, o  come  i  ptà  piccoli  uccelli  a  paragone  dell' A* 
qu)Ia,  D4  amore  ebbero  orìgine  le  fue  difgrazie  «  e 
le  mie,  eh* è  quanto  dire  da  un  affetto  ,  che  cagio- 
na tutti  i  dìfadri  più  fpaventevoli  f  Ercole  divenne 
fchiavo  di  quefta  vergognofa  pafTione;  e  lo  fpietato 
Cupido  fi  faceva  ^0e  di  )ui.^  Qicl  grand* Eroe  non 
potea  rkordarG  iimu  airojETaie  per  la  «rtigc^na  p  d' 
eflerfi  per  innansi  tanto  dimentico  della  foa  gloria» 
che  in  quel  tempo  ,  nel  quale  era  Rato  trafportato 
da  un  cieco  affetto,  eg.li  era  giunto  perfino  a  filare 
allato  ad  Onfale  (  i  )  Reina  di  JLidia,  come  il  più 
vile,  ed  il  più  effemminato  di  tutti  gli  uomini .  Cen- 
to volte  m'ha  egli  confeffato,  che  quefta  parte  del- 
la fpft  yita  ^veva  ofifufcata  >  (uà  viri jti  >  e  quafi  af* 

fatto 

(  I  )  llfcole  dopo  tante  imptcfe  glorio  fé.  fu  sì  polTedutco  dd» 
gli  allertafnaiti  d*OflfdIe  che  cangiò  per  dia  te  faa  dava  in  iiaii 
conocchia ,  prefe  l*abuo  di  OOBIiat  C  fcCC  1$  Viti  dcUc  Pamig^l*- 
ie  di  4}iicibi  Pftncipdiii, 
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fatto  ofcurara  la  gloria  di  tutte  le  fne  fatiche.  Cori-* 
ruttociò  ,  o  Dei  !  è  tale  la  debolezza  e  i*  inroftanzi^ 
degli  uomini  ;  efli  fi  promettono  tutto  dalle  Idr  for» 
EJti  e  non  lefiftono  a  cofa  alcuna  4  Oi^nè  11  ^and^ 
Ercole  ricadde  nondimeno  ileMacci-  d'amoi'e  ^  elle  si 
i'peflb  erano  fiaei  da  luì  flaedefimo.  dereftaii  ^  Am^ 
Dtjftnira  (2)  e -fiirebbe  flato-  appieno  felice  ,  fe  foffe 
ftato  coftance  iit-qnefto  amore  verfo  una  donna,  rhtf 
hi  fua  fpofa  :  Ben  tofto  dalia  giovanezza  di  Joley 
che  portava  fui  volto  tutti  gii  allettamenti  della  bel- 
lezza, gli  fu  rapito  il  fuo  cuore ^  Arfe  di  geldfia  De/a^ 
n  ra,  e  ricordolS  di  quella  Tcfta  fanale,  che  tettfrtfH- 
do  ti  Centauro  Neffo:  le  ama  Jafciata  ebtrte  un  tfro-^ 
do  certo  di  riaccender  l'amóre  od  fefto  d' Ercole , 
ogrii  voltar  xhe  nóftrafle  di' mm  curarla  per  amare* 
qualche  altra  donna.  Oimé!  Q^iella  veda  inzuppata 
del  fangae  peftifero  del  Centauro  ,  nafcondev^a  in  fé 
Oeffa  il  veleno  di  quelle  frecce,  ^'oile quali  quel  grand^ 
Eroe  avea  trafitto  quel  moQra.  Voi  ben  fapere,  <!h^ 
erano  ftata  bagnate  nel  fangne  dell'Idra  di  Letna 
(?)  le  lriecce;.d'Eifcote,r  dal  "quale  fa  a  <}uel  perfide^ 
Ontatiro  foto  la  tJta  jr  c(  che  qée*  fanfro'*  avev^ 
avvelenate  Je  -fteccd  in  sì  fatta  girifa  j  eh*  etano  rn- 
curabili  tutte  le  loro  ferite.  »  • 
•  Effendofi  Ercole  ricoperto  di  quella  Vefla,  fenflftì-' 
b  ro  il  fuoco  divoratore  y  che  gli  penetrava  eaiandio' 
n?Ha  midolla,  dell'offa  .  Alzava.  ^Ji  tnoltcf  orribili^ 
lurida  i  le  quali  icuotevario  il  mont^  Oeta  )  ne  face^ 
va  rimbombare  tmté  te  Valli  profonde  ,  e  peffifio  1^ 
mare  fe  aermcArava  agitatò-v  l  Tori  pìi  furio!?  y 
che  avefléro  aleatf.J  muggiti  ne- loro  combattimenti 
T.oix  avrebhono  fatto  una  ftrepito  si  fpaventofo  .  Ef-' 

fen- 

(  a  )  Dpìanira  figliuola. di  Eneo  He  di  Etolia,  per  la  quale  Ét- 
to\^  acciTe  n  Càbtauro  Ncflb,,  d' nn  colpo  di  fxctcia  tinta  del 
'feéou^eirTdta  .  imAr  VtdefidA(?  vfcfAb      nfetirt  diede  la  fua' 
vcftc  infaguinata  t  De;anira  >  efTa.fnahdoIIa  ad  Ercole  ,  ch'eiTe^^ 

dolcla  veftira  ,  diventò  fiuiofo  c  fi  bri^ciò  a  fc  mcdcfimo  DejaiiiM 
pofcja  s*  urcife  con  un  colpo  della  clava  d'Ercole  fuo  Spofc 
(  x  )  Lerna  era  una  palude  he!  Terittorlo  d'Argo,  rclctre  pct 
làxi  0  SApéatc  di  ccùtò  tcftc,  eh' Eccole  V'  uccifcy 

I  t  •    '  * 
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t^rt:  Ù^cìmcqtìSm^  iti 
fetlcMl  arrUchiaio  d'avvionarfeglì  il  mifcrò  Licai 
clie  gli  avea  recara  quella  Verta  per  . parte  di  Deja- 
fiira  ,  Ercole  t:a(pi nato  dal  (uo  dolore  lo  fè  girare 

fer  1*  aria  ,  come  un  Frombolatore  fa  girar  colla 
rombala  quella,  pietra  ,  che  vuole  (cagliare  da  fé 
Ì9.n(cana  V  Cosi  Lica  dalla..  poiTente  tnano  d*  Ercolf 
lanciato  dall' alio  della  inpnragna  •  cadde  nell*  acque 
del  mare  ;  dove  io  trasformato  improvvjlàinenre  ili 
uno  fcoglìo,  che  cooTervando  ancora  la  fua  primiera 
fi  lura  fi  raflomiglia  ad  un  uomo  ,  e  ch'eflèndo  bat- 
tuto dall'onde  fdegnate  perpetuamente  fp^venta  di 
J^o.nraiio  tutti  ì  più  faggi  piloti. 

Credetti  dopo  )a  difgrazia  diLica  moa  potermi  pi& 
jgdar  d* Ercole  »  e  fol  peniai  a  nafcondertni  nefle  ^lilk 
profonde .cavecne  «  Io  lo.vedea  fradicare  fenàM  èi^ca 
con  Tona  mano  gli  alti  abeti»  e  le  antiche  querce» 
che  ^Hfr  molti  fecoli  avevano  4li(pregiato  il  furor  de 
yentì,  e  delle  tempefte  ,  mentre  colPaltra  proccura- 
ya  indarno  di  flrapparfì  d'addoffo  la  fatai  Veda.  S' 
^ra  efla  incollata  la  la  ma  pelle  »  e  come  incorpora* 
^a  nelle  fue  membra:  quantoErcole.ftraccIavadiqiieì* 
«la  Velia,  altrettantp  (tracciava  altresì  della  Tua  pel-^ 
le*,  « 'della  f^a. carne  ,  e  ne  fcainrìva  CQniofaoenté 
ila  quegli  fquarc|  a  guìfa  distanti  rivi  h  (no  (m<^ 
f^xt^  e  bagnava  tutta  d'intorno  la  terra.  Finalmente 
Superando  la  fua  viriù  il  dolore  ;  Tu  vedi  ,  o  mio 
caro  Filortete  ,  fclamò  ,  i  mali  ,  che  mi  fan  patire 
£li  eglino  imo  giure! ,  perocché  (bno  .IUti  ofSre(Ì 
jcUl  foe  f  chic  ho  violato  )*  amore  matrimoniale  •  Do- 
fK>  aver  vinti  tanti  nemici  j  mi  fono  vilmente  Ut^ 
^iatò  vincere  dair  amore  d*una  bellesia  tlrailiera.  lò 
muojo,  e  fono  contentici  mo  di  morire  per  placar  la 
collera  degli  Dei  •  Ma  oimé  ,  dove  fuggì  ,  o  dilet- 
.tiilimo  amico»  L'eccedo  del  mio  dolore  m'ha  fat- 
to s  egli  è  vero  ,  commettere  contro  al  mifero  Lìca 
uqia  crudeltà  j  la  Quale  io  pure  rimprovero  à  me  * 
medelimo  •  Non  na  egli  faputo  qual  veleno  mt 
jveffcntaflfe  v  né  hi  meritatili  qnella  diff raiia  j  che  • 

ha*^ 
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hi  fofFerta  per  le  mani  .  Ma  credi  tu  ,  che  mi  pof* 
fa  dimenticar  quell* amore  ,  che  fono  in  obbligo  di 
portarti,  e  ch'io  ti  voglia  privar  di  vita  Nò>  nò, 
non  farà  Éiai  vero,  ch'Ercole  lafci  d'airaf  Filotceie. 
Fiiòtteté  a<eogiierà  nel  (uo  i  no  il  mìo  fptrìto  ,  che 
fba  in  i^unto  di  yoIarTene*  |iU*altror  Mondo  ;  FtloC'* 
ttìt  raccoglierà  lé  mie  ceneri .  Dùrt  fet  adunque , 
o  mio  caro  Filottete  •  Filortrte  fòla  fpcrratiKa  ,  che 
nii  rimane  qui  (u  la  tena  ?  A  quefte  parole  ,  m'af- 
frettai di  correr^ili  incontro  ,  e  deflò  mi  ftefe  le 
braccia  per  iftngnermì  teneramente  ì  ma  lo  ritenne 
il  timore  d'acc^ndefC  nel  mìp.  ieno  quel  crudel  fuo» 
co  ,  dal  (|uàlé  egli  medefinlo  fenttvafi  tutto  abbruc* 
eiato.  Oimé,  diffe»  io' non  ho  ardir  d*abbraceiaiw 
ti  >  né  m*è  pi^  conceduta  né  pur  quefta  leggiera 
Confolazione! 

Mentre  parlava  in  tal  guifa  ;  ammafsò  tutti  gli 
alberi  da  lui  per  dianzi  abbattuti  ,  ne  formò  fu  la 
fommitJt  del  monte  una  pira  >  e  vi  iati  (opra  tran- 
quillamefité;  i()di  ftefe  la  pelle  dei  Leone  NemeOf 
(4)  colia  Quale  aveva  Scoperte  ptt  tanto  tempo  le  { 
proprie  fpaile»  allorché  andava  dal  r  un  capo  ali*  altro 
del  Mondo  ad  atterrare  i  Moftri,  ed  a  liberar  gl'in*- 
felici  ;  appoggioffi  fu  la  fua  mazza  ,  e  comandom-  , 
mi  ,  che  app'ccalfi  il  fuoco  alla  pira  .  Le  mie  mani 
tremanti  ,  e  forprefe  da  un  improvvifo  comovimento 
d'orrore  »  non  poterono  negargli  quefta  credei  corte- 
fia.  Imperciocché  la  vita'  per  Hii  ptA  non  era  un  do^ 
no 9  ed  nna  grassia  del  Cielo»  t$nto  il  vivere  gli  età 
fnneflo»  e  di  (bmma'  pena.  Io  temerti  etnmdioy  che 
dall'ecceffo  de/  fuo  dolore  egli  fi  lafcìafTe  trafportarc  ' 
in  si  fatta  guifa  ,  che  giugnefle  perfino  a  commet- 
tere qualche  cofa  indegna  di  quella  virtù  ,  che  ave- 
va fatto  rimanere  attonito  tutto  il  Mondo.  Qpando 
vide  »  che  la  lamma  già  cominciavi  ad  apaigUarfi 

alfa 

(^)  Hemca  fbrcfta  dell' Acaja  oì^  Ercole  uccUe  da  LeoM 
piodigiofo,  della  cui  pelle  fi  veftì .  Ad  Argo  s*  inftituìroho  ì  giiiO» 
cki  Imenei  j^x  cteinaic  la  mcmoxia  di  <^uc^  illuftce  aziono  • 
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alla  pira»  Ora  o  mio'  caro  F^lotcete  ,  fclamò,  ben fo 

prova  della  tua  vera  amicizia  ,  perocché  tu  fe*  pili 
amante  dell*  onor  mio  ,  che  della  ftefTa  n)ia  vita  . 
Prego  gli  Dei  ,  che  re  ne  rendono  il  guiderdone  .  A 
te  lafcio- quefte  frecce  intinte  nel  fangue  delT  Idra  dì 
Lerna'»  cbe  fono  ciò  ,  che  ho  di  più  prexiofo  Covra, 
la  terra  •  Ben  (ai  >/ch6  le  lor  fiuite  fono  inciiFabUi  i 
perciò  ti  reoderattne  iftvìfìbtlè  ,  come  pure  16  fono' 
fiato  io  medefimo  ;  -né  vi  farà  alcuno  ,  che  ardUca 
di  combattere  contro  di  te  .  Ricordati,  ch'io  muojo 
fedele  alla  noflra  amicizia  ,*  e  non  ti  dimenticare 
giammai  quanto  grande  (la  fta'^o  T  amore  che  t*  ho 
portato  •  S*  ^li  é  vero>  che  il.  tuo  cuore  fcnta  pie- 
tà de'  miei  mali ,  ben  puoi  darmi  una  ultima  eonfo^ 
(azione  :  promettimi  di  non  ifcoprire  giammai  ad  al* 
cono  -né  la  mia  morite,*  ne  1  luogo,  dove -da  te  fa- 
ranno (late  nafcofte  le  ceneri  del  mio  corpo  .  Oi- 
mè  !  io  glie  lo  promifi  anzi  in  oltre  glie  lo  giurai  ; 
in  bagnando  di  lagrime  la  Tua,  pira.  Gli  balenò  al* 
lora  un  raggio,  d*  aliegreasa  negli.Qccbi  ,  ma  in  un 
tratto  un  turbine- di  fuoco;  che  gli  avvolfe  d*  intor^ 
fio>  foftocogli  intra  le  fauci  la  •  voce  ^  me  1q  qua^ 
il  affatto  perder  di  vift» .  Io  rfòndimcilo'  ancora  la 
rimirava  a  rraverfo  di  quelle  fiamme  con  un  voltò 
cosi  fereno  ,  come  fe  fofTe  flato  in  mezzo  a  tutta 
la  brigata  de'fuoi  nemici  ,  coperto  di  profumi  co-* 
ronato  di  fiori  tra  V  allegrezza  d'  un  dikttevol  con-* 
Vito  .  Incontanente  fu  coofumato  dalle  ^amme  tut- 
to ciò',  cb*  egU  aveA  di  terreno  ,  e  di  mentale  in  (è 
fie^  ;  e  ben  lòfto  non  gli  reftò  .nttUa'di.eiò  %  che 
dalla  madre  AIcmena  aveva  ricevuto  ndfla.  fna 
fcita  :  ma  confervò  per  comando  dell*  onnipotente 
fuo  Padre  quella  fottile,  ed  immortale  natura  ,  qUel 
fuoco  celefte,  eh'  è  il  vero  principio  di  vira  ,  e  che. 
lo  (te^o^  Giove  gli  s^veva  4ato  •  Co&ì  andò  Ercole  a 
.  viver  immortale  felicemente  /otto  gli  archi,  dora^ 
ti  del  rifplendente  Olimpo. ,  %  bevere  il  Nettare  . in 
compagnia  de^li  Dei  «  dove  da  iQro  gli  (iì  (lata  iier 


li  oiwinturé  di  Tekmaci^ 
iTpoTa  1*  inabil  Ebe  ,(  5  )  eh'  è  la  Dea  dèlU  gio^à^ 
rrezza  ,  e  che  miiiiftrava  ri  Nettare  a  Oiové  ,  prima 

che  Ganimede  foflc  fatto  degno  di  queft'  onore  .  In 
quanto  a  me  ,  «quelle  frecce  da  lui  donatemi  perchè 
mi  (erViffero  a  fuperare  gli  Eroi  nella  gloria  y  furo^ 
90  r origine  de*  miei  mali 9  e  de* miei  dolori  infimti^  t 
IncQtltaiiefite  i  Re  Collegati  i  ^tìokìo  ad  abbatte^ 
re  bi  (H>teOBa  .di  Priamo  ».  ed  a  teocficar  Menelao 
eofitro  ali*  infame  Paride  ^  che  gli  aveva  rai^ta  IX 
moglie.  L*  Oracolo  d*  Apollo  feJor  fapere,  che  quan- 
do non  aveffero  le  frecce  d*  Ercole  ,  non  doveano 
forare  di  condurre  felicemente  a  fine  la  guerra  , 
chd  intraprendevano  •  Uliilè  voftro  padre  ,  eh*  era  il 
avveduto  nel  dar  Enfigli  »  è  '1  più  indoflrtoCd 
nel  mandarli  ad  efinmaicoe  i  fi  pigliò  r  iacarioo  di 
pe/fuadenni  ad  andare  ili*  aHediar  di  Troja  am  cAbf 
loro  ,  ed  apportarvi  le  frecce  ,  le  quali  certamente 
crédeva  che  foffero  in  mio  potere  .  Era  già  lungo 
tempo,  ch'Ercole  più  non  compariva  fu  la  terra;  non  1 
6  fentia  più  parlate  d'alcooa  nuova  imprefa  di  queil*  I 
ErdQ  j  è  già  eonìiiiciavan  di  nuovo  a  fard  vederé  ' 
kna#  fimdr  d»  f^ìip  i  moftri,  e  gli  fcelierati!  Notf 
iape^aM  :  i.  Gren  che  cda  cnederne  :  gli  uiti  Ak^sh 
W^i  ch'eflTo  era  morto,  gli  altri  affermavano,  eh'  e-J 
ya  andato  fin  lotto  TOrfa  agghiacciata  (6)  a  doma- 
re i  Sciti  ;  ma  Uliflc  foftenne  trh'egli  e  a  niorto  ,  e 
fi  mife  air  impreca  di  farmelo  confeflfare*  Venne  dun-^ 
que  a  ritsoiìanni.  inr-un  t^po^  nt\  qtialìe  non  ance^ 
fa  io  non  p^ttvft  ^accoàfolatmì  della  perdita  delgraiì-' 
d'  Alcide.  Dm^ìi  allora  alia  romtntt  fatiea  ad  ivviei^ 
ntffniiir  ,L  imperciocché  m* era  odiofa  la  vidi  di  tiit^ 
ti  gli  uomini.  Io  fentiva  un  eflremo  dilpiacimento  , 
ch'altri  voleiTe  levaroAÌ  di  xjue'difei'ti  del  Monte  Oe- 

-n'  •  •  *  '  '  •         la ,  •  1 

'  C  ^  >  Sbé  €ta  ifiglituifi  di  Gfaodné  fcoM  Tadte.»  ella  £  lafclò 
eadcre  vovfiÉiò  il  Nettai*  a  Gleve  •  die  £  >èee  bofela  ièrvUe  da 

Ganimede.  .  *    x  * 

C  «  )  L*  Offa  è  una  coftcllazionc  vicina  al  polo  Artico  o  Set- 
tentrione )  ella  è  chiamata  agghiécciaka  a  motivo  della  h>acanaiH  1 
'£k  ia  <t|i  iì  uova  dal  Sole*  1 


a 
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H  9  (7)  dòn  io  aveva  veduto  morire  il  mio  dìiet<«  . 
tfflmo  atoieo  ;  né  Ad  altro  peiifava  ,  che  a  rappfe'* 
refitarmi  fiif€>vanient&  col  pettfiera  1*  immagine  S 
quell*  Eroe  ,  ed  a  piangere  alla  villa  dì  que'  luoghi 
■sì  malinconici  ,  e  sì  funefti  •  Ma  vodro  padre  avea 
(u  le  labbra  l*  arte  dolce  ,  e  poffente  del  perfuadere  ^ 
Moftrò  egli  un  polore  poco  meno  che  uguale  al  mio 
vttsò  delh^  ^iag^iflie  »  Teppe  guadagnarli  itìvifibilmen** 
tè  n  mio  caote  >  ed  acquiftàrfi  la  raià  confideoaa  ; 
e  ai  ibofla  a  compalfidiia  de^  Re  della  Grecia  ^  che 
andavano  a  combattere  t)er  una  éaufa  giuda  ^  e  che 
(éilea  me  non  poteano  Iperare  an  fortunato  fucceU 
fo  •  Non  potè  giammai  nondimeno  trarmi  di  bocca 
il  fegreto  della  morte  d'  Ercole  ,  eh*  io  aveva  giura- 
to di  non  dir  mai  ;  ma  UliiTe  pià  aoo  d<  .avea  al^ 
con  dubbio  i  e  chiedevami  idftantjémente    che  gli 

Slafaffi  in  qnci  luogo  aveffi  nafcofto  le  ceneri  det  / 
j>  éorpo.  Me  infelice  !  Ebbi  patirà  di  divenir  Tper^ 
gìuoro  col  d'fglì  un  fegreto,  ch*io  aveva  prottieffo  al 
Cielo  di  m4i  non  dire  ;  e  fai  d'  animo  cosi  debile  t 
che  m*  indulB  a  deludere  ,  ed  a  render  vano  il  mio 
giuramento  ,  non  avendo  ardire  di  violarlo.  Ma  gli 
Dei ^*  hanno  pnnico  della  mia  colpa*  Piercoai  col 
ptè  la  terra  dove  le  ceneri  d*  Ercole  erano  ftace  da 
me  ripofte  ;  indi  me  n*  andai  e  rittovare  i  Re  coU 
legati  ,  i  quali  mi  ricevettero  coli*  allegresza  mede* 
fima  ,  con  che  i|vr^bbono  accolto  -lo  (lefTo  Alcide  . 
Mentre  io  poflava  per  V  Ifola  di  Lenno  ,  a  tutti  t 
Greci  volli  moftrare  cièche  far  potedero  le  mie  frec- 
ce, mettendomi  in  punto  di  tra^gere  un  daino,  che 
fi  lafciava  in  un  bofco  •  Per  innavertenaa  mi  lafciat 
cadete  la  fieodm  dell*  arco  {ni  piede  »  ed  efla  mi  fè 

X  a  lina 

(  7  )  li  Monte  qm>  ntlh  TelTaglia  tn  if  V»tiia(b  e  il  Plndb^ 
celebre  per  il  fepolcco  d'Ercole  •  Come  \\  Monte  Cera  s*  eftbnie 
fino  al  Mare  Egeo  ora  Arcipelago  ,  ov'è  rcftrcmitì  dell*  Europa 
▼erfo  rOrionrt  ,  ì  Poeti  hanno  finto  che  il  Sole  e  le  ftellc  fi  le- 
vavano a  canto  a  qoefto  mooce  e  che  di  colà  veniva  la  notte  e  il 

Virg.  ÌA  CiUfeè  *  -  ' 
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una  pia^a,  della  quale  kmo  ancora  il  dolore  ^  e  prò--^ 
vai  fiibiro  quelle  rneHeiìme  anp^ofce,  che  lo  fteffo  Er- 
tele aveva  prma  fofferre.  Io  n'empieva  notte  c  gior- 
no tutta  r  IlbU  delle  mie  grida  ;  ed  un  fangue  ne- 
ro,  e  corrotto ,  che  fcaturiva  della  mia^aga  i  infet- 
tava 1^  aria ,  e  fpargeva  un  puzzo  per  catto  il  Cam- 
po de*  Gfeci  ballante  a  fofFofiare  gli  uomini  più  vi- 
gorofi  .  Innorridì  tutto  l'  eferciro  in  vergendomi  in 
quella  eftrema  dilgraz'a,  e  conchiuie  ognuno,  che  'l 
mio  male  era  una  pena  mandatami  da'giudi  Dei  per 
gaftigare  ii  mio  tallo  •  Uhfle  »  che  m'  avea  perfua-/ 
fo  da  andarmene  a  quella  guerra  ,  fu  il  primo  -ad' 
abbandonarmi.  Io  ben  conobbi  dappoi»  ch'egli  lo  ave**'* 
va  fatto  ,  perchè  anti poneva  i*  tnrerelfe  comune  per- 
la Grecia,  e  la  vitror'a,  che  i  Collegati  cercavano  > 
a  tutte  le  ragioni  delT  amicizia  ,  o  della  convenien- 
za particolare,  i  Greci  pii!i  noJ   potevano  Ixicrificare 
nel  carneo:  tanto  V  infezione  della  mia  piaga,  l'or- 
rore cagronato  ad  efla  negli  anrmi  di  tutti  quelli 
chela  miravano  9  e  la  violenza  delle  mie  grida 'tur- 
bavano tutto -r  efercìto;  Ma  ih  (|ael  momemo  >  nel> 
quale  per- con  fi  glie  A*\3\\9k  mi  vidi  abbandonalo  da 
tutti  i  Greci,  quefta  politica  mi  parve  piena  della  più. 
orribile  inumanità  ,   e  del  tradimento  più  fcellera- 
to  f  Mefchino  me  !  Io  cr^  cieco  ,  nè  m*  avvedeva  , 
ch^  era  ben  di  ragione  »  cìe^.  gli  uomini  più  £aggt 
ini     facefTero  averfi  ad  imitacione  degli  Dei  #  eh' 
erand  -ftati  da  me  provocati  a  fdegno  colle  mie  col- 
pe .  Qoafi  per  turta  qaelto  fpacio  di*  tem^po  ,  che 
durò  r  affedio  di  Troja  ,  nmafi  folo  ,  fenza  foccorfo 
fenza  fperanza  ,  fenza  conforto  ,  abbandonato  a*  do- 
lori orribili  in  quell'Ifola  diferta  ,  e  felvaggia  ,  dove 
noA  altro  io  fentiva  fe  non  lo  ftrepito  che  faceva- 
no !'  onde  del  mare  ,  le  quali  venivano  a  romperfi 
negli  (coglia  In  qnella  folif  odine  trovai  nna  eavernii' 
vota  entro  una  rupe  ,  te  (|uale  alsava  ìncoatro  al 
Cielo  due  punte  >  che  fimrgiiavan  dne  tefte  ,  e  da' 
mailì  ^i  (quella  rupe  ne  fcaturiva  pna  fofie  d'  ac^ua 

•    •    •  ,  putii- 

I  ^ 
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Lìiro  Decìmequinto.  . 
purirtìma.  Quella  caverna  era  un  ricetto  di  fiere;  e 
farcia  io  era  in  pericolo  notte  e  giorno  di  rimaner 
preda  del  lor  furore* 'Aaima0ai- alcune  foglie  per  co« 
rieàroiivi  (Opra;  e  tutte  le  ricch^ze  rimafenii  erano 
vn  vafo  di  rocsamente^lai^òratOs  ed  alcuni  )a- 
c?err  ▼efti«ienti<  de'quaii  mi  ferviva  per  involgere  !a 
Olia  piaga,  a  fine  dì  fermare  il  fangue,  che  fcatiirii. 
vane,  ed  infieme  per  nettarla  d'oo^nì  putredine.  Qui- 
<i  derelitto  dagli  uomini,  ed  abbandonato  alla  colle- 
ra degli  Dei,  io  pafTava  il  mio  tempo  in  trafiggen^ 
do- k 'CokKn1)e  colie  mie  frecce  ,  o  gli  altri  ucc^Ui 
che.  volavano  intorno  dì  quella  rupe»  Quaiido  io  a- 
veva  uccift)  qualche  uccello  per  farmene  pho  da  fo«^ 
dentar  la  mia  vita,  bifognava  che^ccwi  dolore  mi 
ftrafcinafii  carpone  per  anJare  a  raccogliere  la  mia 
preda  \\  in  quella  gu'fa  m'  apprcftavano  Je  mie  mar 
ni  ciò  che  doveva  lervirmi  di  nutrimento  .  Eé^Ii  è 
vero,  che. nel  partiriì  mi  ialciarono  i  Greci  qualche 
protvi(iope  di  vitt6y  ma  da  me  in  poco,  tempo  fu 
èOnfuttiata  •  Io  accendeva  il  fnocc^  con  *  aknne  pietre 
foca)'';  e  nondimfuiO)  fe  non  nfaveflè  oppreflTo  ìt 
dolore  ,  e  fe  non  m'avefìTi  ridotta  continuamente  ai 
memoria  la  rnia  funefta  ditgrazia  ,  una  tal  vira  5  quan- 
tunque fi  fofT^ .orribile,  mi  farebbe  paruta  io!ce  ,  lun- 
•  ge  daglI"tK)mini  ingrati  ed  ingannatori.  Che  modOs^ 
di  procedere,  fra  me  deceva,  é  mai  quello  ?^  Levare 
ntf •  u^òmo  dalja  {ua  patria  »  come  il  foto  ,  che  pdsar 
vendicare  la  grecta^  mdt  mentre  dorme  abbandonar- 
lo in '  queft* liola  dmlitta.^  Sappiarci adunque,  che  fi 
partirono  i  Grjci  mentre  io  domi» va  .  Giudicato  co- 
me HiTianefTì  attonito,  e  quante  lagrime  al  mio  de- 
ftarmi  io  verlaffi  quando  vidi  i  vafcelli,  che  fenden* 
do  il  mare  s*ailontanavan  da  Lerno  .  \k  infelice» 
Ricercando  da- (utt)  i«  l^tt  m  quefl' Itola- felvaggia* 
ei-ombile,  non  vi  trovai  che  il  dolore.  Non  v*e 
pOPtOf  né  commerciopnè  oTpitalità  ,  uè  uomo,  che 
volontariamente  v* approdi:  altri  non  vi  fiveggonofe 
non  quelli,  che  vi  fono  ftati  pittali  dalie  tevnpeftes 

X   l  nè 
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né  alcuno  vi  può  fpcrar  compagnia  >  fe  quivi  non 
I  glie  ìa  danno  i  naufragi  .  Quegiinp  ftefli  eziandio j 

\  che  giungevano  in  quel  luogo ,  non  ofavano  accetr 

;  tarmi  nella  lor  nave  per  ricontarmi  ai patria»  ;p(^'«> 

Toccht*  temevano  4i  -concitare  non  meno  Io  fdrgnQ 
degli  Dei.^  che  quello  de'fired  <o$tx^  b  fteflì  • 
Ao  àkci  4imi  dm*  io  pitiiv»  h  vergognu  » 
«  la  faille^  eh* io  fiudriv4  voa  ])iaga  3  che  divoravar 
mi;  e  nel  mio  cuore  era  già  morta  fin  la  fperanza^ 
All'improvvifo  ,  in  ritornandomi  dal  cercare  alcune 
piante  medicinali  per  H  mia  piaga  vidi  nella  miaca« 
verna  oa  giovane  l^Uo»  e  gr^i^»  ma  d'uno  ^pnu 
lo  fieio  «  ^  d'ma  ftatnra  da  Eroe  f  In  uggendola 

m\  (larve  mwt  lo  fteflò  Adulie  «  iwo  nciUf  IfUr 
lezze»  nella  guarduttura»  e  neirwdgmefUopiemmeiir 

fe  lo  fomigliava  ;  la  fola  età  mi  fé  comprendere^ 
1  che  non  poteva  effer  deflò*  Oflervai  ^  che  compari- 

vano  due  affetti  fovra  il  fuo  volto  ;  la  compaflione 
iufieme»  e^  il  turbamento^  In  vedere  con  che  ^attr 
'        sfa  >  e  eoo  che  lente^z^  io  AoMfmé  IDC  ftctfoi  >  4 
nofle  ^  fi^tì  deila  mia  difgrazÌA^  t  gl'iliteni^rironA 

H  cpoijp  ^mt^  t  A^^kSt  grida,  deUe  4o  ^ 
leeva  rifonare  tutta  la  fpiifiia  -  Qyal  4i(ww^mfM9 

gli  dirti,  o  foreftiere  d'aflai  lontano paefe,  t'ha  CQO^  ; 
jdotto  in  queft'Jfola  difabitata^  Ben  riconofco  ^abito  j 
€reco,  queir  abito  «  <(pbe  i^ncora  m*  è  così  caro*  Ocqi^ 
iOhe  impazienza  io  defìdero  di  pgMi  fentir  la  vQ^ 
ce,  e  di  ì^0»m  fu  le  tuie  labbra qMaUinguaggio»  «ht 
fco  iknp^fatp  fi»  Mì^'mlmm^  t  nel  ^«de  d  ù  iwt» 

tempo  .cll0  in  (q^tf^  (blitiidiiie  «M  fKlffo  pià  Av!4er 

lare  con  chi  che  fia.  Non  ti  pigliare fpavemo  in  ve^ 
dere  un  uomo  sì  fventurato  mefiti:^  piuUofttì  $A  fit 
iJebbi  muovere  a  comp^ione* 

Appena  egli  m'ebbe  detto.  Io  fon  Greco,  cjie  fcia^ 
m^À  jéubito;  O  dolce  fitaccd/i  4o)k>  fanti  ainni  di  iìkttr. 
j^io,  e  dì  dolore  fm»  Moioima  ì  QxaA  Mg/m»  ^  ^ 
mM>  ;6glimio«  4m1  kmim^»  o  ]mii!IH)ÌIo  :9a4  «M» 
I  ptopif  io  fM^i»  i»ml(i^o  io  ^ojelb  Jaof^o  por  feenMiìar 
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re  i  miri  mali?  Io,  mi  rifpofe,  fono  deU'^IfoU  diScI- 
wi  (8)  ed  ora  me  ne  ritocno.  «ila  patria  ;  (i  dice, 
die  (otiQ  figliuola  ^^AobiUe  »  nii  chnmié  NèoDtole^ 

La*  iBÌa  Giifiofkà  4ite  3^appagavavd$  rcbii  poche  ^ 
c  così  corie  parole*  O  igliuolo,  gli  dìflì  ,  d'un  pa- 
dre, che  ho  tanto  amato,  caro  allievo  dì  Licome^ 
de,  (  9  )  come  vieni  dunque  in  quefto luògo  ,  e  don- 
de y  leni  Mi  ufjpofe,  eh?  veniva  dall^affedia  idil^ro^ 
)a«-Tu  non  tri»  ^li  SA,  tra  quelli. >  che  nel  fàt^^ 
cipì»  della  gQtrra' fi  parttronfo  per  qtiella  iniprera.  .'B 
té», mi  dtife»  doT^cri  allora  )  Tu  mb  coiioTci',  ié  . 
gii  rifpofi,  torvèg^  bene,^  hè  il  nome,  nè le  difgra- 
iie  di  Filottete  .  Ah  Cventurato  eh*  io  fono  !  I  miei 
pecfejcutori  m*infulrano  nella  mia  fteCTa  mtferia  •  Il 
mio  dolore  s'aumenta,  mentre  non  fono  noti  alla  Gre- 
cia i  mait  cà*;io  iMkrifco .  I  figliuoli  d*Atito  (  i  o  )  m* 
hanno  lidocto  a  quefto  ftato^  prego  dunque  Dei  v 
che  :lor  jae  ittudano  ^il  .ìcMtracrangibfo  •  Gli  mccoutaf 

C^firta  la  oianieré,  nella  quale  i Greci- m> avevano abw 
ndonato.  Torto  ch'ebbe  udite  le  mie  querele,  anch' 
egli  incominciò  a  lamentarfì,  ed  a  raccontarmi  le iue 
difgrazie  •  Dopo  ia  morte  d*  Achille  mi  dille  ••••JE 
dunque  morto  A^Ulei  io  gli  diffi  fubìto  interrompen- 
dolo* Perdònami»  o  vàio  ìfigliuolo  ,  fé  t'impedifce  il 
ÌM^Teguire  la  tua  narMpoae  cdle  iMriMe  da  me  j^o» 
vate  »  tuo  ^re;  Vot^  *nA  rifpo(e*  Fleo)>tòl«iÉìO  , 
confolate  con  i* interrompermi,  O  quanto  m'è  dol^e 
il  vedere  Filottete  piagner  mio  padre.  Indi  ripigliando 
il  (uo  favellare  cosi  mi  diffe.  Dopo  la  morte  d*  Aditi- 
le vennero  a  cercai-mi  Uliflè»  e  Fenice,  atte(^andoR>i 
ohe.     Ciak  di  Trojaigra  poteva  feiua  |l'|ttto^to«(^ 

'  (  8  >  Seno  è  un'lfola  dell*  Arcipela&ò,  txedeci  ic&hc  )^nBi 
Negroponce  v<t(o  11  Setrentrioiie,  - * 

C  9  Jl  Lt  Madie  4*  Acliilt  pet  Impedirlo  4'eiidaie  ilU  gueifu 
di  Troja  lo  mUe  vefttto  dt  mclBlla  alla  Corte  del  Licomep 

de ,  ov£  diveime         ài  iii»idanìio ,  dfHft  :  wte      ìk^  • 

J^eoptolemo. 


Digitized  by  Google 


ja8  Le  [Avventure  di  Tekmnco 

fere  abbattuta  da*  Collegati .  Non  durarono  efli  alcu- 
oa  fatica  a  condurmi  ieco,  perocché  il  dolore  della* 
morte  d'Achille»  e  il  defiderio  ^'ereditar  qualche  par-» 
te  delle  fua  gloria  in  quella  celare  guerra  >  abbaftaiw 
aa.iimhatftrìtigevano  a  fegtritarli'.  lo  giungo  Sigea 
(  li  )  mi  / adttnn^  intorno  {rdfercitOf  cara  ciafcono 
di  rivedere  lo  ftcffo  Achille  nel  Tuo  fig;1iuolo  ;  fifa, 
lafTo  me>  il  vero  Achille  era  morto.  Giovane,  e  fen- 
xa  efpcrienza,  mi  figurav?.  di  poter  promettermi  qua-* 
lunque  cofa  da  quelli»  che  mi  davano  tante  lodi • 
Chiofi  fubìramente  rarmi.  dr  -mio  Padre  ad  Agamen*' 
none^  ed  te  Menelao,  ed  e^Élmo  mi  rifpolero  crudele 
mtnjre:  * Tilt  avrai  Hitto  il  tìmanenredi.ciòch'era  fnò; 
ma  l'armi  d'Achille  fono  dedicate  ad  Uliffe.  Io  mi 
turbai  Cubito,  io  p'»anfi,  io  diedi  in  furore;  ma  Ulif- 
fe mi  diceva  fent'alterarfi.  Tu ,  o  giovane,  ne* peri- 
coli di  quefto  aiTedio  si  luogo  nonerlinfiemeconnoif 
ttt  don  bai  maritate  armi  cali  r«  gi^>trH  con  troppo 
orgòglioi;  ma  fappi^  che  non ;fàranno  mai  tue.  Spo^ 
gliato  ingittftamentf  da  UUiléf  b  ritorno neirilbla di 
Sciro  affai  meno*  fdegnato  contro  dt  lui  ,  die  contro 
d'Agamennone,  e  di  Menelao.  Prego  il  Cielo,  chea 
chiunque  farà,  lor  nimico  voelia  moftrarfi  propizio. 
Non  ho  più  che  dirti,  oFilottete,  già  ho  detto  tutto. 

Allora  \q  incer^ogiai  come .  Afaoe  « figl  ìuolo  di  Tela- 
tnone  non  avèflb*!  impedita 'v'^nafta  ingiuftiaia  •  Egli 
lafto  riffK>(ÌM9Ì;*  i\jftce  'è  morto.  Ajaceé  morto-»  fela«- 
jtìàif  e  Uiifleooo  muore,  ansi' per :locontrartòrnell* 
efercito  egli  c  tenuto  in  gran  pregio?  Gli  chiefi  po- 
fcia  qualche  ndova  d' Antiloco  figliuolo  del  faggio 
Neflore,  e  di  l  atroclo,  al  qwale  Achille  aveva  por- 
tai) grand'ao^.ore .  Anch\tf  Ivnpt ;mL  diffe  Ncopto- 
lemo  >  fono  morti  ^,£(5  dunque  fon  morti  f  io  fcla- 
tnai  fubito  nuovamente.  Me  infelice^  che  fento.  mai; 
Cosi  la  cindél  'giierta  m  ìe te' ie  vita  de*  buoni ,  e  per- 
. .  «  .*  ».  •*  dona 

\  C-ir  )  Spigtii  il  pràéftte  Caf>d  dé  Giihiifièerl't  ftelfaKatolh  all' 

Jngrcflb  del  Golfo  di  Gali  poli  dirimpetto  alia  punta  di  Komanfa* 

Vi  fi  vede  il  viUaggia  4i  Tm>M^»  ci#  mèi  d'u9  piccia^  noÌ«f- 
«  • 
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dona  a  quelle  degli  uomini  fcellerati  .  Uliffe  è  dun- 
que vivo  >  Giacché  rimangono  in  vita  gli  empj  ,  io 
m'immagino  ,  che  certamente  vi  va  pur  anche  Ter- 
fite  (  )•  Quefte  ingtttfttzie  fanno  gli  Dei,  ed  anco- 
la  pcMfrem  lodarli  >  Méntre  b  era  !  traQorratoiii  si  fat- 
ta gui£a  "daU*empiro  dello  -tHegnol  contro  divoftropa-' 
dre ,  continuava  Neoptolemo  ad  igannarmi  ;  perciò 
rivoltofi  a  me,  foggiunfe  quefte  parole  ,  ch*eftrcma- 
mente  m*afflifTero.  Lunge  dalTelercito  Greco,  dove  il 
snale^  prevale  al  bene y  ora  me  ne  vo  oeirifola  fel- 
veggia  di  Sciro  a*  menare  una  vita  lieta,  e  contenta. 
Addio  Frlottete,  fo-ow  parto*;  pregò  gli»  Dei ,  che  ti 
fifaninoNdelia  tua  piaga  .  Ti  fcongiui^^  ^  mio  6" 
gliuok>,  inconfanente  gii  difìì,  per  l'amore  che  por- 
ti alla  grand* anima  di  tuo  padre  ,  per  quello  che 
porti  a  tua  madre,  per  rutto  ciò  che  hai  di  più  ra- 
ro Covra  la  terra,  di  non  lafciarmi  folo  tra  quefti  . 
N  mali ,  '  che  fenza  bifogno  di  pii!^  ridiFieji  ,  ti  (i  lap» 
pr^fentano  dinanzi  agtì^occhi  •  So  bsffk  di  quanto 
pefo  foiio  per  eflerti^  ma  ti  farebbe  ;d4.T«ìg<^a  V 
abbandonarmi  •  Gettami 'iti  qnalonquè  fia^ògò  dove  io 
ti  rechi  men  di  moleftia  ,  nella  proda  ,  o  nella 
poppa  ,  oppur  anche  nella  fentina  della  tua  na- 
ve. Non  v*ha  che  i  gran  cuori  ,  i  quali  fappiano 
«quanto  s*acquifti  di  gloria  nelI'eilcF  buofìo.  Deh 
non  mi  lafciare  ia*  «n  difetto  ,  dove  non  trova 
vélèigio  d*iiomo  veruno;  conducimi  iietìa  tua*patriaf> 
ol  in-^Ettbea  (  ijrO^^^nrè  lontana  dal  thonte  Oe- 
tai  ^da  Tracbinia,  <  14)  e  dalle* rive  dilettevoli  dello 
Sperchio  ;  (15)  piacciati  di  trarmi  di  queflo  litcgo, 
e  di  rimandarmi  a  mio  padre.  Ma  laffo  me  ,  io  te- 
mo eh*  egli  fia  morto  i  Già  io  lo  aveva- tatto  avvi«. 
i    ■    ■  ■  '    ■  •  fare 

'  Cia>  .TcrGtcf  era  un  uomo  de*  più  malfatti  ,  e  de*  più  vili  dell* 
Arenata  de* Greci,  e  sì  portano  a  contraddire  i  piìi  capaci  >  cl^ 
Achille  fdcoQato  delle  fuc  maniere  l'uccife  con  un  ^ugno. 
•  <tj)  9uM  Ifdla  del Miir Egeo «AitfmaeèaV^reft&teKegropoiite. 

<  14  >  Ttachiiiìa  *  TMiecyna  Civitéts  ThjfkiU ,  fii4>  4t  HtnwitM 
HìtchU  ditta  fuit,  ThncydiJ.  1.  a. 

Cis  )  Spercli'ò  Thrjpti:*  fluviké  ,  »4tut  I»  iuiis  ftìli  mmmiì  ,  ìm 
.fi^um  iffiniff  MélUtum»  yixg4 
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t#fe  che  mi  mandafTe  un  valcello  ;  o  egli  i  pafTatQ 
di  vita ,  Q  qu^lU  9  che  m*  a ve?4uip  promeffp  4i  dir* 
gitelo  t  noa  hanno  recata  ad  aifelto  la  lor  promeflat 
A  te  dunque  ricono»  perché  mi  pretti  Soccptfo*  Ri* 
cord2(ti  9  o  mio  figliuolo,  della  fragilità  delle  c<^' 
umane:  chi  è  felice  ha  da  temere  d*  abufare  la  pro« 
pria  felicità)  e  dee  foccorrere  ì  miferabili  •  Cosi  mi 
facea  parlare  a  Neoptolemo  T eccedo  del  mio  dolo-^ 
re;  ed  egli  mi  promife  dì  coadurmi  fece  fuor  diqueU 
VlSfìh.  O  giorno  felice  j  nuovamente  allora  fipiafitai) 
0  amabile  Neoptolemo  j  degna  d*una  gloria  non  sni«f 
ttore  di  quella  del  tuo  gran  padre  !  permetfeir  o  ar 
mati  compagni  del  mìo  viaggio  ,  ch'io  dica  addio 
a  quello  foggiorno  funefto,  dove  fono  dimorato  per 
tanto  tempo*  Guardate  dove  fono  vivuto  »  e  com- 
prendete ciò  che  ho  fofifertoì  niuo*  altro  lo  avrebbe 
potuto  già  fopportare;  ma  la  necellìtà  ni  aveva  am- 
maeftrato  nella  fofeienza  de*  mali  >  perocclié  dedà  à 
quella  >  che  ìnfegoa  agli  uomini  dò ,  cbe  almmiontt 
non  pQtre^bono  giammai  fapere  •  Quelli ,  che  mai 
non  hanno  patito»  non  hanno  cognizione  d'alcuna 
cofa:  edi  non  conofcono  né  i  beni>  nè  i  mali  ,  né 
gli  uomini,  nè  fe  medefìmi.  Dopo  aver  parlato  in 
tal  guifa>  tofto  prefi  l'arco,  e  le  frecce  •  Mi  pregò 
allora  N«>peolemo ,  che  gli  permetteflì  di  bacciare 
quelle  armici  celebri»  e  coiaecrate  dall'invincibile 
ÀJcidf  •  Tutto  i  in  tna  mano,  io  gli  rifpofii  ciòcha 
dipende  dal  mio  volere  ,  giacché  tu  fe* ,  o  mio  fi* 
gliuolo»  che  oggi  mi  rendi  la  vita,  la  patria»  ilpA- 
dre  opprelTo  dalla  vecchiaja,  i  miei  amici»  e  meftef- 

10.  Tu  puoi  toccar  le  fue  Armi  ,  vantarti  d'efsere 

11.  folo  fra  i  Greci  ,  .che  fia  ftato  meriiCYole  di  toc- 
carle •  Entrò  incontanente  Neoptolemo  nella  mia 
Ciotta  per  ammirar  i*  Armi  del  graod^Alcide*  in 
quefto  mentre  fui  aflalito  da  nn  atroce  dolore ,  die 
mi  pofe  in  ifcompiglio  tutto  lo  ipirito  •  Io  più  non 
fapeva  ciò  che  facefTì  ;  e  già  volea  ricìdermt  il  pie- 

4e  t  chìcjdqjdp  §  quefto  fi^e  ^nalchc  uggente  coU 
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tello  »  e  fclamancio  con  alta  voce  :  O  morte  tanto 
jlefiderata  ,  percM  non  vieni  j  Abbruciami  ,  o  Gio- 
Vfine  ,  in  quefto  punto  ,  ccwpe.già  da  me  fu  abbru- 
cialo il  figlilipl  di  Giov«  f  T^rr^  ,  terra  ricevi  un 
«ipribpndo  ,  che  pon  4  pift  iftato  di  rilevarli  » 
qiidr  flfceifo  di  4Qt>i?  «  che  Oli  frailTe  fium  ili  mr^ 
io  ca44i  4ir  improvviCp  411  UH  ptofondolemifo*  Gfle 
viinciò  allora  un  gran  iudore  n  . mitigarmi  la  pena> 
It  mi  fcaturi  nel  medefìn^o  tempo  un  fangue  nero, 
c  corrotto  fuor  piaga  *  )n  quel  mentre  ,  eh*  io 
mi  ftetti  addormentato ,  avrebbe  potiito  agevolmente 
Neoptol^mu  rapirmi  TAumi  >  ^  partifAne^  ma  era 
figliuolo  d* Achille,^  non  era  nato  pec  infilUMmil 
ÀlksrcM  mi  >  iiooiu>i>hi  dal  wwoM  tnr^ 
b^mento ,  e  la  cotiCpCione  della  fua  mnie  »  Egli  (br 
ipirava  come  un  uomo  ^  che  non  fa  con  artenafeonr 
<}ere  il  fuo  penfiero  ,  e  che  opera  qualche  cofa  con- 
ira  (ua  voglia  t  Vuoi  tu>  gli  difFi,  forfè  ingannarmi  ^ 
Che  .mai  fra  te  fte((o  va»  ruminando  J  Io  me  ne  vo, 
mi  fifpofe  ,  9ir#(Ibdio  di  Tfqia  s  e  bifogna  che  tu 
t$i  feguiti .  Ah  mio  figlinolo  t  faticai  fubito  9.  eÌH 
m9Ì  diciftii  lirnidimi  lofio  qv^U^Anco»  bm  io  mlav;* 
Vfgffi  d'e^Ter  ts«diroj  ma  ti  prego  di  non  levarmila 
vita  «  Me  iofeIi<e  !  Sgli  fi  (lava  in  dienzio  fenza  ri* 
fppndermi  »  e  mi  guardava  tranquillamente  ;  né  v* 
#r;ji  cofa>  che  lo  movefle  a  compaffione  del  mio  do- 
lore:^ Q  ipiagge  ,  iclamai  9  0  promontori  di  l4iuio# 
^  6v»  >  o  l'Hpi,  fcoCcde  <»on  voi  mii  d^lgo  >  pecche 
m»  fco  itUri  1:9»  cbic  doiewl  cht  con  voi  foli  ^  obf 
api^Miftwfi  4tJui|go  t^mi»o  adiifcolf«re  te  mie  quo** 
f€le«  Debbo  dunqvie  afler  tradito  dal  figtioola  dal 
grand' Achille?  Egli  mi  rubha  l'arco  facrod^ Alcide, 
vuole  4  forji&a  condurmi  al  campo  de' Greci  pei  trion- 
^re  di  «ne  j  né  3*avv9de  >  che  quedo  c  trionfare  d* 
im  morto  »  d*un'ombta  ,  ^  d'wa  vana  fantaffiMt. 
Oif  ^'Meflfe  ^SUiil»  nA  mio  vigore  HosdìnicQO 
49C^  4  pretlpiiio  fgU  non  in*aflaka  cbc  con  iagao- 
^  K^n^iii  ^  ^  iK^flf^  iiglìtt9lQ  di  ifnditi  Ibnilo  al 
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grand' AchiUe  tuo  padre >  renditi  fìmile  a  te  medeG'* 
ino.  Che  penfì/x)  Neopcolemo»  t  che  rifponctif^h^ 
m  ne  ftaL  tackumD  >  ne  mi  rirpondi  cofa  verona! 
"^A  te  duiiqiie  fitomo»  o  mpefelvaggia,  midof  tnXt^ 
rabile,  abbàndonartos  ^ove  morrò  folo  in  quefta  grot-» 
ta  non  avendo  nutrimento  da  foftentarmi  •  Mi  divo* 
reranno  le  fiere,  pofthè  farà  privo  dell'arco ,  che  mi 
ferviva  ad  ucciderlo  .  Seguane  nonJimeno  ciò  che  fi 
voglia  ,  nulla  m^mpprta  •  Ma  il  Tuo  lémbianre  >  o 
mio  figliuolo  ,  nori  dimoerà  che  i  tuoi  coftumi  fie* 
no  malvagi  .  Qiiaitinqae  fìafì  la  tua  intenaionè,  rén» 
dimt  V  Armi  /  th^  m*  bai^  ieva^ré  b  tòfto  pèNTtiei  di 
queUo  luogo  .  Allòt^  Ncoprolefno  colle  lagrime  agli 
occhi  cosi  mi  diHe  con  baffa  ▼occ.  Fofle  piaciuto  a- 
gli  Dei,  che  non  mi  fofTì  giammai  partito  di  Sciro! 
In  quefto  mentre  io  gridai  ;  Ah  che  oggetto  mi  lì 
rappreCenta  dinanai'  agli  occhi  ir  Non  é  Uliffe  colui, 
che  veggo i  Incontanente  mi  gianfe*all*orecciiiò  la 
foa  voice  «  ed  egli  Mfpafemi  ^  61"  ;  tòno  ITIitftr  .\Coh* 
feiTo,  che  fe  fi  fo(fe  aperto  -Vlntftno'^  e  che  iveffi 
vedute  quelle  caliginofe  voragini  ,  che  gli  fteflì  Dei 
hanno  timore  di  rimirare,  non  farei  ftato  forprefo  d' 
uno  fpavento  più  grande  .  O  terra  di  Lenno  ,  ch'io 
prendo  per  teQimonio  ,  iclamai  di  nuovo  s  o  Sole,  ' 
tn  pur  lo  vedi  i  e  lo  foffenfci  ?  Giove  ,  mi  rlTpofe 
Ulifle  fenz*alcera#fi  %  Giove  lo  vuole^»  ed  io  reto  atl 
efietto  ciò'che  m*  impone.  Porti  adunque io  gli 
diceva,  sì- poco  fìfpetro  a  6{òve  ,''elle  ardSfe?  di 
nominarlo  ?  Vedi  tu  gu  -fto  giovane  ,  che  non  era 
nato  per  efercitare  le  frodi  ,  e  che  patifce  una  inter- 
na violenza  nel  mandare  ad  efecuzione  ciò  ,  ch'egli 
é  coftretto  ad  operare  p*r  tuo  configiio  ì  Noi  mài 
vegniamp»  difiemi  UlifTe  ,  o  per  ingannarvi  >  o  per 
tittocerviv ma'per  trarvi  di  quefto  miièro  ftato-»  per 
ffaarirvi  del  voftro  male  ,  per  ^rvi'ottenefe  la  glo* 
ria  d'abbofter  Troja  ,  e  per  ricondutvi  alfa  vóftra 
patria;  voi,  e  non  UliHFe,  fiete  nemico  diFilottete. 
AUora  diiti  a  voftro^  padre  tocco  ciò  $  ciie  il  furore 
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patea  dettarmi.  Poiché,  io  gli  diceva,  m'haiabban-  , 
donato  lu  quefta  fpiaggia,  perché  noa  mi  ci  lafci^a 
!    in  pace  ì  Vattene  pure  a  ceccar  quella  f^l^ria  >  che 
nelle  |)ierre  s*  acquieta  j  ed  a  procacciarti  tutri  i  pia- 
>    ceri;  godi  della  tua  conipagniad*  Agamennone»  e  di 
Menelao;  e  iaCeianu  la  mia  miferìa  ,  ed  il  mio  do- 
i     lore.  Perchè  valermi  levare  dì  quefto luogo?  M*han- 
!     no  già  ridotto  al  nulla  i  miei  mali  ,  e  per  cosi  dire 
I     fono  già  morto  .  Perchè  non  credi  og,gi  ancora  ,  co- 
me lo  credavi  per  lo  patìato  ,  ch'io  non  fia  in  ifta- 
to  d*  ufcire  fuor  di  jqueft*Ilola ,  e  che  le  mie  grida», 
e  1* infezione  della- mia  pij^ga  . fieno  per  iflurbare  i 
i  '  (acridc)  ì  O  UliiTe  autore  di  miti  i  miei  mali ,  «he 
gli  Dei  ti  pollano.*..*  Ma  gli  Dei  non .>m*a(coka*. 
!     no,  ansi  per  lo- contrario  al  mio  nemico  danno  co- 
i     raggio,  ed  eccitamento.  O  terra  della  mia  patria, 
i     che  non  avrò  mai  la  confolazione  di  rivedere!  O  Dei 
fe  ancora  ve  ne  rimane  qualcheduno  abbaftanza  giu-%. 
%o  per  aver  pietà  delle  mie  difgrazie:  punite  UlilTe^ 
piinicelo  .  Se     yedejffi-  gaftig^ro  $  avrei  tanto  piac&« 
ifi  ddia  fua  pena  »  che  allora  mi:- crederei  rifanatO; 
dtUa  mia  piaga.  • 

Mentre  io  parlava  in  tal  gulfa,  voflro  padre  nul- 
la prendendo  della  propria  tranquillità ,  mi  guardava  , 
con  un*  aria  di  volto  compaflìonevole ,  come  un  uo- 
mo, il  quale  ,  nonché  adirariene  fopporia  e  fcufa  il 
Mrbamento  d*un  infelice  iflafpri«>  dalia  fortuna.  Lo. 
wdevo.  fimile.ad  un  gran  faiTo.»  che  fu  la  cima  d' 
«ma  montagna  dif  pregia  1* empito  de' venti  ^he  Io  per* 
coofono,  e  che  limanendofi  immobile  ,  lafcia  che  (l 
cxmfumino,  e  che  fi  fianchino  tutti  gli  sforzi  del  lo^ 
furore  .  Così  voflro  padre  ftando  in  filenzio  afpetta- 
va,  che  fi  foffe  sfogato  tutto  il  mio  fdegno  ,  peroc-^ 
chè  ben  fapev^  »  che  ^on  bifogna  aflalire  le  paffioni  \ 
de^li  nomini  per  fottometterle  alla  lagkme  ,  fe  non 
quando  con^una  /iiesid  di  ftancfaezaa.  cominciane  d^ 
fleffe  ad  indebólirfi  ^  )ndi  mi  diflè  qoefte  parole , 
Pov0  jono^  o,  FilQ^tete^  U  vo{^r4  prudenza  ^ed  il  vo-r 
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Lt  ^tventurc  dì  TekMucù  . 
Uro  ardire  ?  Ecco  il  momento  >  in  che  do\^refte  fer-  I 
virvenc  .  Se  rìcufate  di  feguitarci  per  adempiere  \ 
gran  difegni  ,  che  Giove  ha  (labilico  dì  mandare  ad  i 
effettò  per  voftto  mee^o  »  addio  ;  /lete  faidegrro  d'ef^ 
fete  il  liberàcore  della  Grecift^  e'I  diftrattofé  dtTn>« 
jt*  Rimahecevi  pore  in  Lenno':  quefte  aim!,  che  ti 
t^lio^  e  che  porto  mecO)  m*acquifteranftotttia  glo- 
ria ,  che  era  deftinata  a  voi  fteffo  .  Partiamoci  ,  o 
Neoptolemo  ,  perocché  a  nulla  ferve  il  parlargli  :  e 
noli  dee  la  compafTione  verfo  d*un  folo  farci  abbatf*'  ! 
dcilar  la  falute  di  tutta  quanta  la  Grecià» 

Ftti  foriMrefo  allora  d'a  uti  dolore  fìmile  a  ({Hello  d* 
affi  Leoneftif  alla  quale  fofio  ftaei  tolti  ì  Tuoi  Uott^r  1 
ciuf  dtti  dcdMore  ,  é  che  riempie  le  fel^é  tfe^ruoi 
rdggiri .  O  caverna  ,  io  diceva  ,  non  farà  mai  vero 
che  t'abbandoni.  Tu  che  fe'ftata  per  tanto  tempo 
il  foggiorno  del  mio  dolore  ,  farai  parimente  il  Se- 
polcro del  mio  cadavero  •  Io  qui  rimarrommi  privo 
di  nutrì  mento,  ed  etìandio  di  fperaiiia  v  Chi  farà  sk 
{netofò,  che  mi  porga  una  (pada  per  trafiggermi  i  e  I 
pe^  daf  fiiM  à*miei  mali?  O almeno  gli  uccelli  di  ra** 
pina  poteffer  farmi  lor  preda,  gìicch?  noti  potrò  pi  & 
ferirli  colle  mie  frecce!  O  arco  preziofo,  arco  confe- 
crato  dalle  mani  del  gran  figliuolo  di  Giove!  E'pof* 
fibile,  o  amato  Ercole,  che  (e  ti  rimane  qualche àf*-  i 
ietto  lafs&  nel  Cielo,  tu  noir  ti  fenta  muovere  afde-«' 
gno  in  reggendo  ;  che  1*  arco  da  te  làfciatomi  floti  è 
pià  nelle  mani  del  taò  fedeliffimo  anice  ,  ma  nelle 
mani  impare  delringanneròle  Ulifle  ?  Pi4  non  fìtg**- 
gite,  o  uccelli  di  rapina,  non  fuggite,  o  fiere,  lun- 
gi da  quefta  caverna  ;  le  mie  mani  noti  hanno  più 
frecce  con  che  ferirvi  •  Infelice  ch'io  fono  !  ora  non 
pofTo  pili  nuocervi  ;  venite  dunque  a  divorarmi  >  o 
piuttofto  la  folgore  del  cradel  Gioye  m* incenerisca. 

Avendo  voftro  padre  tentate  tuttè  le  maniere  di 
*  fNnrfQadermi  >  giudicò  fioalmenie,  che  il  miglior  parw 
tiro* fi  foffe  il  reftituirmi  Tarmi  levatemi,  e  cen- 
no a  Neoptolemo  »  che  prontamente  me  le  rendefle  • 
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Etegto  figliuolo  d'Achille,  tntonuneiie  gli  4UB«  tit 
ben  moftri  d*effere  qual  ti  vànti  :  int  ritira  »  e  là- 
ftiamt  trafiggere  il  mio  nemico.  Indi  mi  pofi  fubtfo 
in  atraHi  tirare  una  freccia  contro  d'Uliffe,  ma  fui 
ritenuto  da  Neoptolemo,  che  dicevamì  .  Lo  fdegno, 
0  Filottete,  vi  perturba  la  mente,  e  v'impedifce il  ve- 
dere l'indegna  azione  ,  che  voi  volete  commettere. 
Uliilè  intanto  moftrava  un'animo  egualmente  tfan- 
qnilla  contro  alle  frecce  >  cdle  quali  già  m*appareé<» 
celiava  a  ferirloi  che  coatrd  alle  ingiurie  »  ch*fò  gli 
diceva  •  Fui  commelft  atlofà  tnierftattoente  dà  ung 
intrepidezza  ,  e  da  una  fofferenza  si  grande  ;  e  mi 
vergognai  d'aver  voluto  nel  primo  empito  del  furo- 
re fervirmi  delle  mie  armi  per  uccidere  quel  medefl- 
fimo,  che  me  le  avea  fatte  rendere*  Siccome  nondi^ 
meno  il  mio  fdegno  non  era  ancora  acquetato  ,  ro^ 
glievami  ogni  confelaaione  il  confidetavè  d'eifer  de* 
bittire  delle  mie  afmi  ad  un  uomo»  al  quàle  io  poy-* 
tava  un  odio  così  ecceffitò  .  Sappiate  ,  in  <}ueftd 
mentre  dicevami  Neoptolemo  ,  ch'efTendo  «fcito  di 
Troja  il  divino  Eleno  (16)  figliuolo  di  Priamo  per 
ordine,  e  per  ifpiraaione  del  Cielo,  ci  ha  rivelati  gli- 
avvenimenti  futuri  •  Cadrà  difie»  T  infelice  Città  4i 
Troja  ;  ma  non  può  cadere ,  fé  non  poiché  farà  (là- 
t9L*  affalita  da  colui  che  ha  in  fuo  i^tftére  lé  frecce  d* 
Ercole  j  ed  egli  non  può  fpérafe  giàittmal  di  ^tcnpe^ 
rare  la  fanità  ,  (e  non  quando  farà  giunto  diiìaitzi 
a  Troja  j  qui  da'figlìuoli  d'Efculapio  (17)  farà  rifar 
nato  della  fua  piaga. 

-  In  quel  punto  io  mi  fenti  divifo  11  cuore  tra  due 
paffioni»  M*  intenerivano  la  fincerità  ili  Neoptolemo  » 
e  la  buona  fede ,  colla  quale  m'airetà  reriduto  Tar-' 

.<  t )  Eleoo  Figliuolo  di  Vikmé  ,  *e  d*  Ecuba  ,  che  fcofcV^i. 
Grcc!  i  luoghi  più  facili  per  impadronirfì  di  Troja. 

C  17  )  Efculapio  figliuolo  d*  Apollo  era  sì  dotto  in  Medicina  , 
che  1  pagani  ne  ftcerQ  una  T)t\t\  .  Era  adorato  fottp  la  forma 
d'uà  ^rpeàte»  parttcoIacdHatte  Dell'Epiro,  ed  «Fcrgàmo*  On^c» 
tù  gli  à\  due  figliuòli  iuftl  doe  £iàiQ£  Medici  *>  t  u(i  detto  Ma' 

caoae»  #'l'«ltxo  fodaliio. 
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co  rapitomi;  ma  fe  mibifognavacofìdircft!derea*w4. 

Ieri  d'Uliife,  io  non  poteva  rifolvermi  arìmanerme-^ 
ne  ancora  in  vita;  ed  una  cattiva  vergogna  non  mi 
iafciava  prender  alcun  partito.  Mi  lafcìerò  dunque  ve- 
dere, io  dicca  fra  me  (leifo,  in  compagnia  d*UIifle,  • 
ed  in  compagnia  d'Agamennone,  e^di  \ler^lao>  Qiial 

tiiidicio  di  me  faraffi  dagli  nomini  >  Mentre  io  mi 
ava  cosi  perpleflo  , .  una  voce,  piti  che  umana  mi' 
perColTe  improvvifamente  rorecctiio;  CMielmedtfima 
tempo  vidi  Ercole  tutto  cinto  di  raggi  di  gloria  en- 
iio  una  nuvola  rifp! i  ndente  .  Riconobbi  agevolmen- 
te le  lue  fattezze  alquanto  groffe,  la  fua  robufta  cor- 
l|k>ratura,,  e  le  iemplici  (ne  maniere  j  ma  egli  avea 
un'aria  autorevole  ,  ed  una  maedà  >  che  in  lui  non. 
s"* erano  fatte  giammai  vedere»  allorché  domava  iMo<» 
ftri  col  Tuo  valore  •  Tu  Tenti ,  mi  di(fe,>^u  vedi  £r<*. 
cole.  Mi  fono  fpiccato  dal  Cielo»  per  venire  ad  an- 
nunzii^rti  i  comandi  dell'onnipotente  mio  Padre.  Ben 
Cai  quali  fatiche  mi  (ìa  coftata  1* immortalità ,  ch'ora 
godo  .  Se  tu  parimente  vuoi  camminare  nel  (entier 
della  gloria  fu  l'orme  da  me  fegnate,  ti  conviene,  a 
Filottete ,  andare  inGeme  col  figliuolo  del  grand'  AcliìU 
Ie«.Tt  Urà  renduta  la  fanità»  e  l*  infame  Paride  au- 
tóre di  tanti  mali  farà  da  te>  f rafitler  colle  mie  frec^ 
ce.  Tu  farai  acquifto  dì  ricche  fpoglie,  che  dopo  la 
prefa  di  Troja  manderai  a  Peante  tuo  padre  fui  mon-» 
te  O'ta;  e  quefte  fpoglie  faranno  pofte  fovra  la  mia 
fcpoitura  come  un  ricordo  perpetuo  della  vittoria»  il 
cui  onore  alle  mie  frecce  farà  dovuto  •  £  tu  ,  o  fi* 
gliuolo  d'Achille,  Tappi,  che  Filottete  non  può  vi  nce- 
fenaa  il  tuo,*  né  tu  (bnia  rijuto  di  Filottete.  An- 
date dunque  come  due  Leoni,  che  infieme  cercan  la 
preda  .  Intanto  manderò  a  Troja  Efculapio  per  rifa- 
nar  Filottete  .  Ricordatevi  fpecialmente  ,  o  Greci  d" 
amare,  e  d'ofTervare  la  Religivone:  muore  ogni  altra 
cofa,  ed  ella  fola  giammai  non  muore. 

Poich'ebbi  udite  quelle. parole.  O  giorno  felice,  a 

f^ioroQ  dolce  I  (clamai  do^o  tauri  iiani  finalmente  pur 
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c<Mptrifci  !  T  ubbidifco',  o  grand*  Ercole  t  f  dòpo 
fVijr  (alatati  ^efti  ijioghi  iiicontj|Dflite  mi  parto. 

Addio  cara  girotta  ,  addio  fÌinfà  »"clie  fei  cuftode  di 
queftì  parti:  più  non  fentirò  il  bafTo mormorio  dell* 
onde  di  quello  mare  •  Addio  (piaggia  ,  dove  tante 
volte  ho  (offèrte  T  ingiurie  dell*  aria  i  addìo  prooion' 
<tor)>  ^ove  rEcoo'ba  >rafite  volte  rji)ettfte.ieiisié  <p0* 
'tele  ;  addio  doki  ^nH-^^che  mi  foAe  tró^iUAanaaré  » 
a^tQ  V  lJardai^->.  rerjc^  di  {^eni^o  V  lajicifii^'.  |i^rtii;e 
felic^eme  >  giacché  ntt  ne  vq  dove  fon  chiamato 
dal  voler  degli  Dei,  e  da  tjueJlo  de' miei  amici.  Co^ 
ti  finalmente  c?  partimmo  ,  ed  arrivammo  a  Troja, 
che  da  molto  tempo  era  afìTiiiara  da' Greci.  Iv  Ma- 
caone »  e  PiMaltrio  a»i  stiaiiarono  co(i  quella  fcienza 
divina  à  che  .setolo  Impar^a  à^l  lorovpadre,  CTco^U* 
pio ,  o  aUwtio  «t  jxifero  in  <]tiello  ^tp  ».  nel  quale 
.  mi  •.riVnirate  a!  prerenté  .  Or  pià  por^  fénto  dolore  al- 
cuno ,  ed  ho  gi^  Hcuperato  il  mio  pripniero  vigore; 
pia  folamente  fono  corretto  ad  andarmene  alquanto 
TOptpo  •  Quivi  cadde  Paride  ferirò  dalle  mie  frecce 
come  iin  timido,  c^viaiello,  cbe  cogli  flraUi^  tragu- 
lo da  uh  Cacciatore.  Ben  pirefto.  fu  ^iduct^  in  cene^ 
fc  laCitti  d*Uio:  il  rlnjtanente.  voì  lo  fa^te.  Ipnoa* 
dimeno  aveva  aacoia  iròntro'del  (ìg^tòvItlRan  iidii 
f0"qua!  odio  a  cagione  detta  rimembranza  de*  mali  da 
me  fofferti,  nè  la  fua  virtù  placar  poteva  ilmiofde- 
gno:  ma  la  vida  d*un  figliuolo,  che  lofomiglia,  e 
che  non  pofTo  far  di  meno  di  non  amare,  ni*intene^ 

«iCcf  il  Cuore  anche  in  iavor  dell' jfte0ò  padre  t 
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TEUmacQ  ha  una  àiffsnnza  con  Falanto  pet 
akum' prigiànieri  ppctefi  da  Mti  dia  :  ,  e/^ 
cméatte  e  ^vmcé  ìpfia  i  ebè  fprmzmió  iot  jm 
gioventù  atjea  pr^  qnefii  prigionieri  per  [ho  fra- 
tdhFdam.  r.  Geme  in  fecx€to.  Telemaco  p^  la 
fua  tm^i^^  'èiil  fuo  fallo  ^  irmn^Ue  rifar4Ìt- 

io  .  Nello  ftefo  iempo  Adraflo  Re  de*  Danni  effen^ 
dù  ifi^omato  che  $  Re  Collegati  noh  (enfano  ft 
non  a  pacificare  ìa  differmta  kU  ^ 
IppU  y.va  attaccarli  all'  irn'prowifo  .  Uopo 
W  f^irfftf^  cenfo  declora. ^4felljt  fer  ir4mf^ 
te  le  fm  truppe .  mi  loré^  tampo  ^  tu'  mettf  44 
grmcipio  il  fuoco ,  comincia  V  attacco  dal  quartie* 
re  di  Fnlanto  ,  uccide  fuo  fr^eìlo  Iffia  p  ^  Fa- 
tanto  medcjfimo  refia  uccifo, 

•  •  • 

•        »         ^V,,  •  •••• 
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T  E  L  E  M  A  C  O 


f7  fuoi  càfi  .  Telémaco  era  flato  come  fofpefo  ,  ed 
unmobilé  i  Egli  teneva  gli  occhi  (ìfTì  '^i  quei  grand' 
Hpmo  i  che  fii^ellaVa  i  e  fu  1^  irìgenao  fembUttfe  di 
^uel  giovane  tucté  fuecei&Vanieate  compar^rafidi  (e^ 
cdHdacidiè  d<lFaltff6  iftnipÈm  l^pprdretiute  ,  le  dif- 
kmt\  padtMi^  dallè  <|iiali  £r€ole^  Fflofietei  XJlilTe/ 
e  Nedptolémo  erano  ftati  agitati.  Nel  procedimento 
della  narra;^ione!  alcuna  volta  fclamava^  ed  intterrom- 
pea  Filottete  fenza  penfarvi  i  alcuna  volta  pareva 
aArattcl  come  uii  uomo  che  pei^a  con  un^  profonda 
àttenziosle  alia  ferie  fd  ali*  ordine  degli  affari.  Quan* 
do  Fikxtele  t^lAfreCentava  l'ambiguità  di  Neoptole-» 
ho  f  che  dòn  lapeva  diffintilare  i  pàfeji  .che  Tele^ 
inaco  fofle  fietlatdede^^  ambiguità  >  ed  iti  4Uelmo« 
Oiicnto  farebbe  ftato  facilmente  pigliato  pei*  Neoptolemo. 

In  quello  mentre  Tefercito  de* Collegati  marciava 
ili  buona  ordinanza  contro  d*Adra(lo  Re  de  Dauni> 
che  ,di(^ezzava  gli  Dei  ^  e  ',cbe  non  altro  cercava 
ehe  iilgiCttnai'  gli  uòmini.  Trovò  il  figliuolo  d'Ulìf^- 
b  ÉUAte  flou  pidciole  di^okà  ilei  tSìodù  di  portarla 
fra  taoti  Re  i  cb^ei^M  felofi  gli  uni  degli  aìtf i  t 
imperciocché  bifógnava  non  retiderfi  fofpetto  ad  àU 
cuno  >  e  farfi  amare  da,  tueti  •  Ben  aveva  Telemaco 
pna  natura  buoua.»  ^  dncera  ,  nda  fW  4ì^&9.  ad 


^4^  Le  Avventure  dì  Te/cmdCé^ 
#ccai^V  chi  cbje  fia^  nga  badava  a  ciò  cheporew 
ttttn  a  gfadé  «degli  «krt  ì  n6n  era  alleaiMaca  alte 
ricchezze,  ma  ùon  fapeva  donare.  Così  con  nncuor 
fiobrie  j  e  naturalmente  inclinato  al  bene  ,  non  fi 
pioftrava  nè  u^cìofo  ^  nè  facile  ad  amare  ,  ne  libe- 
rale ,  nè  riconolc'ntc  della  cura  ,  che  gli  altri  fi  pi- 
^liavaao  di  compiacerlo,  nè  attento  a  diftinguere  1* 
jaltrui  merito»'  £gli  fi  Uiciava  trafportare  dal  proprio 
appetito  fenca^  veruna  avvertenza.  Penelope  fua  ma* 
dre  lo  aveva  malgrado' dì  Mentdrt  aUei^alo  in  un' 
alterigia,  ed  inunorgogjio,  cheoflFtircavanoròtroeiò 
che  v'era  in  lui  di  più  amabile.  Siimwafi  com;^  d* 
iina  natura  diverr<«  dal  rimanente  dt^gli  uomini  ;  e 

Ìdi^ altri  non  li  parevano  polti  dalli  Dei  fu  la  ferra 
e  non  per  compiacerlo  »  pef  fervi  rio  ,  per  prevenire 
qualunque  Tuo  defidérìo'»  e  per  riferire  a  lui  tutte  le 
roiro  o|ì^taztoii{  come  ad*  tm  .Dio.  Giufta  k  ftia  opv 
inione»  là  ftlicità  del  fervMo  ^^a  una  riccftifriÀNira  »^ 
baftanza  grande  per  quelli  chf  lo  fervìvanò  •  '  Non 
bifognava  mai  credere  inrit^offibib  alcuna  cofa  quan- 
do fi  trattava  a  Idegno  la  fua  focofa  natura  .  Chi 
lo  avelie  cosi  veduto  quale  appariva  dalle  naturali 
(ue  incHnasioni»  avrebbe  giudicato,  cha  folfe  incapa* 
ce  d*amare  'alM  c^fa  che  fe  medefimo  ,  e  che  non 
fenttffe*  altro  aiètto  ,  che  ouello  della  faa  gloria  >  a 
del  fao  '  pilicm  •  Ma  qoelta  fua  indiilefeniMi  verfe 
degli  alnri ,  e  quefta  attenzione  continua  fovra  fe 
fteffo;  non  procedevano  ,  fe  non  da  queir  agitazione 
continua  cagionata  in  lui  dalla  violenza  delle  fue 
proprie  paffìoni  •  Era  egli  ftato  in  oltre  da  Penelope 
fua  madre  tfoppo  accarezzato  fin  dalla  cullai  ed  èva 
tifi  grand' efenipio  della  diigrazia  di  quelli  thebafco-. 
no  in  una  forfoM  elevata  «  Le  difavventofe  da  lai  ; 
provate  fin  dalla  prima  fiia  gidvanezza  nònavevaM 
potato  moderare,  nè  quefto  empito  ,  nè  queft* orgo- 
glio. Sprovveduto  di  tutto,  abbandonato  ,  cfpofto  a 
fanti  mali,  non  aveva  nulla  perduto  delia  fua  prima 
(\iperim^^^  TcrriW^^  affa  ad  aiaar^  kmpre  »  come  I4. 
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|>i^lievoIe  palma  torna  inceffantementc  a  folIevafR 
da  fe  medefima  ,  quantunque  fi  faccia  ogni  sforzi 
iiir  abbacarla .  Infinattantoché  Telemaco  era  con  Men-^ 
tore»  qoefti  difetti  nòn  apparivano,  e  s*  andavano  dì-' 
ÉriMenrió  di  gian»jtù  giemo.  Siaiìle  ad  un  .£arìo(o* 
éeft#idre  ;  che  ^a  folrmidd  <ie*tafti  prati  /  che  no» 
^ene  arredato  né  dalle  rapi  fcofcefe  i  nè  da  prccr- 
pizj  ;  né  da  torrenti  ;  e  che  non  conofce  fe  non  la 
^oce,^  e  la  mano  d*un  uomo  folo^  capace  di  render-* 
Io  trattabile  ,  e  di  domarlo  Telemaco  pieno  d'una- 
aùbilé  ferocità  non  poteva  efler  da  vernn  altro  ce-^ 
tefor  a  ^no  fuorché  da  Mentore^  ani» nel  fuomag-t 
l^or.  ìmspÌHi  tttt  fobiguaMa.di.  Menwve  fobijtanenfjtf 
to  rattdoera  /  Intendeva-  toAo.TeIeniac<r  ciò  chi^quel- 
}o  fguardo  fignificava  ,  t  richiamava  immantinente' 
tutti  ì  fcncimenti  delta  fmarrit^a  virti^  dentro  alcuo- 
fcj  e  la  fua  prudenza  raddolciva  in  un  fol  momen- 
to, e  ralTerenavagli  il  volto.  Quando  minaccia  Net- 
tnfio  1*  onda  ribelle  col  fuo  tridente  t  non  abbonacci» 
fon  maggiore  celerità  le  caitnofis  teiiipefte;. 
^  AU<mW  Tdemaco  fi  trovò'  folo,  tfttte  le  fàepaf-^ 
fiòni  »'  ch'eìrand  fttté  (ofpi^fe  come  nn  torrenté  arre- 
ftato.da  forte  fponda  ripigliarono  il  loro rorfo primie- 
ro. Egli  non  potè  fofferire  l'arroganza  de'Lacedemp- 
ni^e  di  Falanfto  lor  Capitano.  Quefta  Celoma  eh' 
era  venuta  a  fondar  Taranto,  era  tutta  compofia  di 
giOvMt  nati. durante  Talìediò  di  Troja,  t  quali  non 
aveiMo  ricevuta  edùcaaione  yemoa.  U  ter .aafcimei)^' 
co  illegittimo  i  ìt  difionrdiné  dei  lor  coftumi  ,\  e  la  K7 
censa  ^  nella  qoale  erano  ftatt  allevati  ,  dàv^no  ad 
erti  un  noo  fo  che  di  barbaro,  e.dif.rppó;  piò  tofto 
che  ad  àna  Colonia  Greca  ù  raffomigliavano  ad  una 
turba  di  mafnadierii  Falanto  cercava  in  ogniòccafio- 
ne  di  contradire  a  Telemaco  t  e  fo^^ei^te  lointerrom* 
l^và  ntlle  affen^biee  ^  difprej;iando  i  configli  di  lui^ 
come  d*nii  ^ovaiie  privo  d'efperim^nto.  Egli  lobéi^- 
fiiva,  tràttandòlò  da  debole,'  e'daeffeinmtnato;  face* 


y^r  oflprrafe  a  Oipitani  dell^fefcito  o|:nifoio  f>ì&  leg,- 


14^  Avventure  di  YeUmae» 

gìero  difetto  :  c  proccurava  di  feminare  per  tutto  U 
geloda,  e  dì  rendere  l'alterigia  dì  Telemaco  od  iofa  a 
tatti  i  Confederati.  AveÉido  m  giorno Tdemao^ face- 
ti prìgiónieti  alcuni  Daimi'^  ptwAeHlmtoìd^  quei 
prigionieri  a  lai  doirefltto  confegngifi  :  iinpfmclìèdr* 
ctva  d'effere  ftato  egli  ftè£R)  p  che  alla  teda  ie*UuA 
Lacedemoni  aveva  Iconfitta  quella  fquadra  dì  nemici  : 
e  che  Telemaco  trovando  iDauni  già  vinti  ^  e  già  pò- 
fti  in  fuga,  non  aveva  fatta  altra  fatica  >  che  quella 
il  loro  la  viu>  e  di  coodiirli  nel  canapo  •  AUVìiicon*' 
tro  Telemaco  fpfteniava  d*smt«  impMiro  ,  daé  Fi- 
lanto non  fot(€  yioe»!  t  ommu  la  i^imria 
contro  de*  Pauni  t  Se  ne  andarono  dmh|iie  amendot 
a  trattare  nell'adunani;a  de*  Re  Collegati  la  lorocau« 
fa  :  Tc'K  maco  fi  lafciò  dallo  fdegno  traf portare  in  sì 
fatta  gii  na,  che  giunfe  infino  a  minacciarlo  ;  e  fenon 
follerò  ftati  rattenuti  ,  fì  firebboM  ìniìeme  asauffati 
in  quel  inpnientQ  medsfiioo* 

Falanto  aveva  un  fratello  cbiamato  Ippia ,  celebie 
Sn  tutto  Tefercito  per  la  hr^vura,  per  la  foraa*'»  per 
la  deprezza.  Polluce  (i),  dicevano  iTaren tini,  non 
combatteva  Col  Cefto  meglio  di  lui  ;  nè  Cadore  lo 
avrebbe  potuto  fuperare  nella  maeftria  del  maneggia- 
re un  Cavallo.  Aveva  quedi  poco  meno  che  la  fta* 
tara,  e  U  forca  4' Creole  »  ycflèr  coftai  più  riflbfo» 
t  più  lufacale  9  <^  non  era  forte  9  e  valoidb^f  aia. 
cagione»  che  tattQ  l'efercito  lo  temeile»  Avendo^ 
pia  veduto  con  quale  alterigia  Telemaca  aveva  mi- 
fiacciato  fuo  fratello ,  andò  trettolofamente  a  prende- 
re i  prigionieri  per  feco  menarli  a  Taranto  fenz*  af- 
fettare il  giudici©  deiraflemblea  ,  Telemaco  che  fe- 
gietamente  ne  fa  avvifata^  ii(cì  freoieqdo  4i  labbia t 
come  m  Cinghiale  fpumante,  il  quale  va  in  tiacda 
del  cacciatore,  che  I0  ha  teri^w  Andava  cjgli  qua  e 
là  per  tatto  il  campo  cercando  cogli  occhi  il  nemt^ 
/'  *     •  »  •  co 

Ci)  Fdtece  figlMh  di  GtoM  e  di  htàè  moglie  ili  TliidaiD» 
divife  IMnimontlft^  con  Caftore,  dando  va  aimo  sci  Cteto  9  «1* 

ìtm^mmt  c  r jdtio  at*  c^mj^i  aiifi .  ,  t 
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tti  per  ogni  parte  »  e  crollando  il  darJó  ,  con  che 
voleva  trafiBggerlo.  Lo  incontrò  finalmente,  eradop- 
pioffi  il  Tuo  furore  nel  rimirarlo  •  Non  era  più  quel 
Gaggio  TeleoiacQ  ^  lammasOrato  da  Minen»^  iotto  1»,  / 
Figura  di  Mootcwét  farnetico  ,  o  un  ar«»  \ 

0W>ì|Mta  (Mne»  Fermaci  dìlfe  fut>lta  ndlppia.conal*. 
Ét!  vjoo^3  ftniMifit  o  i)  più  yile  4.i  ^utti  gli.  aomini: 
Tcdremo  fra  poco,  fe  potrai  rapirmi  lefpogliedique' 
foldacS  che  fono  (lati  vi«ti  dal  mio  valore.  Non  fa* 
rà  già  vero,  che  reco  gli  meni  a  Taranto  •  Vattene 
pure,  c  tofto  4i(<;6f\di  alle  rive  ofcure  di  Stìge*  Cosà 
éék%  e  lattei^  il;  dardo  ;  ma  :l4fifi(3^o  CQIi  tanta  fu- 
ria 9  die  QM  pQ^é  libMpfUfe  il  colpo  per  diriysaslo 
nrfocaiiieiit&al  jQO  fqgiio  ^  €q&\  c^e  palsò  il  dardjCi 
lenaa  toccare  il  nemico.  Telemnc^  impugnò  tofto  la 
fpada,  che  aveva  Tclfa  d'oro  ,  e  la  quale  ,  allorch* 
egli  partiiTi  d*  Itaca  >  I^aerte  (2)  gli  aveva  donata 
come  un  pegno  della  fua  tenerezza  verfo  dì  luì. 
JLaerit  oieUa  édit  g>oyaQ^ii9l  l'^^eva  jidpperati^  ^oa 
inoltra  gbpia  >  ed  infanguinata  oieU^.  T^B^  4t  fnplti 
immùB  CipitiMH  4.egli  Ipifoti  «a  «na  g^erql  3  nella 
qnafe  ék  vincitore  t  Appena  Telemaco  ^bbe  fguaina- 
ta  la  fpada  ,  che  Ippia  il  quale  yoled  proBttar  del 
vanta^io  della  fua  forza,  avventpifiper  iflrapparglie- 
la:  n  ruppe  la  fpada  ndle  lor  mani,  e  toQo  s'aifer- 
jarooo,  e  fi  ftftofefot  f^QlMSIt  tenacemefitt.  £ccoIii3o- 
ase  due  Leoni ,  dit  mpàm  di  shsaimQ  :  hanno  gli 
mcU  rnSoau^i  i^ocaipiano  »  f  ltong^ii . 9bM!^- 
.00,  fì  ftnakaóì»,  <  fi  4aocia9o  in:\p^t4ìK)ìaniente  1- 
jcontra  1* altro  tutti  affettati,  di  f^^^^e  •  Eccoli  alle 
prefe  ,  piedi  contra  piedi  ,  mani  contra  mani  :  fem- 
hrava,  che  que'due  corpi  cosi  intralciati  non  ne  fa- 
cete che  uà  folo .  paieva-,  <he  ij^Ì4  ^me  mag- 
(loie  d'ptà  4e¥tt(re  .oppciiper  TtkiM»  ìf^  m  A* 
iiera  gioi^UKcaa  ef^  men  fobt^a>  e  {pefifUirtioriita. 

Tdeaiacp  privo  dì  lena  Icntìy^Si  traballar  le 
ginocchia  »  ed  Ippia  yeggendolo  barcplante  raddop- 

Y  4  piò 
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piò  vigorofa mente  i  luoì  sforzi.  Era  perduro  51  figli-» 
Dolo  d*Uli/Te  ,  ed  era  già  per  portare  la  pena  eguale 
Jtaente  delia  iua  tetneritàt  che  del  iuo  furore  »  feMì- 
tterra,  che ^ di  lontano  (i  prendete  eufa  di  iui^  a  ciie 
non  lo  fàCrtsTar  io  éo^eHreinio  piericolo  »  fr  non  .  à 
ìlfie'ìd*«iiitiSflfeftrarto'^  non  avt^  fa  A»  piegare  tn  fuo 
favor  la*  vittoria  .  Non  fi  parti  già  di  Salento  ,  né 
abbandonò  il  Palagio  d'Idomeneo,  ma  inviò  al  Cam-* 
po  de* Collegati  la  Dea  Iride,  (?)  ch'i  la  pronta 
meflaggiera  d^li  ordini 3  e  del  voler  degli  Dei»  Que* 
ta  inconlinente  levofTì  avolo,  fendendo  leggiefmanr 
te  'rimmeifo  fpàiio  dell*  aria  >  10^  lafciandofì  dovalo» 
qdé  paflàfvil  dietro  alle  fpelle  vfÉa  iMgaftiifda  dihs^ 
re,  che  dipingeva' Ma  nuvofa  di  mille  var)  colorr. 
Élla  non  pofoflì  grammai  ,  fe  non  fu  le  fpiaggìe  del 
mare»  dove  ftavafi  accampato  Tefercito  innumerabi- 
le de*Collegati.  Quivi  mirò  di  lontano  il  contrago, 
il  furore,  e  gli  sforai  de*due  asauffati  combartttorì^ 
to  ftémi  di  fdegtlo  alla  vifla  dal' pericolo  di  TtleoM- 
cò;  In  quel  mòbentó»  liei  quale  Ippia' fiQiifeiRto  tti 
iton  afver  nulla  perduto  deKa  ftia  foraa-»  fi  c^edè  vtflk 
citore  del  fuo  nemico,  avvicinoffi  a  Telemaco  entro 
una  chiarilFima  nuvola  da  lei  formata  de*  più  fotti- 
li  vapori ,  e  Io  rtcoperfe  con  1*  Egida  confegnatale 
da  Minerva- «  kicoatanen te  allora  Telemaco»  cb*;fra  < 
già  languido  )  e  fenaa  forse  >  cominciò  nuovamente 
a  rinvigorire*  Quando  efib  ripigliava  di  gagliardni» 
tanto  il  neMico  ritflavafi:  t  fmàttL  txn  non  fa  che 
di  divino,  che  Io  fpavenrava  ,  e  che  Topprimeva. 
Telemaco  lo  incalzava;  lo  aflTaliva  ora  in  una,  ed 
cxz  in  un'altra  maniera;  lafcuoteva  gagliardamente, 
né  gli  lafciava  alcun  momento  per  rafletarfi  ;  indi 
finalmente  gitrollo  a  terra* >  ed  egli  fteit»  gli  cadde 
fòpra.  Una  gran  quercia»  che  fai  monte  Ida  taglia* 
'  ta  da  mille  colpi  »  de*qQilf  ne  ha  rimbonri>ato  tatta 
la  felva»  fa  nel  cadere  gemer  la  terra»  e  cremar  tutto 

'  ,  ciò» 

<  j  )  Iride  cri  figlinola  dì  Taam^i  e  4*Xlitt|i»  f  aKftgltni  M 

Giiinaac,  di'cM  k  Pei  d«lk  j^ieggiA*        '  / 
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tìhr9  Dfdmcjefié. 
ciò,  che  le  ffa  d'intorno,  non  fa  uno  (Irepito  pi(^ 
tcrrihile.»-Ut«nto  il  ^gliuola  d'Uliilè  aveva  ricupe- 
rata iniìchie  col  vìROit  la  fua  prudenza.  Appena  ìd* 

5ia  fii. caduto  a  ferr%.fQt^»  di  lui»  che  beo  s'avvide 
>tca»aco  deirerrore»  che  ^veva  colDoiedb  oélPafla- 
lire  in  (ìitìiI  guifa  il  fratello  d* uno  de* Re  Collegati» 
i  ^uali  egli  era  venuto  a  foccorrere  in  queRa guerra; 
e  ratnmemorofTì  con  Tua  confusone  i  faggi  configli» 
che  da  Mentore  aveva  già  ricevuti»  Si  vergognò  del- 
la fua  «vi^tìQria  ^  e  cpnobbe.  quanto  avelfe  meritato  di 
iettar 'finto;  Falanto  .  io  Coatto  mentre  accorreva 
frarporfa^O:  dilli  Ìvhqk  ajuto  d*Ippia\^  edl  avrebbe 
trafitto  il  figliuolo  d^Uliflfe  eoo  un  dardo,  che  ave^ 
va  in  mano,  (è  non  aveHe  temuto  dì  trafìggere  an- 
che il  tratello,  che  Telemaco  teneva  ftefo  nella  pol- 
vere fptto  a  fe  fledo.  Avrebbe  potuto  il  figliuolo  d* 
JUlifle  levar  la  vita  al  nemico  fenxa  fatica*  ma  nel 
iiio  aKMre>.eia  già  placato  Ìofdegno>  niadalcropenfa- 
ira»  fe  iioo..a  riparare  al  fuo  fallo  col  moftrare  della 
jnoderaaìone  odia  vittoria  ,  perciò  riiiacofi  in  piedi 
così  gli  diflè.  Mi  bafla,  o  Ippìa  ,  l'avervi  infegnato 
a  non  difpregìare  giammai  la  mia  tenera  giovanezia/ 
vivete  pure  j  io  rimango  ammirato  delta  voflrafortcr-  i 
M»  e  del  voftro  ardire  *  M'hanoo  protetto  gli  Ùtiì 
Cfdete  duoqiie  alla  lorpoteoaa,  né  più  pentiamo  »  che 
a  combettere/ìofieme  contro  de'Òaooi  •  Meotit  Te* 
Jcoiaco  coii  parlava  ìppia  rìpieoo  di  Vergogna  »  è  éi 
rabbia»  fi  levava  in  pi^  tutto  bruttato  di  fangue»  e 
ricoperto  di  polvere*  Falanto  non  ardiva  di  tor  la 
vita  a  colui»  che  a  fuo  fratello  Pareva  pur  ora  ge- 
nerofamente  donata»  e  ftavafl  ambiguo,  e  come  fuori 
di  fe  medefimo  «  Tutti  i  Re  collegati  incontanente 
Vaccorfero  ,  e  coodoflirro  dall*una  parte  Telemaco^ 
e  dall*  altra  Falaoto»  ed  Ippia»  il  quale  àvendo  per- 
dora  la  fna  primiera  aireretca  fi  ftava  cogli  occhi  Mffì» 
e  non  ardiva  di  follevarli  .  Non  poteva  tutto  l*éfer-» 
cito  abbaftanza  maravigliarf] ,  che  Telemaco  in  una 
età  cosi^tfAcia  9  nella  quale  gli  oommi  non  hanno 

anco* 
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Ì4^  Le  ^Avventure  di  TeUmaco 

ancora  tutta  la  lorrubuftezza,  aveile  potuto  abbattere 
un  aomo>  cht  nella  forza,  e  nella  grandezza  era  fi- 
mUe  a  qiie'Q^f^tnti ,  che  ae-teolpt  andati  ardirono,  di 
sntiovi^  guerra  agli  Dei  por  Ifcacciirli  AfA  Cielo* 
"  Ma'  Telmacb  era  tnòteoiontam  tei  gaftareiifi». 
cere  della  vittoria»  Mencie  tutti  gli  altri Mft  ù  pcfte* 
vano  faziar  d'ammirarlo,  rìtiroffi  ilei  fuo padiglione , 
tutto  vc^rgogn[ofo  del  proprio  fallo  ,  e  ridotto  a  tale 
ftaro,  che  non  potcvii  più  fopportare  fe  fteflò  .  Qaì* 
vi  fi  doleva  del  troppo  pronro  fuo  {degno»  -^e-s'av^- 
vedeva- quanto  negli  empiti*  dd  fuo  faroiie  egli-  IbU 

fe  inj^pfto  »  «d^irragiotievbleV  Ti'P^lt^  mi  non  fii 
die  di  rano,      debile,  di  '- baffo,  in  qiieMa  im 

.  meno  infiuda,  che  fmifurara  alterigia;  e  conofceva, 
che  non  confitte  la  vera  grandezza  ,  fe  non  nella 
moderazione,  n^lla  giuftizia  >  nella  piacevolezza  ,  e 
nella  modula,  fien  lo  ved.:va  ,  ma  non  ofava  fp^ 
rar  di  cbmgfrfi  dopo  tante  lue  ricadute:  era  alle  pre- 
fe  con  fe  iiiedefimo>  ed  aitcameiiie  rugghiava  a  g«tQid' 
tin  trrabbtaro  Leone.  Stette  d^e  giorni  nel  ino  padi- 
glione chiufo  egli  ijIo  ,  non  fi  potendo  rifolverf»  ad 
andare  in  alcuna  cor^verfazione,  e  gafligando  fe  ftef- 
fo.  Me  infelice!  diceva  ;  oferò  forfè  riveder  Mento- 
re/" Son  io  il  figliuolo  d'Ulìfife  ,  eh* è  il  più  faggio» 
ed  il  pi&  paatente  di  tutti  gli  uomini  /  Sonodunqtie 
venuto  i  portar  la  difcordia  >  e  1  difordin^  Iteli*  Efei^ 
cito  de*Collegati  ;  Qual  ètnat  quello  che  jebbofpflr» 
gere,  il  loro  fangue,  quelle  de'Dauni  noftri  nemici? 
Sono  ftato  temerario;  mi  fono  lafciato  trafportaf  dal 
furore  fino  a  non  fapere  lanciare  il  mio  dardo  ;  ho 
xneflTa  in  pericolo  la  mia  vita  combattendo  contro  d* 
Ippia  con  fonse  difugualì  alle  lue;  ed  non  poteva 
jnTpettare  fe  non  la  morte  unita  alla  Vtigogna  del  reftar 
vinto.  'Ma  che  importava  fe  folB  inortof  Non  (aiei 
più,  nò,  non  farei  quel  temerario  Tdemflcd  ,  qoel 
giovane  forfeniiato,  che  non  profitta  d'  alcun  confi- 
glio; e  la  mia  vergogna  avrebbe  avuto  fine  colla  mia 
vita*  Oimé!  Se  potclb  almena  (peraredi  mai  più  non 

com- 
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commetter  ciò  che  fono  affi» iruTimod' aver  cominfflro 
ò  quanto  farci  fclxc!  Ma  Carò  forfè  innanzi  alla  fio . 
del  giorno,  9  vorrò  &re  quelle  siedefìme  cofe  delk 
i|Mli  ora  taaco  Ole  ne  vergogno,  eche^osìforcsiaoif* 
rem»  O  viicèrii  fnnefta  !  D  lodi^'Ch'io  non  ìk>  cùoré  da 
Mhàtt  s  t  che  dd(jiijnk  <NMMi<qno.  oadeb  riaif 

Mentre  Telemaco  fi  IHimiblo,  efconfolaio  ,  Neftore 
c  Filottete  fe  ne  vennero  a  ritrovarlo;'  Voleva  Neflo- 
rc  rapprefcnrargli  quanto  egli  aveffe  operato  conerà 
rÀ^one>  maavvedutoH  il  faggio  Vecchbdisir afflizione 
del  sbvMev  icamUò  le  gravi  ammmijwbn}  in  parole  • 
lU  »C9ieMi9a<  fmr  mttiglire  U  fi]a/foai«na.ilirpera8ÌoM» 
^  -Emoo  i  PciMtpi^fiQÌBfìMdrw  feoati  a  ^orf^  da  queft» 
fi/Ta,  e  non  potevano Imiictare contrai  nemici ,  fe  noifi 
dopo  avere  riconciliato  Telemaco  co'  due  fratelli  Falanto  . 
ed  Ippia.  Si  temeva  fempre,  che  le  fquadrede*Taren- 
tini  alTaliffero  i  cento  giovani  Crctefi  ,  che  avevano  fe^ 

S'cato  ^Telemaco  :in  quella  guenra.  Ogni  cofa  era  ia 
imiuglió  pnrMlpad^ fob  Telemacoiedegli ,  che  Wr  1 
4tei  enti  ffiaii  pvefeàti  ^  a^ci  inmineaiì  fHirtoolt  t  de* 
4oali  ddlbt  it*era]*ati€orèi  s*saiibandpaava;8d  un  amaro 
cordoglio.  Tutti  ì  Principi  erano  in  una  cftrema  confufio- 
ne ,  .nè  ardivano  di  far  marciare  V  efercito  per  timore ,  che 
nel  cammino  i  Cretefi  di  Telemaco ,  ed  i  Tarentinì  di  Pa- 
lante »  combattefiTerogii  uni  contrp  degli  altri  f  perocché 
il  dittava  iMolta  fiitica  a  tenerli  a  Greoo  nel  Cam  po  1  dove 
4i  poceira0l|eirv9ird«vidMt'l^^  NeAorc«  e 

F9ot«afee  aiuia$ranof  e  riiidrftavaiiotneeftHitf'nientedal 
padiglione  di  Telemaco  a  quello  dell' implacabile  Falan- 
to; il  quale  non  ad  altropenfava,  che  alla  vendetta. 
La  dolce  eloquènza  di  Neftore;  e  l'autorità  del  gran 
Filotcace  non  potevano  mitigare  .quel <:iiOf  feroce»  che 
m  oltre  era  j^rovocato  afdegno  continuamente  da'i'a*' 
gSanamenti  pieni  di  rabbia  ^  .(ooi^ratello  .  Moitot  pià 
mmdevole  era  Telemaco;  ma  egli  era  abbattuto  da 
un  dolore,  al  quale  non  v'eracofa  chepoceiTe  recare 
verun  confono.     •  ■   .  • 

Mcn* 


}4Ì      [  té  Jv^tééi»ti  iì  t^kméci 
Mentre  i  Principi  erano  cosi  travagliati  5  fi  fiavaif 
sbigottite  tutte  le  fchiere^  Era  fimile  rutto  il  Campo/ 
ad  una  cafa  iconfolata  >  la  quale  abbia  perduto  ufnpa^ 
étt  ài  famigiia»  ch*era  il  (oftegno  de*  congiùnti  la 
fperanza  de«f«oi  teneH  figiiuoiettiv  Nel  tempo , 
Ì8  che  VéaclM'tiùL  fùMkifi^^         sbigacciw  miA 
guifa^  fenciffi  aU*iinpr(nrrifo  uno  fpaventevofe  tfMiOf 
re  di  carri,  d'arim,  d*a^ftffr  di  cavaKiy  d)  grida  d* 
uomini,  gH  uni  vincitori,  ed  incitati  alia  ftragè ,  gli 
Altri  o  fuggitivi,  o  moribondi,  o  feriti  ,  Un  tùrbine 
<li  polvere  formava  una  Tpeffa  nuvola'^  che  togliea  la 
Vffta  del  Cielo  y  e. che  im^iffik  catto  il  Czmf^  ^  edt 
onìffi  ìfteodiaiieiicc  alU  (IòIkiv  tiii  denfo  forno ,  cUe 
iiiirtam/lUni#  eudie  togliet^anilrefpird.*  S' iimfetitfiot 
ftrepito  cwésdòi  fimile  a  qnetk»  de*vorticr  fiammeg- 
gianti che  il  Monte  Etna  vomita  dal  fondo  delle  fue' 
acccfe  vifcere,  quando  Vulcano  co* fuoi  Ciclopi  vi  fab- 
brica i  fulmrtri  per  il  Padre  degli  Dei.  I  cuori  de' Gol- 
Itgact  furono  occupati  dalla  fpavenco  'di  così  (Iranov 
MCfdente  4  Adrafto  Tigiraaitcf  v  ed  infitmabile  tWvtàr 
pffOFVUo  gli  aveva  colti ,  perocdiè  areM  ad:  efli  oe-' 
«ideata  la  noffii  delle  (ke  fchriefev  ^  era  aftifaéo  4? 
fatti  i  loro  andamenti.  Per  due  notti  aveva  don  una 
incredibile  ceferiià  girato  il  circuito  d*nna  montagna 
poco  meno  che  inaccelBbìle ,  ipaffi  della  quale  erano' 
ilari  occapati  quafi  tutti  da*  Collegati  ;  Teneiido  effiià 
io9  poceie.  qàelle  Arettare  fi  credevano^pieno  ficiiri 
«a«  ^àmevano  per  qaé*  pafi  da  lor.  oéca|NKÌ  di  po>» 
ter  pei  la  pttfte  dietro  della  mootagna  (caglìadi  ÉA» 
doiXo  al  nemico,  quancfó  alcune  milizie,  cfe  ^^afpet^ 
tavano  y  foflero  giunte  .  Adraft6^  che  vcrfava  Toro' 
con  larga  mano  per  fapere  i  fegretì  de' fuor  nemici,' 
era  ftato  avvifato  della  loro  deliberazione;  imperciòc'»' 
-diè  Neftoroy  e  Filottete  ,  qut'dut  Capitasi  per  alotó^ 
cosi  faggi,  e  fperimentati ,  noti  eraàonelleloro  hnpre-* 
^  a  faficìéfliaa  fej^iiT  Neftore.m  ifù^dla  fiài  <{edtM^' 
'riote  d*'etk  (òràrebiaiBniife  fi  compiacela  oe  ridir  ciÒV 
che  acqaiftar  potcvagli  (juaicbe  lode  •  Filpteete  fiatu- 
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Libro  Decim^fijhV    ^  *  ^4^ 

ralmentt  parlava  meno  ài  Ne(tore<(  cofitiittodò 
*ktf  natura  coUarica  ì  e  qualufKjaé  piceeto  eccltametiro 
%  alla-  Yivadtà  4qt  fuo-  (jpttijtvv  (1^  ^  Aoea<  éhr 
t«no  dò»  che  ave^A  dcHheraio  di  tnecm  ad  «fem- 
sione.  Gli  uomini  fcalcriii  avevano  trovata  la  chia» 
ve  da  poter  aprire  il  ftio  cuore  per  trarne  i  più  im» 
portanti  fc^i^reii*  flaftava  folò  irrirariot  allora  ìmpet- 
tuofo  t  6  fuor  di  ic  ftelTo  >  fi  manìfeftava  colle  mtr 
mcoev  e  vantavafiid* avere  dell^  nianievei'ficiifd'di 
^fagnm  ad  ottenere,  id^b  che  vbteua-I  <Bfr  qnahinqiii 
4MCDBI0  dubbio  «ho  fi'  fùdknik  d'mttfeìntwpoaf  mo^ 

r  cb^égir  aveirvdi  pmmire  aKvio^iie  v  ìkicònfidertft 
tanfente  afiFrettavafiidiipiegarli  ;  e  dall'  intimo  del  cuore 
fi  lafciava  frappare  i  più  ripofti  fegreti.  Simile  ad  un 
vafo  preEÌolb  ,  ma  feifo  ,  iiior  del  quale  fcorrono  i 
|)ià'tHiatti  liquori'^i  il  cuore ^i  quel: gran  idpitano 
non^ipotea  rìtoÀ'erè  m  feib^  cofaMmiii^'  I  tradìto*- 
-ri  óatracti  4iitt*ofO  d^  Ackato*' non  «ftwam»  »dt.  pi*- 
gltarfì  giuoco;dicqficftldnr  Aev.e.^ iìellhrai  la  dieì» 
boltxza.  Coftòfo  ad ulaTanorNeftorecom Unitamente  con  * 
vane  lodi-;  gli  rammemoravano  le  fue  pafTate  vittorie  ; 
n  modra vano  ammirati  delfuofagace  antìvedimento: 
nèmai  fi  taaiayaqo  dì  commendaaÌQ#  >Dair altra  parte 
. fendevano  vàrie  ìiùldieaHa natura  tmpaàknteidtf  ilocie- 
te».  Nmg|ifarla)vanocfae»lrdificabè»*j^^  ^ 
di  fmcxAì  p  dTiDciani^aiienti  %  ti*  tttori  %**M  cniiKin  v*  era 
riipolio.  Sabitochè.Véra-accefàlainar^nàttnraxollerica, 
la  fua  prudenza  lo  abbandonava  >  ed  «ra  un  uomo  di- 
yerfo  da  quel  di  pfima.  ■  ♦  .  • 

^Telemaco  »  malgrado  de* fuoi  difettr ,  che  abbiam 
^  vedn(i  .»  tra  molto  più  ^udeme^fleL  coftodire  nnr  (e- 
Si^.'  Acciò  io  a^vana*Jmrescatt>«>leinr  diigOMie; 
e  la  neceifità»  cha  avevi»  a¥«ia*ffiir««taiia  più  tcneca 
kifanaia  di  •  nafdondeiteagltamaiKi  dtPénelbpefr&oi  dt«> 
£egni .  Sapeva  in  oltre  tacere  un  fegretofenaa  neppur 
4ire  una  leggiera  bugìa  •  Non  aveva  né  anco  una 
cere' aria  circofpetta  ,  e  mifteriofa  ,  quale  per  Tordi^' 
.  09ri|^  Jji  (oglioqo.  avei]p  vmiai  .ft  che  fanno 
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$5©         U  ^ifventUre  di  teìmacó  ' 
Utìtt  celato  ciò  che  bifagna.  Non  raofeava,  che  gli  ^ 
palefaffe  il  £^eco,  eh'  egli  dovevacuftodire  »  che  e  fempre* 
lìbcso  i  fempi'e  feitipDce  ^  femptt  àpèiito  r  oxiie  liU  uo^ 
tno^  cbi  bai  cuore  in.  boK^Cft^       oeldir  tatca.d^» 
che  fHiceitt.diifi  làm  .veiiiM\aMifeipieMa  di  i^fcfgiv 
éirio»  ^giì  ^|ieMìdppumotMttcM::ftik9^  atfeitatione 
il  ragionaillento  #  :quando  era  granita  alle  cofe  ^  che 
poteano  recare  qualche  fofpetto,  e  dar  qualche  piccolo 
indizio  di  ciò  che  dovea  tacerfi  :  perciò  il  fuo  cuore 
ira  iooipeaettabile  ;  ed  inacceflibile  •  I  fuoi  (Idfì  xAvf 
gliorì         noAfaf^evaAo  it  ooa  ciò  che  ib  \xihpii9t$ 

figlio*  i4oi!  VdiVl^e  il  folold^titois'y  tioi  quak  TcÌ6k 
maco  tioii  ufafiì-  ak^Ofria  cirCdTf^ioQe  tiel  manifeftargli 

tutto  il  luocuore.  Sì  fidava  bensì d'amicij  ma  coadi* 
verfe  mifure  di  cònfid?iizav  eda  proporzione  delle  ptove^ 
che  aveva  Ealte  dellal  loro  amicizia»  e  del  la  loro  prudenza  # 
Telemaco  avea  (oattnttxiùt^tQi  che  lérifolusioaidel 
Conrigtio' fit  ftcéiMa  ni!  |Mcd  troppo  pubbliche  oeir 
«(eKìfoì  'e.iMr  mMM  ahtet  HwHìStxi  *N«Aort  #  t  Filofr' 
urei  flitti|tfe*ilttei]dfiiinr  tmtcftipiikàeitàtì $  ftocobi^ 
daronoad  .iul  avv^errimento  sifalutifero.r  La  vecchie^- 
afa  è  afFatto  iàcapàc^  d*  àrreilderfi  ;  perocché  il  ^lun- 
go abito  la  tienefcome  ìncàtenatf  né  pii!^  ritrova àkun 
modo  di  libenir&.iia*  luoi  difetti  .  XjIì  uomiin!  ,  chef  ( 
*foiio     tanti  ad'.Qiitf '.^ià  età  ,  qua(Ì  piùiUdliicH 

gli  abiti  ^••efaiilTaikyim'^cd^^  loro  indie  fiBM 

no  entrati  petfino  nella  midolla  delle  lor  offa  ^  fimiliiff^- 
puntoa  (filegli alberi^  il  cài  tronco  ruvido»  e  nodéfofo 
$*  è  indurato  col  lungo  coffo  degli  anni ,  e  più  non  può  di- 
rinuurfi*^  Sovente  anche  avviene/  checonofcofiod^eiTeffì 
'CbkMri  qeL ùtiAti  mz  tfopjior Tardi  »  e  indarntf  (tutìè* 
ittedi^iicf^i^teiiate  gSòi^ànesMé  laiobKcfà»  nelb^mtfe 
'  I*  nomoffilò'idomMrrfc  Mbu  foa  voglia  perémetfldàtii.r 
Bravi  nell*  efercito  ufi  Dolòpe  C4)  chiatmato  Euttftìaco  > 
•  •  ^  àda- 

C  4  )'  l  .Dofo'p!  eWhò  popoli  delfa  TefTagTft,  che  ftitù  iaitf  te 
mandò  all'adedki  di  Tioja  fono  la  cowMma  di  Fcaice« 
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fldtilarore  1  tlie  fàpeva  guadagnarfì  doIcemeAte  T  altrui 
amicizia  )  che  s*  accomodava  a  tutti  i  giudi,  ed  a  tutte 
le  inclinazioni  de'  Principi  ;  d*  un  ingegno  pronto  nellMn- 
ireùtare»  e  iciduflrioib  nel  trovar  fen^ pure  qualche  nuovo 
fnodo  ili  roodtrfi.  Accettò,  e  di  6icfi  amare  dà  loro.  la 
iMiik)  >  HM:  non  ««I  diftoi^e akMa to^ ;  g)i  rficki^ 
jd^ikf  Ufo^  cottfigtk)  I  Wwró  9  che 

foffeper  eiTer  pià  à  gi^add  di  chi  lo  Udira^  Ma  faceto^ 
moiteggevole  contrai  deboli,  difpoft<v  a  condifcendere 
al  voler  di  quelli  j  ch'egli  temeva  e  Capeva  ^  condire  una 
lode  dilicara  in  tal  modo ,  che  foflè  ben  ricevuta  dagli  uo* 
mini  più  roodeilU  EragriàV^  co^' gravi  giocoTocon  qucl^ 
li ,  eh*  eraik>  d*  ui^a  n^iuta'gioconda  ^  ed  avcf^atina  (o^ 
umìb^ltà  I»)  tM^wdefeqod^fia.dìlri^ 
iniui  fiiicfri^¥Ìrtiio(ìi  che  (ano  fisxnpÉ^lniedèfimf  ^  e 
che  fi  (ottomettonoalle  regole  della  viftà  non  poffono 
mai  edere  cosi  gradevoli  a' Principi  >  come  loiì  fono  Jjp 
«pafTioni dominanti^  che  tirattneggiano  lelor  anime. 

Eorimaco  era  fperiai«nMto  tieir  arte  d^.  guenraj 
«e'  c^pade  di  ridurre  à  fine  ^uàlttAi)i|e  affare  ;  Era  co- 
Atti.  Qd  ve«tqriectti  «be^ià*^  poft^tii^  (erHgio  di  1^ 
Jtocei^  e^he  àVeildiifi  giiadagtiata-iif^lil  la  («a  confir 
danzai  traeva  dall'intimo  del  Tuo  cuore  un  pocóva«* 
'Ilo  ;  e  amante  delle  proprie  lodi  ^  tutto  ciò  che  de- 
fiderava  fa  pere  .  Benché  Filotteté  non  gli  comunica^* 
fe  i  fuoi  difegni  ^  la  collera,  e  1*  impazienza  ili  lai  filr 
eevano  t\i>  che  taceva  .ii^-  Neftore  1'  intrinfichcam^* 
(JBaftavA.fqtoi  ch*-£uii0ac#  6»iicraddiq«Af  alte  fuepro* 
pofte:  #iavoc«iidQilQ:li  idAgno  giung(lv;».lljdifco^riifiie 
tnfiti  I  Tegretii  Egli  aveva  ifcevut^  molte  gr^n  iom^ 
me  di^  danari  dal  4e*Dàùni^  per  farlo  avvifatodi 
.tutti  1  difegni  de*  Collegati é  Adrafto  teneva  nel  loro 
efercito  urt  certo  numero  di  fuggitivi  i  che  doveanol* 
un  dopo  r  altro  fugpre  dal  Campo  «de*.Collegati  i-e 
ritónurfeiie  al  im  «  Eurimàco  àiSeìfa  partire  aleuto 
dj^CQitoro  0gAt  tolta  che  v*  éré  lìttiiUrhe  aj6Eare  im* 
portante  da  far  Capere  <td  Adrafto i  Non  poteva  I'  jii* 
panilo  eflere  agevolmente  fcoperto,  i^nperciocché  que* 
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10        le  Avventure  di  Telemacù 
liìggitivi  feco  non  avevano  atcun^  Strerà;  efe  vciì?- 
Tano  colti,  nulla  trovavafi  j.che  poteiiÈ  recare  yerua  | 
fofpetto  d'Eurimaco,  -i  '  - 

Ititanto  Adrafto  ferreniva  catte  le  impr^^fe  de'Cok- 
legati*  Appena  era  ftata  pigfiatia  una  diliberairiiNi^ 
«et  lor  GoìifigtfO  ;  die  i  Oanni  fitcevaRO  ciò  1* 
appunto  ,  eh* era  neceflarìo  per-  impedirne  ta  rt^iifctra. 
Non  ceffàva  Tcfemaco  di  cercarne  con  afTiduità  la  ca* 
gione  e  d*  eccitare  in  Neftore,  ed  in  Filoitete  la  dif- 
fidenza ;  ma  la  fua  cura  era  inutile  ,  ed  elfi  rrano 
ajfTatto  ciechi  nel  loro  errore  ;  £ra  fiato  determinato  ' 
aèi  Coniglio  de*  Collegati  ,  ehé  ^  attendcflero*  te 
molte  -foMaiisfólie  le  qtiali  '  dotcvan  gtugnere  ;  H 
«rano ;  (Utl  ttiaiidatt  '  inmlm  cento  va* 

fcelH  ,  per  condurre  quefte  miHz'e  con  maggiore  ce- 
lerità da  una  (piagi^ia  a(Tai  alpeflra  del  mare  ,  ove 
doveano  arrivare,  fino  a  quel  luogo  nel  quale  il  lo- 
ro e&rdtd  Ilavm-  accampato  ;  In  f uefto  mentre  ii 
credeaiio  tìcuri,  purché  téiièano  gaardati  con  «tcbne 
ibldateTcbl  i  paffi  ftretti  dellà  Vidna  montagni^'^^b* 
M      "Cofta^  foéo  tbetfio  >Ìie>iaeef(&bHe  dell*  Ape* 
«ino.  (s)  Si  fta'i^ano  efli  attendati  fu  le  riv<^  del  fiu- 
me Gaiefo  (6)  poco  difcofto  dal  mare  .  Quella  de- 
Jisiofa  campagna  è  abbondante  dt  pafcoti  ,  e  di  tutti 
que*  frutti,  cbepoflbno  alimentareun  eiercito*  Adra^  i 
fio  (i  ftava  dietro  alla  montagna  $  e  41  teneva  per  cei^ 
to>  che  non  poteft  ^flam  •  Ma  tfnando  feppe  y  ebe  i 
i  XSollegati  non  efaiio  anoeta' torti    ehe^aipÀfavam  i 
"Oli  gran'ibecorfo  ;  che  i  vafcelli  attendevaM  1*  ri4* 
▼o  delle  milizie*,  che  dovean  giugnere,  e  che  Tefer- 
cito  era  divifo  dalla  riffa  di  Falanto  con  Telemaco  , 
s*  affrettò  fubito  di  pigliare  una  lunga  volta  .  Marciò 
giorno  e  notte  follecitamente  fovra  la  fpiaggia:dtl 
'.nare  »  e  pafaò  per  ftrade  ^  che  fi  ennio  lenpre  cw- 

/   •*  ;  •    .O  .         .    •  •   .  .4uit  i 

(  S  >  Alenino  Moàre  d*  Italia  comincia  prciTo  Savona  folle  co- 
Èt  A  OnovA  iir  fcgntcd  twmò,  fitslia  otafi  per  «Mao.*.  *  *• 

i€  ^  Gaiefo  è  un  fiume  del  Regno  di  Napoli  c}^  \^  ]f  Wk 
fi>rgente  prefTo  d'  Oria  nelJa  Terra  d*  Òtianto  ,  e  cJm  dopo  zfu 

cod»  vello  1* Occideuc  mok  ael  ^olfo  di  Tasaata* 
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dote  impraticabili  .  Ecco  come  rardite  ,  H  tlavagllo 
aflìduc*  ior  monta  no  i  piil^  grandi  oftacoii  ,  né  v' è 
quafl  cola  ioipallìbiie  a  doloro  che  Unno  intrapren- 
derci t^(gthm'f  rinf  tal  modo  qtrelHche  fe'nereftana 
liddorflie&iiatv  credendo  che  le  ^oTé*  difficili  fieno'  ìm^ 
foiTibili    mèfiisn&tditivfkaK  ferpreG'ed^oppr^^  -A-^ 
drafto  forprefe  fùt  ÉBr  ^tol-  ^icrho  i  cento  Vafrelli  def 
Collegati  .  Come  non  erano  ben  cilftediti  ,  e  comè 
non  fi.  temeva  d'alcuna  cola  ,  egK  fe  ne  in^padroni, 
fen^a  che  neppure  gli  foffe  fatto  contrafto  ,  e  fe  ne  . 
fécviiper  miportàre  i  fuoi' foldj^ti  alla  foce  del  Ga-^ 
Idb  eoa- una  incredìbile 'dtligenzà.  Mentre  te  n'andai 
iga.  idi* insù' del  fiunie>>re9npre  cofteggtandó-  lé  rive» 
le  jgiTardie,  che  in  qaalché'^lonttnarnsa  f^(toi^l»rioUA;^ 
torno  al  Campo  verfb  la  parte  del  fiume  ,  credette- 
ro >  che  toirwTO  ad  effi  condotte  da  que'valcelli  le 
milìzie  ,  che  s'afpettavano  ,  e  follevarono  inconta*- 
inente  un  grido  alci(finK>  d^aliegresaa.  Adrafto  y  ed  t 
fttoi  foldati  fceftro  i  terra  {irima^chefi  porefTe  cdno- 
icerli  •  :To&>  •  s'inorarono  adddflè-  4^  Cénfidilerdti  > 
che  fibn  tetoierano  ^d^>aICQi|a*-oofa ,  «  gli^f^oMlotio 
in  un  campo  tutto  aperto  ;  (enz*  armi ,  fenza  ordine, 
ienza  Capo.  La  parte  del  Campo,  che  i  Dauni  pri- 
mieramente aflalirono  ,  fu  quella  de'Tarentini  ,  che 
axìiliiavano  (otto  la  coadotu  di  Paiamo    e  v*entra- 
jrono  con  canta,  forzà  ,  che  ^e*  giovani  ^Laeedemedi 
^ftdo  ceriti  iBiprovvifàmente  non  poterono  Ut  Teft- 
^nxA.  al- lor  .  empito*.  Menare  cercavano  le-tof  arjtm;> 
^^ipentre  in  quella  coiifufione  erano  gli  uni  d'ift- 
jctampo  agli  altri.  Adrafto  fe  mettere  a  fuoco  gli  al- 
loggiamenti de' Collegati  .  Sollevofli  incontanente  sì 
9lto  la  fiamma  da*  padiglioni ,  che  giunlea  mifchìàYfi 
iin  tra  le  niLYok    QjieMo  del  facto  era  fimilie  atto 
fifepiiio  4*  uh  torrente,  che  ratta  inonda  ona  catnf^a- 
.'gnà  ,  .é.  chis  coli!  impetò' del' foo  -  cerfo^  (eco  (trafct* 
na  le  querce  colle  lor  profonde  raddici  ,  le  ricotte, 
^  Taje  dove  fi  battono,  e  con  le  greg^ge  le  ftalle.  Il 
vento  portava  ijupecuo£stmeme  le  fiamme  di  tenda  in 

Z  len- 
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tenda  >  e  ben  tatto  tutto  il  Campo  divertile  fimlleié 

^un  antica  forefta  divampata  da  una  fcintiila  di  fuo* 
co>  che  in  efTa  ha  cagionato  un  incendio  »  Falanto» 
che  lo  vedeva  piò  da  vicino  d'ogni  ^ro  >  non  po- 
tcA  i;ÌM>arar  all'  ioamiiiente  pericolo  »  Conofceva  ,  ck* 
erano  per  morire  in  quell'incendio  rutti  ì  foldatÌ9 
preftamenCie  non  s*  abbandonaflero  gU  alloggiamenti  »  . 
iM  cMofcea  fiarimente  qoanto  di .  una  tal  rìtnraft 
foflfe  da  tcmcrfi  il  difordine,  c  la  confufione  dinanzi 
ad  un  nemico  già  vincitore  •  Già  cominciava  a  far 
ufcire  mezzo  difarmati  i  fuoi  Lacedemoni  ,  ma  Ad- 
rado  non  laCciavagli  refpirare  •  Dall'una  parte  una 
fquadra  d'Arcieri  deftri  di  mano  trafiggeva  ì  Tolda  ti 
di  Paiamo  colle  mn«morabili  fue  Caette,  e  dair altri 
'  Aiolti  irombolarori  lanciava  «na  gragnaola  di  groffe 
pietre.  Lo  fteiTo  Adrafto  colla  fpada  alla  mano  mar- 
ciando alla  tefla  d*una  fcelta  fchiera  de' Tuoi  Dauni 
più  corapgiofi  fepuitava  al  lume  di  quell'incendio  i 
Tarentinìf  che  ne  fuggivano.  Egli  metteva  a  ferro  rnito 
ciò>  che  s'era  falvato  dal  fuoco;  notava  nel  fangiie 
df'lmi  nemici ,  e,  non  poteva  faataHi .  della  ftrage» 
che  ne  faceva  •  Non  pareggiano  il  foo  furore  i  Lio- 
ni  3  e  le  Tigri  allorché  fgozzano  i  Pa fiori  colle  lor 
.  gregge.  Già  i  follarì  di  Falanto  cedevano  vmti  ,  e 
fconfitti  5  e  già  perd;*vano  tutto  il  coraggio  •  La  vi-  ' 
fia  della  morte  renaub^  più.  orribile  dalie inctraeagì* 
iasióni  d^la  lor  mente  »  agghiacciava  ilfangoe  nelle 
Ipr  vene;  s* irrigidivano  le  tramortite  lor  membra;  e 
le  ginocchia  traballanti  per  la  piiura  «i  efli  toglieva- 
no perfino  la  fperanza  della  fuga  nel  lor  pericolo. 
Falanto )  a  cui  la  vergogna,  eladifperazione  davano 
ancora  qualche  vigore,  levava  al  Cielo  gli  occhi,  e 
le  mani,  veggendo  caderfi  a  pie  fuo  frat  Ilo fottoal- 
Jti  deftra  fulminatrice  d' Adrafto.  Ippia  AclTo  a  terra 
fotolairafi  fa  la  polvere»  ed  a  guifa  d'mi  rufeellogli 
kutmrì»M  nn  làngue  nero  9  e  bcurliente  dalla  profon- 
da ferita^  che  arerà verfa vagli  il  fianco.  Gli  fi  rhiuf« 
feco  ùiBÌifKMS.  %\i  occhi  alia  luc^  #  e  qttdranima 
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furibonda  inneme  con  tutto  il  fangue  fé  He  fuggii  dai 
fuo  corpo  .  Fklanto  fteflo  ,  ch'era  rutto  (Coperto  del 
fanone  di  fuo  fratello  ,  che  non  poteva  foccorrerloy 
fi  vide  ivvilup^ato  in  una  calca  di  nemici  che  fi 
.  sforzavano  d*  atterrarlo^  A^ev«  egli  traforato  lofca* 
do  da  mille  dardi;  era  &rito>  in  molte  parti  del  cor-' 
po,  e  pià  non  potcv»  raoeogltere  i  fnoi  fòfdaif^  cbe 
precii^itofamente  fuggivano  <i  Lo  vedeano  gU  Dei  $  t 
904  VA  fmtiyapo  pHQto  di  coiapaflìone» . 

•  — 
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ESfenditfi  Telemaco  wfiko  Mie  fue  arm^  ilipir^ 
ne  coYft  in  foccdrfo  ài  Falanto  j  uetide  '  dèi 

jbiel  principio  JJicle  figlinolo  d' Adrafle  ^  refpinge  •  il 
nemico  vittoriofo  ,  ed  crebbe  riportata  [opra  di 
lui  ma  piena  vittoria  ,  fe  ma  tempesta  che  fo^ 
pr avvenne  non  faceva  finir  il  combattimento .  Te^ 
lemaco  fece  pofcia  traf portar  i  feriti ,  prefe  di  io-- 
ro  cura  ,  e  principalmente  di  Falanto  •  Fa  nobil 
efequìe  ad  Jppia^  del  quale  va  a  prefentare  al 
fratello  l^  ^e^fff  in  un'urna  d^oro. 
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STandofi  Giove  in  mezzo  agli  Dei  ccIcHi  goarcfa- 
va  dall*  alto  dei 'Gelo  la  ftrap,e  de' Collegati . 
Nel  tempo  medefimo  proccurava  d*inten(}ere  dall' 
ìmmtttibil  dediiM)  U-fuccefTo  delia,  hartaglta  »  e  pr^r 
vsede^  Quali  foflero  que*  Capì  cani.  «  chci^iìsk  ^^\  ))^bTr 
no-  doirevaa  perder  la*  rtca*  Stavano*  attenti?  tutti  gH 
Dei  pel*  jfcoprìr  dal  volto dtGioi^  qoal  fime.per  cfr 
fere  il  fuo  volere  :  ma  còn  una-  vo<Je  dolce  ,  9 
maeftofa  così  lor  difle  .  Voi  vedete  a  qual  eftremità 
di  mali  fono  ridotti  i  Confederati  :  ve^icte  Adrafto, 
che  sbaraglia  tutti  i  nemici  i  ma  quello  fpettacolo 
di  gran. 4 unge  inganna  gU  occhi. de* riguardanti^ ..La 
gloria  é  t  la  proTperitè.de^iBatvaci  non- dura  i9oko* 
L'empia  Adrafto  ,  cbe- colla  .•mala  fiiA  iede^ha\€oaT 
citato  mntra  fe  Aeflb  l*odio  i\'  ivlxù  >  non  óttarrl 
una  piena  vittoria  de'fuoi  nemici*  Non  avviene  a* 
Collegati  quefta  difgnzia  ,  fe  non  per  infegria  e  ad 
e(!l  a  correggere  (e  medefimi  ad  a  cuftodire  p'ù  cau- 
tamente il  Segreto  di  <(uelle  imprefe  ,  che  djfegnano 
di  mandare  ad  efecuxJone  •  Qui  la  faggìà  Minerva 
dpparecchiii  una  nuova  gloria  al  fuo.  diletto  Tal^mar 
co,  di  ctii  ella  fa  le  Tue  defete':  Allora  cefsòìGiove 
di  favellare  ,  e  flando  In  filenzìo  tutti  gli  Dei  fe-r 
guitavano  a  rimirare  il  combattimento;. 
Intanto  Neftore,  e  Fiiottete  furono  avvif^ti ,  che 
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4egli  alloggiamenti  n'era  già  abbruciata  una  parte; 
fche  Ja  fiamma  fofpinta  da'veoti  Tempre  iiinoltrava- 
fij  ch'erano  in  difordine  i  Ipr  foldatij  e  che  Falan- 
to  pii!li  non  poteva  refiftere  agli  $for«i  ed  all'empito 
4e*Qcmici«  Appena  ebbero  udita  una  tal  foi^fta  no^ 
^lla,  chi  corf«ro  airarmi,  ra^uqaroao  i  Capitani , 
C  comandarono,  che  tutti  s'affrettaffero  d*ufcirdajli 
^alloggiamenti  per  ifchifare  T incendio, 

Telemaco,  ch'era  fommamenteafflitto,  ed  inconfola- 
bile,  dÌEoencicoffi  inc)uel4)unta  del  fuo  doÌQie,  To(fa) 

}>refel'armt>  pitatofodono»  che  la  faggig^Mmerva  (otto  « 
a  figm  di  MeatòM  gli  aym  fàlcA    quale  finfe  ifaTa?- 
Je  ricevute  da  un  eccellente  artefice  4i  Salento ,  ma  le  ave* 
va  fatte  lavorare  a  Vulcano  nelle  caverne  di  Etna .  ' 

Quelle  armi  erano  limpide  come  uno  fpecchio  ,  o 
rifplendevsnQ  a  guifa  de' raggi  del  Sole  .  (i)  Erano 
intagliate  i»  eflè  dìverfe  co(et  Paliade  vi  fi  vedevano 
e  Nettuno  difput^nti  tra  lo^ó  >  qual  d'eifì  aveffe  «d 
iver  U'^ioria  dt  inkt  il  iK^ner  (m  ad  una  Città  tm* 
fcente  t  Nettano  fi  vedeva  ancora  a  bàttere  ìa  terra 
col  fuQ  tridente,  e  ad  ufcìrne  un  cavallo  furiofo  col 
ÌUQCOcheufcivada*fuoi  occhi»  eia  fchiuma  dallaboc* 
ca,  con  i  crini  ondeggianti  al  piacere  dtf'venr!-,  legam- 

1^  dt^oeltocavaUo  awiidevolienervofe  Gipiegavano 
con  vigO^  (P  JeggcreiqM  V  Non  camminava  egli  ^  ma 

jTaltava  m  t«iiea  ^eftena  che  tm»  Mciava  veiligio 
flcufoo  de'fttoi  pa^Qf  Si  litedeva  udiilo  a  oirrhr* 

t)àir altra  patfe  \imerva  dsva  agli  abirarPri- della 
ftta  nuova  Città  POIira  ^r\\no  dell'albero  dalei  pian- 
tato. Il  ramo  da  cui  prendeva  il  frur'orapprffentava 
|a  dolce  pace  coU' abbondanza  da  prefefirfj  a' torbidi 
llflM^  guelfa,  di  cui  ii^  oav^llo  di  Nettuno  era  l'immg^ 

poitf  l^à  0^4  rimaneta  vjtiwofar  coTitoi  doof  fem^ 

Mici  ed  utili;  e  la  fQperba)At«M{3*r«v«Hfti6it6mev 

Si  ycd^ya  \t%  (j^cflc  aro^i  ^corg  HiWV^  Phe  in. 

tor- 

... 

<  f  )  IfcU'  (4^9n{  prfc^4ci|tl  del  Meiaiie»  ^  ^ggcv^i  na 
„  alcu  ^c(cMow^  à\  <]ue(l'4|ni|l>  che  f?  \  glndiptt^f  propo^tf 
M     aiiaaiQj^ie  m  ^iie|U>  Mfeo^  >4  è  1«  %aàuf  f 
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Libro  becfnjofettrme  ^ 
OCOTTO  a  fe  ragunava  tutte  h  belle  arti  fco^j^'te  ìot^ 
to  te  tcmbian^  di  fanciulli  teneri  ed  alati.  Éift  fìrt- 
lugiavana*  attorno  d*^  (patentati  da*  furori  di  Mar- 
ie» che'  tatt0  dtftragge,  eoifte  gti  agnelli  fi  rifugia** 
no  attorno  alla  lem  Madre  alta  vlfta  d*uii  lupa  af- 
famato che  a  gola  aperra  ,  ed  anelante  fi  lancia  per 
divorarli  .  Si  vedeva  fimilmente  Mir^rva  ,  che  con 
tifo  sdegnofo  e  corucciato  confonleva  col  l'eccellenza 
dcUe  ftve  opere  la  folle  temerità  d'  Aracne  ,  (2)  ché 
àtta  olato  diffnitar  con*  dfa  ,  e  paragofiatfi  nell* ar- 
te 4ÌcÌ*  flefleie%  St  tedm  qoeA^a  difgratiata»  It  di  eoe 
membra  tutte  eflenuace  fi  tfigafavano  »  é  fi'  aittgia<-' 
vano  in  quelle  d'un  ragnatello* 

Dopo  quefto  luogo  compariva  ancora  Minerva  >  che 
«ella  guerra  He'Gigant»  ferviva  di  configliera  a  Giove  me- 
éefimo»  e  fofteneva  tutti  gli  altri  Dei  fpaventati.  Ella 
ara.  ancora  in  queftearmi  rapprefentata  colla  fua  lan- 
eiff>  ecoiU  hsaEgtda  fu  le  rite  delZanto^  0)  e  del 
Simoe  (4>  conducendoUIMr  per  mMOy  atilmaado'  la 
truppe  fuggitive  de''» Greci,. rafleiieildof  !  sforzi  da  prè 
valorofi  Capitan»  Trojan! e  del  terribile  Ettore,  e  in- 
troducendo finalmente  Uiiffein  quella  famofa  macchina, 
che  doveva  in  una  foia  notte  rovelciare  l'Impero  Trojano, 
;..£ca  effigiato  mcte'ió-kudo  ,  e  rapprefentaya  Ce^ 
tele  nelle  fertili  campagne  d^Enna,  (5)  che  fopo  net 
meaaa  della  SìrHia  •  Si  fcorge^^a  In  Dea  %  che  ikIii<- 
nara'  r  popoli  fparfi  qua  e  là  ,  i  quali- 6  cofla  càc-^ 
eia  fi  proccuravanò  il  vitto,  o  raccoglievano  i  fi^ut^ 
ti  felvaggi  ,  ch'eran  caduti  dagli  alberi  .  Ella  info- 
gnava a  quegli  uomini  groffolani  Tar^  di  diro^aa* 

•i!   Z  i|  '  '  • 

<  1  )  Aratoe  figlmoli  d*  odinone  Lidio  fa  trasformata  in  xa» 
gttatdkl  tfff  Mìmi vt ,  peteK^  crcdm  di  fettkft  meglio  dj  aiiiejlf 
Jlet^  a^  cai  fi»  ii?etrrlmife&  l^ìavènsìoae  • 

{  I  >  Il  Zanto,  o  Scamandro  ^  oh  fiwm  drU*a^ica  ]Ug9a  4) 
Troja  ,  rhe  sbocca  ne!  mar  Egeo* 

(  4  >  11  Simoe  è  un  fiume  dello  (leiTo  faefi^  <d|e  ft  mefcbia 
col  Zanto»  e  eoa  lui  sbocca  oelP  Cgeo* 

(  s  )  Eant  ftiitm  Città  di  SicHii^  «ti  mmo  deirifola,  molto 
«eMiQ  fcc  on  TeoMìo  dcdlMe  #  .-.la  ifA  fi  dtetdn 
Micrptaa  ni  itpict  4à  Fli|me« 


I 

}'6o  Le  sA^iHture  ài  Tekffiacù 
te,  Ja  terra  e  di  trarre  dal  fecondo  (uo  feno  dòchelor 
doveva  fervìre  di  nutrimento  •  Prefentava  ad  cffi  un  ara- 
tro e  faceva,  che  a  quello  vi  <ongiugne(rero  i  bo$»i« 
Vedevafi,  cbie;feflA  dalP aratro  io. fiik  parti,  s'atn'iv» 
iii^fQlcbi  la  terra  ; .  iqdt.  fi  fcorgéanot  kl  fpighe  il*  mi 
€ÌAoxt  fimile  air-oro-»  che .  ricoprumo  quelle  becrnéh 
oaiopagoe.  Segava  il  miethore  colla  fua  falce  t-doU 
ci  frutti,  che  gli  rendeva  la  terra,  e  ricompenfavafe- 
fteflb  di  tutte  le  fue  fatiche.  Il  ferro ,  deftinaro  per  al- 
tro a  diftrugger  tutto,  non  pareva  impiegato  in  quei 
luog^,  <he:  in  a|>parecchiaf -U'jbbofljfdaasa'jL.  eé  UiLfas 
n^fcprc  tutti  1  piaceri-  .  •  •        *•  i  r  .i,*.. 

te  Ninfe  inghirlandata  Av.^ihxn^éAnwà^UiO  iihfioiM 
Wy  uQ  prafò*  fo¥ra'la  fponda  d'im  fiu^me  in:  vidnan* 
za  d'un  picciolo  bofco  .  Sonava  il  Dio  Pane  la  fna 
zampogna  ,  ed  i  Satiri  giocoli  andavano  Cattando 
in;  difparte.  unitamente  co'Favmi  .  Vi  fi  vedeva  anche 
^C9  àPforonatQ  la  ftonte  d'ellerà^  iobe  ftavafi  .wf^ 
lK>g0aia.  al:;riV]r>Tirrof>7e  chè  tfoevA  ÌA  i(n^«iaDd 
«yite.^actorilaodi: .patopàniv»  di'  'Oralti  grappolir:df 
uvo<  Av^va  quelli.  Uf)à  belleieareTemminata  con  Ina 
non  fo  che.-d'afFetrtìofo,  e  di  languido  ;  ed  era  ap* 
punto  quale  apparve  alla  fventurata  Arianna,  (  ^  ) 
allorché  la  ritrovò  fpla  ,  abbandonata  ,  ci  tutta  liti 
pri9<ia  al  dolore  fpiorar.jiri^  incagprta>  ft^ìaggia  ^ ...Veile» 
vafj  fioirimentemiaapoltJtttdide.dt  ipopblo  da  tatui 
l^éo  ;1^ccnt.»i..chp  andatanasa  porur 'oe';Temp;  Jt 
pri:m!zic  dei  ffutri)  gìovam  rohet  rkimaTano  alFé  it» 
ro  {pofe  fianchi  dal  lavoro  della  giornata  4  Andava*» 
no  incontro  ad  efTì  le  mogli  conducendo  a  mano^ 
ed  accarezzando  i  teneri  figlioletti.  Si  vedeano  pa- 
rimente molti  Pa fiorii quali  jpajcea  che  cantaflero» 
èd  alcuni  chp  dàp^j^viioò  a).  CMOnq  de(la  zampog0i^ 
Ogni  cofa  rapprefencava  la  fM  j*  i^abboftdanaa^**  Ife 

:  (  «  )  Ariarina  fìgliiiolà  di  MiflofTcv  e  <i»  fafifae  diede  a  Tefco 
un  filo  per  girare  nei  Labefioto  fcnza  perderli  j  e  Jo  (èfiii-  fin» 
0dJ*ifolK  di  llt4b'»MHPe  ^Mft^ingratètabiiéfidoaolla  alla  d^KcreiSo- 
«t  >d«U*  b«ftjtt;«  In  ^iwitt-inog*  JKoè^'Ja  «ida.  V^.  t  ac  diviane 
mate*  .  ••'o:--  *  i.     ^  *' 
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dilìzte,  ogni  cofft  pareva  allegra,  e  felice,  Scorgevanfi 
anche  i  Lupi  nelle  partii  re? ,  che  fcherzavano  fra  i  mon- 
toni, l  Leoni  dimentichi  della  loro  ferocità ,  pafcola- 
▼ano  in  compagnia  degli  agnelli;  e  tutti  iafiemegui- 
dATàgli  un  Paftorello.  coita faa.vergà^Jnronima  queft*. 
àmabtt  pìctara  mitrteva  a.  .niemork>  rotte. 'le  >4eUsie 

Avendo  prcfe  TeJjemafO' quelle  armi  divincy,  in 
vece  di  pigliare  ri.  fuo  foli^o  feudo  pigHò  i'Eaida 
mandatagli  dà  Minerva  per  mano  dolla  Dea  Iride; 
che  glie  l'aveva  lafciata ..Gli  aveva  quefta  tolto  il 
Ato^codo.  iènsa  che  <Tetetoaco  fe  ne  à%v^^^  t 
Ktr  avtf^data  in  fua  mmrocribil  'Egida  y.Tbe  ^rec» 
(paiteo(o<agli  ièelItrEki:!  Ariiiato'in  !Ìkmi!.{iiife  cor* 
fé  fuor  degli  alloggìaiii>ea€Ì^per  ifchifiinner^lè'iianifm) 
chiamò  a  fe  tutti  i  Capitani  dell' efercìto  con  alta 
voct* ,  e  t^u  Ila  voce  ri ncoi^  tutti  gli  sbigottiti  Con- 
federati.-Negli' occhi  àt\  r^iovane  ìguerricro  sfavillar 
ara  ^lin  ^&oca  id}vilio«;LStijm6llrava  «.XeUmàGO  •  fempre 
4olcf  >l!;£rflDipre  -framiiiiUo  e  libero  ,  fémpre^.iippltcato 
«rdar  tgli  jefidini  jmi^^nfikla  rtnedefima.'dHigimzar^  -che 
fldtrcbfccfrtirAiietin!  faggio  veicdiioi  attenioiad.^ànMnae* 
Arare  i  figliuoli,  ed  a  ben  regolare  la  Tua  faniiglia  * 
£ra  in  oltre  pronto,  e  veloce  nella  efecuzione  di  ciò  ^ 
che  doveva  fard,  a  guTa  d'un  fiume  irapetuofo,  che 
iion  iolo  fpmge  p^iffcipìtolamefite  .  r  «YHide  fpuman^ 
fi  lf*«ana-(n.  r^ltKt  y  ma  eh -eziandio  .nel  fuo  coirfo 
if-pmt«  ieM  r  .piàr'peftmi  irafeeUi  >  .delqiiaiì  è.  eaè 

-  JFilorete  ,  Neftose  >  i  Condottieri  de*M^ndurj  ,  « 
quelli  degli  altri  pdpoli,  fcorgevano  nel  figliuolo  d* 
UiiflTc  una  non  fo  quale  autorità  ,  a  cui  bifoanavà 
che  cede0ero  tutti  fenz^  contraQo  «.-Mancava  Ia  .to<^ 
•ro'efpeHenza.  a*  Vecchi  j«  né  (apevano  i  Capitaai  o 
-jwradére  àlcan.  partito  i  o  'Adoperare  .la*  lor  prùden* 
auirSi  (^tìit  in^ttitii.'i'Ciiorihpfrfino  la  gelofiìi  sì:iia^ 
turale  negli  uomini* •Tutti «facevano^  tutti  •aitintirav 
Telemaco  >  tutti  gli  .fi  fottomettevaao.  per  ubbi« 

'       ^  ^  dirlo 
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liiffo  Dectmofettjffié*  36$ 
abbattuto  a'fuoi  piedi  era  come  una  vittima  niezzo 
fgozzata  ,  che  fi  toglie  ci  colteilo  del  Sacerdote  ,  c 
fugge  lontana  daU^altare  dove  flava  per  tfftrt  TacrH 
ficiiu*  Non  mancava  ad  Ad rafto,  cb^utifol  motneii- 
10  s*pfr  finir  d'  u^iw  ìi  Lacedeòicfné  t'tntò  bagnato 

iKMiiimioiilel  ptoptky  U^ngne ,  tht  di  «fucila  àe(oU 

dati,  che  cobibatté^ner^èn  tffo  lui:  nta  Tenti  Falan^ 
IO  le  grida  di  Telemaco,  che  veniva  innar^i  peràju-'' 
tarlo.  Ricuperò  egli  tofto  in  quel  momento  la  virai 
c  gli  difcioMe  fu  gli  occhi  quella  defifa  nuvola  »  ché 
glieli  avea  ricoperti  ,  I  Patirìis  .ehe  fentirono  un  ta-*  • 
Ht  iiflalco  iropiW'riro^  incòffianWte  lo  abbandonafo^ 
«0,  pér-mdai^  n  rifofpi^ndrcF  tm'  piè  petkoloro  né» 
mira*  Adn&ftci'''0ra-appqnfoMn)e*iina'Tigr^,  alUqua'« 

le  molti  Pallori  levano  a  forza  la  preda,  mentre  già 
flava  per  divorarla,  Telemaco  lo  cercava  nella  mif- 
chia ,  e  voleva  In  un  tratto  finir  la  guerra  ,  liberan* 
4<)  i  Collegati  dall'implacabile  lor  nemico.  Ma  Gio^ 
^fe  non  volea  CMce^ere .isil  figliuolo  d'Ul'fleuna  viti* 
tori»  coÀ  facile  I  '0  mi  fMfté.  ViAetrà  Anche  Mrner*' 
cN'  gli  kftaffsfa  a  foflfjftrfre*  Mili^àTtinf^hf ,  pér-i^ 
chi  meglio  imparaffe  a  governar  gli  domini ,  Fudun* 
que  l'empio  Adrafto  (erbato  in  vita  da  Giove,  affin- 
chè Telemaco  avefTe  tempo  d'acquiftare  egualmente 
più  di  virtù,  che  di  gloria,  I  Daurir  furort  fai  vati  d» 
una  nvirola»  eh»  fa  condenfatà*  da  Giove  tmprowU 
fornente  nelPatia }  ed  un  taoi^  orHbfle  manìfeftò^  té 
rolduràf  degK  Dei    AvrrbbéT  (%Hi»ho  creato  ,*^bé 
foflrro  già  per  preci pitwe  fn  le  tette  d^gfr  uomirif  l* 
«terne  volte  del  Celo.  I  lampi  dall' unoall' altro  Po- 
lo fendean  le  nuvole ,  e  nel  momento  medefimo  ,  in 
che  abbagliavano  gli  occhi  colla  penetrante  lor  lu- 
ce, fi  ricadeva  nelle -Tenebre  tpaventeVorfi  della  not- 
te,  Una  iiift]»o«vìf* ,  e  copiofiiTima  pioggiji  fervi 
^parimente  M  CepMnt  gli  eldrcki,  ds^*  éombàt^Tìinp». 
SWalft  Adiifto  tfeli^i)iito  ,  e  dèi  fevof  degli  ETei, 
fenza  nondimeno  fentiril  muovere  Internamente  ad 
ffdorarc^  la  lot  poH^st^  e  meritò  con  quella  ìnf  ratr^ 
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tadine,  che  Iti»  nferbafTero  atia  pift  xttkinAt^/yàn^ 
detta.  S'affrettò  Cubito  di  far  paffare  le  fue  milizie 
irai  Campo  mezzo  abbruciacp  ,  ed  una  palude,  che 
ftendevafi  inGno  ^\  fiume  ;  e  lo  fece  con  tanta  in- 
duftirì^y  Ccon  xatifta  celerità,  cì^  Ja  ifcia  ritirata  ;  bmi 
fè  radere* ^o^nia  egli  folTe  avyeduio  nel.  fkcovwft 
partiti  per  j:iparare  1^1^  iae  difgrasie,  .e<dl.qnabpròari» 
tezza.  d*i^ge^tip  ìq^  ^oefio^ , jA[fH#n«ti  da  <>Te(ei«i€«i 
i  Confederati  voìevati  dargli  k.caecta;  ma.  (jollajur: 
to  della  tempefta  egli  fcappò  ad  effi  di  mano,  come 
con  volo  leggiero  fcappa  un  uccello  di  rete  ali*  uc- 
cellatore. Più  non  penf^rono  i  Collegati,  chearienn 
trare  nel  Qaoipgt,  ^ed -a  riparare  i  -lor  dannt*  . Videro» 
tffi  meli*  quiar^i  ^  cì^  r^he  v*  ha  di  |»ìà  lagrinutrolft 
Isella  guerra.  I  iMl^tit  ed  i  Ut\tk$  'noo/fin^ndo^^-po- 
tuto  tirarti  fucMr.  d^n^  tende»  nOìi.s^ietano  polliti  faU 
var  dal  fuoco:  comparivano  mezzo  abbruciati ,  e  al* 
zavano  molte  coaipaiìionevoli  (Irida  con  una  voce  la- 
mentevole, e  moribonda.  Si  Centi  Telemaco  paffare 
il  -filare,  ne  potè  frenare  le  lagrime,  e  toriè  glinOC-4 
cbi.pià. volte  da-.^el  funeftq.  (peiucoio,,  interna^ 
inenté  tuttp  K(>WM>Sf;i'àaì\\a^c9mp9^m^  edailofpa^ 
Vjenro  «.Nq^  poteva»  fi^nza  facca^iriccjarG» mirar  ^iie* 
corpi  ancora  vivi  ,  ma  deflinati  ad  una  lunga  ,  ed 
acerbifTima  morte.  Si  rartbmigiiavano  quegl* infelici 
alla  carne  delle  vittim.e  >  che  fi  fono  abbruciate  Co- 
vra gì*  altari,  e  che  fp^rgono  il  loro  odore  da  tutti 
i  canti  •  Oimè  y  fdaiqava  Telemacpv  fono  qoafti -a^ 
dunque  i  mali,  che  «portai  (eco  la  sferra  1  Da^  quat 
cieco  furore  Q  Jafciano  mai  traijportaire  gli  fveatura* 
ti  mortali?  Hanno  elfi  a  vivere  eosl  pochi  giorni Ton^ 
vra  la  terra,  e  fono  cosi  miferi  quefti  giorni  :  per-» 
che  dunque  affrettare  una  morte  già  si  vicina?  Per- 
chè aggiugnere  all'amarezza,  di  che  gli  Dei  hanno 
riempiuta  qupfta  noflra  vita  À  corta  $  .tante  (paven- 
tevoli  difolaaioni  f  Le  fiere  roQo:.meilt  crudeli  degli 
uomini  a  che  fono  tutti  fratelli  ^  e  che  nondimeno  fi 
lacerano  jfpìctatafmenia  tw.TjaltHK  I.  I»eom  oonfitfip 
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no  guerra  à*Leoni;  nè  le  Tigri  alle  Tigri,  e  nonaf-  ! 
l'aitano,  (e  non  gli  animali  d'un  altra  fpezie:  1* uo- 
mo io\o  maigrado  della  ragione  fa  ciò  ,  che  gli  ani- 
iftalì  feiisa  ^agiòiiè  giàmmai  non  fécòro.  Mà  di  pìù> 
ìqual  è^'iMt'la  cagione  dk  cui  pròcedoh  le  guerre.  a 
Non  ▼*  ha  forfè  abbaftansa  di  f pira  fìtìV  Univei fot 
l>er  dame  a  tutti  gif  tiòtftiliì  pià  che  itoti  pòffono  col- 
tivarne? Quante  ci  fono  terre  diferte  !  L*uman  ge- 
nere non  può  riempierle.  Dunque  una  vana  idea  dt 
gloria,  un  Birolo  di  Conquiftatore,  che  un  Principe 
«vuole  acqui ftarfi^  accende  la  guerra  in  tanti,  e  cosi 
tratti  paèfì-j^  (k)éf  appunto  un  tal  uomo^ato  almon* 
tA^'daltal  cotleA  degti  Deiy  tanti  filtri  né  rende  ihife*^ 
Tìf  ed  infelici*  Per- contenràfe  là  fua  valì^gloria  ,  e 
la  fua  fuperbìa,  bifogna  che  tutto  jierifcà  ,  che  tutto 
nuoti  nel  (angue;  che  ogni  cofa  fia  dalle  fiamme in- 
•teramenre  diftrutta  ,  e  che  tutto  ciò  che  campa  dal 
lorrOf  e'^al  fuoco  ,  non  poifa  campar  dalla  famet 
la  qnale  tra  tanti^nlalt  è  il  più  cfuciere  d'ognialtro: 
lii(ògnà  *fiMlfneme,'the'*uii  yoMo  foto  fi  prenda  gido" 
€0  di  tutta  romana  itaftira>  e  ehe  mandi  in  rovtna 
.ogm  cofa*  con  una  generale  difoluziòhe  ,  per  foddis- 
fare  al  fuo  piacére  i  ed  alla  fua  gloria.  Ma  eh?  mo- 
ftruofa  gloria  è  mai  quefta  ;  Per  quanto  s'abbia  in 
<iifpreggio,  ed  in  orrore  coloro,  che  fi  fono  della  ii- 
tnanità  sì  fattamente  dimentichi ,  iion  fi  paffa  mai  òU 
ere  i  termini  del  d<lvÉfe  net  tifipenderfi ,  e  nel  dete- 
éhariiw  Nò>  nò  acanto'  fonò  lontani' daireflh'Sen&nitl 
chr  non  poflbno  né  pu)^  eflH«iinnoret«tf  fra  gliuomU 
«ì .  Debbono  anzi  cffere  in  abbominiò  a  tutti  i  fe- 
coli,  de* quali  hanno  creduto  guadagnarfi  l'amira- 
zione.  Ah  che  i  Pvc  debbono  confìderar  bene  quali 
guerre  pigliano  a  iaiiei  Bifogna*  ^he  fieno  giufte^  cip 
tion  bafta»  èilogfia.the  in  oltre  fiennecelTarie,  Il  fan- 
guè  iel  popolo  non  ha  da  effer  verfato»  che  per  faU 
vare  ne'  bìUigni  eftiant  lo  Aeflo  pòpolo  •"'Ma'  i  con* 
figli,  che. fonò  dati  a* Princìpi  ,  non  ad  altrp  fine, 
fh^  (l*a.dularlij  un4.fair4  .ide^  di  gr^adesza  ;  le  lor 
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li  AwentttTi  di  Tehniacù 
yttie  geiofie  ;  e  la  fallacr  avidità  ^ .  che  fi  f»9prt  éi 

fpeziof]  /preteftì  ;  finalmente  gl*  impegni  in^afibili 

gV  inviluppano  infenfibilmente  in  alcune  guerre,  che 
gli  fan  miferi  ;  che  ad  effi  fenza  neceflìtà  fanno  ar- 
rifchiare  ogni  cora5  che  non  fono  Meno  AimII^  aUor 
iudditìi  che  a*  lor  nemici  « 

.  Co«à  ragionava  Telem^O^  (eco  fteflb  t  .ina  •  imi  .fi 

cwtwt^v^  di  a>m|>iagiiere  i  mali  deji'a  g^fFraj  inbo^ 
curava  in  oltre  di  raddolcirli  «  Andava*. egli .  ftefl# 

nelle  tende  a  fòccorrere  ì  malati  ,  ed  i  moribondi  ; 
gli  provedeva  non  mert  di  dt^n^ri  i  che  di  rimedj  , 
gli  confolava  ,  e  gli  animava  con  afFertuofi  ragio- 
nemeniti  ,  e  faceva  vifìtar  quelli  )  che  ooa  fOUvam 
eifere  da  lui  medefìfidp  viritacif 

Fra  i  QmcCtf  eh*  etano  in  coin|)agnia  4ì  TéemMò 
V*  erano  due  vècchi  a  T  uno  de*  quali  chiamavafi  Trans-" 
mafilo,  e  T  altro  Nozofa^o«  Tra^fmafilo  era  Raro  in*» 
fieme  con  Idomeneo  alPadedio  diTroja,  e  da'fig.Iiuo^ 
li  li'  Eiculaoo  aveva  imparata  1*  ^rte  divina  del 
rif^nare  qualunque  pia^a  «  Spargeva  quefti  nelle  fe-f 
rite  piti  profonde  ,  e  pià  inauJelire  uo  iiguore  pdoF 
rifero  ;  che  feoaa  btiògno  di  reciderle  §  comiUBava  It 
Cam?  inorte,  e  corrotte  j  e^iii  poco  tempo  ne  faceirt 
crefcere  delle  nuove  pià  fat^»  e  pi  A  belle  che  le  prt* 
iniere.  Norofueo  non  aveva  veduti  giammai  né  Ma- 
caone, né  Poddliro;  ma  col  mewo  di  Mentore  (7) 
avea  fatto  acquifto  d*  un  libro  facro  s  e  mifteriofo 
dato  a*  figliuoli  dal  loro  padre  ^fcuiapk)  •  Per  altra 
Nozofugo  amava  dì  vero  cooi^  gli  Dei  ;  in  oaorf 
de* figliuoli  di  Latonrt  (9)  avev^  compofti  degi'Ituii# 
e  facrtficàva  ogni  giorno  una  pecora  bianca' <  e  Ceor 
Z2L  Tuacchie  ad  Apollo  «  dal  quale  era  fovente  Jfpira^ 
to.  Appena  egli  aveva  vedutoun  am^)^lato>  cheaj^li 
9cchi  a  alla  caroagionp  %  alla  difpc^iQne  dei  corpo  > 

.4     *.  al 

C  7  }  Merfoiie  cci  11  coadvttare  del  Carro  Tdomeneo  ;  e  il 
conduttore  dell*  Armata  navale  «  eh'  egli  condufie  air  afiedio  di 
Troja  .  Qucft»  era  un  Capitano  braviifiuio ,  c  molto  crpcriracntato. 

C  8  >  Lacon:r  era  fioliuola  4i  CCQ  f  cd  cbbc  <U  GÌOVC  ApoUa 
Ì)aQa  Adi'  liòla  d' Aftcxu . 


à\  rcfpìro  ,  tofto  conferva  V  origine  del  fuo  raale  . 
Ora  porgerà  certi  rimedj  ,  che  promoveano  il  fudo- 
rc  ;  e  moftrava  col  felice  fucceffo  della   fanità  ren- 
4vuak  in  fimìl  guiCa  a^i*  Ia£erfi]r>  quanto  la  trafpira^ 
«ione  agevolata  >  o  dimitiiiica»  feooet^  o  raffecd  tot«-  ^ 
u  la  flufla.dd  cor4)o^  Da^a  fer  le  malattie  ^  ^bt 
procedtTano  da  languidétta»  cèrte  berandf)  che  i\u^ 
vigorivano  a  poco  a  poco  le  parti  deboli  >  e  che  fa* 
cevano  ,  con  addolcire  il  lor  fangue  ,  che  gli  uotni<- 
ni  ringiovaniffero  .  Ma  fovenre  affermava  ,  che  pro- 
veniva da  mancanca  di  virt«  t .  e  di  coraggio  il  bì<* 
fogno  ,  che  (i  aveva  di  ricofrere  cosi  fpeifo  alla  me^ 
-diana  •  I  buoni  coftani  f  diceva  >  prodooono  la  fani« 
là  I  ed  è  perdò  una  gran  vergogna  degli  aomini  » 
che  patifcano  tanti  mali  •  La  loro  intecnperansa  ^ 
cambia  in  veleni  mortiferi  gli  alimenti  ,  che  fono 
deftinati  a  confervare  la  vita  .  I  piaceri  da  noi  pi- 
gliati fenza  la  dovuta  moderatione  più  accoricano 
le  ttoftre  vite  ,  che  ì  rimedj  non  poflono  prolunga* 
re  •  I  pomi  (on»  più  di  rado  ammalati  per  man* 
canna  di  notiunenco  1 -di  quel  che  la  diiirengono  1 
ricchi  per  prenderiue  fovercbiamente  *  I  dbi  >  che 
troppo  iollecitano  il  noftro  gufto  ,  e  che  ci  fanno 
mangiare  più  del  bifogno  9  ci  avvelenano  in  vece 
d'  alimentarci  •  Anche  gli  (ledi  rimedj  fon  veri  ma-^ 
li  ^  che  guadano  la  natura  ,  de*  quali  non  dobbia- 
ma  fervihrene  &  mm  ne*  foli  bifogni  t  che  ricerca*  v 
no  un  (obito  pro«|vedimenio  «  Il  giaa  lioiedio  »  che 
fempre  è  innocente  ^  ferapre  giovevole  ,  e  fa  Xobric- 
tà  ,  la  temperanza  in  qualfìvoglia  piacere  ,  la  tran- 
quillità dell'  animo,  e  Tefercizio  del  corpo.  Con  ciò 
fi  fa  un  fangue  dolce  e  temperato  ,  e  fi  diffolvono 
tuxii  gli  umori  fuperfluf*  la  queda  maniera  il  fag- 
gio Nozofugo  era  owno.  ammirabile  a  cagione  de* 
fuoi  limidj  9  che  a  cagione  di  quella,  regola  »  alla 
^u^e  esortava  gli  nomini  co'  (boi  configli  3  per  pner 
venire  f  mali  ,  e  per  rendere  inutili  tutti  i  rimedj . 
(^eftt  dup  vecchi  cimo  mandati  4^  Xe^em^co  a 
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.vifitare  tutti  gì*  infermi  ,  «che  fi  trovano  fieli*  cfer* 
cito.  Ne  guarirono  molti  co'lor  rimed),  ma  ne  gua- 
rirono affa»  più  colla  cura  ,  che  fi  pigliarono  di  far 
cbt  fo0èro  ferviti  come  convenivafi  ai  lor  bifogno  ^ 
imperdocchè  ufavaoo  ogni  attenzione  per  tenerii  oion* 
di  d'  ogni  fozzurd  ;  per  impedire'jcon  ^tiefia  oioiides^ 
u  ó  che  1*.  aria  don  divt0xfièr.nQ^y3l  r  e  per'fiirxiMi 
iifferirliilèro -lìiÀ  légda  di  fierfnca  «iobrietà  nrii»' k>> 
ro  convfeléfcetiza  .  Tutti  i  fóldatì  moffi  da  un  inter- 
no (entiniento  di  gratitudine  per  tali  ajuri  ,  che  ri- 
ceveano  ,  rendevano  grazie  agli  Dcì^  .perchè  avefiero 
mandato  Telemaco  ali*eIèrdto^da*  Coliegarì  «  «Non  è 
già  un  uomo  ^  dìce^^vano^-  stia  é  certamente,  qualche 
tenefico  Dio  fi>t^  V  umanah  épLtw,  xbe'  fi^  'pm  egli 
Lun  uomo»  alméno  piùii -hiAtomigKa  agli  Der,  cba 
al  rimanente  degli  uomini,  pt^rocchè  non  è  fu  la  ter- 
ra ,  che  per  beneficar  tutti  gli  altri  .  La  fua  piace- 
volezza e  la  fua  bontà  Io  rendono  ancora  più  ama- 
bile ,  che  il  Tuo  valore  •  O  fe  noi  potefiìmo  averto 
far  oodro  Re  !  N4a  gli  Dei  lo  rìferbano  a  qualche 
polo  da  lor^pià  amato  e  più  felice s  aper  ti-* 
«òirare  iir  quel  paeTe  ledelisie^ldeUa  età  d*oro(.  MeiR 
tre  andava  Telemaco  di  nottetempo  (  5?)  a  rivedere  i 
quartieri  del  Campo  ,  per  prevenire  con  una  diligen- 
te cautela  tutti  gV  inganni  d*  Adrafto  ,  lentia  quelle 

•    •         r ..:  •      •   '   .  t  •    •  •  .         lodiy  ti 

(  9  ^  'Menire  anddva  Telemac»  di  notte  ttmfk  d 'rlvf4§t9  A'fimr^ 
fieri  .  Il  Duca  di  Savoja  hg  fatta  l'iAeHa  cofa  piìr  d*  una  rolta  • 
andava  incognito  ancora  ne'  caffè  ed  aJtri Juogtii  pubblici  dì  To« 
lino  per  intendere  ciò  che  di  lui  diceva/ì  i  con  quefta  differenza 
che  moke  volte  adiva  i  biadimi  in  vece  delle  lodi  ,  ma  perciò 
rgU  qoii']ia^&ttf  ;4C|ifi^i|;grq,àkiiilO..  Mj^lti  gra.»;?rincj>i  ,  come 
Impertdoie  Carlo  V.  e  il  Re  Francesco.  I.  hanno  feguito  la  maf* 
lima  di  Germanico  II.  Tacito  per  Ware  élH  medeiìmi  ciò  che  fa* 
oèvano ,  che  non  fi  farebbe  ofato  ai  loro  dire  .  Germanico  confi* 
aerando  che  gli  amici  hanno  iovcnte  troppa  compiacenza  ,  e  gì* 
officiali  d*  Armata  fono  foggetti  a  riferire  ciò  che  deve  piacere 

f'itttcoftochè  ciò  ch'è  vero ,  rifolfe  d*  adire  egli  medefimo  ciò  che 
lol4«d  dicetraftò  t^oie.«pem  tei  taap*  ch«.  taaa|Uf¥aiè'  y  a 
nell'ode  .dì  libetffjk  .  S  il  ^ande  Aatiopo.^ntll*  nfcire;  bjm  pio 
ciola  capanna  ove  avea  difcorfo  alcun  tempo  con  delle  povere  pcr- 
fone  ,  che  non  lo  conofcevano  ,  diffe  »  cJr  CgH  a«a  av<a  gìafnimi 

Hd«M  1%  v^iu4  ic  aoa  ìa  ^^ei  ^ìoxaq. 
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'    Libro  Dicimofettintói  3^9, 
lodi  9  che  non  èrano  foipette  d'  adutaasiohè  ,  eomè 
ottcUe*die  «fi  ^Utiiio^M  Principi  in  loro  prèferìza 
fuppoitendO'  cfa*^  4lon  *bbmiiò  hè  módeftt^  tiè  de- 
licatezza, e  che  non  fi  abbia  <e  nWfa'fòdarlffenza 
milura  per  impadronirfi  dal  foro  favóre.  Il  figliuolo 
d'UJifìTe  non  poteva  guftare  fe  non  il  vero.  Non  po- 
teva egli  foffrire  altre  lodi  fe  non  quefèe  che  fe  gli 
jdavati  iti  fecreco  )  e  quttndo  fi  credeva  che  fòdelon* 
jraiiò e  che  anicéva^  v^itkhte  '  'merìtàte  '  j     '  góàt^ 
ura  intonamenrs  il  foo  Caoi^e,'^^el  féhtiyif  ^iM  to- 
si dolce,  e  cosV  »pirro  ipiacef e ,  che  gli  Dei' ndrf  Jian- 
tio  unito  fe  non  aila  fola  virtù  ,  che  i  cattivi  ,  per 
tion  averlo  provato,  non  poflono  ne  immaginare,  nè 
credere.  Nondimeno  Telemaco  non  abbandonavafi 
4id'  un  (al  piacere  foverchiamente,  perocché  gli  toiv- 
«àvano  tolto  a  memoria  tutti  gli  errort^^  che  avéji 
commeffi.  Sf  .Tammmnìva'-egli  la  fai»  naturale  alt&- . 
rigia;  l*indifIèren«ai  coiki  die  traetava  -tiktf  gli  iiò^ 
mini  fenza  diftinguergii  l*uno  dall'altro  ,  ed  aveva 
una  fegreta  vergogna  d'effer  nato  con  un  cuoi*  così 
duro,  e  di  fembrar  cosi  umano.  Riferiva  allafaggia 
j^imerva  tutta  la  gloria  che  a  lui  (ì  daVa;  ,  é  della 
^uale-lion*  fi  credea -maricevole*  Voi  (ìete  iftata  >  dt^ 
9eva vO' gran. Dea j      in' avete  dit^Mentòrékfinò 
d*  addortrinanni,  a  di  :cOfreggel'^  la^  #ià  ^àittfvà  'na- 
tura .  Da  voi  ricevo  quel  lume  di  prudenza ,  che  mi 
fa  profittare  de*  falli  da  me  commelTi,  perchè  topof- 
fa  diffidare  di  me  medefimo:  voi  fìete  che  ritenete 
le  mie  paffionl.  ìmpetudÀ:  yot  mi  fàte  gùftati'e  il  di^^ 
Ietto  di  recar  conforto,  e  rimedio  allédiijgràzieìlegl* 
ìn&deli.  «Senaa  il  voflro  favore  &fti  odiato,  ède^no 
d'eflerlo  ;  fenia  il  voftio  fa^iore  eooiittettéflei'^nièltt 
errori,  che  non  avrebbon  riparo;  e  farei  appunto  fi* 
mile  ad  un  fanciullo ,  che  non  conofcendo  la  propria 
debolezza,  fì  fcofta  dalla  madre,, e  cade  al  primo 
paiTo,  che  dà  per  allontanarfene.  '  •  ;  ' 

Neftore,  eFilottete  erano  attoniti  di  mara^iglià  in 
ycdeie  Telemaco  già  divcnfuto si  dolce*»  ràatcentaabch 
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S70  Le  Tdwiffìùn  Ji  Telemaco 
neficare ,  così  uliciofo ,  così  foccorrevole  ,iX)sl  ingegtlofo 
nel  prevenire  tutti  i  bilògni .  EiS  nonfapevanocheco- 
fi|  crederne,  uè.  più  lo  ncoooicev^iie  {)er  quel  di  pri- 
ina.  Oò  che  recò  loro  una.  maggm ihiaravìginri  ék 
la  cura  cb*  egli  fiiprefe  d^Ue  ccrtaleitie  fìmemK  *4m 
ÈforR  da  Ippia.  An46  egli  ftéllb  a  leyarilfanfcùiriofcH 
e  sfigura!30  cadavero  da  quel  luogo ,  dove  fi  flava  na- 
Icofto  fotto  un  gran  mucchio  di  corpi  morti,  efovra 
cflb  versò  molte  lagrime  dicompafTione.  Oravdifle, 
o  gmifti'4miin»9  ben  lo  fai  >  •quanta  Aiiiiak>abbia  £aft« 
liei  tuo  ;ralare*  £gli^  vero»  che  m*  aveva  moflbrafd» 
giioi  la  tua /upeiÌMa;'i|Da  ii.bollote  deUa  gioràiesxi 
era  ta  cagione  de* tuoi  difetti.  Ben  ib  tjuanto  ^eAa 
età  abbia  bifc^no,  che  le  fi  perdonino  molte  cofe  •  Noi 
pofcia  faremmo  flati  uniti  fcambievolmente  coir  una  fin- 
cera  anviciziayConfeflb  jchetutto  il  torto  era  mio:perchè 
duB/9ttc.«-pX)99  ,lii'avete  toltoispìaicon.ima  mortetanto 
immatura  avaqj^i  che  abbia|)oitttQafei»affoìadaiiarini  ? 

indi  iÈeleiMap'fò  lavare  il  teadaTèto'dcntmacMi 
liquori  odorìferi  ,  e  pofcia  pet  fnn^  comando  fu  appa* 
recchiata  una  pira.  Gemevano  i  gran  pini  fottoicof- 
vì  delle  fcuri,  che  gli  ferivano,  e  cadevano  rotolan- 
do dall'alto  delle  montagne;  le  querce,  quelle  anti- 
che fi|Lliuole  della  terra >  ie  quali: pareva  cheminac- 
ciaflèrp  il.Cido;  gli  altipiappi;  gli  olmi,  che  haniio 
fe  cme  ^  y^#^  jq^.  si:  «dpiiiie  ndi  4>effe  foghe  {  i  «af- 
ri che  fono  l'onor  delle  felye^  vrttvaéo  à  cisWere  iSi 
Jf  rive  del  fiume  Galefo  ,  dove  1*  efercito  flava  ac- 
campate). Quivi  con  una  proporzionata  difpofizionp 
'fa  (pllevata  una  pira,  che  fomigliava  una  fabbrica 
iVCSdlM^,*  Cià.i^omìneiavano  a«  Àfi  vedere  le  fiam- 
IP^j:^  w  nesibo.iii  ibnió  iniìalnvafifinoal  C^-' 
i»*  Ìf0im^n^' inman^  eòa  /aa  'paAb  fento-  e  lugubie 
i  Lacedemoni  3  ftrafirbiafido  per  polvere  *colhi  putita 
air  indietro  le  picche  ,  e  tenendo  gli  occhi  rivolti 
verfo  la  terra.  Scorgevafi  rapprelentato  fu  que*feroci 
j(eaibiaati  T  acerbo  dolpre  che  fentivano  dentro  a  le 
ilM&i  te  ytsfyyw  4Dolte  Jagriim.  iodi  veaivaii  vèc* 
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Lìiro  DÌcimbfettlmò.       '  J7i 
diio  Fef  ecide  men  opprelTo  dal  numero  degH  tmiì  ^  ch^ 
dal  dolore  di  fopravvivere  ad  ippU^  cbe  avtvaallevaco 
Ifgliftdfoiiiiddiafiai  piÀ  téneia  fanciullma*  AisatH 
éili  fe  maiit  «I  Gteto^  ^in  dio  parimente  afiflaira  tmt€ 
bagnate  di  lagrime  le  pupille .  Dopo  la  morte  d*  Ippia  ri-  * 
fiutava  qualunque  cibo ,  ne  ancora  il  dolce  fonno  gli  ave- 
Ira  potuto  chiuder  gli  occhi  a  qualche  breve  ripofo,  nè  ' 
foipendere  il  (tfo  cocente  dolore  per  un  momento .  Cain<» 
minava  tutto  tremante  dietro  alla  talea  del  popolo  »iiioit 
rapendo  a  qaal  patte  %  fnoi  paifi  lo  conditcafifei^y  e  & 
ftarà  ttcittfrno  fènaa  panfare ,  pefoechè  T  aMuoco^diK 
glio  troppo  ftfignevaginicuofe  •  Ma  il  fuoeraun  filen^ 
aio  di  difperazione ,  e  d'abbattimento.  Qiiando  vide 
appiccato  il  fuoco  alla  pira,  parve  di  venuto  improv- 
vifamente  farnetico.  Ippia  »  gridò  I|^ìa>  non  dovr{» 
più  ^rivederti  !  Ippia  è  danqiie  morto»  ed  io. rimango' 
Mcor  vivo;  Io  tono  ftato^  che  t*bo  daK»  la  moM^ 
mio  dtfeitiffiiAo  Ippia;  io  fono  Aato^-dbé  €*ho  infe-- 
gnato  a  fprezzarla  •  Io  pur  credeva ,  che  le  tue  man} 
dovèflero  chiudermi  gli  occhi,  e  che  tu  aveffiarac- 
^ogh'ere  V  alito  eftremo  della  mia  bocca  .  Voi  m' 
avete  prolungata  la  vita ,  o  {pietatiffimi  Dei ,  per  far^ 
mi  vedere  la  morte  d* Ippia.  Amato  figliuolo  •  che 
fofti  da  mt  ftndrko»  e  cne  mi  fei  coftato  tante  fol- 
Icdtndinr»  e  tanti  arami  »  non  riveduottì  mai  pià/ 
ftiz  vedrò  bene  tna  madore ,  che  morrà  di  triftezza  in 
rimproverandomi  là  tua  morte  ;  vedrò  la  tua  giovane 
fpofa  batterfi  il  petto  ftrapparfi  di  tefta  >i  capelli  ; 
e  di'  tutto  queflo  io  ne  farò  la  cagione  •  Chiamami' 
^ure,  o  anima  diletta  >  chiamaiiiiiìil  udirmi  neirakio' 
mondo.  Giàquefta  luce  m*è  di  vernini  odiiEkTa  :  mio  caro' 
tfpìMi  noiifo^piÀ rivedere  akiioggetti: 9  feaoÉ  te  l'ólox 
'l^ia,  Ippia,  mio amatiflimo Ippia»  Io  non tìvo  an- 
cora ,  che  per  rendere  alle  tue  ceneri  gli  ultimi  onori . 

Intanto  vedeafi  ftefo  il  cadavere  d'  Ippia  ,  eh*  era; 
portato  dentro  ad  una  bara  adorna  di  porpora  ,  d*" 
etOy  o  d'Argento  .  La  morte  che  nella  fibrate  gli-a  ve- 
C^ntà  la  luce  deller  pupille  >  non  am  potuto  fiW 
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teramcnte  levargli  la  i'ua  bellezza;  efovrail  pallido 
volto  coniervafi  ancora  la  prima  grazia.  Gli  fi  vedea-l. 
no  onde^gìafe  d*  interno  al  collo  più  bianco,  della 
neve,  ma  piegato  fuggii  omeri?  Jnnghi  capelli  -  neri;* 
più  belli;  che  qiffelli  d^'Ati,  (  io  )^ e  di  Ganimede  » 
i  quali  dovevano  eflere  fra  poco  ridotti  in  cenere  . 
ScorgLevaglifi  nel  fianco  quella  ferita  profonda  ,  per  la 
€juale  era  ulcito  tutto  il  fuo  fangue  ,  e  che  crudel- 
ineme  gli  aveva  tolta  la  vita.  Telemaco  afflìtto»  e 
languido  fegula  da  preflb  oadavcroebuttavagli  alcu- 
ffii-fiori;  Poiché  fur  giunti  alla  - j»ra  »  il  figlinolo  d* 
Ulifle  non-  potè  rimirare  la  -fiamma  y  che  penetrava 
per  entro  i  drappi,  ne* quali  il  corpo  dell' uccifo  era 
involto,  fenza  verfare  nuove  lagrime.  Addio,  diffe 
magnanimo  Ippia  ,  che  chiamo  con  quefto  nome  ; 
perciocché  4ion  ofo  chiamarti  con  quel  d*  amico 
'Placati,  o'*aifima- grande  9  che  hp  meritato  tanto  di 
llloria.  Se  nm*t*«fnaffi>  t' iixvidi ereì  la  tua  fidieirà» 
^mpemdcHè'n»  (et  tìbera  dalle  ìniftrìey  dalle  timli  in 
quefta  vira  noi  pur  ancora  fiam  cinti;  e  nefei  ufci* 
ta  per  la  più  gloriofa  dì  tutte  le  flrade  .  LaHb  me! 
Quanto  felice  farei  ,  fe  mi  folfe  permeHb  di  finire 
i  miei  giorni  nella  raedefima  guifa  .  Prego  gli  Dei  : 
o  f  rand*  Ippia ,  che  non  fia  contefo  al  tuo  fpirito  il 
paflare  a  quella  eterna  felicità  fénza  indugio,  che 
gli  fieno  iqieiti  gli  Elisi;  che  la  fiima  in  tutti  ifocos- 
li  mantenga  vivo  il  tuo  nwme;  e  che  ripofino  m 
pace  le  ceneri  dei  tuo  corpo.  Appena  Telemaco  ebbe 
dette  quefte  parole  mefcolate  con  molti  fofpiri ,  che 
tutto  i'efercito  follevòfubito un  alto  grido.  Ognuno 
inteneriva  per  Ippia,  le.  grandi  azioni  del  quale  fi  ra« 
contavano  rei  dolore  della  fu  a  morte^rìdacendo  a  me- 
Dnoria. tutte Jej^belle  fue  qualità,  &cevadimenticarej 
difetti,  che  una  giovanezza  imperuofa,  eduna  cattiva, 
educazione egh  avevan dati.  Ma  più  movevano  l'ani- 
mo 

-  (  IO  )  Ati  era  un  giovine  Ui  Frigia  raolto  amato  da  Cibclg  ,  c 
che  prcfìcdev^.  ai  (àcii^zj  di  c^uefta  Dta  con  condizione  d*oircr. 
vare  la  caftirà  •  Ma  avendo  violato  il':fao  foto  »  tiafpoxtato  diU 
iiiiotc  fi        £aimco»*e  Cibelc  lo  cai^iò  in  ?iao* 
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IQO  di  ciafcheduiio  le  tenere  dimoftrazioni  d'afFettodel^ 

10  (confolato  Telemaco  •  E* quelli,  dannile  /  dicevano, 
quel  giovane  6reco  tanto  &rocé9ta|&t9,/ttpf:rb^  tan-j 
to  fdegnofb,  tanto  intrattabile?  Secolo  ^divenuto  pia- 
cevole, afFertuofo;,  ed  umano.  Certairiente Minerva, 
che  ha  tanto  amato  il  grand' Ulifle  fuo  padre,  ama 
non  men^Q  il  figliuolo;  ella  certamente  gli  ha  dati  i 
doni  più  preziofl ,  cbe^  ^li  uomini  {:k>^)o  ^e  gli 
Dei, .dandogli,  infieme  colla  prudenza.y  nn  cuor  sì 
arrendevole  alla  Jinpseinon  deiramore.    •  .  , 

Èra  già  confunto  il  c'adàvero  dalle  fiamme.  Tele- 
maco fpruzzò  di  propria  mano  con  \m  liquore  odori- 
fero le  ceneri  ancor  fumanti  ,  indi  le  ripofe  in  un' 
urna  d'  oro  ,  che  portò  egli  fteflo  a  Falauto  dopo 
averla  coronata  tucti^  d'intorno  dì  fiori;.  Scavali qne- 
ÌK  diftefa ,  fprito  in  varie  ' parti  del  cqrp^i  ed  era 
già  mezzo  morto  neA^A  eftr ema  Tua  deboleasa*  .Tranf- 
inalilo,  e  Nezofùgo,  mandati  dal  figlJuolo,^  d*  Ulif- 
ie,  gli  aveano  preftati  tutti  gli  ajuti  della  ìor  arte. 
Efli  richiamavano  a  poco  a  poco  a'  primieri  ufficj 
queir  anima  ;  che  ftava  eia  per  pafTarlene  air  altra 
vita.  JSftfcevano  ini'enfibìlmente.  molti  nuovi  fpiriti 
nei.iuo  còrpo;  u^a  forza  dolce,»  e  penetrativa,  un  balfa* 
•ino  vital^  gli  s'intendeva  vena  in  vena  perfin  n^l  &kndo 
ddcttore-s  ed  un  calóre  piacevole  gH  ^n^^  ravvia 
vando  i  membri  languidi ,  ed  affievoliti .  Ceflando  in  eflb 
In  quel  punto  il  tramortimento ,  fuccedè  torto  il  cordo- 
glio ;  e  cominciò  a  provare  il  dolor  della  morte  d'Ippia  » 
cbe  fijj^p  allora  non  ave^  potuto  fentire  •  Me  infelice .1  di« 
ce  va;  perchè  fi  piglia  tanta  cura*  di  farmi  Vivere  ì 
Non  farebbe  'meglio  per  me  il  morite  ,  e. Seguitare 

11  ipio  diletto  mitello.^]^.  me  V  ho  veduto  morire 
allato.  O  Ippia,  dokezzà  della  mia  vita,  mio  fra- 
tello, mio  caro  fratello,  fei  morto!  Dunque  non  po- 
trò più  vederti,  né  udirti,  nè  abbracciarti,  ne  dirti 
ì  miei  travagli,  nè  conlòlarti  ne'  tuoi  ì  O  Dei  ne- 
mici degli  uomini,  ho  perduto  Ippia,  e  Tho  perdu- 
to per  ièmp#e*  £*^{H>0ìbtle  che  egli  fia  morto  /  Non  è 


/ 
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fii  4|fieIlaunaiIlufioned*unqaaIthe  fogno?  Noa-nòi 
pur  troppo  è  vero  9  o  mìo  fratelfochec'bo  perduto»  cbe 
t*hò  rmtùtnonttt  e  btfognadi%  viva  ancora,  quan- 
to iarà  ftcceflfano  per  vendicarti.  SI  voglio  uccidere 
il  crudele  Adrafto  macchiato  ancora  del  tuofanguei 
e  facrificarlo  alla  tua  grand' anima.    •  ■  * 

.Mentre  Falanto  così  parlava.  Tranfmafìfo,  eNo- 
gofiigoprocciiravano  di  racchettare  il  fno  dolore  >  per- 
irà temevano^  che  quefto  ftceflé  ^maggior}  i  fhol 

"  mali ,  e  che  ìmpeAfk  loro  effetto  a*  rimed; .  AlP 
improvvifo  vide  Telemaco ,  che  gli  fi  oflFerfe  dinan- 
zi ;  ed  al  primo  incontro  fu  combattuto  il  fuo  cuo- 
re da  due  contrarie  paffioni .  Confervava  Falanto  una  * 
.  torin^ntota  rimembranza  di  tutto  ciò  ,  eh*  era  fuc- 
ceduto  fra  Telepiacò ,  Ippia  j  e  ìl  dolore  della 
inortè  d'Ippta  reh^eva  un^  tal  ' rìmemhranisi  molto 
pit  vìva.  Mbnidimeno  (apeW  afftrest  JtdFer  àthtum 
della  converfiirtone  della  fua  vita  a  Tdeftitco  ,  il 
quale  Io  aveva  liberato  fanguinofo,  e  mezzo  morto 
dalle  mani  d* Adrafto,  che  ftava  già  per  ucciderlo» 
Jla  quando  vide  quell'urna  d*  oro  ,  dove  fi  ftavano 
chiufe  le  ceneri  tanto  a  lui  care  dì  fuo  fratello  »  Viefip 
iò  vn'forrentedi  lagrime^  abbraccid  Tdeniaco'  ftiu 
zi  poter  ftvellai'gli ,  e  finalpfiente  con  nna  Voc!^  lan^ 
^ida  ,  ed  interrotta  da  molti  finjrhiozzi,  glfdiflTeqtre-* 
fte  parole  .  Degno  figliuolo  d'  Uliffe  ,  dalla  voftra 
virtù  mi  fento  neceffitato  ad  amarvi  .  Ben  vi  fono 
d^icore  di  quefto  avanzo  di  vita,  che  dee  finire  fra 
poco  :  nia  vi  fono  debitore  di  Qualche  altra  cofa 
moìtp  t>iA  cara.  Sehza  il  voftro  ajuto  ,  il  cadavere! 
At  mìo  fratello  f^rebbcf  flim>t)redadegriaVofto)/feA^ 
za  il  voftro  ijtttOa  il  fiio  fpiritoprivodifepoltnrafà^ 

\  rebbe  sfortunatamente  errante  fu  le  rive  ftigìe^  Tem- 
pre refpinto  dalT  inefbrabil  Caronte,  (ii)  Di  tanto 
dunque,  debbo  eflere  obbligato  ad.  un  uomo^  che  ho 

tanto  * 

<  II  )  CatOfCe  figllaolo  d* Èrebo  e  della  Notte  battellier  deir 
Inferno,  che  palfaT anime  nell^  fua  b^ici  fom  U  éumc  t 
,      f      alti]  fiìxmì  dfiriAfWQ*  V. 
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ta%to  odiat<^^  Rltminei^d^  o  Dei  »  e  Itberàtemt  i$ 
sHift  Ytta  A  ifitféralnle;  €  vài ,  Telemaco ,  rendete  m,[ 

me  parimente  gì*  ultimi  ònorr,  che  avete  rendutf 
jnio  fratello,  rfGiwrhè  nulla  manchi  alfa,  voflrra  gloria,  v' 

Dopo  aver  dette  quefte  pad^ofe,  rinrafeFalanto  pri- 
vo di  forae,  ed  oppreflo  da  un  ecceflivo  cordoglio.. 
Teleèiacó  h  riflette  vicina  ad  effo  ,  ma  non  dava 
parla^lr»  ed  afpettava,  eh*  egli  ripigliafle  il  facpisr-. 
doto'  rigore.  VrtKù  riavatoìli  ' Palante  daquellofmaN 
rìmento  dì  fpiriti,  pigliò  l*urna'  dalle  mani  di  Te- 
lemaco, e  dopo  averla  baciata  più  volte  ,  e  bagna- 
ta di  lagrime  ;  così  diflTe.  Quando  mai  ,  o  care  ,  e  ^ 
prezbfe  ceteri»  iniiemecon  voi  faranno c;bi\ife  le  mie} 
Già  ti  feguó  j  o  anima  d*I|^ia  »  già  vengo  ad  unirmitl 
aelL' Infermo;. Telemaco  d  venoicarà  tutti  e, due. 

in  quefto  mentre  il  male  di  Falanto»  fceniamfi  dt 
giorno  in  giorno  per  la  diligenza ,  che  ufavano  que* 
due  uomini  tanto  nella  medicina  fperi mentati  ^  Te--  , 
femaco  era  fempre  allato  ali*  infèrno  con  eflfb  loro 
per  rendergli  più  attenti  ad  affrettarne- la  guarigione,^ 
tutto  iTefercito  molto  più  ammirava  quella*  bontà  di 
cuorè  y  colla  quale  egli  foccorreva  il  fuo  maggiore 
nemico  >  che  la  bravara»  e  la  pmdenKt,  che  aveva 
moftrata  in  fatando  nella  battaglia  Tefercito  de*Cò^- 
legati.  Nel  medefimo  tempo  Telemaco  ne' più  peno- 
II  elercìz>  della  guerra  di moftravafi  infaticabile.  Dor- 
miva poco,  ed  il  fuo  fonno  era  fovente  interrotto  o 
dalle  nuove,  che  riceveva  a  tutte  1*  ore  così  dalla 
notte  come  del  giorno  «  o  dalla,  vifita  di  tutti  i  quar-;  / 
tierì  del  Campa»,  che  non^  ùctvk  gÌAtsitàs»^  alla  me-  • 
defima  osa  fucceìSivamente  due  volte  per  coglier  pi 
all' improvvifo  le  fentmelte,  che  non  erano  tanto  vi- 
gilanti quanto  conveiiivafì  al  loro  ulicio.  Ritornava 
jfavente  tutto  coperto  di  fudore  ,  e  di  polvere  nella 
Tua  tenda  >  il  Tuo  nutrimento  era  femplice»  e  per  dar  ^ 
loro  un  eiempib  di  fobrietà  ,  e  di  pazienza  >  vivevft 
fteflb  come  i-  foMatt  .  Efifendo^^carfo  Tefercita 
dk  yettovagHa  io  quel  luogo  dove^  fi<  ftava  accamp»*^ 

•  A  a  4,  to  , .  ^ 
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to,  (limò  Telemaco,  che  fotte  neceffario  il  por  fre-^ 
rio  .alle  querele  de*foldati  col  fofferire  volontariamen- 
te i  medefimi  lor  difagi.  In  vece  d' infievolirfi  ilfuo 
corpo  in  una  vita  cosi  ^nofa,  ringagliardiva ,  e.  s*, 
inaurava  di  giorno  in  giorno.  Comlnciàva  Teleqmft'- 
C9  a  niQii.  ^ve^  pii^  belle  tellezzè  o^i  leggiadre  > 
<3ie  fono  come  il  fiore  duellai  gioyaneiis^  più  àc^^»- 
ba,  la  Tua  carnagione  diveniva  più  bruna,  men  di-. 
Jìcata,  e  le  fue  membr.a  fi  facev^no^ -manco morbide,^ 
e  più  nerborute,  ^u).  .  .   :  \.'  ^  \  /•  V 


'  (  12  )  Tiitfa  quefta  pitrura  della  ^ura  che  Telemaco  prendeva 
dc'Soldati  dell* attenzione  di  folIev«ili  ne'bifoi^nì,  della  vigilan*' 
za  nel  tcocili  in  un'  efatta  dilciplina,  della  fua  tenerezza  nel  dv"* 
¥idereL  con  c0i  sr.ùicoinpdi  •  e  niit  tappitrenta^^ìone  dd  vifronre. 
di  Tàrenfiìi,  th^en  chiamato  11  Pine  d?foldati»  e  che  loro  dU' 
Aiibuiva  il  pane*d*Il*  pxopila  Uvola  «  ploitoftè  che  vMecìi' 

»...  .  r      .       •         ».  \      .  *  .    .  i 
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DEL  LIBRO  DECIMOTTAVO. 

TElemaeo  perfujifTiia  alami  fogni  chè-fnoPa^ 
dre  è  morto  y  ^feguifce  il  jfuo  difej?no  an- 
darlo a  cercare  ncll'  Inferno  .  S*  invola  di  none 
tempo  dal  campo  fegt4i\o  da  dm  •  Cret^  fino  al 
tempio  vicino  alla  famofa  caverna  Acheronzia  . 
Penetra  attraverfo- k  tenebre  ^  ed  arriva  alle  fpon^ 
dt  di  S$tge  r  dove  Caronte  lo  riceve  colla  fua  bar^. 
ca  .  Si  prefenta  avanti  Plutone  che  trova  difpo/ia 
a  permettergli  di  fercarfi  Jho^  Padfe.  Egli  traverà  ^ 
fa  il 'Torturo     ove.  ^eié  vi- tarmerai  cke  foffroM 
^l*  ingrati  ^  i  fpergimi  ^  gV  ipocriti  ^  e  f opra  tntti: 
$  Rfi  pialvagi.  *♦ 
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t  E  A-Y  Y  E  N  T  Ù  R  E 

DI 

TE  L  E  M  A  C  O 

FI  G  L  J^tJ  OL  O 
D'     U  L   I   S   S  E. 

LIBRO  DECIMOTTAVO. 

INtanto  Adrafto,  le  cui  miUzie  erano  ftate  nel  com- 
battimento notabilmente  diminuite,  erafi  mirarok' 
dietro  al  monte  Anione  (  i  )  per  afpettare  var;  foc-^ 
cxvfi  di  gente»  e  per  ]>roccurare  di  luiovameiue  Tot--* 
prendere  i  fuoi^  nemici^  .fimile  ad  ma  aCiinata  ieo-» 
ne  5  che  ribattato  da  qualche  ovile  ,  te  ne  ritorna 
dentro  le  oicure  forefte  ,  e  rientra  nèila  (uà  tana  > 
dove  s*  aguzza  le  zanne  ,  e  T  unghie  ,  afpettando  il 
momento  opportuno  per  iftrozzare  tutte  te  SXCgge.. 

Dopo  efferiì  applicato  Telemaco  a  dare  a  tutto  1* 
efercito  una  perfetta  ix)rma di  militar  diPcipKna,  non 
pensò  più  le  non  a  recare  ad  efiettoundiiègno,  che 
aveva  concepito  nella  •  fua  mente  »  e^chenonfip^lefe 
àd  akiinq  «'Capitani  •  Era  già  lungo  tempo  ,  che 
c^ni  notte  era  inquieto  da  certi  fo^fni;  i  quali  gir  rap- 
prefentàvano  fuo  padre  UlifTe .  Quefta  immagine  d' 
Uliffe  tornava  tempre  in  fui  finir  della  notte,  prima 
che  veniffe  T  Aurora  co'  faci  nafcentiiptendori  acac* 
ciare  le  ftelle  dal  Cielo  >  e  dalla  terrà  ti  dolce  fono 
infieme  co' fogni  volanti^  cheb accompagnano.  Ora 
gli  pareva  vedério  nudo  tn  un'lTola  mrtnnata  fu  Eit 
riva  di  un  fiume  In  un  prato  adorno  di  fiori;  e  cifì» 
condato  di  Nin&a  che  gli  butuvanodelleveflrmenta 

per 

C  I  >  Aulcae  oggi  Caulo  è  an  monte  della  Calabiia  ulteriore, 
▼erfo  il  Capo  di  Scilo,  foprt  il  quale  t*^  è  ana  Citti  dftUo  ftciTi^ 
•omc  ant  volta  Spilcofale  9  {a&agaAca  di  Kcgg^» 
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ttlro  becmditatò  , 

{>ef  rìcoprirfi  :  ora  gli  parea  fentirlo  parlare  in  un  pa- 
agio  tutro  rifplendente  d'oro  e  d'avorio  ,  dove  eoa 
diletto  era  udito»  ed  ammirato  da  molti  uomini  in-  ; 
ghirlandati  di  fiori.  SpeiTe  volte  gli  compariva  Uliflè 
impiovvilameiite  in  alcimi  conviti»  dove  brillava all^» 
grezxa  firn  le  delkie ,  e  dove  fi  feltrivi  te  délicaf  a  armo- 
nia d'una  voce  accordata  con  una  lira,  che  fuperavaia 
lira  d' Apollo  e  le  voci  dì  tutte  le  Mule  nella  dolcezza . 

Telemaco,  s'attriftava  di  quefti  fogni  si  dilettevoli,  . 
Mio  Padre.  UliiTe  mio  caro  padre,  Clamava,  mifii^ 
tebbono  più  graditi  i  fogm  piùfpaveiitofi.  QaefttJiB^ 
fiaagtni  di  felicità  mi  Anno  compr^dere ,  che  fiieci 
già  fedo  al  (bggiorno  di  quelle  anime  fertaiiatr,  le 
quali  fono  ricomjienfate  della  loro  virtù  con  eter-» 
na  tranquillità  dagli  Dei.  Già  mi  pare  che  s'aprano 
i  CampiElifi,  e  che  mi  fi  rapnrefentino  dinanzi  agli 
Occhi.  O  che  pena  crudele  è  il  non  aver  più ijperan- 
.za  !  Non  vi  vedrò  dunque ,  o  mio  caro  padre  >  mai 
piiiì  Mai  non  inftrignm  quello  fra  le  mie  braccia  ^ 
che  mi  portava  uh  si  grand*  amore  >  e  eh*  io  vo  ceiv  \ 
cando  con  tanta  follecitudine.  Mai  dunque  non  fen- 
tirò  parlar  quella  bocca,  donde  ulicivano  così  faggi, 
e  così  femati  ragionamenti  Mai  non  bacierò  quelle 
mani,  quelle  care  manij  (Quelle  mani vìttoriofe >  che 
hanno  abbattuti  tanti  nemici;  Efifenongaftigheramio 
gli  ftolti  amanti  di  Penetoj^»  nè  potrà  piàriforgeré 
4a  quello  ftato  di  miferia,  in  cui  é  cfaduta  lanoftrt  * 
patria  ;  Voi  mi  mandate  quelli  fogni  funefti ,  o  Dei 
nemici  di  mio  Padre,  per  iftrapparmi  ogni  fperanza 
dal  cuore  .  Quefto  è  un  levarmi  la  vita  ;  perocché 
non  poiTo  più  vivere  in  una  sì  fatta  incertezza.  Ma 
cbé  dico  .<*  Ah  che  pur  t^roppo  fon  certo,  j  che  UliC- 
(t  non  è  più  vivo  !  Io  già  m*accin|o  a  cercare  il 
iuo  fpirito  fin  iteirabiflò  ;  Wè  fedfo  pur  Tefeo  » 
iz)  Tefeo  quell'empio  che  voleva  oltraggiare  gli  Dei 

dell* 

C  a  >  'Mèo  figlmolo  d*  Esco  Re  <lt  Awk  difcefe  «ir  Udcnué 
con  Ficttoo  per  rtplse  Proferpiilt ,  fa  incateatt»  ffS  OldtBe  di 

Vintone  «  ianate  €]»  Cicale  naae  e  libdittlo  • 
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Bfio        Li  ^immuti  M  Tihmaee 
deU*  Inlèmo;  ed  io  non  .  ho  alrro  motivo  V  ^% 

'ci  gwitii  che  quello  della  pietà,  e  dell'amore  verlì> 
d' un  padre  .  V'  è  fceiò  pur  anco  il  grand'  Ercole  j 
io  non  ibno  Ercole,  ma  non  è  picciola gloria  l'aver 
coraggio >.c;iie  t^/li  ^ per  imitarlo  r  Ha  pur  Orieo  (|) 
potuto  muovere  9  coinpanìone  il  cuore  di  qjueiPfQt 
che  gli  upn^ifii  (c^i^nu^no  ioeforiibìletf  col  raccpatar*^ 
gU  le  fue  difgrazie;  ed  ottenne  da  lui^  che  fb^^fè  per-< 
meflb  iolo  ad  Euridice  di  ritornare  fra  i  vivi  fovra 
la  terra.  Io. fono  più  meritevole  di  compaflìone  che 
Orfeo,  perchè  la  mia  perdita  è  affai  più  grande.  Chi  | 
potrà  paiagonare  u^a  giqvinetta  .iii^ile  a  lance  altra  | 
col  faggio  Uliflè  ammirato  .4a  tutta  quat^  la  Gre- 
cia.^ An4iaiiio,puj'e>  moriamo  ppr,  bilp^na;  per-*, 
chè  temere  la  morte  >  quando  vivendo  li  oflerifcoaa 
tante  pene  ;  proverò  bene  fra  poco  ,  o  Plutone  ,  o 
Profcrpina,  fe  fiete  così  fpietati  come  fi  dice.  Dopo  i 
iiver  trafcorfo  indarno  le  terre  ,  ed  i  mari  per  ritro^ 
varvi  ;  vo*  vedere,,  o  amato  UlilTe  ,  o  mio  padre  ,  i 
(e  fiete  per  avventura  nelle  olcujre.  abitazioni  de* 
monti  •  Giaccbjè  gli  Dei.  ipi.i^egai^  il  poiTedervi 
fovra  la  terra  ^  ed  alla  iuce  del  Sole  >  mi  permec<*  | 
teranno  forfe  di  rimirare  il  voftro  fpirito  nel  Re- 
gno delle  tenebre  ,  e  della  notte  .  Nel  dire  q-uelle 
parole  ,  bagnava  Telemaco  tutto  il  luo  letto  di  la- 
grime i  indi  tofto  lev atofi  da  giacere  ,  colla  luce  del 
giorno  procurava  di-,  refiare.  qua^lche  alleviamento  a 
quella  doglia  cocente ,  che  sì  £itti  fogni  gli  aveva- 
no cagionata  •  Ma  que/^a  era  una  freccia  »  che  gli 
tvea  paflàto  nel  fenp  il  Q\\oik\  e  eh!  egli  per  $ut|9^ 

ovunque  andafTe  portava  fec^). 

Mentre  ftavafi  angufliatoda  si  gran  pena,  s'accin- 
fe  a  difcendere  all'Inferno  per  un  luogo  celebre  po- 
.  CO  ioiuano.  d4 ,  canapo*  .Qpfiluogochia^navafi  Ache- 

r 

Ci)  Orfto  dlfrefc  a!!*^  Inftfiio  per  pfgltaie  1«  .fua  fpofa  Eurf* 
dice  y  che  ayiebbe  rigirata  ,  fe  conm  *  il  ^COOUttUiO  4i  f  foTcxplna  « 
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Libro  Decimottavo. 
ronzìa,  (4)  perchè  <|uivi  fi  ritrovava  una  caverna 
orril^ììea  doiule  licn4ev^fi  ^Ic  rive  dell'  Acheronte  , 
fjtt  cui  temevano  di  furare  gli  ft^fiì  Dei .  La  Città 
f r^.  Q^lpcata  ibvra  nn^'  nipe  ,  ciune  un  nido  fovr« 
La  cima  d'  un  alberoVÀ  pie  d^dla  ri^pe  trovavafi  la 
caverna,  alla  quale  gli  uòmini  paurofi  non  ardiva- 
no d'avvicinarli;  ed  i  Pafiori  avevarjo.  curad*aIlon- 
tana,ve  le  greggie.  Appeftavano  tutta  l'aria  i  vapori 
fulhirei  della  palude  Scigia,  che  per  quella  apertura 
contiauaaiente  eialavano  •  £>'.  intomo  ad  effa  non  vi 
credevano  erteti  né  fiori  4.  mai  ìjoit:  vi  ientivauò 
i  dolci  Zeffiri ,  ne-  vi  fi  faicea  vedere  Ja»Primavera  le 
4ue  nafcenti  bellezze,  ne  i  ìuqì  ricchi  doni  1' Autun- 
no.  Quivi  langiuiva  Trìnda  terra,  e  vi  fi  fcorgevanq 
folauienre  ,  infieme  epa  alcuni  sfrondati  ariukelliv 
pochi  fiinefti  cipreflì..  Per  t  aito  air  intprno,  anche  i^n 
lontananza  .dalla  caverna  >  jiegav;^.  la  .terra;  l^-fuedo* 
raté,  ricolte  a*  Lavoratori  Parea  che  le  viti  ivi  pro- 
anetteflero  indarno  i  lor  dolci  frutti,  i grappoli  d'  u- 
va  fi  facevano  in  vece  di  maturare  .  Erano  impure 
tutte  le  fonti,  ed  erano  fempre  amare ,  e  lempretor- 
Jbide  le>Ì6r  acque.»  Non  veniva  a  cantare  alcun  uc- 
cello, in-^quella  terra  jQsì^?,-:^!- rovi ,  e.  di^ifie^  névi 
ritrovala  bofchetti  per  .ritirjE|rjS«  Andav^^no  gli  ucceù 
'li  a.cantiar^  i  loro. amori  fiitto  ad  un  Cielo  piàdoU 
ce  ;  ed  ivi  non  fi  fentiva  ,  che  la  funefta  voce  de' 
gufi ,  e  il  gracchiare  de'  corbi  .  Era  quivi  amata  1* 
erba  mcdefima;  e  le  gregge,  che  la  pafceano  ,  non 
fentivano  quella  dpl^ce  giocondità  »  cte  le  ^Itek 
Jarei  per  la  ca mpagnaJ  I  torri  fuggivano  le  gioven- 
che» ed.  Paftorej^Io  fmarrito  lafciav^ .  in .  abbando* 
la  &^  piv^;  e. la  fu9  fiampogna.  * 
Di:  Oliala  caverna  ufciva  di  quando  in  quando  un 
fumo  de/jÌ9,  e  caliginofoi  che  n<^V  ora  àcì  aieriggio 

'for- 

(  4  )  Acheronzia  era  una  Ci'trà  dcUa  Puglia  fituata  fopra  im 
monte  aH*  cllrcmirà  dcU*  Italia  .  A  pie  di  qucfto  monte  v'  è  una 
Taverna  da  mi  ron  tant*  impeto  precipita  il  tìnme  Acheronte ,  che 
i  Poeti  hanno  chiamato,  qn elio  Inogo  una  porca  dell' lafei no ^  P«£ 
^uefta  caveina  ^olt  y* entrò»  e  vi  traflc  Ccrbexo». 


$ii  Le  Avventure  ài  Telemacé 
^formava  una  certa  fpecie  di  notte  •  Allora  i  {k>poà 
▼icini  per  ;^lacare  gli  Dei  dell*  Inferno  radcbpievano 
in  facnfiz)  ;  rem  ioventé  te  tcXt  Virthkie  cte  DeS 
crudeli  fi  pigifàvano  ditetto  <fi  iacrì^cait  con  tm* 
contagione  funefta ,  erano  gli  uomini  nd  fiore  della 
Joro  età,  e  della  più  tenera  giovinezza. 

Ivi  Telemaco  determinò  di  cercare  la  ftrada,  the* 
conduceva  air  Inferno.  Minerva,  che  continua mentè 
aveva  cura  di  lui,  e  che  Io  ricopriva  con  l'Egida  $ 
aveira  fenduto  proprio  a'  fuoi  dtfegni  Platone  f  e  ÌOf 
fteffo  Giove  moflo  alle  preghiere  di  Minenrà  kre^M 
ordinato  a  Mercurio  ,  che  per  dare  in  poter  di  C»* 
ronte  un  certo  numero  d'uomini  fcenda  ogni  giorno 
air  Inferno 5  e  dire  a  Plutone,  che  pronfietteffe  ai  fi- 
gliuolo d' Ulifle  di  poter  entrar  nel  fuo  Regno. 

Tètemaco  allontanoifi  la  ìiotte  furtivamenrer  da{ 
Campo  •  JEgfi  caoimmaira  alto  fptendcM-  defla  Luna  r 
ed  invocava  Quella  poflènte  DfvmitJr ,  eh'  eflhido  f 
aftro  luminofo  della  notte  nel  Cielo  ,  ed  iniieme  la 
cafta  Diana  (5)  fovra  la  terra,  è  parimente  la  ter- 
ribil  Ecate  neir Inferno.  Afcoltè  la  Dea  favorevof- 
fnente  i  fuoi  doni,  perchè  venivano  da  un  cuor  poco 
t  perchè  Telemaco  era  coi^dotfo  dall*  amore  >  e  daK 
la  pietà,  che  da  un  figFraolo  fono  dovuti  ti  un  pa- 
dre »  Appena  fb  vicina  liH*  e^^tnfta  delfacavema,  che 
fentì  mugghiare  l'Inferno.  Tremava  if  terreno  fotta 
a'  luoi  palTi  ;  e  tutto  il  Cielo  s'armò  di  lampi,  e  di 
fuochi  ,  i  quali  pareva  9  che  già  dalValto  cadeflèro 
fovra  la  teria.  Allora  fenti  palpitarfi  nel  foibilcnò* 
re  ,  ed  era  coperto  tutto' il  fuo  cQtpo  d*un  fiidore 
agghiacciato;  ma  fìi xfofténutb  dal  foo cmiii^pio •  Al- 
zò egli  tofto  al  Cield  gli  bechi ,  e  le  mani ,  e  gri- 
dò. Accetto;  o  gran  Dei,  quelli  augura,  che  per  me' 
credo  felici  ;  conducete  pure  a  fine  T opera  voftra  . 
l>i&y  ed  aàrcttandofi  ipaiE,  arditamente  fi  fece  in- 

nan- 

(  $  )  Diana  Dea  della  Caccia  era  figliuola  di  Giove  c  di  La- 
coiic  ,  e  foiella  d'  Apollo»  che  molto  ammolla  ;  ii  chlam»  ndr 
Iftferao  Scate,  in  tsria  Diana  .  e  ll^  Cielo  Xliaav 


\ 
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.  Libro  DicimMavpl  ^Sj 
ibum*  Diflipofli  im^ontanente  quel  denib  fumo  »  eh* 
wtìtàtn  futìcftft.  a  cutti  (gii  aniinaUi  che  k  le  acco^ 
tksnm»  r'éficrata  della  caverna;  e  óÉrà^perqmklie 
tempo  queir  odore  |feftiftro  >  che  ne  nfcmi  «  Tele* 
maco  entrowi  folo,  imperciocché  a  chi  mai  avrebbe 
dato  il  cuore  di  fegiiitarlo?  Due  Cretefi,  che  infino 
ad  un^  certa  diftanza  dalla  caverna  lo  avevan  ac- 
compagnato ,  ed  a'  quali  egli  aveva  comunicato  il 
ino  pehfiera»  rimalèro  affai  lunghi  di  là  tremanti  » 
e 'meno  morti,  in  tin  Tempio  3  pregando.^  ki  -^ 
e  non  avendo  pì&  fpefanta  di  rivederlo* 
.  Telemaco  intanto  caccioflì  colla  fpada  alla  ntano 
fra  quelle  tenebre  orribili,  ed  appena  die  pochi  paC- 
fi,  che  cominciò  a  vedere  un  lume  debile,  e  ofcuro 
fimile  a  quello,  che  nella  notte  fi  vede  fovra  la  Ter- 
n.  OiTervò  «llora  Tombre  leggiere  ,  che  gli  fvolaa- 
cavano  intorao;  e  coUa  fpada  fé  le  teneva  kmmiie: 
indi  fobito  lappreftntbglifi  quel  ftvmet^lfidolbduìan- 
si  igfì  occhi  k  cui  acque  fangoiè,  e  ftagnanti  slU  • 
tro  non  fanno,  che  andare  in  giro.  Su  la  riva  di  quel- 
lo vide  una  turba  innumerabile  di  morti  privi  di 
fepoltura,  che  indarno  fi  prefentavano  allo  fpietaro 
Onronte*  Quello  Dio,  la  cui  etema  vecchiaia  è  fem- 

r malinconica  é  £iftidioià»  ttia  pi^*  di  vigore  j 
minaccia  >  li  fibtitta  >.  ed  accetta,  inoontanente.  H 
giovane  Greco  nella  fiia  bar^a  •  Nell'entrarvi  ,  udì 
Telemaco  i  gemiti  d*  un*  anima  fconiblata.  Qual  è 
mai,  drffe,  fa  voftra  difavventura.  Chi  eravate  voi 
fu  la  Terra  ;  Fui  ,  gli  rifpofe  quell'Anima,  Nabo- 
faraane  (^}.  Re  della  fuperba  Babilonia  •  Al  folo  mio 

nome  thtmàvaikò  ti^i  i  MpoH  deU*  Ol:iente  ;  ed  io 

• 

mi 

^     >   KalSòÀtkiUie  •  M^ituedonoroie  II.  detto  il  Gmde  ,  £• 
tgliqplp  del  prfm  •  fec«.fu«rrvconrxo  gli  Afiiij  e  gli  Egizjt  ed 
eCendo  mal  (oddts^tio  di  Gloaclunio  ìLt  de*  Giudei  Tittsccò  ne* 
fttbl  ftati,  prele  Ùe^ufaJi^thmc  .  lic  trafpoitò  le  licchckze  ,  e 
ce  quefto  Re  prigioniero .  Nabui^donofoie  avendo  ioggiogata  qna* 
■fii  ^utta  r  Ada  volle  cQìcs  adorato  come  un  Dio  •   Fece  fare  una 
'fiatua  d*Qro  ,  e  con  un  Editto  pubblico  comandò   a  tutti  i  Tuoi 
(udditi  d'adorariai  ed  avendo  Daniel  e  i  fàoi  compagni  ricuAto 
di  telo  >  quefto  Ke  irdnto  gli.  fece  gifùtc  in  nnt  ardente  fi>iiiace . 
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*  Le  sA^ntUfc  ài  Tekmaco 
mi  faceva  adorare  da'  Babilonefi  in  un  Tempio  di 
marmo,  dove  dinanzi  ad  una  Statua  d'Oro  ,  nella 
^uale  era  effipaca  la  miafembia'nzai  s'al^brucravano 
flotte  e  gK)rao'  gir  aromati  pUk  preziofi  della  Etio^ 
pia  •  Non  -vi  fii  mai  cbi  -^r^ifle  di  éoÀTraddinsipfén^ 
n  pagarne  ftibitò  fi  fio:  s* inventava  ogni ^ ionio 
qualche  nuovo  piacere  a  fine  di  rendermi  più  diletto- 
la, e  più  gioconda  la  vita,  ed  in  oltre  ioritrovava- 
mi  ancora  nel  fiore  del  la  mia  giovinezza,  e  delle-  mie 
forze.  Me  infelice!  qaal  jproTperftà  rimanevami  ,  cbe 
lui  trono  già  non  i'aveni  guftata  ^  Ma  una  doana*^ 
*ché  ncnji  corrirpondera  ail'joiidre'da'ìne'  portatofe  , 
'  jn' ila  hm  fttco'Conofcere  quMto^  iIat  vm  m*  allont»- 
fiaffi  nel  figurarmi  d'efl'ere  un  Dio.  M*ha  ella  avve-^ 
lenato  ,  e  gfà  fono  un'Ombra  vana  ,  ed  un  nuHa. 
Jeri  fono  ftato  ripofte  con  pompa-  in  un'urna  d'oro 
le  ceneri  del  mio  corpo.  Vi  fu  chi  pianiè,  chi  fi^dr^ 
velfe  i  capelli ,  chi  moftrò  di  voicn^ttaffr  tra  le 
fiamme  delta  rata  pira  per  niork' mecir^  nahonv^i 
alcuno  5  chef  fenta  dtfpiaceré  detld  mia  nòrce  *  La 
mia  ftefla  famiglia  ha  in  orrore  la  mia  memoria,;  e 
già  fopporto  quaggiù  molte  orribililTime  ingiurie, 

Telemaco  moflb  a  compalfione  di  sì  fatto  fpetta*- 
•  colo  cosi  gli  dille  k  Eravate  vOi>veramente  felice  menu 
tre  regnavate  fovra  la  terra  *;  fentivate  «[«eHaidolae 
^ce,'fen£tft4a'fQale  41  eaoir  uidano  femptean^ 
niaro,  efempreaiefchino-fraleilelttiet  Nò,  Ti^fe  il 
Babilonefe  anzi  ne  pur  (b  ,  che  cofa  vogliate  fignt- 
ficare.  I  faggi  vantano  quefta  pace  come  P  unico  be^ 
•ne  ,  che  nel  nwndo  po(ra  goderli;  ma  inquanto  a 
me»  non  V  ho  irovau  giammai.  Il  mio  cuore  era 
centinnamente  agitato  da  nuovi  defiderj,  dal  timore» 
e  dalia  ^anaa  ;  ed  io  pixìciimva  diìÀ^dirmeaie- 
dcfimo  col  tener  (empre  m  moto  le  mié  paflionir  e 
di  mantener  quefta  ihibriachezza,  a  fine  di  farla  di  ve- 
nire continua.  Troppo  amaro  farebbemiriufcito ogni 
;più  piccolo  intervallo  di  tranquillità,  cheavefTe  alla 
.  mia  mentie  lafciata  tempo  d^  ravvifare  il  mio  ftato 

Tale  / 
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Tale  fi  fu  la  pace  da  eie  goduta  nel  mondo  ;  oz,n\ 
altra  era  da  me  ftimata  come  una  favola  >  e  cornee 
uà  foglio;  e  tali  fono  i  beni»  che  mi  difpìaccdiaver 
porduU%  Mentre  il  Babilonefo  ca^  parlava  »  pia|(iie* 
•  gaiia  d*  uomo  vile  (h^raCQ  dalle  proiperità  s 
e  nion  aweaso  a  fopportare  con  fermessa  d*  animo 
una  difgrazia  •  Accanto  a  roflu!  ii  (lavano  alcuni 
Ichiavi,  eh*  erano  ftati  ucclfi  per  onorare  V  efequie 
del  fuo  cadavero  .  Mercurio  gli  aveva  confcgnati  a 
Caronte  infieme  col  loro  Ke  >  ed  aveva  lor  data 
un*  autoiicà  ailbluta  fovra  quefto  Prìncipe  >  che  fe 
^  aveyano  fervìto  nel  Mondo»  h\  anime  d^lt  écbta* 
Vi  pià  non  temevano  quella  di  Nabo&raane  »  la  tene- 
vano incatenata  >  e  le  facevano  i  più  crudeli  ftrapazzi. 
l^Jon  eravamo  noi  forfè  uomini  come  te  ì  dicevagK 
uno  di  loro.  Come  dunque  eri  tu  tanto infenfato che 
poteffi  crederti  un  Dio  ì  Non  era  forfè  di  dovere  » 
che  ti  ricordaifi»  che  tu  parimente  eri  della  fchiata 
degli  altri  uomini;  Avevi  ragione»  gli  diceva  anatro 
per  ìnfultarlo  ,  di  non  voler  eflfere  creduto  nomo  9 
perciocché  eri  un  moflro  fenza  fentimento  d*  umani« 
tà.  Bene,  un  altro  dicevagli,  ove  fono  al  prefente  co* 
Joro,  che  t'adulavano?  Ora  non  hai  più  nulla  che  da- 
re; fciagurato  che  iei,  più  non  puoi  fare  alcun  male  ; 
eccoti  divenuto  fchiavo  de^tuoimedefimifchiavi  •  Gli 
pei  vaiino  Irati  nel  far  giuftizia,  ma  finalménte  la 
£inna.  A  s)  pungenti  parole ,  gettavafi  Naboiarzane 
col  vifo  a  terra  ^  e  fi  fvegliava,  trafportato  da  un 
ecceffo  di  rabbia,  e  di dirperazione  i  capelli.  Ma  Ca- 
ronte rivoltoli  agli fchiavi  ?  Tiratelo,  diceva,  tirate- 
("lo  per  la  fua catena,  alzatelo  mal  fuo  grado;  nona- 
vrà  coftui  né  pur  la  confolazione  di  nafcondere  la  fua 
vergogna.  £*  di  dovere,  chetutteT  Anime  dell*  iafer- 
no  lo  veggano  per  difcolpo^re  gli  Dei  9  i  quali  hanno 
{offerto  per  tanto  tempo ,  che  quello  empio  regnafle 
fovra  la  Terra  .  Ciò  non  è  ancora,  oBabilonefe,  fe 
non  il  principio  de* tuoi  dolori:  prepa/atipureadeiTer 
l^ud^cato  ^ua££;iù  dall'  iofielTibil  Hinoife^  M^iitre.  \\ 

fi  b  ter^ 


S%6  Le  ^wcntìtfi  dì  Tekmci 
terribile  Caronte  così  parlava,  la  barca  era  già  vici- 
na alla  riva.  Y* accorerò  tutte  T ombre  per  confìde* 
lare^.qttell'uooio  tivo  che  compariva  nella  barca  frM 
tanti  moni  :  ma  tofta  che  ^fe  Tèlemàcapiede  à  tet-^ 
ta,  m  un  tratto  fr  ne  jfbfrfrirono ,  finllili  appunto iHP 
ombre  della  notte,  che  dal  più  piccolo  lume  del  ?jior-* 
no  4òn  difTipate.  Caronte  nìoftrandofi  allora  al  figliuo^ 

10  d'UliHè  meno  accigliato,  e  guardandolo  con  oc-^ 
chi  aflai  men  torvi  d^l  iblito  »  cosi  gli  diffe  .  Giac- 
ché t'è  dato»  o  àomo  fommamente  actettoagli  Dei  ; 
di  poter  entrare  nel  Reame  della  notte  «inacceffibit^ 
af^Ii  altri  vivi ,  aflettkti  {buie  d*  andartene  dò¥e  ti  chia- 
ma il  deftina*  Vanne  atl  Palagio  di  Plutone  per  quel? 
ofcuro  fentiero.  Ivi  lo  troverai  aflllblovra  il  fuo trono; 
e  da  lui  ti  farà  permefTo d'entrare  in  luoghi ,  de'qua- 

11  a  me  non  ^  lecito  dì  palefarti  Ulegreto.  Telema^ 
co  allora  avanzofli  incontanente  a  gran  paffi  •  Eglive^ 
deva  fvoUniaar  T  ombre  dà  tutti  ì  caAtt  thmiineio'^ 
fin  maggiore,  che  non  fono! grani d'àrena,  diche 
rive  del  mare  fono  coperte  ;  e  nell'  agitamento  continuo 
di  quella  infinita  moltitudine  ,  che  andava  errando  qua 
e  là  per  quelle  vafte campagne,  fu forprefoda un  reli- 
gioib  timore,  in  oflièrvando  un  si  profondo  fìlenzio.  In  ' 
awicinarfi  alla  ftanzacaJiginofa  dello IpietatoPlutoné 
fli  ii  arricciàfoilo  in  fu4a  teda  i  capelli  )  fi  (entitrabaU 
far  le  giiiorchia,  man(;oé:li  la  voce,  ed  appena  potè 
profferire Queffe parole.  Voi  vedete,  o  terribile  Dio,  il 
figliuolo  dello  iventurato  UlifTe;  vengo  a  chiedervi, 
fe  mio  padre  fia  morto  ,  e  fcelb  ad  abitare  nel  vo- 
ftro imperio,  o  fe  ancora  vada  errando  fovra  la  terra* 

Stavafi  allora  ledendo  fovra  un  trono  d* ebano  iò 
^ventevol  Plutone.  Era  la  fiià  carnagione  pallida*  e 
fcmlca;  gli  occhi  afib0àti,  e  fcintilianti  ;  aggrinzato» 
e  minacciante  il  fuó. volto.  Gli  era  odiofa  laviftacP 
tin  uomo  vivo,  come  la  luce  offende  gli  occhi  degli  , 
animali,  che  fono  avvezzi  a  non  ufcire  delle  lortane 
fe  non  la  notte.  Vedevafi  accanto  a  lui  Proferpina  iua  j 
éon^jito  9  cb*  era  la  fola  ,  ài  coi       fi  degnaflè  di  • 

-  rivo-  I 
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^  Libro  Dìeciméttaif^.  3$^!' 

hvoglfelre  te  pupille  ^  ed  in  grasia  dellaqnale  ptréfA 
che  fi  amnianfaiTe  a^ttanto  la  ferocità  del(troctef«« 
Jt^evn  ella  ima bdràfempre nuova;  ma  fembraVa Àe 
aveiTe  unito  alla  divina  fua  legp^iadria  un  nonfochie 
della  fierezza,  e  della  crudeltà  dello  fpofo*  Stavafia 
piè  del  trono  colla  ftra  falce  tagliènte  la  morte  pal- 
lida^ e  divoratrice i  e  and^ava  continuaaiente  aggu»- 
Eandola«  Vol^Btyano  d*  intórno  a  lei  le  malinomichf 
cure^  le  cradeli  diffidente»  le  véndette cofterte di  pia^ 
ghe,  e  tutte  gocciolanti  di  fangue;  gli  odj  ìngiuftì; 
r  avarizia,  che  rodefefteffa;  ladifperaziorte,  che  col- 
le proprie  mani  fi  lacera;  lafbflènnata  fuperbia5  che 
manda  tutto  in  rovina;  il  tradimento,  che  fi  vuol  pa- 
fcer  di  fangue  >  e  che  non  può  i|oder  nondimeno  di 
tutti  i  mali  che  ha  fatti;  I* invidia 5  the fpafgeintoff 
no  a feftelTa  il  faoY^deno  mortifero^  eche  nella  fua  im- 
potenza di  nuocer*  (i  muta  in  rabbia  ;  l'impietà,  che 
fcavaunabiirofenzafondo,  nel  quale  da  fe  mcdefimi 
vi  fi  precipita  lenza  fperanza;  gli  fpettri  orrendi;  le  \ 
fantafme,  che  rappreientane  i  morti  pef  fpaventar^ 
ì  vivi:  i  ibgni  terribili  ;  e  quelle  toritientofe  vigilie 9 
che  fono  tanto  mrdelì  f  ipianto  i  ibgni  piik  Ipaveit-^ 
téve^iiT  Tutte  quefte  imntaginì  fiinene  aittomi^vano  • 
il  -fiero  Plutone  ^  -e  riempivano  il  Irto  Palagio  •  Egli 
con  una  voce  balTa ,  che  fè  mugghiare  il  fondo  dell* 
Èrebo,  (f)  così  rrfpoi'e  Telemaco  4  Giovane  morta- 
ftr,  poiché  t'ha  condotto  la  forte  a  violare  quello  fa- 
ero' ricetto  dell'anime  già  feparate da* corpi,  vattene 
pure  dove  ti  guidi^  il  tuo  fublime  deftino  «  Non  ti 
dirò  già  dote  fi  trbvi^  tuo  padre;  bofts^r  chetupoA 
liberamente  cercarlo .  VWffèé  ftatoKeiu  là  terra  ;  per- 
ciò non  hai  a  fcorrere ,  fe  non  dalT una  parte  il  Tartaro^ 
dove  i  Re  malvap^ì  fon  puniti  ,  dall'  altra  i  c:ampi 
Elis; ,  dove  fono  rimunerati  ì  Re  buoni  -  Ma  fappi , 
l:he  dr  ovà  noh  j^uoi  condurti  ne^caimpi  Elis^^  fe  non  • 
•        ■       •      «  b  1  .  ilopo  - 

C  7  )  Ebreo  Dio  dell*  Inferno.  Padre  della  ffottt,  generato  M. 
Cm  »  dell*  ofcttcitlt  f.  fovcatc  pcefo  per  1*  UifecBO  mcdtfiiacr  éif 
Wmìp  H  9ieAo  (mib  h  kitfo  tei  f seiwcl  laog^ < 
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$Si         Le  jlmtmuft  di  Telem^f^^ 
dopoeflerpalTato  per  mezzaal Tartaro,  afFretralidun^ 
Mt  d'andairvi»  e  d'ófcìrtene  del  mio  Imperio, 
^  t^arfifli  allora  Telemaco  incontanente  con  r^lle  celeri*» 

tà ,  che  parea  volare  per  quegli  ^pazi  voti ,  ed  immenfi, 
tanto  era  impaziente  difapere.  Ce  laggiù  veder  do vefle 
fuo  padreed'allontanarfi  dalla  prefenza  orribile  di  quel 
tiranno,  che  mette  (pavento a  tutti  i  vivi  egualmente 
(9d  a  tutti  i  morti .  Vide  ben  tofto  da  vicino  il  riero  Tar-t 
taro  (^)>  donde  ufciva,  unfumodenfo»  e  caliginoio  « 
il  cut  odóre  peftilenat^le  baftèrèbbe  ad  uccidere  tatti  i  ir|-» 
venti ,  le  fi  fpargeflero  fovra  la  terra .  Sotto  a  quel  ftimOs 
che  Io  copriva,  v*era  un  fiume  di  fupco ,  ilcuiftrepitq 
fimi!  a  quello  de' torrenti  pili  impetuofi,  quando  ipiian-: 
ciano  dalle  più  alte  rupi  nel  fondp4eI}e  voragini ,  faq:* 
va,  che  quivi  nulla  di  diftìnto  fHKefli  inte^iderilf. 

•  Telemaco  rincorato  fegretamente  di|  Minervà,e;i-«  * 
trò  in  queir  abiiTo  lenza  timoré»  Vide  egli  tQ^pmu 

moltitudine  d*  uomini,  che  al  mondo  erano  vi-? 
vuti  nelle  più  igno|)ili  condizioni,  e  ch'erano  galtigati 
laggiù  ,  per  aver  cercate  colle  frodi  ,  co* tradimenti 
e  colle  crudeltà,  le  ricchezze t  Y*oflervò  pure  molti 
idcnleghi  Ipocriti,  i  quali  fitj^ndp  d*  a  marchi  Reli* 
gionTj  fe  n*  erano  ferviti  come  d' un  ^el  ptebdBto  ]>er 
contentare  la  lor  fuperbia  >  f  ffer  b^ffai^  gli  vominj 
creduli  *  CóAoro  ,  che  s'erano  abufati  perfino  ddl4 
virtù,  la  qual^  è  il  più  gran  dorio,  che  cipofTpnfa- 
re  gli  Dei  ,  erano  puniti  come  i  più  fcellerati  fr^ 
tutti  gli  uomini.  I  figliuoli,  che  avevano  fcannati  i 
]}adri,  o  le  madri;  le  lpQÌe>  avevano  bagnatele 
«ani  nel  fanguQ  #-lor  mariti^  i  traditori,  che^ve^. 
vano  data  in  pot^cde*  nemici»  1|l  ps^tria  i  dopo  aveà 
.  violati  tutti  i  giurarrienti  9  c^e  avevan  fiitti,  pativa*» 
jio  affai  meno  attroci  tormenti ,  che  quefti  Ipocriti .  Cot 
sì  lo  avevano  voluto  i  tre  Giudici  dell' Inferno;  e  I4 
ragione  ,  che  a  ciò  fare  gli  avea  moffi ,  era  ftara  , 
perchè  gl' Ipacrici  |ioa  H  contentano  d'effer  cattivi  con 
V  .       .  ^  ,     •       .      .  me 

*  (  8  )    ^1  Taitaio  è  il  luogo  4ov.c  i  fccUciati  fono  toix^cjimi 
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Libro  Decf^ottavò.  '  jg^i 
ine  il  rìminente  degli  empi,  ma  vogliono  in  oltre  ef^^ 
Ter  tenuti  pef  hùoni  y  e  £iiuio  coUa  lor  falla  virtù  g 
the  gii  nomini  ^iù  non  ardìicano.dt  fvetbr  ftde  al* 
la  vera  •  Gli  Dei  ,  dé'i^ali  fi  fono  pr^fi  giuoco  nel 
Mondo,  e  eh*  effi  harmo; avviliti  tìeila  opinione  de- 
fli  uomini,  ofa  fi  piglian  diletto  d'impiegar  latta, 
la  lor  potenza,  per  veftdicarfi  del  loro  inibito. 

Vicini  a  coftoro  quivi  rivedevano  molti  altri  j  ché 
della còmune  opiniotie^on  iòn  creduti  colpevoli ,  ma 
che  fono  fpietatamente  perfèguitati  dalla  divina  ven- 
'  detta <  SòA<5  quefti  gì*  ingrati ».i  J)àgiardi,ri  adulatOr 
ri,  che  hénfio  ioàttto  \\  viziò;  i  crìtici maligfii,  che 
halìno  proccurato  d'ofcurar  la  riputazione  della  più 
pura  virtù;  e  finalmente  quelli,  cfve  hanno  giudicati 
témerariamente  le  cofe  fehza  conofcerle  a  fondo .i  e 
che  per  ^uefta  via  hannoapportatoqualciiénoctimen-^ 
alla  ripataaionc  degriimocoiti.  Ma  fra  tutte  lein*' 
gratitudini,  <]uella»,  chef  a*t(la  agU  Etet  èra  gaftigata 
c-omé  jutj^tuihiìqi^a  drtiifte»  panquédicevaMinoiTe ,  é 
*  ftfrhato  urt  moftro  chì  manca  di  gratitudine  ad  un  padre^ 
o  ad  un  amica,  da  cui  folamente  ha  ricevuto  qualche 
foccorfoi  efivantaruoiTtod'efTer  ingrato  agli  Dei ,  d4^* 
quali  ha  ricevuta  la  vita,  e  tutti  i  beni  eh*  eJlaj-inchiu- 
Atl  Uon  è  forfè  debitore  ad  effi  ddia.iafltni^tfòita piiì ^ 
the  aiiìì  ftéffi  gémtoti  y  di  eh*  égli  è  nata?  Quanto  più  lé 
fteleraggfni  lori  inrpènice^  é  ictifate  fo'vra  là  Terra» 
tanto  più  néi  r  Infèrno  fono  l'oggetto  d'  una  vendetta  im- 
placabile, dalla  quale  alcuna  colpa  non  può  falvarfi; 
^  Telemaco  veggendo  afTifi  i  tre  Giudici  i  checondan- 
na vano  un  uomo  ^  ebbe  ardire  d' interrogarli ,  quali  fof- 
fero  ie  fué  cofpé.  Incontanentef  il  coadannatQ  3  ìnco^ 
hirnéiancb  à  fa veMaré, .gridò.  Io. non  ho  mai  fattoi 
Élcun  inale  ;  ho  ripoftior  rutto  ti  mio  diletto  in  bene^ 
ficafc'  gli  altri  i  foHo  (tato  magnifico ,  liberale ,  giudo  > 
condifce'ndente  arli  altrui  voleri:  che  fi  può  dunque 
rinriproverarmi?  Non  ti  fi  rimprovera,-  gli  difTe  allo- 
ia.  Minoffe  ,  che  tu  abbia  commeffo  alcun  peccato'  . 
«ontro  degli  uomini:  ma  non  dovevi  tu  avere  mexi^. 

B  b   ;  .  À 
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^jl©  Le  Avventure  di  Telemaco 

éi  riguardo  per  gli  uomini  ,  che  per  gli  Del  )  Qual 

dunque  mai  cotefta  tua  Giuflizia  ,  di  che  ci  van-t 
ti.  Non  hai  già  mancaiio  d*alcim  /tuo  dovere  vérfii 
^gli  uomini 9  che  fon  un  nulla:  ta  le*  ft^to  virtuo*  ' 
foy  tna  tutta  lama  virtù  Mm  ritrita ^a te fteffo,:€ 
non  agli  Dei,  che  te  Taverano  itata^  imperciocché 
volevi  godere  del  frutto  della  tua  propria  virtù,  l'hai 
rìftretta  in  te  folo  •  Tu  fe'ftato  il  tuo  Dio  ,  ma  gli 
I>ei  non  poflbno  rinunziare  i  proprj  diritti,  eglino  > 
che  ban£itto  tutto,  e  che  non  hanno  iatta  alcuna  co* 
^  Ìà>  che  per  fé  ftefli*  Ti  fé* dimenticato  di  loro,  egif* 
no  fi  dimenticheraiuio  di  te ,  e  giacché  bai  volato  efl^ 
re  dì  te  medefimo»  e  non  d!  loro,  t'abbandoneran- 
no a  te  fteiTo.  Cerca  dunque  alprefente,  le  puoi,  la 
tua  confolazione  dentro  al  tuo  cuore.  Eccoti  ièparato 
per  tempre  dagli  uomini,  a'  quali  hai  già  voluto  pia- 
cere, eccoti  loio  con  medefima,  oh* eri  tuo  idolo; 
impara»  che  non  £  iitrova  alcuna  vera  virtù  fenaa 
il  rifpetto  1  e  ienaa  Tamor  degli  Dei  >  acquali  fiam 
deiutofi  di  tatto  »  La  tua  &na  yirtà',  ha  cui  kmo 
flati  per  lungo  tempo  abbagliati  gli  uomini,  cbefi>- 
no  sì  facili  ad  efiere  ingannati  ,  già  ftà  per  eflere 
confula.  Non  giudicando  gli  uomini  de'  vizj,  e  del- 
le vini^>  ie  non  da  ciò>  che  adeffidiipiace,  oche  fi 
conforma  allor  genio,  forìo  ciechi  nel dilcernimento 
«osi  deloene^  come  del  male  «  Qui  un  lame  divino  ab^ 
batte  tutti  i  lor  giudic)  fuperfictali ,  .condona  p3vent€ 
ciòch*efliammirano,  e  giuftifica  ciò  che  condannano. 

A  quelle  parole  percoflb  come  d'  un  colpo  di  fol- 
gore quel  Filofofo  non  poteva  più  fopportare  le  el- 
io .  La  compiacenza  ,  che  per  innanzi  aveva  avuti 
nel  contemplate  la  propria  moderazbne  »  il  fup  co- 
laggio >  e  le  gene$ofe  iiie  inclinasioni  già  fi  cath- 
biatio  in  difpei^ziocie.  La  vifta«del  proprio  cuareodiò» 
lo  agli  Dei,  ora  divien  la  fiia  pena.  Vede  (lefì[ò>  ' 
e  non  può  far  di  meno  di  non  vederfi,  vede  la  va- 
nità de' giudici  degli  uomini,  a' quali  in  tutte  le  fùe 

operazioni  egli  ha  voluto  piacere  »  e  fi  fa  in  lui  un 

uoi* 
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univisriale  fconvoglimento  ,  come  Te  tutte  le  vìlccnS 
fi  rifukafleto^fottolopra.  Al  nrefente  egli  fi  ritrova 
div^o  di  quel  di  j>ri0ìa .  Gli  manca  o^iaìut» 
nel  proprb  cuore  ;  la  (uà  coTcienta  ^  la  ctii  appro^ 
Yaaione  egli  era  per  addietro- ftata  si  dolce,  (i fotte* 
va  contro  di  lui,  e  gli  rimprovera  con  f^ore  lo  tvta* 
jnento,  e  la  illufione  di  tutte  le  fùe  virtù,  che  non 
«bbero  il  culto  divino  ne  per  lo  principio,  nè  per  lo 
iiae»  ed  è  già  tutto  turbato,  tutta  avvilita»  pieno  di 
vergogm,  di  rtìB9or(i»*ed  ^Utresì  di  difperazìone;  Le 
Airie  non  lo  tomimwio»  fierehè  bafta  ad  efifol*«veiw 
abbandonato  à  Inìi&tfib ,  perchè  iLfuo'^prioeuore 
vendica  abbadanza  gli  Dei  >  che  da  lui  già  furono 
diipreztati.  Cerca  il  mifero  i  luoghi  più  oicuri  per 
poter  nalconderfi  agli  altri,  non  potendo  nalbonderfi 
a  fé  medefimo  >  ma  cercando  le  tenebre  >  non  può 
Irovaile*  Ua  lume 'tiii]9Qrt\|iio  io  va  perfeguttaiMb) 
per  tutto ,  per  tutto  f  rag^  penetranti-^Ut  witk 
vengono  a  vendicate  ta  vcckà,  che  vìvendoceli  «on 
s*  è  curato  di  feguitare  .  Gli  diviene  odiofò  Kltto 
quello  >  che  nel  mondo  già  fuglì  così  gradito  per- 
chè da  ciò  appunto  ebbero  origine  tutti  que*  mali 
eh* ora  patifce  ,  e  che  non  poflbno  giammai  finire  . 
Ma  inCeniato  !  fra  fe  diceva  i^-  non  ho  dunque  conosciu- 
to né  gli  Det>  nèg)itiomini>  nènoefteéTa}  No»  ngit 
ho  conoicfiua  €9(a  veruna  »  giacché  non  bo  mai  ama^ 
to  quei  bene,  cfae  purè  T unico»  eilveix>*  S^no (ta- 
ti traviamenti  tutti  i  miei  palfi,  lamiafaviezzanon 
era  che  una  pazzia;  tutta  la  mia  virtii  era  un'em- 
pia non  men  che  cieca  fuperbia  >  perocché  io  fteiTo 
«la  1*  idolo  di  me  mede(imo« 

'Finalmente  vide  Telemaco  t  Re  9  di*i^j)o  fra  itor« 
Amenti  per  avere  abu&ta  la  loro  potanaa.  Dall*  n^a  ^ 
parte  ama  furia  vendicatrice  prefentava  ad^  effi  uno 
fpecchio  dinanzi  agli  occhi,  che  dimoili  ava  tutta- la 
difformità  de'lor  vizj.  Quivi  miravano,  e  non  pote- 
vano far  di  meno  di  non  mirarla  loro  alterigia  igno- 
rante »  e  defideroia  deUe  più  ridicole  lodi    la  lomk 
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59Ì  Ziwéfifùre  iì  Teìèmacé 

inumanità  verfo  gli  uomini,  che  pur  e(Ti  avrebbonù 
4ovuto  render  felici;  il  difpregio  ,  che  avevano  fat- 
to della  Tirtù  ;  il  loi;  timore  di  (èntire  la  verità  $ 
quelle  penrofe  inclinazioni»  dalle  quali  furorK^tratti 
ad  atifare  gli  uomiai  vili,  e  adalatorì  ;  la  lor  poca 
attenzione,  ereffimminatesea,  l'infelìlibitità,  ladì^ 
.fìdenza  fuor  di  luogo,  edilfafto;  la  lor  magnificenza 
ecceffiva  fondata  fu  la  rovina  de'  popoli?  quella  fu- 
peAia;  che  gli  aveva  moffi  a  comperare  col  fangue 
de*  lor  Cittadini  un  poco  di  van:a  riputarne  ;  e  fì-^ 
flalncaite''  fa»-  lor  crudeltà  ,  che  andav^a  ogni  giorno 
cercamlonTOwdelisìeftaltfa^tiie,  e  la  dtfptrai^ont 
di  tanti  mifeH^'  Si.vedevdnò  xfi.canHnmmente  in, 
qnefto  fpecchio  più  orribili  ,  e  più  mofttuofi  dell» 
Chimera  (9),  che  da  Bellerofonte  (10)  fu  già  do- 
minata*': deir  Idra  di  Lerna  abbatura  dal  grand' Alcì- 
'de;  ed  ««and  io  deUo  fteffo  Cerbero,  tuttoché  vomiti 
^aUe  tre  Spalancate  fue  gole  nn  langue  nero ,  velenofi?i  » 
iCht  tefttnri^iM^  ad  appellar  tutti  t  vivi  fovra  |a  Terra  » 
Nel  medefìnrto  tempodal^akiaparrenn'altm  fiiria 
ripeteva  ad  efll  per  infultarli  tutte-  le  Iodi ,  cheawano 
l'icevute  dagli  adulatori  mentre  vivevano,  eprefenta* 
va  loro  un  altro  fpecchio  dinanzi  agli  occhi  j  dove 
nimvan  ie  ftcffi  quali,  gli  aveva  dipinti  1  adulazfo- 
•ne:*  La  còntrappofizione  di  quefti  due  ritratti  cosi 
contran  era  il  fupplicio  del  lor  orgoglio  •  Quivi  of* 
fervafi,  che  quelh  erano  i  più  niatf;^!  ^  i  Re  y  '^ 
x^uali  in  vita  erano  ftate  date  le  più  magnificHè-  lo» 
di>  perchè  i  malvagi  fono  più  temuti  che  i  buoni  » 

'  e  per- 

La  Chinerai  un  monte  di  Licia  ,  la  di  cui  fommità  vomita 


Diagonc,  ovvero  cltt  ha  tre  tette  fimili  a  ciucile  di  quefti  a&imali  • 
.  <  10  >  Bcilcrofonte  figliuolo  di  Glauro  Redi  Corrinro  fu  atcufato 
eaStenobeà  d' aver  voluto  forzarla  ,  benché  ella  foflc  ftataquclla» 
che  avealo  foUecitato  a  commcttcxc un  adulterio  .  Prcto  Re  d'Argb 
roaiiro  di  qacfta  donna,  predando  troppo  ieggerindRcH^dt  tlia 
iua  accula,  inviò  Bclktofbritc  a  Gl'anta  R«  di  Licia psjr  cfpòtìoaj* 
la  morte;  cg5i  lo  ftce  cotobartcre  cofìtió  la  Chhiseia,  rheda8«(« 
litutate»  pei  efftt  ^KHitàia  luì  cavai  Fegafo  ,  fu  ?iau* 
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Librà  Dechrjoftavo .  ^^j 
è  perchè  rifcuotono  fenza  vergogna  le  vìi?  adnìàzig^ 
ìli  de* Poeti,  e  degJi  Oratori  (ii)  de* loro  tempi.  -% 

Sona  fevtid  iatnènrarfì  in  quelle  tenebre  profonde 
dove  non  poDòna  rimkare  (t  non  gì*  infulti ,  eiede^ 
tìliofii ,  che  debbono  feflfèrire.  Non  hanno  cola  d^tn* 
torno  a  fe  fteffi,  chenonlidifpre22Ì>  non  li  contrad* 
dica,  non  li  confonda,  dove  prima  fi  pigliavano  giuo-»  \ 
co  della  vita  degli  uomini  fu  la  Terrai  e  pretendevano 
che  niuna  cofai  foffe  fatta  che  per  Icrvirii.  Quivi  fo^i 
tso  abl>andonati  a  tutti  i  capricci  di  certi  fchiavi,  i 
<|uali  Vwti  dopo  Taltro  &n  Jor  provare  ufiji  cnidet 
iii&ma  ièrrità»  Eglino  fervami  con  'dotore  ».  e  aellà 
lor  ^cfatavimdine  non  rimane  ad  tSi  alcuna  fperaii* 
di  poterla  mai  raddolcire.  Sotto  a  colpi  di  que* 
itì  fchiavi  divenuti  loro  fpietati  riranni  »  fono  conn^ 
punto  un'ancudine  fotto  a*«iartelli  de'  Ciclopi  ,  al- 
dorchè  nelle.  in£>cate  fornaci  4^r£cna  (ooo  da  Voi* 
càno  fol lecitati  al  4avovOv 

Ivi  oflèrvò.  Telemaco  certi  volct  .j^alKdio  orribili  » 
•e  tn)siIincomci  ^  «m  <](relta  s  che  rcMle  ihtemainfnt^ 
tutti  que'rci  5  €  una  terribile  malinconia.  Hanno  Ci- 
glino in  orrore  fe  fteffi  ,  e  non  poffono  liberarfi  dar 
•queft'  orrore  >  come  non  fi  po^ìbno  fvcflire  la  lot 
natura.  Non  hanno  d* altri  gaftighi  delle  Jor  c(dpe$ 
<he  deHe  lor  CDipe  medefime  .  Éffi  le  Ttggono  co^- 
tinnanente  con  €mk  la  lor  diflbrcnitàt  t  xpiefte  ìoi 
li  prelènrano  dmansi  agli  occhi  <oine  fantafnieorrì- 
hili ,  e  gli  varmo  fpietatamente  perfeguìtando  .  Per 
iàlvarfi  da  effe  cercano  una  morte  pià  poffente  di 
quella,  che  gli  ha  feparati  dal  corpo.  Nella  di fpera- 
dionea  iti  ciii  ioiio>  chiaoiano  in  ajjuto  una  morte  > 

che 

è  radu;sxbne  haafio  gran  (1  m patii  c4  «  ciifficiJiflEhii^  1*  cfleic 
«dulatore  abile  iènza  cffcrc  eloquente,  eflerc  eloquente  fenza 
«diventar  àJiiTàrore.  E  forre  il  giovare  Tiinio  vuol  dire  cjirefta  co» 
-fa,  quando  dice,  che  J'elequ^n^a  mnlamente  $*  impara  fenz.a  i 
Ibaoni  coiìttfni,  per  dar  «d  intendere  che  ì*  elocjoeaza  e  un  {>eri« 
irololb  talento  m  còlori  che  non  hsnnb  la  probità  nereflaila  pct 
Alme  bfion  ufo.  M$m  ff^mtum  mm  H^ffiumtìitm  élfist  »  fiM  mdh 
fm  mtkikm  dtfcitut^      j%  ef*  |* 
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^mifttturf  dt  Telemacù 
tht  nofla  far  morire  in  loro  ogni  lenfo  9  fd 
conoicimenro  .  Chieggono  alle  voragini  dell' abi/fo 
che  grin^hiottano  »  per  fug:gke  ì  raggi  srendfcatori 
della  ventà>  xHe  li  rerfeguita ,  nsa  fono  riftfiMHai^ 
Jt  vendetta  ,  die  *  Pillando  iòy^a  lom  •  ^focck  a 
]goccia,  non  ièccherafll  fE^iammai  ;  La  vefità  5  ebe 
hanno  temuto  di  rimirare  il  lupplirio  che  li  puni- 
fce.  La  veg-^tono,  e  non  hanno  occhi  ,  che  per  ve- 
derla iolicvarfi  contro  di  loro.  La  Tua  vifta  ^i  tra- 
£gge>  gli  lacera  »  gli  divelle  da  lor  medefìmi:  elift 
è  come  il  fulmine;  fenza  diflruggere  al  d!  fuori  co^ 
(a  veruna  >  penetra  perfm  dd  iÌDÙftdo  delle  lor  ^vifcc^  1 
re*  Siintte  ^M  im  niecaHo  ki^iintardente  fornace  ,  P 
anima  è  come  fonduta  da  quel  fuoco  vendicatore  • 
Kon  lafcia  quefto  alcuna  confiftenza  »  e  non  confu- 
ina  cola  veruna  ;  dijfolve  perfino  i  primf  principi 
della  Vita ,  ma  non  fi  pad  già  morire  .  11  dannata 
è  come  da  le  divilb:  non  può^^ià- trovare  iiéa)ato>  | 
né  ripofo)  né  fure  per  un  momeiub  >  e  pid  non  è 
tmito  a  ftefla,  fe  no»  dalla  raMia  ,  cm  fca*toiK 
tre  di  fe  mede  (imo,  e  dalla  perdita  d*  ogni  iperanza 
che  lo  rende  foriennato. 

Fra  gli  ogg;etii ,  che  facevano  arricciare  i  capelli 
a  Telemaco  >  vide  egli  nuclei  amichi  Ke  della  Li^ 
dia  y  i  quali  erano  gaftigatì  per  aver-  antepofte  le 
delizie  d'una  vita  mòlle  ed  effinmnaia > alla  iàtrca> 
che  dalla  dignità  Reale  ha  da  effer»  infeparabile  per 
follevamento  de' popoli  .  Qiieftr  Re  fi  rimproverano- 
gli  uni  agli  altri  la  lor  ce^^ità  .  Non  ti  aveva  io 
raccomandato  iovente  nella  mia  vecchiezza  ,  e  pi4-  ' 
•dna  della  mia  morte  (  cosi  un  di  loro  diceva  airat- 
f  ro  9  eh'  era  ftato  luo  figliuolo  fovra  la  Terra  }  di 
riparare  i  mali  ,  che  la  mia  mfcuraggtne  aveva 
£itti>  Ah  padre  £cìa^arato  »  diceva  il  iìgKuok>  » 
m'avete  precipitato  in  quello  abifTo  dt  perdizione  \r 
E  ftato  il  voftro  efempio,  che  m'ha  rnfptrato  l*  or-  . 
goglio,  il  faftoj  il  piacere,  la  crudeltà  verfo  gliuo- 

mòli.  In  vedeori  i;£gaarc  eoa  tanCf^  nK^liezza,  ecir-* 
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condato  da  tanti  vili  adulatori,  mi  fono  avvezzo  ad 
andare  i  piaceri,  e  T adulazione.  Credei  che  tofl'e  il 
rimanente  degli  uomini  in  riguardo  a' Re,  ciò  che 
fono  i  cavaci,  e  T altre  beflie  da  fomma  in  riguar-;» 
do  a^i  uomini  )  cioè  che  foffefo  animali  di  cui  noti 
fi  fa  fienili  cafo)  fe  non  in  qnanCio  preftano  del  fer^ 
vigio,  e  recano  qualche  comodo .  Lo  credetti  ;  voi 
me  Io  facefte  credere  ;  ed  ora  ibpporto  tanti  mali 
Col  per  avervi  imitato.  A  cosi  fatti  rimproveri  ag- 
giungevano le  più  orribili  maledizioni  ,  e  pareano 
inanimati  dalla  rabbia  a  lacerarfi  1  un  T  altro  *.  In* 
tomo  a  quefti  Re  Ivolazzano  ancora  9  come  tanti 
gnfi  nella  notte,  i  crudeli  ibipetti ,  vani  fpaventi  ^ 
le  diffidente,  che  fanno  la  vendetta  de'  popoli  Con- 
tro alla  crudeltà  de'Jor  Principi,  e  la  fame  iniazia- 
bile  delle  ricchezze,  la  fallace  fuperbia  lempretiran^ 
nica,  e  la  vile  effemminatezza ,  la  quale  raddoppia 
air  uomo  tutti  i  Tuoi  mali,  lenza  eh  e  polla  pren- 
derli alcun  piacer  che  fia  vero.  Si  vedevano  molti 
di  quefti  Re  feveramente  puniti ,  non  per  li  mali 
che  avea  &tti;  ma  ibld^menté  a  cagione  de!  bene  , 
-che  avrebbono  dovuto  fare  fovra  la  Terra  .  Erano 
imputate  a' Sovrani  tutte  le  colpe  de' popoli  che  pro- 
cedono dalla  negligenza  da  loro  ufata  nel  far  olTer- 
vare  le  Leggi,  imperciocché  i  Re  non  devono  re- 

tnare,  (è  non  a  fine  che  col  loro  mezzo  regnino  le 
^ggi.  Ad  efli  in  oltre  erano  imputati  tutti  difordi^ 
fii,  che  procedono  dal  &fto,  dal  luflb  >  e  da  tutti 
gli  altri  eccefli,  che  mettono  gli  uomini  inunofta-  / 
to  violento,  e  gl'inftigano  a  diipregìare  le  Leggi  per 
acquiftare  delle  ricchezze.  Erano  fpezialmente  trat- 
tati aipraniente  que  Re,  che  in  vece  d'effer  buoni;  * 
e  vigilanti  Pallori  de'  proprj  fudditi ,  non  avevano 
peniate ,  che  a  fterminare  la  gregc^ia  come  Lupi  di« 
voratori  •  Ma  ciò ,  che  recò  a  Telemaco  un  aflai 
maggiore  Ipavento  ,  fu  il  veder  in  queirabidb  dt^\ 
tenebre,  e  di  mali  un  numero  infinito  di  Re  ,  che' 
eiTendo  llati  in  ftima  di  molti  buoni'  Ibpra  la  Tetr 

,ra} 
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^ffi  Le  ^4vvent.  di  feìemitìtfróbécìrhottavo. 
fai  erano  ftari  condannati  alle  pene  dèli'  Infernà  i 
per  cireifi  laiciati  reg^iere  da  uomiiM  iralvr-'i  ,  ed 
ingannatori.  Erano  tiX\  gaftigart  laggiù  pei-  que  ma-i. 
li,  che  aveano  laiciati  fare  colla  loro  autofità  ab* 
bandonara  ne! i e.  mani  dé*Iora»  nrinidri  •  In  cAxxé  \tt 
maggior  parte  de*  Re  non  erailo  ftati  ifè  hiotiii  ^  né 
fattivi,  tanto  la  lor  debolesza  era  ftata  grande  • 
non  avevano  giammai  temuto  di  non  coholcere  \st 
verità;  non  avevano  avuto  il  dilberni mento  della  vir- 
tù» e  non  avevano  ripoila  la  propr»«^  gloria  ntì  \^ 
neficar  gi^  altri  uomint*     «  . 


♦  •  • 
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D£t  LIBRO  PECIM.ONONO. 

TElemaco  entra  m*'- eampi  &isj  ,  ov^  'i  ricano^ 
/cinto  4^  Arcejfo  fuo  Bif avolo  ^  che  V  ajjtcu-' 
ra  ejjirc  Uitffe  ancor  vivo  ^  eh*  (gU  rivedirà  Ita^ 
,  e  vi  tignerà  dopo  Jtfo  Padre  ^  Arce/io  gii  di^ 
pinge  la  felicità  di  cui  godono  gli  uommi  git^fli  ^ 
fopra  tutto  i  buoni  Re  ,  che  nel  tempo  della  lor 
%;ita  hanno  ffrvito  i  Deij  e  proccurata  la  feliciti 
de' popoli  da  loro  governati ,  egli  fa  vedere  che  gli 
Eroi  i  quali  f^no  jfati  eccellenti  folamente  nell'ar^ 
te  del  fare  la  guerra  ,  fono  molto  meno' felici  in 
Mn  luogo  feparato ,  EgU  dà  delle  Ifiruzioni  a  Te* 
lemaco  ,  che  pofcia  va  in  fretta  a  ra^if^^^y^  il 
Ìpmp9  de' Collegati  t 


L  £ 
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LE  A  V  V  E/N  T  U  R  E 

,         •  (      ~>  '  ■  ■ 

D  I 

TE  L  E  M  AG  O 

FIGLIUOLO 
P'  U   L  I   S  S  E- 

L.IBJ!.Oiì£CIMONO.Na^ 

\^^Xhnào  iifd  Telemaco  di        ìaogOf  fenttfl} 
tutta  alleviatb,  collie  fe  gli  foflTe  (faita  levata 

una  montagna  d'addoflb  .  Da  si  fette  alleviamento 
compreie  quanto  (offe  la  difgrazia  di  quelli  che  qui- 
vi ftavano  cKiufi  fenza  poterne  giammai  ufcire  i  ed 
«ra  cacto  fpaventato  nel  rimirare  quanto  i  Re  for- 
iero tormentati  più  crudelmente»  che  gli  altri  rei  v* 
Dunaiie,  diceva  egfi»  fon  Aggetti  i  SoVrant  a  tàn^ 
ti  obblighi ,  a  tanti  pericoli ,  a  tante  infidié  >  e  a<t 
e(n  tanto  difficile  il  conofcere  fa  verità  per  ÀTén- 
derfr  dagli  altri  ,  e  da  fe  nrcdefìmi  ;  e  finalmente' 
debbono  loffrire  tanti  tormenti  orribili  netl'Inferno  y 
dopo  eflcre  flati  tanto  invidiati  ,  dopo  aver  patiti 
tanti  travagli  ,  e  tante  contrarietà  in  una  vita  sii 
corta  >  InfenlàÉo  cduiy  che  defidera  dì  regnait  1  Fe- 
lice chi  fi  (faringe  ad  una  condiaione  privata  %  e  pa^ 
afica»  nel  Fa  quale^  il  confervar  la  virfù  gir  è  mol-^' 
to  meno  difficile  1  Nel  fare  quefte  confiderazfoni  tn.i^ 
bofS  Telemaco  interna'mente>  FaccapriceiofTì ,  e  cad- 
de in  uno  imarrinìento  ,  che  gli  fé  f^ntir  qualche 
pairte  della  difperazione  di  que*  miferi  poco  prima  d« 
lai  veduti.  Ma  quanto  s'allontanava  da  quel  flm*- 
A>  ibggiome  delle  tenebra^  <feU*orroTe^  edelladiipar- 
iasione  9  aftrettarttò  a  poca  a  poco  *  incominciava-  af 
*  rinaloere  il  fiu^  coraggio  >  e^i  reipirava^  e  già  fcor-f 
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*iShH  Deeimonniw: 
gea  di  lòtTtano  il  lume  puro,  e  toavc  di  quella  ftftdi^ 
sa  beata,  dove  foggiornan  gli  Eroi.  ? 

•  C^hri  abitavano  tutti  i  Re  buoni  >  che  avèaiitf 
Aggìamenre.  gomnati  i  lor  fudditi  mentre  vxy^à^ 
«O  f  ed  erano  fepararì  dagli  alrri  Giiifti,  comeicar- 
fiyi  Principi  nel  Tartaro  lòfFerivano  certe  pene  infì- 
nitamence  più  acerbe ,  che  quelle  dejLli  altri  colpevo- 
li d'una  condizione j^ivata;  cosine'  campi  Elis)  go- 
devano i  buoni  Re  una  felicità  infinitamentepii gran- 
de di  quella  del  rimanente  degli  uomini  ,  eh*  erano 
ftatì  amanti  della  virtù  fu  la  Terra.  Telemaco  fi  fé 
innanri  verfoque'Re,  che  fetie  ftai^no  in  certi  bo^  / 
icfani  odoriferi ,  aflfifi  fovra  alcuni  cefpi  fempre  ri- 
tiafcenti,  fempre  fioriti.  Mille  rufcelletti  d'un' acquai 
pura  innaffiavano  que'bei  luoghi,  e  vi  mantenevanò  ^ 
una  deliziofa  frelcura,  un  numero  infinito  d*  uccelU 
&cea rìluonare  di  dolci  canti  tutti  i  bofchetti^  dovi 
^bitavaffto  que' Principi  forranati;  ed  ivi  fi  vede^tló 
infieiMt  co' pift  ffcchì  firutti  deir  Autunnò  ,*  che  pen- 
idev^n  dagli  alberi,  i  fiori  della  Primavera,  che  na- 
fcevano  (otto  i  lorpaffi.  Quivi  non  fi  provaron  giam- 
inai  gli  ardori  delia  Canicola  (i)  ,  quivi  i  nuvolofi 
A  ,  iiloni  mai  non  ardirono  di  fcffiaTe>  nédifar  fen«- 
tire  le  rigidezze  del  verno.  Nè  la  guerra  fempre- a(I 
fectat«  di  languì,  nè  ià  Crudele  invidiai  che  m<Hrde 
^vdienofi  fooì  denti  alcune  vip^  morti^Hate  in- 
torno fel  filo  fimo,  ed  alle  fue  braccia  ,  nè  le  geJo- 
fie,  niè  le  diffidenze,  nè  il  tifnore,  nè  gl'inutili  de- 
fiderj,  a  quella  felice  abitazione  della  pace  mais'ac- 
cofl:avano.  Ivi  il  giorno  non  ha  mai  fine  ,  elònoin-  ' 
cognite  le  tenebre  della  notte  .  Intorno  a'  corpi  di 
qtie'  gfiffti  fi  fpargle  uto  luce  pura^  e  foave>  elici^- 
tord;a  co'fuoi  raggi  come  appunto  con  un  veAito  . 
Qbìfftd  lueé  non  i  già  fimile  a  quella  ,  dalla  quale 
fono  illuitìinati  gli  .occhi  degli  infelici  mortali,  cfae 
l        -  tutta 

C  I  >  CtmleolA  \  un  fesno  celcAc  cho  if  alza  V  fci  di  Lu- 
glio ,  e^é  &  tta  su«  41  fisi  liN«ìg|iàe  9  «  que^'  fi  iiico&o  gion^ 
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J^o9  f       Le  Avventure  di  Telemaco 
tutta  è  tfnebre:  piuttofto  che  una  luce,  ella  è  una 
gloria  reìefte,  efl'a  penetra  pii  fottilmente  per  entra 
i  più  deniì  corpi  >  che  non  penecauaa  i  raggi  delSo* 
le  per  entro  un  paro  criftallo  :  giamoiai  noo  abba-» 
^nzif^r  lo  contrario  conforta  gif  occbi  e  ,nian«. 
tten  (eoipre  od  fondo  deir  anima  ,  una  in«ift^  qvàtù 
ferenità.  Quefta  fola  nudrifce  qu^li  uommi  fertn** 
natii  di  (or  eice ,  in  lor  entra»  s*  interna >  e  s'incor^ 
pora  in  loro  fteifì  ^  eglino  h  veseono,  la  fentono  ^ 
]a  riipirano:  ed  ella  fa  nalcere  in  toro  una  tranquiU 
lità>  ed  un'allegrezza  ineùufta   Sonoi  ed»  «tmffi^i 
in  quell*  abiflfo  d'^iliegre^za  ,  conae  i  perei  net  mMt  * 
non  j»aniam>  alcpi^'^^^ra ,  e  fén^fi.  nulla:  avere- haìi* 
«o  tutto,  inopercioscchè'i]  gufto  di  quella  luce  pa^ 
yìiSma  contenta  tutta-  la  fame  del  lorocuore.  Tutti 
3  lor  deiìderj  tòno  latolli  ,  e  la  lor  pienezza  fa  ch& 
nulla  curino  qiiell(j  cole,  che  gli  uomini  voti,  edaf* 
lunati  vanno  cercando  iovra  l«  »  terra  •  Non.  iàniMi 
fq^lino  alcttiia  iiima  <ii  tutte  le  delizie,  cheli  circon^ 
4ana>  percblè^  ii  colmo  4<ella  lor  iiUci^à:,,  che  viea 
dall* interno»,  non  laicia  ad  .  tffi  alcun  («ntimeata 
amore  pei  tvitto  ciò-  che  veggono  di  delizbfo  al  di 
fuori:  fimili  appunto  agli  Dei,  che  iatoUi  di  Nettare 
c  d*  Atnbrofia  >  non  degnerebbono  di  cibarli  delle 
grofìQlane  vivande»  che  lor  fbfTero,  ppite  4ioan^i^alI^ 
più  lontuofa  tavola  de*  nK>rtalì«:Se  nc^fiig^ono  tutti 
I  mali  lungi      que*  luosbi  4'  d^r^.  iranquitUti ,  nè 
y/ì  podbno  strare-  la  inoi:te ,  le  malattie ,  la  povar^» 
tà>JI  dolore,  le  afflizioni  ,  i  rinìorfi  ,  i  timori  te 
Iperanze  fteife,  che  fovente  coftaoo  quanto  i  timch 
fi,  le  diicordie,  i  diipiaceri,  o  gliidegni.  Potrebbo- 
no  bensì  eiiere  Spiantate  ifii  ìtì^  «ft^ndamenti:  pofti  nel 
centro  deUa  terra  1*  altre-  montagne  di  Tracia  ch$ 
colle  fronti  coperte  di  neveedigbiacciQli^  dal  prin« 
cipio^  del  mon(ik>  ftndQi»  le  nuvc?5>.xnia.i'<:tiori  diqiie* 
giufti  non  potrebbono  nè  pur  efler  molfi,  nèriceve- 
le  alterazione  veruna  .  Solamente  hanno  elTi  pietà 
delle  mileriq^  le  Quali  opprimono  di  uomini^  che  vi  ^ 
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Ùecìmonon&l  .  Ìjj6i , 

^lio  Ih  U. Termi  ma  ^uefta  è  una  pietà  dólce 4 
tranquilli  9  die  irr  naHt  ììoh  altera'  ta  loro  inimuta- 

l)Hc  fecilkJk.'Comparifcón  fòvra  i  lòr  Vofri  una  gio- 
vanezza eterna,  una  felicità  fenza  fine  ,  una  gloria 
tutta  divina .  La  loro  allegrezza  non  ha  nulla  di  gio- 
t'ofo>  o  di  fconvenevole.  E' un* allegrezza  dolce,  no- 
bile  y  piena  di  maedà  i  è  ua  di/letto  fubKaie  della 
Vittrieàt  e  delia  virtù,  que(  piacere»  dal  sùale  CM^ 
yiuaìiieiilie  fon  tfafportati»  Hanno*  fehsa.ttlterriizione 
in  ogni*  momeniòquef  m'edefimo  giubilò,  che  prova 
una  madre,  la  quale  rivede  il  fuo  diletto  figliuolo  dà 
lei  tenuto  per  morto:  ma  una  tale  allegrezza  ,  che 
fielia  madre  è  momentanea ,  non  fligge  mai  dal  lor 
ciiove»  mai  non  ianguifce  per  un  momento^  anzi  ^ 
fempre  nuòva  per  loro.  Efll  hanno  II. Wai|k)rto della 
kkMmthèÉÉà  ftn^'^'ttTernje  il  rurbameiita;  è  ta/ceci- 
iài-  sagkmànoi  tnfieme  drii^  'ebe  veggono >  e 'd»ci^ 
the  guftano;  calpeftanó  le  molli  dIKzie  >  e  le  vane 
,  grandezze  delle  lor  antiche  condizioni,  ch'ora  com- 
piangono: fi  rammemorano  corr  piacere  que*^  malin- 
conici 3  ma  corti  anni ,  ne*  quali,  per  divenir  |)uoni  ebr. 
imo  bifbgno  di  combattere  contra  fe  fteffl'>  e.  con-* 
.*tio.  al  corrente  degK  uominr  icellerati  ;  éd^  ammirano^ 
Vafatóy  ed  U-  favor*  degli  Dei,  che  gli*eòndtffieroco- 
sne  per  mano  alla  Virtù  a  traverfo  di  tanti ,  e  così 
gravi  pericoli.  Per  mezzo  i  lor  cuori  (corre conti nua- 
jnente  un  non  fa  che  di  divino  ,  come  un  torrente, 
della fteifa  Divinità,  che  ad  efib  loro  s*  uiiifce  .  Eflr 
iregeòno  d'^ffer  felici «  effi  Io  guftano^  e  ionofconoj. 
chetali  faranno-pcfrpetnainente.  Gantàno  tutti  inr 
iiemd  le  lodi  degli  Dei >  t^- tutti  infieme  noft  fatino  2 
che  una  fola  voce,  un^ol  penfiero,  un  fol , cuore  v 
una  fola  felicità,  che  inquelle  anime  unite  fa  come 
un  fluffo,  e  rifluffo.  In  quella  eftafi  divina  {corrono 
i  (ecoli  più  rapidamente,  che  Torà  fra  noi  mortali; 
e  nondimeno  mille,  e  mille  fecoli  fcorfi  nonlifcema-* 
no  In  alcuna  parte  la  lòr;  felicità  fempriif'  fìnova  ,  t 
ieopre  mai  tiMtn  interdi  i  Regnato  tùtti*  infieno^^; 

C  c  non? 
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(jon  fovfla  troni,  che  la  roano  degli  uomini polfea^  i 
terrare,  ma  in  fe  fteffi  con  una  potenza  immutabile 
|)ejcocché  più  .non  banno  bilbgnp  4*      .  terribili  «cog  j 
una  po^^erza  pigliata  io  pi^iìco da  un  pi^b^^^ 
felice;.  Più  tion  poi^U)  que\vani  djafieipì,  lif^c»$jl% 
ce  nafconde  t antl timori,  e téati  ornbi li  ai&nni gli 
fteffi  Dei  gli  danno  coronati  dì  propria  roano  con  alcUr 
ne  ghirlarde  di  fiori,  che  non  s*appaflan  giammai* 

Telemaco,  che  andava  in  cerca  dì  lu/p  padre  »  4 
che  i|i  ,me' bei  luoghi  av^».  ^àto  di  ri^QirarlQ  » 
rim^afe  li  ,quel  gufto  di  paip^.,  e  di  feh'cijtà  cosi  pre^ 
0,  che  awbbé  volotò  ^rp^^ryl  yUff^  ;.  e  ^*^igr 
gev^  coftretto  egli  fteflb  a  dov^r  ppfcia  .tor- 

uare  fra  gli  uomini  lu  la  Terra,  Qui,  diceva  egli»  * 
C  trova  w  verf^  vita^  e  la  noftra  altro  non  e  ,  che 
Hna  morre.  Ma  ciò,  che  gli  recava  ftupore  ,  era  t 
^ver  v^ù^  .nel  Tartaro  ga^gati  cojt^m^  j^j^  ecj  il 
vederne  così  pochi  ne'  Campi  f.E*i4  ».  Gompmf»  file 
▼•ha  pochi  Re.,  i  qu^i  ajbÙ^Q  upa  jbnnma  r  «4 
un  coraggio  baftante  a  Ttiittere  alla  Ipr  pr^ia  por 
tenza,  ed  a  ributtare  T  adulazione  di  tanti  >  che  a 
t^tte  le  lor  paflìoni  danno  ftimolo  ,  ed  eccitamen- 
O  •  Così  appunto  i  Re  buoni  fon  molto  rari  re  la 
tmaf:giòr  j^arte  fon  si  <;attiyi,  ch^non  farebbonog^ni-t 
eli  Dei,  fe  dopo  ayc\r  ló^»to». cbeabufiiio4n  vie 
ta  la  lór  potenaa»  Jfmm  n^n  gli  pnniflèmi 

Telemaco  non  ritrovando  fuo  padre  fra  tufci  que^ 
Re,  cercò  almeno  cogli  occhi  il  divino  Laerte  fua 
avolo.  Mentre  Io  andava  inutilmente  cercando,  fi  j 
fece  innanzi  ver  lui  un  Vecchio  venerabile,  e  mae-  ! 
ftolo.  La  fila  Vecchiezza  non  era  ^ià  fifnile  a  qud.^ 
la  d^glì  Qomjbi,.  che  dal  pefa  degli  afiniionoabbac^ 
.  tutti  nel  Mondo  ;  e  loiaisente  vedaafi  %  che  prinub 
della  fua  smorte  egli  eta  <ftato  Vecchio  fopralaTer^ 
ra  •  In  lui  fcorgeanfi  unite  tutte  le  bellezze  dellai 
gioventù  a  tutto  ciò  che  la  Vecchiezza  ha  di  gra-.  . 
veriii^percio^chè  ne  Vecchi  eziandio  più  cadenti  rU 
naftpnp  le  h^eanK  in  q»ei  t^Qxmm^  nel  ^pale  iò? 

no 
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Librò  Decìmomno.  ijo^ 
aa  Introdotti  ne*Canipi  Elisj  •  Quelli  frettlflofaine^ 
m  remva  jananst  aUa.  volta  4iTelemACPj  t  rìmim* 
nlo  con  diletto  còme  unA  .perlbiui  laoko  g  ;|e  ca* 
m*  TelemacD»  il ^. quale. iioii  lo  -  coaoiceta e«i  va 
pena,  e  fe  ne  'flava  folpefo .  Ti  perdono  ie  non  mi 
conofci,  o  mio  diletto  figliuolo,  gli  diffe il  Vecchio.» 
io  fono  Arcefio  (2)  padre  di  Laerte  ,  che  pa/Tai  di, 
vita  alquanto  prima che  UlilKe  mio  nipo^eJ  peran- 
dUu^e-  ali*'  afledia  di  -^Troja  ,  le  ne  partiiTo  •  In  quel 
tempo  ta  eri  aiteora  bambmo  fta  le  braccia  della 
mitrice-,  e  fin  d*.aUora  Jò  aveva  di  it  concepiite 
grandi  fperan^e  ;  né  qittfte^lbno  già  ftàte  fallaci  ^ 
giacché  ti  veggo  quaggiù  difcefo  a  fine  di  ricercare 
tuo  padre ,  e  giacché  gli  Dei  ti  favorifcono  in  que- 
fta  imprefa.  T'amano  gli  Dei  ,  o  avventuro!©  fan* 
cmlloy  a  t* apparecchiano  una  gloria,  che<iee l^areg^ 
giare  quella  d'Uliflè  tuo  padre  «  O  me  felice  nel  ri« 
Totali  i  Gefla  pure  di  dereare  Uliflb  ^  n^'Eli^: 
^;fi' vive  ancora^  ed  è.riftltetó  in  vita.  i|)er  ^ihiet* 
tere  in  Itaca  nel  primiero  Tao  flato  la  noftra  Cafa. 
Benché  oppreflo  dal  pefo  degli  anni  vive  pur  anche 
Laerte;  ed  afpetta>  che  il  fuo  figliuolo  ritorni,  e  che 
gli  venga,  a  chiudere  gli  occhi  neli'  eflrano  punto  dei- 
te  Aa  I vita». Cosi  iKdnfiagfi  uomini coméi fiori j  che 
$^  aprono  la  nuuftisaf^e  cne'la  iìera  fon  vtaai»  ecaU 
peftatt'da'paire^gerf*  Fugge  femài  &rmarfi  tutta  T 
umana  generazione,  a  guifa  dell* acqua  d*un  fiume  ra- 
pido; né  v'é  cola,  che  pofla  arreftare  il  tempo  , 
quale  porta  feco ,  e  fi  tira  dietro  tutte  le  cole ,  che  pa- 
iono le  più  immobili.  TaileflOf  o  mio  figlinolo,  mio 
caw  figliuolo»  ta  fteflb>  che  godi  al  prelente  d*una 
giovanena  A  viva,  %  s\  abbcmdevole  dispiaceri»  .ri*^ 
ccnrdatt,  che  cotefla  bella  età  nott  è  che  ón fiore,  il 
quale  appena  farafli  aperto,  chequafi  fubito  Urà  lec- 
co. Tu  ti  vedrai  cambiato  infenfibilmente  ^  la  frefca 
bellezza i  i  dolci  piaceri,  la  forza,  la  {anità,  ralle- 

•••Ce  %^  y  grassa. 

C  a  >*Airceiio  era  figliaólò  di  Oioy«,  %  peulò  tao  figli49l9  ^ 
fhiaaMta  il  4tTiae  .LatiM  4 

* 

X 
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grcEza  (vaniranno  cìoroe  un  bel^^mx,  né  altro  te 
ne  f«fte#à  t&otthènn*  àctriMi  mràMriar  Verrà  la  debtir 
vecchiaia  nemica  di*  oghi  piacere  ad  aggiinsafe^tl  twt 

volto,  ad  incurvare  il  tuocorpo^  ad  ^Bevolire  le  tuo 
menìbr^i  tremanti  ,  a  feccarnel  cuore  la  fonte  dell'al- 
legrezza/a  renderti  dìlpiacevole  il  prefente  ,  a  farti 
temare  il  fticuro,  ed  a  levarti  il  fenfo  d* ogni  altra 
CO& ,  fuoncbè-'d^  fole  doloro  Q^èflo  tempo  .te,  io 
figm  lontano }  ma  t*  inganni  'ì  o  'iiH«->fi|ltnota  ;  '|Nit 
troppo  atfvectail  di^  vanire ,  ed  e^oolùy,  che  ni  qMfto 
punto  fon  glugne.  Non  è  lofttahodà  te  ciò  che- vie«i 
re  con  tanta  velocità  ,  ed  è  p;ià  molto  lontano  il 
prefente,  che  fe  ne  fugge,  perciocché  sVannichila 
nel  monìcnto  medefimo  in  che  parliamo  ,  ed  è  im- 
poiTibile  che  più  ritorni.  Avverti  dunque»  o  mìo 
gliuoto»  di  iioa  «badare  al  prefente  ,  e  di  noa  farne 
tnai  cafq;  ma  nel  difficile  »'ad  afpro  fimtiefo?  della 
vinù  -feggiti  colla  vifta  delh  a-venire  ^  e  preparati 
un  luogo'colla  purità  de*  coftu  mi  col  T  a  mere  del- 
la giuftizia,  in  quello  felice  foggiorno  d>terna  pace* 
Tu  fei  nato  per  regnare  dopo  tuo  padre,  cheinlta- 
^a  ' vediai  imaimente  figooreggiarc^  ieaaa^  coogiifta.ì 
Tuoi  popoli:  s),  tu  fin  noto  per,i9g9ara;jma  lacca* 
diaiom:di  Kce  ahi  quanto  A  ingarnièvole.  ar .  rìmkai* 
li!  Qaaado  gli  uomini  bfmiranQ -da lontano >  altro 
non  veggono,  che  delizie  ,  fplendore  ,  ed  autorità  > 
ma  da  preffo  tutto  è  fpinofoi  Può-  fcnza  nota  d'in* 
famia  una  pcrlona  privata 'menare  una  vita  lieta» 
ed  oicuca^  ma  non  può  già.  iuf.  Re#  fenza  perdita 
della  propria  •  rìpmaaione ,  antenpòri'e  una  ^ifatdak^ 
e  sfaccendata'  a^i*  uiìz)  graTO»  Idei,  fao  gbveruo  % 
Egli  /è.  debitóre  idi  fe  ^ftefld  a  tittv  ì  tuoi  fuddki  %  ^ 
non  gli  è  permeflTo  giammai  di  poter*  eflTere  dì  fe, 
medefimo.  I  luo!  più  leggeri  mancamenti  fono  d'j  ' 
un  pelò  ir:tìniro  ,  perchè  cagionano  !a  disgrazia  de'  j 
popoli- ;>  e  qualche  volta  per  molti  lecoli  .  E'  in  ob^|j 
bligo  il  i^rincipe  di  reprimer  T audacia  de'  cattivi  %\ 

di,>QftfnjJt^Vi9n<w;eow  ,  ^t^ftru^gw  h  calunnia  u 
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ilefimoy  biiogtia^ia'Ìtre^"cbe  impedifca  tutti  que' ma- 
li, ch^farAboita  gliraltri  ,  fe  non  fo/Tero  tenuti  a 
freno.  Temi  dunque,  o  mio  figJiuoJò  ,  terài .dunque 
una  s\  pericolofacondizione ,  armati  dif>coràggkycon-c 
tra  te  fteffo,  contra  le  paffioni  va  cMtro  i^radii* 
latori.  Nel  dire  q.uefte:pfTOle,  pateini  Afcefio-hitto 
a^cefo  d'  un  fiiocoUhriao  e  nioftrava*a  Telemaco 
te  vattD  pieno  «ih  ^CMipèflBfefne  verlo  que'mali  ,  che 
«Ito  itignità  Réilé-vanno  congiunti.  Quando  un  uo- 
mo ^  diceva  egli,  afTume  il  Governo  per  contentare 
fe  ftefTo,  quefto  governo  è  una  tirannia  moftruofa* 
quando  lo  afTume  per  adempiere  i  iìioidoverf>  ^  iJer 
reggere  un  popolai.ùUHHitóiAbae-  in  quella -maaitta 
mcdcfimai  nella  quaJe  regge  m  padre  k  rua  .fam^ 
glfft^^rè  aim' ièrv^jbgravofa ,  che  richiede  un  corag- 
gio, i6;»na  pazienza  da  Eroe.  Egli  è  certo  eziandio, 
che  qudii,  i  quali  con  vera  virtù  hanno  regnato  nel- 
Mondo  j  qui  poffeggono  tutti  que'  beni  y  che  per  far  - 
compiuta  una  felidtà  poflbno  dare  'gHjDei'«.  Méntre- 
Arcefio  così  parlava  j  entcaVano  queftétfagge  paro-  ' 
le..p»fin  nel  (onàQ léA  xc^até  arTeleitacà^  ed  - alta* 
flibite  yi.&:&o\p\ym^i  4bàare  r  appunto»  r  fmprimoit 
ael- Mine  quelle  .figure  indelebili  ^  che  ventaglia  un 
eccelletite  artefice  con  lo  fcarpello  ,  per  moftrarle 
agli  occhi  dèlia  pofterità.  più  lontana  ,  Erano  effe  a- 
guifa  d'una  fiamjna  fottile,  che  penetrava, UGUe.:vtv 
icere  di  Telemaco^i^iLquale  fe  oe  .fe|Ki|rtttf«ocatIl-r' 
mQffi>:^  ed  accefo  f  e .  pareva  ,  che  4ent|!o  *di  .luì  urt. 
non- ib  ctie  <ii  ààwìm  diqdeéawffegli  li  t  CHow  .  Ègir 
era  fegretameate  ^écteftimafohxla  ciò,  che  portava  nel- 
la parte  più  intima  di  fe  ftefTo  ;  non  potea  conte- 
nerlo, ne  Apportarlo,  nè  refiftere  ad  una  sì  violen^ 
ra  imprelTione,  ch'era  un  dolor  dolee>  ^  cranq^ili^^ 
un  piacer  vivo,  e.  Ioavfij  mefeolato       uà  termeki!*^ 
la  faaiiUuu^.  a  \fthi$xMj  yJta*  .  ;.  • 

J      ^         •  Ce  i  Cat 
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ÌoS  Le  Avventure  dì  Telemaco 

)attÀ^^  V^^^^  Telemaco  a  nfpirare  più  franra- 
snente»  tà  #fiflandofi,iicl  volto  d'Arcefio,  conobbe, 
che  di  «rito  it  ^aflbmigliàva  a  Laerte.  Gli  pareva 
eziandio  ricordarfi  confalàiocrite  . iTiavar  veduti  in 
padre  alcuni  lineawiemidiqtteHa^àwdtfiiiutfo^ 
ia,  allorché  UlifTe  per  andane  air.»afledio/Ìi  Troja 
partiflì  d'Itaca.  Intenerifli  ad  una  tal  rimembranza; 
sii  caddero  alcune  lagrime  dolci  ,  e  mìfte  coir  alle- 
erei dagli  occhi  ;  volle  abf)raiiciare  una  perfona  si 
cara,  e: indarno' tchcòi  pi à  volte  .di  £urlof.  In  qiieila 
guifa ,  ché  gti;*iiigannevolé  figno  fi  rog;rre  diitatfud  ai 
un  uomo  che  già  figurali::  cB'paftderlo';  meim^  aria 
la  lua  bocca  aflettata  feguita  un  acqùa>  che  fugge; 
ora  fi  muovono  le  fue  labbra  per  formare  alcune  pa- 
role, le  quali  non  può  proferire  T  addormentata  fua 
Jinsoa;  ora  ccin  ^rzo  fi  ftendono  le  lue  mani,  eal- 
cunà-coTa  non  pigliano  r  cosi  anmiuo  queU-  omiua 
vana  fuggiva  di  mano  a-Tetemaco  meitffg  voleva 
abbracciarla  ;  egli  ne»  jjoieva:  comantm  qu^b  feo 
tenero  affetto;  vedeva  Arcefio'^  lofentiva ,  gli-ftvw- 
lava,  e  non  poteva  toccarlo.  Finalmente  lo  interro- 
gò chi  foffer  coloro,  che  vedeva  d'intorno  a  lui. 
.  Tu  vedi  5  o  miofigliuolo,  rifpolègli  il  faggio  Vecchio, 
eaVPrìttcipi  ,  che  fono  ftatt  l*  ornamento  del  loro  le- 
coloi  la  gtoriaycr  la  ftìttritàdet^eiéfsre  tiróanor  vedi 
il  piccolo  nùmero  di  que^e^  che  d^eflef' t?ilf  •'Afoto 
degni,  e  che  foftenendo  le  veci  degliOri',  ftértmair 
te  ne  hanno  adempiuti  s:liuf5cj  fovra  la  Terra.  Que- 
gli altri,  che  lor  vedi  molto  vicini,  ma  feparati  da 
quella  piccola  nuvola,  hanno  una^loria  molto  mino- 
tt.  Egli  è  ben  véro,  che  fono  Eroi  5  mala  ricompcn- 
fa  del  loi?  valóre,  e  delle* lofo  impréfe  militari  non 
può  già  effere  paragonata  cXin  queMar  de^Re^rhe nel 
Mondo  fono  ftati  favj,  giuftì,  e  benefichi  /  Ttt  vedi 
Tefeo  fra  quegli  Eroi  alquanto  malinconico  di  fera- 
Inante,  perchè  ha  fentita  nel  vivo  la  dilgrazia  d'aver 
preftata  tiroppo  credenza  ad  una  Donna  ingannevole; 
ed  è  ancora  afflitto  per  ^e^dliedutasiiagittftainea* 

•  te 
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te  a  Nettuno  la  morte  d*  Ippolito  fuo  .figliuòlo  (s)  • 
Fdke^taiy  fé  non  foffe  ftato  cosifacìte^  tc^tpioii^ 
loifiégiltrfil  Vedi  pànmente  Aehille<4)tppogKtttd 
allafuft  Imcta,  peirhè  mal  puòreggérfimpiedean^ 
gione  della  ferita  che  apertagli  dal  molle  Paride  nel  cal- 
cagno lotralTe  a  morte .  Gli  avrebbono permefTogli  Dei 
di  poter  lungamente  regnati  fovra  la  Terra,  fefofle 
ftato tanto  favio ,  giufto ,  e  moderato ,  quanto  era  intra- 
fM^raiaeffi  ebbero  pietà  de*  FwCftf  (5)  ^^de*  Dolopi  » 
arf  f[>VÈfno  dt-^qiiabAcMlté  tte«miii6ntè  doVea  fiic» 
«edere  ìa  Meo,  nèvollètù  filÉÌertefe tanti jx>pdiK  in  pD^ 
fere  d  un  uomoprecipitofo  nell'ira,  e  più  facile  ad  ef- 
fere  provocato  a  fdegno,  che  non  é  il  mare  piùrem- 
peftofo .  La  morte  ha  dato  fine  a'  Tuoi  giorni ,  e  un  tal 
£roe  è  (lato  a  guifa  d' un  fiore  appena  (cfaiuio  9  che 
dall'aratro  viene  rìcifo>  e  muore  innanzi  alia  fine  di 
fael'di medefimo ,  in  eh*  egli  é  nata.  Gli Det non.  han- 
no volucd  ftrvirli  di  lui,  k  non  comedé'tbrrentf ,  e 
delle ó^nfpefte,  pergaftigaregli  uomini  delle  lor  colpe, 
t  lo  hanno  impiegato  in  abbattere  le  mura  di  Troja> 
per  vendicare  io  IpergiurQ  di  Laomedoiue^  (6)  e  gli 

C  c  4  .amori  ' 

t  ibpóntp:  figlfttolò  d?  iTéféd  <  é'  Ippolita  fa  aeca&cp  di 
lb«  mèdrrgiU  'Mift  d*«lfer  véluto  teliiixe  11  ftto  onótt .  Telcoltfi 
cxedoftcèroppo  leggeriDente  >  non  ròBrertfO  di  banduft  Ippolito  » 
prega  ancora  Nettuno  a  vendicare  quefto  pretcfo  misfiit'^o,  eque- 
ito  "giovane  viaggiando  lui  cane  per  fu^cixe  io  Tdegno  di  Tuo-  Fa» 
dre«  trova  alk  Cj^iagge  de>  mare  un  snoiiro  nitrino  ,  che  talmen- 
te  rpaveatòii.fuoi  cavai tf,  che  xave(ciaCo]o  per  terra  1'  aecifero  » 
0  mica»  di  fttafciiiarlo  per  le  lopi» 

C  4  >  Achtite  età  fiato  immerio  tre  volte  da  fvM  lOidre  nell* 
acque  di  Stlgc ,  e  perciò  refo  inv«]aacabtie  ileccttiiato  clleAaì'CtU 
cagno  per  cui  ella  tencvalo . 

(  s  >  1  ftiocit^a  i  XX>lopi  «i^aPcg^li  di  TeiTaglia  4t*  qaali 
feleo  e^a  Re* 

'  i  4  >  Laóm^OBte  iigitaoto,  p  CkteéÈ^  d*iIo  AbbiM  le  imn 
jra^li^' 4t -T^oii  coir afato  d*' Apollo  c  di  Nettano  »  a*  quali  pro- 
mise eoa  giurameiito  certa  riconij^ia  Cbe  loto  cegò .  Etti  fo 
■e  vendicarono  con  direrfi  mali  »  e  per  pacificarli  fu  obbligato 
Xaomedontc  ad  efporre  ia  Tua  Cittì  d*  Efiooe  ad  eflere  infeìUra 
da*  moftri  Marini .  Ercole  s' offerì  di  libetaxla  a  condizione  che 
lAomcdcMRe  gli  darebbe  i  cavalli  generati  dal  feme  divino ,  ch*egli 
avcas  lo  che  aoUadiamo  fagli  «egata  4t  M<|t«  periBidò.  dPf^ 
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amori  nigluili.  di  Paride.  Dopo  a  ver  adoperato  loftru- 
meato  delle  lor  vendette  in  tal  guifa>  fi  fono  alfine 
placati,  edalle  lagrime  diTett  hanno  negata  la  gra->- 
xia^di  lalci^e  (|uefto  giovane  Eroe  pii^lnngM^nte  (ch 
vra  UTeiT^»  il  quale  nel  Mondo  non  poteva^ad  aicia 
fcryire,.  «ti^  ^  ab^fere-^  te  :  Cil»à& .     i .  Rtgni  >  e 
ad  inquiQtar  tutti  gli' Ufmiai  •  Ma^vedi  queir  altro 
con  quel  volto  cosi  feroce  ?  Egli  è  Ajace  figliuolo 
di  Telamone,  e  cugino  d'Achille  •  Ben  fai  quanto 
celebre  *fi  fia  renduto  il  tuo  nome  nelle  battaglie  * 
Dofo  la  qnort^.  4*  Achille  egli  pr^^l^.»  che  i*  Armi 
di.que]i\£jFoe/iK>n  fi  poceflèro  darr  a  veiiiii  akro 
che  a  l»i:.  parve  a  fuo  pa4^    4im  dovoi^^tde  ce* 
dere,  e  ipiudicaronp  i  Greci  a  favor  d'Ulifle*  Aja- 
ce per  difperazione  s'uccife,  e  lo  fdegno  ,  e  1  furo- 
re pur*  anco  fi  veggono,  vivamente  efpreffi  fovra  *1  fuo 
volto  .Guarda  pure  di  non  avvicinartegli,  o  miò  fi- 
jgliuolo  9:!per<K;ché  (limerebbe  ^.ch^  .ne*  foci  mali  tu 
voleffi  ancora  infultarloj  e  ragion  vuole ,  che  fi  ftn- 
ta  pietà  della  Tua  difgrazia^  •Non  oflènct,  cb*.<gii  c^ 
guarda  con  pena  >  e  eh*  entra  firettolofameme  in  quell' 
ombrofo  bofchetto  ,  perchè  gli  è  odiofa  ,  e  rincre- 
fcevole  la  noflra  vifta?  Dall'altra  parte  tu  vedi  Et* 
tore,  il  quale  farebbe  flato  invincibile,  fe  nel  Mon- 
do non  vi  fofle  l^o  il  jBgliuolo  di  Teti  •  Ma  ecco 
Ag:amennone,  che  paffa,  e  che  porta  ancora  fovra  fe 
fteifo  i  legni  della  periìdiadiCMtenneftra.  Io  mi.rac- 
capricto,  o  mìo  figliaolo  ,  in  penfando  alle  difgra-^ 
zie  della  famiglia  dell'empio  Tantalo  #  La  difcordia 
de' due  fratelli  A^reo  ,  e  Ticfie  Cy)  ha  riempiuta 
tutta  quella  Cafa  di  fangue  >  e  d'orribili  fceileratezae  « 


»  C  7  )  Atreo  e  Tìefte  (SgUneli  diFelopc  •  d*Ippòdamui*  avevano 


Ticftct  fìnte  <i' avei  obbligati  i  Tuoi  lotti,  c  l'invitò  ad  un  pran* 
fo:  eOendovi  andato  Ticfte,  finirò  che  liebèedìimiBgiare,  Acreo 
gli  moftrò  le  tede  le^naai  tagliate^  da'»  fnoi  figlioblt  »  teeadogU 
Japerc  ch*^K  avcaiM  aangi.u'c  ic  canti.  Tiefte  jflqpi|è£§>fto.fiio 
i^liuolo  MtmaJe  prr  ▼endicaxil  di  iko  fratallo^ 


Oimé ' 


Oi»ièr4/Qn*)>dccato  quanti  altri  ne  tira  foro!  Rttor-^ 

nanck)  Agamennone  dall'afledio  diTroja  infieme  co* 
Creci  ,  cui  prefedeva  non  ebbe  tempo  di  godere  in 
pace  di  queUa  gloria,  che  già  fi  aveva  acquiftata  : 
tale  appunto  é  U  deftino  di  ^fSi  tatti  ì  Conauifta- 
tori.  Tutti  c^lflW-y.Gbc  tu  rìrairi,  fono  ftati  termi** 
tlabìlì  911  guerra >  9ia  noa  ibno  ftari  amabili ^  e  vir« 
Tttofi  ;  e  pesciò  non  ibno  9  cte  nella  feconda  abitai 
»one  de*  Campi  Elisi  •  .  . 

Queftt  ,  clic  fono  qui  meco  ,  hantio  regnato  eoa, 
giuftizia  ,  ed  hanno  amati  i  lor  popoli  •  Sono  effi  gli 
•afnici  degli  Dei ,  mentre  Achille  »  ed  Agamennone, 
non  ad  alerò  peniandot  dbe  alle  uS^^  ed  alle  guer- 
i:e.  >  qui  ancora  €on^ervallo  le  lor  ctire  » .  e  i  difetti 
^eUa  lofo  antica  natura»  e   affliggono  di  non  d&r 
più ,  Te  non  ombre  impoflenti ,  e  (piriti  lenza  corpo  • 
fcffendo  quefti  Re  giudi  purificati  da  quel  lume  di- 
vino, che  li  nudrifce,  non  hanno  più  che  defiderare 
per  compimento  della  loro  felicità  .  Eglino  fi  fenta* 
no  muovere  a  compaifioa/s  in  conlìderandoleinquie-' 
tudini  de*fliortali;  e  pajono      effì  come  giuochi  da 
iiimciiilH  que' grandi  affari,  che  agli  ypmi^t  faptnrlH 
tecano  tante  follecitodini.  Sbl  la  Terra .  I  lor  cuori  (b* 
no  fatolli  della  verità,  e  della  virtù,  che  vanno  ad 
attingere  dalla  Tua  fonte  :  più  non  hanno  a  fofferire 
cq^a  veruna  nè  dagli  altri ,  ne  da  fe  fteffi  j  non  han* 
fiiOr^pià  deiifleri ,  igifx  non  hanno  alcun  hiibgno  nè 
alcun  timore;  ogni  xoùl  è  finita  per  loro  ,  trattane 
te  fola-allegreaaa,  che.  non  può  giammai  aver  fine*. 
Coniìdera  9  o.mio  figliuolo,  quel!* antico  Re  Inaco, 
(8)  dal  quale  il  Regno  d'Argo  tu  già  fondato.  Tu 
lo  vedi  con  quella  vecchiezza  si  piacevole,  esìiuae- 
ftofa:  nafoono  i  fiori  fotro  a'  fuoi  pa ffi ,  edeglicam- 
ìnatna  cosà  Xpedito  »  e  così  Jeggero  t  che  raiTomigliafi 
ad  nn  ucceHo  che  voli  i  £gli  ha  nella  mano  una  li- 

C  B  >  Nel  ^elo^fì^fo  V  limo  dct  Mondo  2197.  GiofcfFo  ,  Ta- 
2.*ar)o  ,  Appiano  Alcflandr'no  ,  e  d-vcrfi  n'rri  antici. i  Cronologi- 
ili  credccceio  che  ^ucfto  ifiinci^e  folle  iu:o  .  con  sciupo  r^ngo  di 
Muisè .  .*     *  '  s  *        i  -  ,  # 


4tà        té  JtMimwre  A*  rMw^rr» 

n  d  Oro;  t  cànfa  l'òi^ere  artimi^afbili  depKDe?  f!lrf^ 
portato  da  un  eccenb  d" eterno  giubilo.  Dal  {uocuo- 
re,  e  dalla  fua  bocca  eiala  uno  Iquifitiffimo  odore> 
e  r  armonia  della  iba  voce>  e  della  Tua  Hra  farebbe^ 
afcolcacj^^  con  diletto,  e  con  maravìjttta  dagti  nolfku^ 
nij  e  dafU  Dei*  . In  talgtiìfa  è  r^lnpenfato  peravb- 
re  amati  qae*  popoli,  che  deriero  arrkintó détte nuo»^ 
re  lue  mura  furono  da  lui  ragunatt^.ed  a'^àli  diè 
certe  Leggi  ,  con  che  potefTero  regs^erfi .  Da  quell* 
altro  canto  puoi  vedere  fra  i  mirti  Cecrope  (9)  Egi- 
aio,  che  regnò  il  primo  in  Arene,  Città  confecrata 
alla  iaggia  Dea  ^  di  cui  ne  porta  anche  il  nome.  R6- 
cò  Cècrope  alcune' leggi  profittevetr  dall' Egitto»  ctT 
é  ftato  quel  fonte  ;  onde  le  fctenié ,  ed  t  raorii  €0« 
ftumi  fi  diramarono  nella  Grecia.  Ammansò  egli  )è 
ièroci  nature  degli  abitatori  de* Villaggi  dell'Attica,, 
c  gli  ridaife  a  vivere  in  compagnia:  fugiufto,  uma- 
no, compafTionevole;  lafciòi  popoli aelP abbondanza,, 
e  la  iua  famiglia  in  uno  ftato  menano,  non  volenk 
dò,  che  i  (uoifigliuoliglifuccedefferQ/iei  RegiiOi  t^* 
cfbè  ^^iudicava^  che  vi  fbflTérò  degK  altri  pi^  nolél^ité^ 
voli  di  reynar^  .  Bifogna  eziandio,  che  ti  mo(bi-  in 
quella  picciola  Valle  Erittonio,  (10)  che  trovò  Tufo 
dell'argento  per  la  moneta.  Egli  lo  fece  con  inten- 
zione d'agevolare  il  commercio  fra  le  Loie  della  Gre- 
cia» ma  previde  T  inconveniente  ^  che  da  qnefta  in- 
venziotié  farebbe  nato.  Applicatevi,  diceva  a  tutti  i 
'Aoi  popoli  3  a  fflokipKcarenetieyoftrecàfelericcheÉ' 
ae  naturali,  che  fon  le  vere;  coltivate  ta  Terra,  peh 
avere  una  grande  abbondanza  di  grano  >  e  di  vino  d* 
olio,  e  di  frutti  ;  abbiate  molte  ,  anzi  innumerabili 
&^£ge  >  che  vi  nudrifcano  col  loro  late ,  e  che  vi 

cuo- 

C'9  >  Egli  fabbricò,  o  feconda  altH  abbcUi  U  Città  d*  AtenC' 
che  dal  fuo  nome  fu  detta  Cecrtpia  .  Ha  il  primo  ftabilita  V  u-. 
sione  deir  uomo  colla  doniu  (ècoado  h  leggi  d*'  un  legittima 
niatrtoMMiio.  ivcndo  abolito  tt  eomanità  delle  fcmiiuiie  jpnmmm. 
ti  tolltiat»  fra  Gtect.  Fez  auedo  fatto  tttTCt  T  aatichifà  IM  cift* 
du«^o  che  qaefto  Ke  svaflie  due  volti . 

(  IO  >  Eritronlo  quatto  d*  AtCAe  ttita  dalla  Tcm  c  4a. 
Vulcano  iavcACà  V  alo  da^  cuii* 
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Liifù  ^IkdmMàw.  4x1 
«uoprano  colle  lor  lane  e  con  ciò  vi  mettete  in  Hit* 

to  di  giammai  non  temere  la  povertà.  Quanto  avre- 
te ma^^^ior  numero  di  figliuoli ,  purché  gli  rendiate 
opcrofi,  tanto  farete  più  ricchi  ,  perocché  la  Terr^ 
è  ineiaolta^  ed  accrefce  la  Tua  fecondità  a  prò porzio* 
ne  4elia  moltitudine  degli  abitanti ,  che  fi  prendono 
If  cuia  del  colnvarl/a^f,  eSk  liberalmente  a  tue* 
XI  la  loro  fttfca,  do^o.  ali*  incontro  diviene  avara,  ed 
ingiata  verfo  coloro,  che  la  coltivano  con  negligen- 
za. Applicatevi  dunque  principalmente  all'  acquifto 
delle  vere  ricchezze,  che  foddi5fanu  a' varjbiiògnì  de- 
gli uomini,  peli- argento  battuto  m  moneta  nonbi. 
Ibgna  iame  veruna  ftima,  fe  non  in  quanfo  è  neccC 
Ikrio  j  o  -per  le.  guerra  inevitabili  j  che  «contro  agli 
altri  popoli  fir  debbono  foftenere,  0  per  comperare  le 
W^canzie  neceffarie,  che  nel  voftro  paefé  non  fi  ri- 
trovano. In  oltre  farebbe  defiderabije  ,  che  filafciali 
fe  perire  affatto  il  commercio  di  tutre  quelle  cole  1  ' 
le  quali  non  ftrvano  ^  Se  non  a  mantener  la  iUper- 
bia,  l'effemmìnateazf,  ed  iMuflb.  Ho  gran  timore, 
Orimei  figliuoli  i.dicea-  fovent«, il  .faggio  £rittpnià  >  d* 
avervi  fatto  un  dono  Amelio  »nei  idarvi  Ja  Jnvenzior' 
ne  della  moneta.  Prevegp:o,  che  quefta  iufciterà  l' 
avarizia,  il  fafto,  e  la  fuperbia  nel  voftro  cuore,  che 
inanrerrà  una  quantità  infinita  d'arti  nocevoli  ,  le 
quali  non  mirano  ad  alcip»  che  ad  ^ifemminare.,  ed 
a  fior^ippere  i  coftumi:  <:he  vi  farà  venire  in  abborri- 
mento  quella  f(Sioc  XeppJtcità  dalla,  qvale  procede 
tutta  Ja  quiete  ,  e-  tutta  infieme  la  .ijcurtà  della  «vi- 
ta i  e- che -final  mente  vi  farà  difprezzare  T  Agricoltu- 
ra>  ch*è  il  fondamento  dell  uman  vivere,  e  la  fon- 
te, onde  tutti  ci  Icaturiicono  i  veri  beni.  Ma  mi  fo- 
no teftimonj  gli  Dei  delia  :purità  del  mio  cuore  nei 
dacKÌ  quefta  iaveMiorte  giovevole  in  fe  medefima  • 
Finalnentf  quando  vide  Erìitonio  ,  che  la  moneta 
guaftava  i  popoli,  come  lo  aveva  già  preveduto,  ri* 
tiroffi  di  dolore  fovra  una  felvag2.ia  montagna  ,  do-^ 
ve  fenza  volere  ingcrirfi  nel  governo  delle  Città  vif- 

;        V  fe 
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fc  povero,  e  jonrnno  dagli  uomini  infiiio ad  una  cftre^-»  • 
ma  vecchiaia.  Pattato  poco  di  tempo  dacché  v*  efst 
ftato  Erittonio,  fu  veduto  comparire  il  tamofoTrir^ 
tolemo  (u)  nella  Grecia  j  al  quale  aveva  Cerere  itt^ 
regnata  Tarte  di  còltivafe  |e  terfe;  e  ^i  iarcheognii* 
anno  fi  rìtopriflèro  d'una  doratà" ricòtta Nonè^iàj 
che  gli  uomini  artché  '-pnttià'  non*  c^ófeeil!C*ro  il  gra^ 
no,  e  la  maniera  d'accrefcerlo  co!  feminarìof  mi 
quantunque  ad  efiì  fofTe  nota  I*  Agricoitiira  ,  non  n^é 
feparano  la  perfezione.  Trìttólemo  mandato  da  Ce- 
fere  venne  coli' aratro  alla  mano- ad  offerire  i  doni 
di  qaelJ^t  Deà  a  rutti  que' popoli,  che àveflèro  abba- 
ftansa  di  còraggió;per  vinoerè  k  ^-^iot  tiaturàle  pigrìi 
aia,,  e  per  dafu  ad*  tin*a(iìdué 'fetiita  \  In^^ontancfnfip 
infegnò  a*  Greci  Trittofemo  a  fender  la  Terra ,  ed  a 
fecondarla  in  lacerandole  il  feno;  incontanente  i  mie- 
titori ferventi  ,  ed  infaticabili  fecero  piombare  tutte 
Je  taglienti  lor  falci  fu  le  bionde  fpigbe,  che  ricoprii* 
vano  le  caimfpagne  .  Gli  fteflì  popoli  felvaggì,  e  fe-* 
roci,  che*  cdrrevanó  fparft  qaa  i  U  nelle  foi«fte  à^P  - 
Epiro,  e  ddfai'fitoltft  per  almtentiff}  di  ghiande,  }$6ti< 
eh'  ebbero  imparato  a  far  crefieere  le  ticolte,  ed  a 
cuore  il  pane,  ammanfarono  i  lor  cofhimi,  e  <1  fòt- 
tomifero  a  certe  leggi     Trittofemo  fè  Conofcere  a?' 
Greci  qual  diletta  arrecchr  il  non  effere  obblfgato 
delle  proprie  rtcchezse  fé- non  aHi^  foft  fola  fatica  v 
ed  ti  ritrovare  tiet  proprk>  campÉ^  mto  ciò»  cke^ì^ 
fogna  alla  y ita:  pejf«  ferfa  agiata^  ^  fdice/  * 

Quclhi  sì  femplice  e  intìòcenre^  abbondan^à  y 
che  va  unita  ali*  Agricottura,  rrdufTe  loro  a  memorra 
tutti  que' faggi  cornigli,  che  da  Eritr^mo  effi  avevano 
già  ricevuti.  Difpregiarono  i  danari  e  tutte  q^ei/e 
artificiali  ricchezze,  che  non  fono  ricchezze,  fenoli 
in  qnamó  tali  fono  f^tte  4alla^  ^nìòiM  degli  nomi^ 

Cu)  Trìttólemo  era  figliuolo  di  Cclco  '  altii  dicono  d' Eieii- 
£o  )  He  d*  Eleo  fi  «  Avmo  iuo  Fifdite  ytcev^t»  oAoifMHm«otc' 
Ccfcrc  ,   che  fù*  ficJia.  Pìroicrpina*  ia^»it«  4*  Flatoae  > 

qiTcib  Dea  in  irkoBgrreBXft  tUfegn^  k  Tnmiemo  l'*àrif  di  colt:« 
var  le  biado  «  '  • 
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ri-,  che  gì' Invogliano  a  ricercare  i  piaceri  nocivi;  e 
che  gli  rimuovono  d^lla  fatica,  la  quale  farebbe  ad 
elfi  godere  d'  upa  .pisaiffima»  libertà  ,  e  lor  darebbe 
Ogni.  veip.  benp  .infieme  colla  purità  de' codiami Q>- 
iiQbbero  adimqùe ,  ch^  un  campo  fertile  »  e  ben  col- 
tivato è  il  veroTefOfO  dfuna  prudente  famiglia ,  che 
vuol  vivere  ibbriamente,  come  appunto  fono  vivati 
j  Tuoi  padri.  Felici  i  Greci,  fé  non  fi  foflerodimen- 
t'chi  di  quelle  maflìme,  eh'  erano  cosi  proprie  per 
rei^i^erle  poffenti,  felici ,  amatori  della  libertà^  e  del- 
la virtù  j  e  le  foflèro  fiati  collanti  nel  converfarle  ! 
Ma  ohimè  i  Tralignano  effi  da  quella  maravigliofii 
ìèmplicità  ;  comincialo,  ed  ammirare  falfericchefe-* 
2e,  ed  abbandonano  a  poco  a  poco  le  vere  .  Verrà 
un  giorno,  o  mio  figliuolo  ,  che  regnerai  tu  ancora 
dopo  tuo  padre  *  Ricordati  allora  di  ricondurre  gli 
uomini  all' Agricoltura;  d' onorare  queft' arte;  diconr 
lòlar  qaelU»  cbe.vì  ;5*4mpieganoj  e  di  non  compor^ 
rare ,  cUe  vivano  i  tuoi  (udditi  né  osiofi  9  nè  occu« 
pati  in  quelle  arti  >  'cliè  manteng<Mio  ja  effemmttia* 
tezzày  ed  il'  hiflb.  Ericonìo  ,  e  Trittolemo  qui  tono 
pinati  dagli  Dei  ,  perchè  fono  (lati  così  faggi  fovra 
Ja  Terra.  Offerva,  o  mio  figliuolo,  che  la  lor  glo- 
ria forinonta  di  tanto  quella  d'Achille  ,  e  degli  a!-' 
fri  £roi  quali  non  lono  (lati  eccellenti  che  nella 
iSuerra ,  quanto  €  fupériore  all'agghiacciato  inverno 
Mtv9k  pif<;erole.pnpràyp'à;  a  quanto,  più  luminofo  di 
queL  dèlia  Luna' è' lo  fplendore  del  Sòie. 

Mentre  Arcefio  così  parlava,  si  avvide,  chcTelè- 
maco  guardava  Tempre  verio  una  parte,  nella  quale 
v'era  un  bofchetto  d'allori;  ed  un  rufccllo  tutto  at-.. 
Ws^MQ  di  Viole,  di  R^e^  di  Gigli,  e  di  molti  al- 
tri fiori  odoriferi  ,  I  cui  vivi  colori fimigliavano  quel- 
li della  Dea  Iride',  allorché  mandata  dagli  Dei  ad 
attn^melaré  i  iQrrCoifnandi  ad  Unuomo^*difcendé  dal 
Cielo',  in  Terra .  In  quel  \\xo%ò  sì  bello  Telemaco  vi 
riconobbe  Sefoftri  .  Era  quefto  gran  Re  mille  volte 
più  m^eftoib,  che  npn  er<i  mai  ilatp  ibvra  il  Tuo  tro-^ 
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no    Egitto,  e  gittava  molti  raggi  d'ui\  atnabil  la« 
ttie  dagli  occhi  >  coficchè  quelli  di  Telemaco ,  ne  ri- 
maneano  abbagliati.  Ognuno  m  végpendolo  farebbe}} 
figurato  ,  ch*ebbrt)  g!i  foflé' di  Nettare  :  tanto,  pei* 
ricompenfare  le  lue  virtù,  lo  (pirìto  divino  lo  aveva 
riempiuto  d'un  2;iubilo  fiiperiore  a  tutto  ciò  che  I* 
umana  mente  può  concepire.  Padre,  di/Tead  Arcefio' 
Telemaco,  io  nconoico  Sefottrì  quel  iàggio  Re  dell 
Egitto 9  che  fu  non  ha  molto  tempo  da  me  veduto* 
Eccolo 'j  rirpoie  Arceiiò,  e  dal  fiio  efempio  ben  ^  tedi 
quanto      Dèi  nd  ricompenfare  i  Re  buoni  fien 
berali.  Ma  ti  conviene  l'apere  ,  che  tutta  quefta  fe- 
licità è  un  nulla  in  rarac^one  di  quella  ,  eh'  era  ad 
un  tal  Principe  qui  deftinata,  fe  una  profperità  trop^ 
po  grande  non  gli  ave/Te  fatte  dimenticare  le  regole 
della  moderazione  >  e  dellà  giuftizia  .  Il  defiderìo  d*" 
umiliare  V  orgoglio  ,  e  rirtrofertia  de*  Tiri  lo  impe- 
gnò  ad  efpugnare  la  lorCfttà,  InvogliòIIò  quc^fta  con- 
quida a  farne  ancora  dell'altre.  Si  lafciò  fedurrcSc-  • 
foftri  dalla  luperbia ,  vizio  lòlito  de'Conquiftarorì,  e 
foggiogò,  o  per  meglio  dire,  egli  faccheggiò  ruttai* 
AHa^  Al  Tuo  ritorno  in  Egitto,  trovò»  che  fuo  fr^^ 
tello  avendo  occupato  il  domìnio^  aveva  alterare  le 
migliori  leggi  del  pade  con  un  ingiufto Governo.  In 
quefto  modo  le  Tue  piA  ^andi  conquide  honfèrvrro^ 
no  (e  non  a  turbare  il  fuo  Regno,  Ma  ciò  che  refe- 
Io  più  inefcufabile  ,  fu  che  ubbriacata  della  propria 
fua  gloria  fece  attaccare  ad  un  carro  i  più  fuperbi 
fira  i  Ke  da  lui  vinti.  Riconobbe  pofcia  iliuo  fallo, 
e  verf c^nofi  d*  effere  flato  taiito  inumano  .  Tale  fu 
il  fiutto  delle  Tue  vittorie  y  è  quelli  fono  i  daturi  j 
che  arrecano  a*  loro  Stati  i  Cònqniftatort  in  volendo 
ufurpar  quelli  de* popoli  lor  vicini;  quefto  è  quello, 
che  fcema  la  felicità  d'un  Re  per  altro  così  giufto,  e 
così  benefico  ;  e  quefto  é  quello  ,  che  diminuifce  la 
gloria,  che  gli  Dei  gli  avevano  apparecchiata.  Guar- 
da, o  mio  figliuolo,  quell'altro,'  che  fparge  dalla  fua* 
ferita  raggi  di lac^  sì  beila.  Egli  é un  Ki^.di Caria  cbìa-^ 
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O^toPiocHde,  i)  quale  per  la  falute  del  Tuo  popolò 
^i$cò  fe  (teiTp  battaglia  >  perchè  T  Oracolo 

a:r,9ya  detto,  ch(e  jn  un^  Guerra  tra  i  Tuoi ed  i  poi» 
poli  della  JLicja  »  quella  .naaione»  il  cniReibflèliìQm 
fo>  avrebbe  ottenuta  la  vittoria  contrai  nemici.  Con* 
fiderà  quelJ*  altro,  ch'è  aniag?:io  Leg?is?atore,  il  qua- 
le avendo  dare  aVfuoi  popoli  alcune  le^gi  per  farli 
buoni  e  felici  >  li  (è  giurare  che  alcuna  di  effe  vio- 
lata mai  non  avrebèpno  iiìfinattanto  eh*  egli  fbflfe 
àaro>:dg  lor  lontano.  Dopo  ciò  fi  partì  .dalla jMttnat 
<;oadiànnpflì  aiii'ardip  4ii.f4»  .tiifdefimov(^ 
K>  in  un  paefe  ftraniero^  per  caligarli  eoi  giuramene» 
to  a  mantenere  quelle  leggi  tanto  giovevoli,  e  ad 
offervarle  perpetuamente  .  Queir  altro  che  rimiri  £ 
Eunefimo  Re  de*  PijÌi>  ed  uno  degli  anteoati  del  iag- 
^  J(^orc^.«Iii  un^- piill^^  cte  difolava     Tieira,  «. 
che  riempiva  d'  ahimè  nuòve  J*  iiifertK>>.  pccso*  gK 
Dei  9  che  gli  permetteflero  di  poter  placar  lalorco^ 
fera  in  Ibddisfacendo  egli  fteflb  per  tante  migliaja  d* 
innocenti  colla  fua  morte.  Gli  Dei  elaudirono  le  Tue 
preghiere ,  e  lo  polero  in  una  condizione  veramente 
Reale  qui  negli  Elisj,  della  quale  non  fono  pili  che 
ombre  vane  quelle  del  mondo  •  Quel  vecchio  ,  che 
vedi  inghirlandato  di  6ori  ,  è  il  famofo  Belo  ,  che 
fignoreiBcgiò  neH*  Egitto.  Sposò  egli  ilnchinoe  figliuo* 
la  dd  Fiome  Nilo»  che  tuUconde  la  fcpnofctuta  iiia 
fonte,  ed  arricchifce  le  terre  cHe  innaffia,  coli* inon- 
darle. Ebbe  dì  lei  due  figliuoli:  l'uno  fuDanao,  gli 
avvenimenti  del  quale  ben  ti  fon  noti  ;  V  altro  fu 
Egitto  s  che  .  diede  il  nome  a  quel  Regno  •  Belo  fi 
credeva  più  ricco  per  Tatnore  ,  che  gli  portavano  i  . 
Aidditi»  die  per  tutte  le  impofisioni  >  di  che  avreb- 
be potuto  aggravarli  come  Sovrano.  Vivono  9  omió 
figliuolo,  tutti  quefti  ,  che  credi  morti  e  non  è  ve- 
ra morte,  fe  non  quella  vita  infelice  ,  che  menano 
gli  uomini  fu  la  Terra:  folamenre  s'è  fatto  un  cam- 
bio di  nomi.  Piaccia  agii  Dei  di  concederti  una  bon- 
tà ^  che  ti  fi^da  meritare  una  vita  si  avventurofa^ 
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la  cui  felicità  non  può  patire  né  fine  né  interruzio^ 
ne.  Ma  fi  trotichino  tutti  gli  indugj  ;  è  già  tenl^ 
^  andartele  a  ricefcare  tu6i>adrè«  IVima  tiondime- 
fio  di  rìttwatìoj  inmé  quanto  fangue  tuvedraKpar^ 
gere!  Ma  o  qual  gloria  nelle  campagne  della  Efpe-? 
ria  t'è  riferbatà  !  Ricordati  de'  configli  del  faggio 
Mentore:  purché  gK  feguiti ,  il  tuo  nome  .(ar.^  cre- 
bre fra  tutti  i  popoli»  ed  in  ogni  fecolo*  • 

Di&  f  ti  incontanente  guidò  Telemaco  verfo  1% 
porta  d'avario,  per  dove  (i  può.  ufcire  fuor  éeU4n^ 
frnio^  Telemaco  colle  lagrifoe  agli  occhi  lo- lafciò' 
fenza  poterlo  abbracciai^  »  ed  tifcendo  di  queH*  om-* 
brofo  ioggiofno  ,  fé  ne  tornò  con  fòHecitudine  vcrfa. 
il  campo  de*  CoHegati ,  dopo  aver  fu  la  ftrada  rag-i 
giunti  ì  due  giovani  Cretefi,  che  fin  preflo  alla  ca-* 
veri|a  lo  avevano  accompsqjfoaip^  e  cnc  più  noti  i(c 
peravtnq  (U  Tiwdsrip 
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S   O   M-  M   A'  k   I  O 

'   '     DEL  LIBRO  VENTESIMO. 

TEJemaco^  ritomàtÓ  al  campo  fa  prevalere  il 
f '40  configlio  di  nonif or  prender  e  V mqf %  laf eia- 
ta  dai  due  partiti  in  de^ofito  ai  Lucani  .  Fa^e^ 
no/cere  la  faa  Saviézza  *  coli'  vedane  ài  due  traf^ 
fw^i  5  /'  uno  de'  quali  chiamato  Acante  avea  intra-» 
pre/o  d*  awiUnarlo  :  l'  altro  chiamato  Dio/coro  of* 
/riva  ,a*^CQllegati  Ja  tefia  d^Adrafio .  :Nella  ,batf0^ 
glia  che  pofcia  fuccede  .  Telemaco  porta  la  morte 
fòt  ik^to  ove  va' per  trovare  Adrajio  :  e  quejio  Re^ 
€be*  ffècufava  -  ài  -frévarè  Teleffiaco  y  aiìnmatxa  iPi* 
fiflrato  figliuolo  di  Nejìore .  Sopravviene  Ftlottete^ 
e  nel  tempo  che  ^  vuol  ucciderlo  ,  ,  refia,  egli  ferito , 
W  ohkligato  a,  riiirarfii  dalla  battaglia  ^  di  gTtài^ 
de*  Collegati  ,  de'  quali  Adrafto  fa  /ìra^ge  ^  corre 
Telemaco  j  combatte  qiieji'-  inimico  ^  e  gli  dà  la  vi" 
t a'  dopo  aéerlo" aUattHto  con  certe  eondizioni;  ma 
il  traditore  dopo  averla  ricevuta  tenta  di  forpren^ 
dere  Telemaco ,  che  (li  lui      ^{tr^  yolt4  ^'int^ 
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JNtanto  i  Capitan!  detl^E&ivtto  fi  rà^ttnarono  pcé 
deliberare  ,  fe  doveflero  impadronirfi  della  Città 
di  Venda  (i).  Era  quefta  una  Città  forte,  che  Adra- 
fto  aveva  per  1*  innanzi  ufurpataa*Pugliefi ,  checon^ 
finavano  col  fup  Reame.  EiFi.»  per, .chieder  giuftufa 
delU  }>erfidia  dì  quefto  Principe  9  erano  entrari  nella 
Légà  cóntro  ài  lui.  Adrafto  per  ^la'carjlì  aveva poftà 
'Sn  flepbfito  la  Città  in  riianc  de*  popoli  di  Lìicania  ; 
ma  coli'  oro  aveva  corrotto  la  guarnigione  ,  ed  il 
Capitano,  di  maniera  che  i  Lucani  non  avevano  ef- 
fetti vaijaente  in  Venofa  autorità  più  di  lui^  ediPu- 
gliefi^  i  quali  s* erano  contentati  y  che  le  ioUaterché 
xucane  la  cuftodiffero,,  in  ^uefto  trattato  èrano  ri- 
inaftt  ingannati  «  Un  Cictàdmb  di  Venofa  >  che  ch!a- 
mavàfi  Demofonte,  aveva  offerto  fegretartente  a' Col- 
legati dì  metter  la  notte  vegnente  in  lor  potere  una 
delle  porte  della  Città.  Era  tanto  più  grande  il  van- 
taggio di  quefta  imprefa,  perchè  Adrafto  aveva  po- 
fié  tutte  le  fue  provvifioni  così  da  guerra  come  da 
,  tocca  in  un  Caltello  vicino  a  Venofa ,  il  quale  non 
A  poteva  difendere  quando  la  Città  fófk  prefà  •  Fi* 
lottete^  e  Neftore  avevano  già  detto  il  lofo  parere  ^ 

e  giù- 

<  i  >  V^òfa  tS^ciote  Citt^  Épifiropale  àdù  HaàlicaiM  net  ile- 
gito  di  mpùìl  al  scttcatxìMif  |t  cìmz9$  4f  tei  è  fttfttg^flfca  c 
iciMk  ciaq«e  l€glul« 
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fe  giudicato,  che  bifognava  profittare  d'una  si  bella 
eccafìone.  Tutti  i  Capitani  trafportati  dalla  loro  att- 
torilà,  ed  abbigliaci  dall' utile  d*una  A  facile  impre* 
(a  app2x>yarono  mi  tal  (entiinento  t  fM  Telémaco  a{ 
fuo  ritorao  fece  gli  ultimi  sforzi  a  iiriedirinìùoverii 
di  si  fatto  proponimento.  Ben  fo,  diffe,  che  fe  me- 
ritò giammai  d'eflere  ingannato  alcun  uomo,  Adra- 
fto  lo  merita  più  d'ogni  altro  ,  egli  v  che  tutti  gli 
nomini  ha  si  fovente  ingannati  •  Veggo  bene  >  chef 
ibrprefidendo  Venofa  tion  altro  farefte ,  che  impadibniT'» 
VI  d*ttna  Città  »  che  a  voi  medefii»!  s' appartieni  y 
mentre  fu  quella  V'hanno  diritto  i  Fugtie(i>  che  (o-f 
no  uno  de' popoli  della  Lega .  ConfefTo,  che  con  tanto 
maggiore  apparenza  di  ragione  potrefte  farlo,  peroc- 
ché Adrafto  ,  il  quale  ha  meffa  in  depofito  quefta 
Città)  ha  corrotto  il  Capitano  »  e  la  guarnigione^  a 
fine^i  poter  entrarci"  quiindo  parragli  tempo  oppor;' 
tulio*  C(Hx>fco- finalmente  non  meh  di  voi  5  cbe>  fe 
occupafte  Venòla  5  il-  di  feguente  (àrefle  padroni  di 
quel  Cartello  ,  dove  tutte  le  provvifioni  d*  Adrafto 
fono  rìjichiufe  ;  e  che  così  darefte  fine  in  due  foli 
giorni  ad  una  guerra  si  formidabile.  Ma  non  è  me- 
glio perire  )  che  vincere  con quefti  mezzi  ?  Si  dee  for^ 
(e  con  un  ingannò  rintuzzare  quello  degli  altri  ?  Si 
dirà  4unque,  che  tanti  Re  collegati  %  per  gaftigar  T 
empio  Adrafto  delle  fue  fiodi  ,  neireflère  ingannatori 
faranno  fimilialui/  Se  a  noi  è  lecito  l'imitarlo,  Adra- 
fto non  è  colpevole,  e  fianvo  ingiufti ,  mentre  vogliamo 
punirlo.  Dunque  tutta  l'Efperia  foftenuta  da  tante 
Greche  Colonie  j  e  dagli  Eroi  ritornati  dal  famofo  af- 
iedio  diTroja,  altre  armi  non  ha  contro  alla  perfidiai 
e  agli  f^rgittri  d' Adrafto  9  che  la  ft^ffii  po^dia  >  e  ' 
lo  (pergittip  medefimo?  Voi  avete  giurato  per  tette 
le  cofe  più  facre  di  lafciare  in  depofito  la  Città  di 
Venofa  in  mano  de' popoli  di  Lucania.  Sono,  midi- 
te,  corrotti  dall'oro  d' Adrafto  i  foldati  Lucani ,  che 
vi  ftanno  di  guarnigione.  Di  ciò  ne  iòno  perfuafo 
non  men  di  voi»  cuttavolta  fono  ftipendiati  da'  ^ 
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poli  di  Lucania,  non  hanno  ad  elìì  riciifàto  mai  d* 
ubbidire  ,  ed  almeno  in  apparenza  hanno  feriMta  ki 
d<mira  netitrajitg.  %  nè  Adrafto,  nè  i  Tuoi  non  fono 
giammai  entrati  nella  Città  di  Venofii    il  tratt'ato 
fiiiTifte,  e  gli  Dfei  non  fi  fono* dimentichi  del  giura- 
mento che  avete  fatto .  Dunque  non  fi  manterran 
le  pionìcffe  che  quando  non  vi  faranno  fpeziofì  pre- 
tesi per  vidare.*^  Non  vi  farà  dunque  fedele  ,  e  pun- 
tuale nel i  òffec vare  i  giuramenti  ,  fe  notir  q\iando  n*or< 
potrà  nuik  acquiftatfi  nei  mancare  aDa  propria' 
de?  Se  non.  vi  mttovono  Tamoìré  delia  virià  ,  ed  -H 
timor  degli^Dei  ,  vi  muovono  almeno  la  voftraripu* 
razione,  ed  il  medefimo  voftro  intereffe.  Semoftra- 
te-  al  rnondo  un  sì  nocevole  eCempio  di  mancar  di 
fede  >  e  di  violare  un  giumento  per  terminare  una 
guerra,  quait^.  guer^-e  con  un  procedere  còsi  empio 
non  fttfekerete  icontro  di  Voi  ?  Qiial  popotovoAto  *vi^ 
tino  non  farà' coftretto  a  temervi,  ed  a  deréAanf!  9 
Chi  per  l'avvenire  nelle  fue  pift  ftrignenti  neceflìtà 
potrà  fidarfi  di  voi/*  Quando  vorrette  trattare  fince- 
ramente,  e  quando  voi  premerà  di  far  credere  a*  po- 
poli vicini  La  voftra  fincerità,  qual  ficurezza  potrete 
dare/  Sarà  forfè  qualche  trattato  iòlenne  ^  Un  altro 
he  avrete  già  calpeflato.  Sarà  forfè  un  giuramento? 

non  fi  &prà:,  che  non  avete  in  alcuna  fttmar gii 
Dei  ,  quando 'fperate  di  trarre  -daftò  fpergi uro  qual- 
che avvantaggio.*'  Sarà  dunque  mal  Hcuro  egualmen- 
te r  e /fere  in  race  ,  che  l'eHere  in  guerra  con  voi  ; 
e  tutte  le  cauzioni,  che  lor  darete  ,  faranno  ricevu- 
te^ o  come  una  guerra  finta  ^  o  come  una  guerrà  già 
dichìarj|tal  .Voi  farete  i  nemici  perpetui  di  tutti  queU 
*  il  che  avranno  '  la  difgrazìa  di  confinare  co*  voftri 
Stati:  tutti  gli  aflbri  ,  che  richieggono  il  buon  no-r 
me,  la  (lima,  e  la  rettitudine,  vi  diverranno  impof- 
fibili;  ne  più  vi  refterà  modo  alcuno  di  far  chealle 
voflre  promeflè  fi  prefti  fede.  Ma  eccovi,  loggiunle 
Telemaco ,  un  interefie  pià  rilevante ,  che  dee  coh- 
vincervi       vi  fiasane  antera  cualche  lume  di  ra«r 
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gioiie  per  giudicar  delle  cofe,  e  per  aiitìvtjilére  il  fu- 
turo,  ed  è>  che  un  procedere  co<\  iugaunevole  af« 
falca  .internamente  ,  e  viene  a  dillrnggcre  la  voftra 
ilèga  •  Il  voftìo  fpergiuro       ,  che  Adrafto  trionfi 
di  tutti  voi  •  A  quefti  detti  tutta  l' adnnanaa  coni^ 
mofla  lo  ricercava,  come  olaiTe  dire  ,  che  un'  azio- 
ne, dalla  quale  ad  effa  ne  rilulterebbe  una  Vittoria, 
potrebbe  diftruggere  la  lor  Leea  .  Se  una  volta  ,  ri- 
Tpofe  Telemace  ,  rompete  la  fede  ,  eh*  è  V  unico  le-  * 
game  della  focietà,  e  della  ficurezza ,  come  potrete 
fidarvi  gli  uni  degli  altri    Poiché  sfvrete  ftabilico  per 
maifiixia ,  .che  per  trarne  Qualche  grand'  utile-  fi  poC^ 
iano  violare  le  Regole  della  rettitudine  ,  e  della  fe- 
deltà, chi  di  voi  potrà  dell' a'tro  fidarfi  ,  quando  all'  » 
altro  un  grande  avvantaggio  potrà  feguiredal  man- 
car di  parola,  e  dall'  ingannare  l'amico?  Aqualter- 
«uaeiarebbe  allora  ridotti    Chi  non  vorrà  colle  pro- 
.prie  prevehire  le  frodi  del  fuo  vicino  ì  Qual  fonda* 
motto      una  Lega,  di  tanti  popoli  v  allorcbècon  uìiif  . 
ielibel-arione  cbnìune' (bno  rimafti'd'accoi'do  che  fia 
permefTo  di  foperchiare  il  vicino,  e  di  violare  la  da-  ; 
ta  fede*'  Qual  farà  la  voftra  vicendevole  diffidanza, 
la  voftra  difcordia  ,  il  voftro  ardore  in  diftruggervi  ! 
fcambievol mente  Tun  T  altro Adrafto  non- avrà  più 
•bifogno  di  fterminarvi.;  abbaftanza  vi  fterminerete 
vói  .flcili.  »  6 .  giuftiikrhmte  tutte  I9  fue  perfidie  •  Non 
ifdegnate,  o  Re  faggi,  e  majgnanimi  o  voi,  che  reg-  . 
gete  innumerabili  popoli,  con  una  sì  lunga  efperien-  •! 
za  di  comandare  ,  di  dare  orecchio  a' configli  ,  che 
da  un  Giovane  vi  fono  dati.  Se  fofte  caduti  in  quel- 
le più  gravi  eftremicà,  bielle  quali  qualche  volta  la 

tm%fx  trabocca  gli  uomini,  hifognerebbe ,  chetavo? 
ira*  vigilama  it.%Yi  ^tbrzidelia  voftra  virtù  vi  traeffe- 
ro  .d'uno  ftato  cosi  infelice ,  perocché  il  veTO>'corag-  ^ 
già  non*  (li<afcia  giammai  abbattere:  ma  poiché  una 
volta  foffe  da  voi  ftata  rotta  la  sbarra  dell'  onore  , 
e  della  buona  fede,  che  vi  fi  confervano  ,  cotefta  è 
^la  .jp^jdica  ircepai^ittie*»  Allora  non  potre/le  nuov4« 
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jmente  fidarvi  Tuno  dell'altro  con  quella  vicendevo- 
le ficurezza,  eh' è  neceflaria  per  condurre  a  buon  fi^ 
ne  tutti  gli  a0ari  ioiportantìj  nè  far  che  glìuociitii 
ripiglìafTero  le  primiere  |or  na^ime  divirt{t>  poiché 
pi  elfi,  avrefte  inlegnatp  voi  me^efiini  a  dirprezsar*' 
le.  Ma  dicemi,  che  temete >  Non  i^vere dunque abha** 
danza  di  coraggio  per  vincere  fertza  ingannare?  Non  vi 
bafta  forfè  la  voftra  virtù  congiunta  alle  forze  di  tanti 
popoli.*^  Combattiamo  pure ,  moriamo,  pur  le  bifogna  , 
piuttofto  <:he vincere  sì  indegnamente Àdrafto,  rem- 
pio  Adrafto  e  già  nelle  noflre  mani  >  purché  fiamo 
^alieni  dall' imitarlo  ,  e  purché  abbi^^ino  in  orrore  \9t 
jTua  mala  fede,  e  l'infamé  fuo  tradinitenco. 

Allorché  fini  Telemaco  dì  favellare,  s*  avvide  egli  , 
che  i  fuoi  detti  dolcemente  periiiafivi  erano  penetra- 
ti perfm  nell'intimo  di  tutti  i  cuori,  ed  oflervQ  un  ■ 
profondo  filenzio  nelT  adunanza,  Ciafcheduno  ammi- 
rava non  liii ,  né  la  beltà  delie  fue  parole  ,  ma  Ì4 
forza  della  verità  >  che  nel  progrefTo  del  fuo  ragio^ 
liamentQ  Q  òict^^  (tnsàt^  negli  ^mi.di  chi  io  udi- 
va* Si  (corgeva  fovra  ogni  volto  vivamente  efpreflra 
la  maraviglia;  indi  alla  fine  udiffi  un  tacito  mormo- 
rio, che  difFondevafi  a  poco  a  poco.  Tutti  runTal- 
tro  guardavanfi  ,  e^non  v*  era  chi  ardiffe  d'edere  il 
primq  a  parare:  s'afpet^va»  ^h^  i  Capuani  dell* ^ 
fercito  dicbiitraiTerQ  il  lor  par^^i-Od  intanto  cìafch^ 

4uno  durava^  molta  fatica  a  contenerti  dì  non*  due 
gì*  interni  fuo!  ifentimenti  »  Finalmente  promini^iò  1^ 

autorevole  Neftore  quefte  parole.  V'hanno  fatto  par^ 
lare  gli  Dei,  o  degno  figliuolo  d'Uliffe;  eiVlinerva, 
che  tante  volte  ha  infpirato  T  animo  di  voftro  pa-» 
dre»  h^  ppfto  nel  voArp.  cuor^  quel  ià^gia  ^  ^  qfim^ 
fofo  configlio  che  pur  ora  d  Avete  doro^  Io  wnfaa* 
do  alia  voiltra  giovimez^a  »  e  non  cwfidera  non 
Minerva  in  tntte  le  cole  cb^  avete  dettt*  Vdf  uvete 
parlato  per  1^  virtili:  fenza  eiTa  i  più  grandi  avvan-i 
faggi  fon  vere  perdite,  fenza  e/Ta  incontanente  fi  ti- 
f^L  ^àio^     vendetta  de'  UVW^t  la  4i|idenza  de' 
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CbU^gati ,  rodio  di  tutti  ^li  uomini  dabbene  ,  e  la 
giufta  tollera  degji  Dei.  Lalciamo  dun<)ue  Venofii in 
potere  de*  portoli  di  Lucania ,  e  più  non  penfiamo  , 
fe  non  a  vincere  Adrafto  col  fole  noftro  coraggio  . 
Difle,  e  tutta  l'adunanza  fece  applaufo  a  cosi  fagge 
parole,  ma  nel  medefiino  tempo  ciafcheduno  amnìi- 
mo  rivolgea  le  pupille  verfo  ir  figliuolo  d*Ulifle  > 
e  palava  la  tutti  veder  tralucere  in  lui  lafiipienzadi 
Minerva  «te  lo  ihfpirava  •  . 

Nacque  ben  toAo  un* altra  quiftione  nel  Configllo 
de* Re,  nella  quale  Telemaco  non  acquiftofli  minor 
gloria,  che  nella  prima.  Adraflo  Tempre  crudele,  e 
iempre  perfido,  mandò  al  Campo  de' Collegati  un  fol- 
dato  fuggitivo  chiamato  Acante  >  che  doveva  avve- 
lenare i  più  celebri  loro  Capitani.  A  coftui  eraftato 
fpesialmente  conmeflò  d'uiàre  ogni  arte  per  &r  mo- 
rire Telemaco,  ch'era  già- il  terrore  -  di  tutti  i  Dauni  • 
Telemaco  ,  eh'  era  troppo  coraggiofo  ,  e  troppo  fin- 
cero  per  elTere  inclinato  alla  diffidenza,  accolfeamo- 
xeyolmente  fenza  veruna  difficoltà  quefto  fciagura- 
fo>  che  avendo  veduto  UJiAe  nella  Siciiia  gliraccon- 
Hava  gli  avv^eninoenri  di  .quell'Erbe;  Egli  ìoprovve- 
ileva  del  neceflario  foftentamento ,  eproccurava  nel- 
la foa  difgrazia  diconfolarlo;  imperciocché  Acante  fi 
lamentava  d'e/Tere  {tato  ingannato  daAdrafto,  e  in- 
degnamente da  lui  trattato:  ma  quefto  era  un  nu- 
drire  ,  ed  un  rilcaldare  nel  proprio  fenp  una  vipera 
veienofa,  che  ftava  già  in  punto  d'imprimervi  una 
mortale  ferita  •  fu  colto  pn  filtra  fold^co  fuggitivo 
chiafnato  Anone-,  che  4a  Acaivtej^ra  mandiitoad  A- 
«bafto  per  avvtfarlo  delio  (lato  4el  Campo  de*  Colle- 
gati, e  per  accertarlo,  che  il  di  Tegnente  egli  avreb- 
be avvelenati  i  Re  principali  in  Geme  con  Telemaco 
Sn  un  convito  nel  quale  da  quefto  effi  dovevano  et 
fere  banchettati  ^  Arione  xonfefsò  il  tradimento  dac- 
ché fu  prefo*  Si  lò(p^tò,  che  coftui  con  Acante  fof- 
ie  d*  accordo  y  peicbè  erano  buoni  amici  rmno  dell* 
idtro}  ma  Aoante  profondamente  diffimulato^  edin- 
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irepido  >  fi  difendeva  con  tanta  aftuzìa ,  che  npii  fi. 
poteva  convìncerlo  ,  nè  foopri^  il  fondo  deUa  con- 
giura-Molti Re  furono  di  parere,  che  inuntddub^ 
bio  fi  dovefle  facrificare  Acahte  alìar.pubbHcJt  ficOTc^-^ 
za.  Bifogna,  dicevano,  farlo  morire:  non  fi  dee  far 
verun  calo  della  vita  d'un  uomo  per  falvar  quella 
di  tanti  Re.  Che  importa,  che  muoja  un  innocente, 
quando  fi  tratta  di  confervar  quelli  >  che  rapprefcn- 
tangli  Dei  fu  la  Terra  /  Qualmaifima  inumana  >  qua! 
crudele  politico  s  prefe  tofto'a  dire  Telemaco.  Siete 
dunque  tosi  prodighi  del  fimguèuaiano?..0  vol/krhe 
fitfte  freki  ad  eflere  i  Paftori degli  Uomint,  e  che  non 
li  reggete  fé  non  a  fine  di  confervarli ,  come  un  Pa- 
fl:ore  conferva  la  propria  greggia  ,  fiere  dunque  lupi 
crudeli,  non  già  l^afiori,  o  non  fiete almeno  Paftori , 
che  per  itcannare  la  greggia  ;  m  vece  di  guidarla  al 
paicolo  come  dovreite  «  Giufta  la-Toftra  opinione  ; 
quando  un  Uomo  è  accnfato ,  incontàntate  è- colpe- 
vole ed  un  (o( petto  è  un  fallo  degno  di  morte  .  Iit 
quefta  guila  gl'innocenti  fono  abbandonati  alla  mer- 
cè degriiividiofi,  e  de' calunniatori  ;  e  quanto  andrà 
creicendo  n€  voftri  cuori  la  tirannica  diffidenza , 'a£- 
trettanco  bifognerà  parimente  fgozzar  più  vittime 
Tdemalcó  diceva  gnefte  ^role  con  vn*  autorità  y  t 
co»  una  Ansa,  che  coftrignea  tutti  1  cuori  adappriou 
vare  i  fttoi  détti,  e  che  faceva  airofilr  di  vergo8;na 
gli  Autori  d' un  così  infame  configlio;  indi  compoftofi 
in  un'aria  più  dolce  così  lor  dice.  In  quanto  a  me, 
non  amo  tanto  la  vita  y  che  brami  di  vivere  a  fimil 
prezzo:  ho  maggiore  foddisfazioiie >  che  AcMte  fia 
malvagio  s  che  fe  io  foffi  io  niedefimo  i  e  xht  co&m 
mi  levi  con  un  tradimèntò'Ia  •  vita  i  die  fe  ingivfbu 
. niente  iò  lo  facefll  morire  fili  folo  dubbio  della  fua 
colpa  .  Ma  udite  ,  o  voi  ,  che  tenendo  il  grado  di 
Re  ,  cioè  di  Giùdici  de'  voftri  popoli,  dovete  faper 
con  giuftizia,  con  prudenza ,  e  con  moderazione  giu- 
dicar gli  uchnini  ;  lafciatemi  interrogare  Acante  alla 
^ptefenaa  di  .  tutti  toì«  Incontinente  aduhque  qgU  ii^ 
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terrogollo  dì  molte  cofe  intorno  alla  fua  pratica  con 
TArione;  lo  ftrinfe  richiedendolo  d'una  infinftr'i  di  cir- 
•caftanae;  e-finiè  più  volte  di  rimandarKì  ad  Adrafto  . 
-come  un  foldato  fuggitivo  meritevole  d*  eflere  puni- 
to, per  oiTervare  fé*  da  quefta' minaccia  egli  neavef- 
le  timore  r  ma  il  voltof;-  e  la  voce  d' Acante  fi  con- 
iervarono  così  tranquilli,  che  ne  conchinfc  Telema- 
co,'che  coftui  potea  non  e/Ter  colpevole.  Vergendo 
finalmente ,  che  non  poteva  trargh  dal  cuore  la  ve- 
•rirà.  Datemi,  diffe,  il  voftro  anel  lo  ;  voglio  nlandar- 
load  Adraflio.  Acante  impallidi  ad  una  tale  richie* 
fta  5  t  fi  rimafe  confoib  •  Se  ne  accorie  Telemaco  »  / 
die'fempre  fiffo  lo  riguanla,  e  toftó  prefe  I*  anello*. 
Io  già,  diffe,  lo  mando  in  quefto  punto  ad  Adra- 
"fto:  recheraalìelouno  fcaltriro  Lucano,  chechiamafi 
Politropio,  ben  conofciuto  da  voi;  e  moftrerà  d'  ef- 
4ervr  andata  iègretameote  per  parte  voftra.  Se  per 
««jnefla  via  pofliamo  fcoprire  la  voiiìfa' pratica  con 
Adraftoy  farete,  faìtto  fpietàtaniente  morire  co*più  ero- 
«dèli  tormenti  Mira  fé  alt* incontro ^onfèffate  al  pre- 
lente  la  volila  colpa,  cotefta  vi  farà  perdonata  ,  e 
ci  contenteremo  di  mandarvi  ad  un'  Ifola  del  mare, 
dove  non  vi  lakeremo aver  bifogno  di  nulla.  Acan- 
te-oon&fsò  allora  ogni  colà,  e  Telemaco  impetrò  da 
tutti  que* Re ,  che  gli-  conccdeffcr  la  vita ,  -perchè  egli, 
ièeflo  glceravevainnanzipromeAa.  Fuadunquià  man- 
idato  il  traditore- ad  «una  deirifoleEchinandi  (2)  do- 
ve menò  in  pace  il  rimanente  della  fna  vita- 
.  Dopo  breve  fpazìo  di  tempo  un  Danno  di  nafcita 
ignobile,  ma  d'uno  (piritx)  violento ,  ed  ardito,  chia- 
inaro  Diofcoro,  venne  di  nottetempo  al  Campo  dè' 
Collegati  ad  offerir  lorodiigoxsareAdraflo  nella  Tua 
'tenda.reben  egli  poteva- fiirlo,  perobé  è  padrone  di 
quella  degli  altri  cKi  non  fa  venin  caio  della  fudt  vi- 
ta *  Coftui  fpirava  fangue  e  vendetta,  pefchè  A»- 
drafto  gli  avea  rapita  la  moglie  >  eh'  era  da  lui 

•    .  .         .  •  •  *  mata 
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mata  perdutamente  ,  e  che  preggiava  di  bellezza  la 
ftelTa  Venere  ,  ed  era  rifoluto  o  di  far  perire  Adra- 
fto,  e  ripigliare  fua  moglie,  o  di  perire  egli  fteffo. 
Aveva  Diofcoro  alcune  pratiche  fegrate  per  entraft 
la  notte  dentro  alla  tenda  del  Re,  e  per  eflere  af»- 
tato  da  molti  -Capitani  de*  Oannìtiella  efècttsionedd 
fuo  difegno;  ma  credea  neceflàrio»  che  il  Campo 
Adrafto  folTe  nel  medefimo  tempo  aflaltato  da*  Col- 
legati, per  potere  in  quella  confufione  falvare  fé  fteC- 
fo,  e  ritorfi  la  propria  moglie,  perocché,  fe  non  po- 
teva ritorfela  >  fi  contentava  di  perdere  ancor  la  vi- 
ta* Tofto  che  coftui  ebbe  palefata  a* Re  confederati 
la  (ua  ìntenisioQe  3  tutti*  fi  molfeio  veriò  ti  églnio^ 
lo  d*  Ulifle  come  per  cbiedeffli  una*  derifiene  #'  GK 
Dei,  rifpo^è  Telemaco,  che  ci  hanno  prefervati  da' 
traditori ,  ci  vietano  di  fervircene  .  Quando  anche  non 
•aveffimo  abbaftanza  di  virtù  per  deteftare  il  tradi- 
mento >  baderebbe  la  confìderazione  dei  noftro  iblo 
intereflb  per  rigettarlo  :  fubitochè  lo  avremo  autoria- 
aato  col  noftro  elèmpio  9  meriteremo  che  fi  rivolga 
contro  a  noi  fteffi  •  ua  qoi  avanti  chi  di  noi  potrà 
più  viver  ficuro?  Potrà  ben  Adraftofchifare  il  colpo  i 
che  lo  minacia,  e  farlo  piombar  fu  le  tefte  di  que- 
lli Re  collegati.  La  guerra  non  farà  più  guerra  ;  più 
non  adopererai  né  la  prudenza,  ne  lavìrtùj  e  non 
altro  vedrafli ,  che  perfidie  »  che  aflaffinanienti  »  che 
tradigioai  «  In  quello  talb  poi  ne  rifentiremmo  le 
iunefteconf^enze,  e  lo  meriteremmo  per  avere  an* 
torizzato  il  più  grande  de*mali.  Conchiudo  adunque, 
che  bifogna  rimandare  il  traditore  adAdrafto.  Con- 
felTo,  che  Tempio  Re  non  lo  merita  ;  ma  tutta  i' 
£fpQrìa>  e  tutta  la  Grecia,  che  attentamente  ci  guar- 
dano, meritano,  chetengiamo  quefla  condotta,  per 
acquiftarci  la  loro  ftima  •  In  fimil  gaifa  dobbiamo 
operare  per  riguardo  di  noi  medefimi  ;  e  finalmente 
per  riguardo  de*  giudi  Dei  dobbiamo  avere  un  tale  ab- 
borrimento  alla  perfidia  de'  traditori  .  Diofcoro  fu 

«landaco  wcgataaeute  ad  Adrafto^  chQ  tuicp  racca-* 

prie- 
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pricciéto  in  confi  derare  il  pericolo  che  avei^à  corfó, 
4leUa:eenero(ìtà  de'fiioi  nemici  non  poteva abbaftan* 
n  aiaravigtiarfi,: perocché  la  pum  - virtù  non  polla- 
no      fcelleratf  m  figurarfèta  »  né  comprenderla  • 
Adrafto  mal  fuo  grado  ammirava  ciò  che  pur  al- 
lora aveva  veduto  egli  fteffo,  e  non  clava  lodarlo. 
Quella  nobile  azione  de'  Collegati  gli  riduceva  con 
fua  vergogna  tuctenle  ÙQfjÀ  3  e  tutte  le  au^eltà  da 
iHÌcommeiTe,  a  mepioriia  :  egli  proccurava  di  fce- 
mare,  il  credita  alj^  generofità  de*  fuoi  nemici  y  e  fi 
vergognava  di  comparire  ingrato  ,  mentre  ad  effi  era 
debitore  della  fua  vita.  Ma  gli  uomini  malvagi  to- 
fto    indurano  contro  a  tutto  ciò  che  potrebbe  vin- 
cere la  orinazione  del  loro  cuore  .  Veggendo  Adra- 
fto^  cb€  I4  riputazione  de' Collegati  creiceva  digior- 
fioin  fiorito  9  Aimà  d**eflere  in  nec^ffità  di  fare  qual- 
che anone  fegnafet^  contro  di  elfi:  e  come  alcuna» 
che  kff^  virtuoft  i  fiod  potea  &me*,  volle  àlmencr 
riportare  coir  armi  qualche  grande  avvantaggio  ,  0 
^'  affrettò  di  combattere. 

Effendo  già  venuto  il  giorno  della  battaglia  ,  ap- 
pena l'Aurora  vermiglia  precorrendo  il  Sole  compar- 
ve nell' Oriente,  che  il  giovani^  Telemaco  prevenendo 
colla  fua  diligenza  la  vigilanza *de* Capitani  piùvec* 

<faf  fotta  de^iiire  fè  parimente;  cbe  euni  gli  us- 
ciali fi  mettelTero  in  punto  d'adempiere  1  loro  dove- 
fi.  Già  r  elmo  tutto  coperto  di  piume  ondeggianti 
gli  rifpondea  fu  la  tefta  ;  e  la  corazza  ,  che  aveva 
jndolfp,  abbagliava  le  pupille  di  tutto  TEfercito,  che 
1q  .  mirava  >  lo  feudo  lavorato  da  Vulcano  aveva  ol- 
<re  alla  fua  beltà  naturale  lo  fplendore  dell*  ^ida» 
^*.entfo  vi  ttaim  naicolht  ^  Telemaco  ftringeya  con 
]*ima  mano  una  lancia»  e  additava  coH'altra  i  varj 
fiti  che  bifognava  occupare.  Minerva  gli  aveva  po- 
llo negli  occhi  un  lume  Divino,  e  fui  volto  una  fe- 
roce maeftà>  che  innanzi  tratto  già  promettea  la  Vit* 
storia  ^  £gli  avanzavafi  >  e  (utti  i  Re  dimenticandofi 

4^  Jojo  età  9  ed  il  Ipr^iado^  fi  fentinìiò  trafportati 
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^dauna  forza  fuperiore,  che  li  coftringeva  a  finita-' 
Te  i  fuoi  paffi .  Pili  non  poteva  entrare  ne*  cuori  la 
debole  gelofìa:  già  tutto  cede  a  Telemaco,  che  Mi- 
nerva inienfii^IiXìi^nte  guida  per  hiano  •  Le  lue  ma* 
niere  non  avevano  nulla  di  Iconfiderato,  o  4*impò^ 
cuoio  ;  era  piacevole  ,  tranquillo  >  paaience ,  ^  pronto 
^fempre  ad  lafcdkair  tutti  gli  éltrt»  ed  a  (iroficiare4è* 
ior  configli,*  ma  infieme  egli  era  attivo,  provvido, 
attento  a  riparare  a*  più  rimoti  bifogni,  difponeva 
opportunamente  tutte  le  cofe  ,  non  fi  metteva  in 
ifcompiglio  di  nulla,  e  non  confondeva  ne  menogli 
altri  j  icufavaj.  J^Uia  rimediava  gli  errori»  preveniva 
le  difficoltà,  n^^i  non  chiedeva  aA -alcuno  cofe  im- 
poffibili,  ed  iipirava:in  tutti  ima  coraggio&frandiea^ 
sa  >  ed  una  iomma  -  fiducia  •  Se  dava  un  ordine ,  ado* 
prava  i  termini  piùfemplici,  ed  i  piùchiari;  torna- 
va nuovamente  a  ripeterlo,  per  darlo  meglio  ad  in- 
tendere a  quello  che  dovea  recarlo  ad  effetto;  gli  di- 
icop|riva  ^n^i  occhi  >  scegli  avefie  heacomprefoil  lue 
fentimento;  ìndi  faceva  familiarmente  da  lui  ^cg^ 
re  come  av^4è  intefe  1q  fue  parole ^ved  il  -fine  ptin-* 
.ctpale  di  ciò  che  doveva  metterfi  in  eiècnzione.  ^  - 

Quando  aveva  fatta  quefta  prova  del  buon  difcer- 
nimento  di  quello  che  da  lui  era  mandato  adadenv 
pire  i  Tuoi  difegni,  e  quando  gli  aveva  fatta  intenr 
dere  la  Tua  intenzione  s  non  Io  daicìava  partire  >  te 
non  dopo  ,  avefigli.  dato  qualche  contsatiGisno  di  ftU 
ma  9  e  dopo  aver  moftrato  d*  aver  buona-  opùùéne 
del  filo  talento  per  aniitiarlo*  Co^  futii  quelli,  eh* 
erano  mandati  da  lui  ad  efeguir* qualche  cofa,  s'im- 
, piegavano  con  tutto  il  zelo  per  compiacerlo  ,  e  per 
condur  Timprefa  a  buon  fine;  ma  non  aveano  paura, 
ch'egli  fofTe  per  imputare  a.lof  colpa  il  cattivo fuc- 
cefib  dell;  affare  ad  efli  raccomandato»*  imperciocché 
Telemaco.  fcii& va  Jtucti  gli  errori^  chò  non:  pcoced»- 
frano  da  mali  aia  *  ^   ,       .  *•  • 

L'Orizzonte  compariva  già  roffo  ,  ed  infiammato 
,  da'  primi  raggi  M  SqI^  i  ed  il  mare  era  pieno  della 

•5  ittC» 
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Ince  de!  di  nafcentfe  .  Tutta  la  fpiaggia  efa  .coperta 
d*iiioiiimÌ9  d'armi,  <ii  cavalli,  e  di  carri,^  eh*  erario 
ni'  moto;  e  fenti%fi  in  ògfti  parte  un  certo  tumóre 
confufo  fimile  a  <)oéHò  MV  ònic  ftdjrate  ,  allorché 
da  Nettuno  vengono  Aifcirare  nel  più  cupo  centro 
del  mare  le  c;iliginore  rempefle.  Cosi  cominciava  la 
Guerra  dallo  ftrepito  dell*  armi  ,  e  da  quell'apparec- 
chio terribile  di  battaglia',  ad  eccitare  in  tutti  i  cuo- 
ri lo  fdegno.  Tutta  la  Campagna 'èra '(>ie'na  tli  folte 
l>t€che  .fìmiK  alle  fpighe  che  rkao^ròfio-'i  terreni  fe- 
"condf  nel  tenipo  'dèlie  *  riccolte*.  GiK  folleravafi  una 
nuvola  di  polvere,  che  agli  occhi ^dèflf'^'tiòmini  fa 
ceva  a  poco  a  poco  perder  di  villa  la  Terra  ,  è  '1 
Cielo;  e  già  le  tenebre,  l'orrore,  la ftrage,  elacru> 
del  morteincominciavano  a  comparire,' Furono  appe- 
na lanciati  i  primi  ftraliy  che  Telemacoi  'àliòiàndo  al 
Cielo  gli  cechi ,  e  ile  'ttìMi  V  fcc^  iumilifténte;  queftà 
preglueitTi  OGiové- padre  degli  Def  ,  e  degli  Uomihf, 
voi' vedete  dal  nofèro  canto  la  giuftizia  e  la  pace  , 
che  non  ci  fiamo  vergognati  di  domandare  .  Noi 
combattiamo  con  difpiacere  ,  perocché  vorremo  ef- 
(èr  pietoil  cogli  Uomir^i ,  e  rii'parmiare  il  lor  langue; 
«nzi'non  abbiamo  alcun  odiò  ne  pure  cóntro  di  que- 
fio  nemico  3^  benché 'cviidele^/benchè  pin^doi  benché 
facrilego  (Guardare ^  puh^  tmo  é  gli  aferf'édecidere  fra 
lui,  e  noi.^Se  bifogna  morire,  fono  fn  vdftfa  mano  le 
"noftre  vite  ;  fe  dobbiamo  abbattere  il  Tiranno  ,  elibc- 
rare  rEiperia,  larànno  Ja  voftra  potenza,  e  lavirti\ 
/di  Minerva  voftra  figliuola,  che  ci  daran  la  vittoria. 
Tutta  la  ^gloria  ne 'iàrit  dovuta  a  voi  ioio  ,  che  libra* 
te  le  forti  degli  Uomini,  e  che  reggete. a  Vòftró pia- 
cere la  fortuna  delle  batta gKe  •  Còmbkttéjrèitio  per 
voi,  e  giacché  fiere  giufto Adrafto  é -aflai  più  vo- 
iftro  nemico,  che  di  noi  ftelìl  .  Se  innanzi  alla  fine 
del  giorno  rimarrà  vincitrice  la  voftra  caula,  ftfarà 
fcorrere  il  fangued'un  Ecatombe  0)  intiera  fuivoftri 
Altari..  DifTe,  e  ipinie  incontanente  gli  ipnnianrì  , 

'  .  ed 

(  5  ). Ecatombe  cr$i  un  %rifizip  di^c^nto  buoi,  - 
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ed  impetuofi  deftrieri  tra  le  più  folte  ordinanze  degl' 
inimici.  S'abbattè  torto  in  Periandro Locrefe ,  ch*era 
coperto  d*una  pelle  d'un  Leone  da  lui  uccifo  in  uil 
yhiggìo  che  aveva  &tco  nella  Ciltcia  .  Era  coftui  % 
guiSi  d'Ercole  armato  d'una  mazza  di  fmifiiraugratl* 
desssa;  e  lo  i^nde^no  iimile  a*  Giganti  noti  oien*  la 
£>rza ,  che  la  Aatietm  •  Tofto  eh*  egli  vide  Telemaco, 
incominciò  fubito  a  difpregiare  la  fua  griovanezza ,  e 
la  beltà  del  fuo volto.  A  te,  diflè,  o Giovane efFem- 
minato ,  fi  conviene  appunto  il  contenderci  T  onore 
della  Victoria*  Vanne  pure,  o  fanciullo  ,  vanne  ali* 
inferno  a  cettar  tuo  padre.  Nel  4ke  quelle  pttffokr'» 
alzò  la  pelante 9 ;podeix]£i  /aa  marca»  eh*  era  me* 
ta^  Armata  '  d'  àcare  punte  di  •  terrò  §  t  che  pareva 
come  un  grand' albero  di  Vafcello  .  Mentre  temea 
ciafcheduno,  che  quella  gli  venifle  a  piombar  fui  ca- 
po, efla  era  già  per  cadere  lu  la  te/la  del  figliuola 
d'ijWSCf  ma  egli  alloncanoiìÀ  dal  colpo,  e  fi  lanciò 
addoflb  a  Periandro  con  una  velocità  fimile  a  qudlt 
d'un' Aquila i  che  fende  Taria*  La  misati  iltctden* 
do,  fpeazò  la  ruota  d*uA  caiw^cino  a  qcfeilo,  do** 
ve  fi  ftava  Telemaco  .  In  quefto  mentre  fu  trafitto 
Periandro  dal  giovane  Greco  nella  gola  con  uno  ftra- 
le;  ed  il  fangue,  che  zampillando  gli  fcaturiva dall' 
ampia  apertura  di  quella  piaga  ,  iòfFocogli  intra  le 
fauci  la  voce.  I  fuoi  feroci  cavalli  ,  non  fentendofi 
più  ritenuti  dalla  inano  languida  del  padrone  9  co^ 
minciarono  a  correre  qua  e  là  impetuofamente  per 
mezzo '1  Campo  colle  redini  abbandonate,  ed  ondeg- 
gianti fui  collo.  Cadde  il  mifero  gii\  del  carro  cogli 
occhi  di  già  ferrati  alla  luce,  e  col  volto  sfigurato 
e  tutto  fparfo  d'una  pallidezza  di  morte.  Telemaco 
ebbe  compafllone  di  lui ,  e  cofifegnando  tofto  a'  fuoi 
fervidori  il  cadavere  dell'occifi),  confenrò  la  pelle  del 
Leone,  e  ìaniazzaperfemedefiaio^  come  un  contrai^ 
fegno  della  Vittoria:  indi  corfe  incontanente  nel  più 
folto  della  battaglia  per  andare  in  cerca  d'Adrafto, 
ma  in  cercandolo  uccìfe  nel  medefimo  tempo  una 


L.iyu.^od  by  Googl 


Libro  Ventèlimo. 
gran  moltitudine  dì  combattenti.  Caddero  lotto icoU 
pi  del  figliuolo  d'  Ulifle>  Ileo ,  il  cuicanoera  tirato  da 
due  Cavallt  fimiii  a  quelli  del  Sde  »  e  nndriti  nelle 
"vafle  fNrarnrie ,  che  (bno  baciate  dair  Aufido  (4)  ; 
Demoleonte,  che  aveva  nella  Sicilia  quafi  pareggiato 
il  grand* Erice  ne' combattimenti  del  Certo;  Crante- 
ro,  eh* era  flato  amico  d'Ercole,  e  che  lo  aveva  al- 
bergato in  fua  Cafa,  allorché  paflando  perleEfperta 

Sei  gran  fifi,Kuola  di  Giove  privò  di  vitarinfameCa- 
<5);  Mefieo^tCy  di  cui  dicevafi  che  nella  lotta  (i 
raflotnigliaOè  a  Pcrihsce;  Ippoconte  di  Salapia  ,  che. 
imitava  là  deftrezzaela  nobil  maniera  diCaftorenel 
maneggiare  un  Cavallo;  il  famofo Cacciatore Eurime- 
de  Tempre  tinto  del  fangue  degli  Orfi^  e  de' Cinghia- 
li, ch'egli  uccideva  fu  le  nevofe  cime  dell*  Apenni- 
no»  e  del  quale  correva  fama  j  che  fòfTe  ftato  cosi 
ghrdito  a  Diana ,  che  ìnfegnato  gli  avefle  a  tirar  d* 
arcò  ella  fteflBi  e  Nieóftrato  già^  vincitori  d*an  Gi- 
gante, che  fra  i  dirupi  del  Monte  Gargano  (6)  dalla 
bocca  gittà  va  fuoco.  Fu  da  Telemaco  parimente  uc- 
cifoEleante>  che  doveva  fpofare  la  giovane Foloe fi- 
gliuola del  fiume  Liri  (7)*  Era  quefla  dal;padre  da- 
ta'promefla  a  cola»,  che  raveOe  liberata  da  un  afa-* 
to  ferpeate ,  il  sfilale  èra  tiato  bi  le  fue  ri^e  ,  e  che 
eiafta  la  predissiofte  d' titt  Oracolo  dóvera  divorarla 

nra  pochi  giorni.  JEleante,  con  un  ecceiTo  d'  amore, 

'  per 

4  >  Au£do,  al  piefente  OfTanto,  fiume  del  J.egiio  di  Napo- 
li che  o«(ce  adle  Montagne  deU'  Appennino  nel  Principato  VJfo» 
liore,  e  che  fepaia  la  Capitanata  dalla  Baiilicata  ,  e  fi  fcaricanel 
Golfo  di  Venata*  Fieilb  à  4|ttéfto  fiume  iisgul  k  famofe  battaglia 

di  Canne  * 

(  S  )  Caco  figliuolo  di  Vulcano  era  unpafloic»  e  un  ladro  che 
li  ritirava  prcflb  il  monte  Aventino  ,  e  che  rubbò  i  buoi  d*Ercolc 
còitdacendolì  air  indiètro  nella  Aia  caverna.  I  Poeti  fìngono  che 
vn/tttxtt  bocthe  daUe  iftitU.  fedendo  sittava  fuoco  e  fiamme  « 

X  .>  11  Monte  Gsrg^np  o  Mopte  SVAngioIo  nel  Regno  di  Na^ 
poli.  Alcune  volte  è  prcTo  per  quello  fopra  il  quale  e  fabbricata 
Ja  Città  detta  Monte  Sant*  sAngìolo  ,  e  altre  volte  per  tuttala  Pe- 
nifoU  della  Capitanata,  eh'  c  il  Golfo  di  Manfredonia  . 

(  7  )  Il  iìume  Liù,  ai  prefcnre  Garigiiano,  ha  la  fua  forbente 
Jiéir  Ab^sìKzà  nlteilò»re' ali*  Occidènte  dèi  Lago  Celano  #  paOà  at* 
tnyti&i  la  cém  dli  tavolétta  it  fcaxica  Àel  Golft  di  Gicta* . 
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per  uccidere  il  moftro  pofe  a  pericolo  la  prtma  vi- 
ta, ma  dopo  av^r  condotta  T  imprela  a  buon  fine, 
;Uoa  potè  guftare  il  frutto  della  vittoria.  Mentre Fo- 
Joe  s*appar^cbiava  alle  dolci  hozze^  je  mentre aipeo- 
rava  con  impaziensaEleanto^  le  fu  recata  la  imo^ 
rhleslt  era  andato  alla  guerrà  .col  Re  de*  lyaumr^  e 
,irhe  in  una  battaglia  area  penkitala  vira.  EHm^nem- 
pie  de'ùioi  gemiti  tutti  i  bofchi ,  e  tutti  i  monti  vi- 
cini al  fiume;  versò  dagli  occhi  una  gran  copia  di 
lagrime  ;  flrappofli  le  belle  chioma  di  capo;  lafciò-di 
cogliere  i  fiori;  de' quali  per  innaasi  iblea  formame 
delle  ghirlande  ;  fx  corucciò  contro  al  Cielo>  e  to- 
accusò  d' ingiiiftida  •  Siccome  nondimeno  giammai 
iion  ce/fava  di  piangere  né  di  ,  nèiiotte»  moifiglìDei 
dalle  fue  querele,  e  dalle  preghiere  del  fiume,  pofe- 
ro  fine  al  dio  duolo.  A  forza  di  lagrime  ella  fu  tras- 
formata airimprovvifo  in  una  fonte  ,  che  correndo 

feno  al  fiume,  all'acque  del  padre  fenevaaduni-^ 
ft  le  fue.  Ma  1* acqua  di  qiiefta  fonte. eonlerva^an? 
xora  la  ,fi\a  primiera  amareaisa;  intomo  ad  efla  non 
vi  fiorifce  ^ai  l'erba;  e  £iprchè  queliti  de'  cipreili  a 
altra  ombra  non  fi  ritrova  fit  le* fttnefte  rive.  , 

Intanto  Adra (lo,  il  quale  fu  avvila to  ,  che  Tele- 
maco fpaventava ,  e  metteva  in  fuga  i  Dauni  da  tut- 
ti i  canti,  lo  cercava  iòllecitaoìetnte  nella  battaglia. 
Sperava  cofti^i^  di  vincere  age^olqieillte  il  %littolod' 
XJliiTe,  ch'era  ancora  in  una  età  cosi  tenera;  e  me-* 
nava  lèto  trenta  D^uni  d*  una  fomma  focsa  »  edellrac- 
zà,  e  d'un  infelito  ardire  ,  a'  quali  aveva  promeffe 
^icunegran  ricompenfe,  fe  nel  combattimento aveffe- 
ro  potuto  in  qualche  maniera  privar  di  vita  Telema- 
co. Se  allora  egli  lo  aveffe  incontrato  ,  certamente 
que*  trenta  Uomini  attorniando  il  carro  di  Teleooacoi 
mentre  Adrafto  farebbe  cork>  ad  afTalirlo  alla  frontea^ 
non  avrebhpnp  durata  alcjiuna  fytìck  ad  ucciderlo.  ; 
ma  fe  Minèrva  ,  che  ne-^perdelic  fa  traccia.  Parve 
ad  Adrafto  di  vedere,  e  di  fentireTelemaco  inunfi- 
to  della  pianura  fcavato  à^v'uc  d'un  colle,  dovetro- 
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vavafi  allora  vna  gran  calca  dì  gente ,  checomh^ete* 
va*  Vi  coffe  egli  tofto  con  tale  velocità ^  ch^pèr  cor 
sì  dire  volava  bramofb  di  fattollarfi  di  (angue  :  ma  tro- 
vò quivi  in  vece  di  Telemaco  il  Vecchio  Neftore,  it 
quale  con  mano  tremante  lanciava  alla  ventura  mol- 
ti inutili  dardi  lenza  far  piaga.  Trafportato Adrafla 
dal  furore  già  già  voleva  trafìggerlo,  ma  una  turba 
di  Pili  gìttodi  d' intorno  a  Neftore  per  difenderlo.  Al- 
lofa  una  nuvola  di  ftrali  ofcnrò  l' aria  ^  e  tutti  rico* 
perfe.  i  eombattitort.  Non  ihfenliyano  fe  non  le  gri- 
da lamentevoli  de*  moribondi ,  ed  il  romore  che  fa- 
cevano Tarmi  di  quelli  che  cadevano  nella  mifchia: 
gemeva  oppreiTa  la  Terra  fotto  ad  un  monte  di  corpi 
morti;  e  fcorrey:ano  da  luiti  ì  lati,  molti  ra|[cellì  di 
fangue.  Bellona»,  e  Marte,  infleme  colle Furie^iqftr- 
miif  ch'erano  coperte  di- lunghe. vefti tutte ^rondan* 
ti  di  faiigue ,  pafeevano  i  lor.  occhi  crudeK  dt  sì  fune- 
fto  fpettacolo  ,  e  ne*  cuori  de'combattenti  rinovavano 
continuamenfe  il  furore,  Qiiefte  Deità  nemiche  delT- 
uman  genere  induravano  i  foldati  d'amendue  le  par- 
ti» e  da  lor  tenevan  lontani  la  pietà generofa  ^  il  va-  y 
lor  mòderaro,  ed  ogni  fenfo  di  tei^eresza.  In  quella 
fi>Ha  confttlà.  d*  Uomini  intenti  a  nnocerfi  gli  uni 
agli  altri i  tutta  era  ftrage  ;  vendetta  ,  difperaaione , 
e  furor  brutale.  Anche  la  faiiigia ,  ei  invincibile  Pal^ 
lade  raccapricciolTi  nel  rimirare  una  sì  fiera  Tragedia, 
ed  inorridita  fi  fece  indietro.  Intanto  Filotrete con  in 
mana  le  frecce  d'Ercole 9  veniva  innanzia  lenti  pafli, 
e  proccurava  d'andarfene  quanto  più  prdlo  poteva  a 
foccofrcr  Ncftore*  Adrafto  non  avendo  jK)tuto  ciu- 
gnerc  il  faggio  Vecchio  3»  aveva^  lanciati  i  fuoi  (frali 
contro,  a  molti  Pili ,  eh*  etano  caduti  a  terra  a  fpirar 
Tanima  fra  la  polvere.  Già  egli  aveva  abbattuto  E^e- . 
fila  cosìfnello,  e  così  leggero  ,  che  appena  ftampava 
Torme  fovra  1* arena,  e  che  nella  velocità  fuperaya 
nel  fno  paefe  TAlfeo»  (S)  e  la.  corrente  pià  rapida 

Eo  dell- 

(  S  >  L'Alfco  è  un  2ran  fiume  dcHa  Tarch'i   in  Europa  che 
tiavcifa  Ja  Moica  >  c  U  rctxica  nel  Golfo  4*  Aicadia . 
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dell'Europa  (9)  .  A'iuoi  piedi  erano  caduti  Eutifrotì 
più  beilo  d'Ilei;,  ''lo)  e  valorofo  cacciatore  non  meii 
d'Ippolitoi  rterela,.ch'era  andato  aUaffedio  diTro- 
}a  col  faggio  Neftore  y  e  che  coi  coraggio ,  e  con  la 
fortezza  erafi  rendùto  caro  allo  (leflò  Achille.  S*era 
fatto  incontro  ad  Adràfto  Ariftogìtone»  eh^éflendofi 
bagnato  fieli'  acque  del  fiume  Achelloo  (11)  aveva 
ricevuta  iegretamente  da  quel  Dio  la  virtù  di  prende- 
re qualunque  figura .  Era  in  fatti  coftui  in  tutti  i  fuoi 
moti  così  pieghevole,  e  così  pronto,  chefcappava  di 
mano  agli  uomini  anche  più  forti  :  ma  Adrafto  con 
un  colpo  di  lancia  lo  refe  imh1obile;.el  animad*Aw 
riftogitone  fe  ne  fuggi  fubìto  cori  tutto  il  (angue  • 

Neftore,  che  per  mano  dello  fpietato  Adrafto  ve- 
dea  cadere  i  Tuoi  Capitani  più  vaiorofi ,  come  cagio- 
nò le  bionde  Ipighe  nel  tempo  della  ricolta  fotto  la 
falce  tagliente  d'un  infaticabiie  mietitore,  fi  dimen- 
ticava il  pericolo^  al  quale  efponeva  inutilmente  la 
(uà  vecchiezza,  la  iua  faviezza l'aveva  abbandonato^ 
e  noti  penlàva,  ie  npn  a  lèguitare  cogli  occhi  Pififtm« 
to  fuò  figlitiolo,  ché  ibftehea  dal  {tfdcanttf  coràggio^ 
famente  l'afTalto  per  allontanare  dal  padre  il  pericolo 
che  fovraftavajili .  Ma  era  già  venuto  il  fatai  momen- 
to, in  cui  Pififlraro  doveva  far  conofcere  a  Neftore 
quanto  l'elfer  troppo  vivuto  fiat  fovente  unai  gran  di£^ 
grazia.  Tirò  il  Giovane  un  colpo  di  lancia  si  violeii* 
to  contro  Adrafto  i  che  il  Dauno  doVea  reftamtf 
ttzitio  :  egli  nondimeno  fchffollor ,  €  feri  con  vn* 
afticiuola  in  mezzo  al  ventre  Pififtrato,  mentre  que- 
-  tirava  indietro  la  lancia  tutto  vacillante  a  cagio- 
ne del  colpo  voto  (:he  aveva  iatto.  Cominciarono 

tofto 

i  9  ^  L''BttiiO|>a  al  prefente  B^ifirpotauros  ^  un  giaa  finmédcU 
Ja  Morea^  che  li  fcaiica  nel  Golfo  di  f  oh  rhina* 

C  10  )  Ita  giovane  belliflìino  fìgl  nolo  di  Tiodamo  amaròda  Er- 
cole, e  ràpito  dalle  Nintt-,  dice  la  favola,  volendo  lipigliare  il 
Tuo  orciuolo  che  avca  Jafniaro  radcie  ncll*  acqua  .  Ma  fa  verità  fi 
è  che  lì  lafcio  cadde  egli  mcdeilino,  c  la  Tua  morte  fa  cagione 
che  fi  rparfe  la  voire  del  pretefò  fuò  rapimento  • 

(  11  )  Acheloo  fiume  dell' Aicanania  neli*  Epiro,  ch'egli  fcpa^ 
ta  dalla  Motoliat  ha  la  fiia  ioigente  nel  Monte  Pindoif 


Libro  yentefimo',  ji^j^ 
lofio  ad  ufcirgli  le  interiora  infiemc  con  una  grati 
copia  di  iangue  per  la  ferita»  fcoloroffì  invifoagiii- 
fii  d  un  fiore  colto  dalla  mano  di.  qualche  Ninfa  iti 
un  prato;  gli  occhi  avevano  ^ìis^fx  aflTatto  perdutoli 
lume >  ed  era  fiaca,  e  lan^ui(fa  la  fiia  voce.  Alice, 
a  cui  era  fiata  commefTa  la  cura  deirrmmaeftrarlo, 
e  che  in  quel  punto  gli  era  vicino,  lo  lofteiine  men- 
tre egli  ftavafi  per  cadere,  e  non  ebbe  altro  rempoi 
che  di  condurlo  fra  le  braccia  defl  infelicé  fuopadrew 
Quivi  Pififlrato.  volle  parlare  ^  é  dare  à  Neftóre  gli 
«flrémi  contrafTegni  della  fua  tenerezza  >  ma  in  aprirci 
là  bocca  mandò  fuori  l'ultimo  fpirito; 

M.entre  Filottete  ,  per  rifofpignere  gli  sforzi  d  A- 
drafto",  fi  cacciava  d'attorno  i  nemici  con  farne  ftra- 
gc,  e  metteva  ogni  cola  in  difolazione.  Neftore  te- 
neva flrctto  fra  le  braccia  il  cadavero  del  figliuolo^ 
M  .empiendo  Taria  di  Aridi;  odiava  la  vìta^  é  non 
pottvz  piò,  fopportare  la  It^é.  Grati  dìigrazia,  dice* 
va  egli ,  è  per  me  l'èflcfé  ft^to  padre,  é  V  effer  vf* 
vuto  sì  lungo  tempo  !  Ah  defliho  crudele,  perche  mol- 
to prima  nella  caccia  del  Cinghiale  di  Calidonia  (12)  \  ' 
o  nel  Viaggio  di  Colchide  (ij),  o  nel  primo  affedio 
dì  Troja  non  m*  hai  privato  di  vita  >  Sarei  pur  morto  . 
coti  gloria»  é  fetiza  provare!  un  così  amaro  tormeiip 
to«  Io  meno  al  préfente  una  vita  infèlicé  in  unavecr 
chiezzà  doloroA)  dettile'»  difpregiata^  pii!^  non  vivo^ 
che  per  patire,  ne  più  mi  reft'a  altro  leniò,  fuorché 

Suello  del  mio  dolore.  Mio  figliuolo,  mio  caroPifi-  ^ 
ratOi  cjuando  perdei  Antiloco  tuo  fratello  ,  mi  ri- 
manevi tu  almeno  per  coniòlarmi*  AdefTo  che  dite' 
anconf  fon  privo  ,  tutto  è  finito  per  me ^  nèavrò  pià 
qofìi.  the  mi  confoli  .*  Là  flefla  fperahza  >  cb*  é  V  u- 
nico  alléirfainento  delle  afflizioni  degli  uomini,  è  ufi 
bene,  al  quale  già  più  non  ponbaipirare.  Antiloco, 

E  e    2  Pifi-  ♦ 

C  ta  )  CaUdonia  antica  Città  d'rtolìa  ,  al  prcferte  A'rnnclla  Li- 
vadia, era  dcfolata  da  un  terribile  cinjjhialc  che  Mc'cat^o  intiapic- 

di  domare,  ma  non  potè  farlo  fenza  il  focrorlo  di  Tcfeo. 
*  C  1}  ^  Il  viaggio  di  Colchide  fu  intiapicio  per  andare  ailacon« 
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J^3é         Le  jivveniìirt  dì  Telemaco 
Pi(ì(lF4t0 /ammari  figliuoli 9  fMmeadue  mi  par  di  pavu 
denri  Iti  qnefto  giorno:  la  morca  clairiitio  mi  riapre 
fìlel  cuòre  la  piaga  dia  ralero  gli  aveva  fatta.  Non 

vi  vederò  dunque  mai  pià?  Chi  farà  che  mi  chiuda 
gli  occhi  neir  ultimo  punto  della  mìa  vita  ?  Chi 
/accoglier^  le  ceneri  del  mio  corpo  ì  Tu  lei  morto, 
come  pur  fé  tuo  fratello  >  da  uomo  coraggiolò  ^  q 

Jìmato  Pafiftrato?  loXono  il  folo>  che  mai  non  pof- 
Q  morjre  •  Nel  <lire  )quefte  paiole  volle  trafigger^ 
dia  It  ifiedefimo  con  «A  dardo  y  ma  gli  fti  fermata 
la  mano,  e  gli  fu  levato  il  cadavero  del  figliuolo  \  • 
e  mentre  il  vecchio  infelice  fe  ne  cadea  tramorti- 
to, fu  portato  nella  fua  tenda  ,  dove  ripigliate  al- 
quanto le  prime  forze  volea  tornare  in  battaglia,  fe 
inai  fuQ  grado  gli  amici  non  lo  aveflero  ritenato» 

Intanto  Adrafto,  e  Filotrete  s'andavano  cercando 
Mr  azzofiarfi  •  Edi  avevano  gli  occhi  indicati  »  a 
fcintillanti  a  guiìa  di  quelli  d*  un  Leone  ,  e  d*  nn 
X-eopardo,  che  Tun  T altro  proccurano  di  sbranarli 
folle  campale  bagnate  dal  Caiftro  (14)  .  Su  i  fe- 
roci lor  volti  comparivano  le  minacce  ,  il  furor 
guerriero ,  e  crudele  vendetta  •  Dovunque  lancia-^ 
vano  i  dardi,  certamente  fenipre  ncctdevaiìOi  e  tut- 
ti i  ibldati  gli  rimiravano  <on  ifpavenn>  •  ^Ma  già  fi 
▼eggon  1- un  i*  altro,  e  Filottete  fi  fa  innanzi  con  in 
mano  una  di  quelle  frecce  terribili,  che  avventate  da 
lui  mai  non  fallirono  di  far  colpo  ,  c  le  cui  ferite 
fono  incurabili •  Contuttociò  Marte,  che  proteggevs| 
l'intrepido,  e  crudele  Adrafto,  non  potè  tollerare  ^ 
che  cosi  preflo  ei  moriiTe^  impcrcioccbè  col  mezzo 
di  qnefto  Principe  voka  prolungare  le  ditotezìoai 
orribili  della  guerra  y  e  moltiplicare  la  ftrage  •  La 
giuftizia  divina  ancora  dovea  fervirfì  d*  Adrafto  per 
punir  gli  uomini  3  e  per  verfar^  il  lor  fangue .  Nei 
Spunto  ||}ed^fimo  «  in  che  filottete  volle  ^iT^lirlo  ^ 

(  14  )  CAiftro  al  prefentc  Chiais  fiamc  della  Natòlia  in  Afia  » 
phe  fcoire  frt  il  terabato  «  14^4^^  mQÌtq  ìikiaq  a4  £^^f<^  <^lt 
}a  |axcc  d^l  Scttcatiione , 

/  " 
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In  colto  egli  fteOb  con  un  colpo  di  i^ncid  da  AnÓ^ 
inaco,  eh*  era  un  giovane  Lucano  più  bello  aadié 
del  jcelcbre  Nireo  (15)  t  che  fita  tutti  iGrect  i  qua-t 
li  intlimrono  neirafledio  di  Troja  y  non  ce^éT*  a4 
àlcun  altrò  nella  bellezza,  fuorché  ad  Achil{é  •  Ap- 
pena Fildttete  rimale  ferito,  che  tirò  tofto  la  frec-< 
tia  contfo  d'Anfiniaco,  e  paffoUo  appuntp  permez- 
.zò'l  cuore*  Si  fpenfe  incontanente  tutto  il  Itjmé  ne? 
begli  occhi  neri  del  giovanetto  ,  e  f^irono  ricopért.t 
ilallé  tenebre  della  morte  |  fcolotofli  la  bocca  pià 
Veròiiglia  di  que'vivi  e  porporini  colori  #  di  ché  U 
Aurora  tiaicénte  fa  roflèggiar  TOriszonte;  C0r&  una 
pallidezza  terribile  ad  ofcur^rgli  le  guance  ;  è  quel 
Volto  si  gentile,  e  sì  dilicato  ,  Improvifamente  dis- 
figurofTì.  Lo  fteflb  Filottete  fé  ne  lertti.  muovere  à 
Hompaffionci  e  le  ne  iof^irarono  i  combattitori  dell* 
ima  5  é  deir  altra  parte  1  m  teiere  il .  mifeio  giovà-^ 
tìt%  che  caduto  a  terra  rotoìavafi  .nel  proprio  ùn-i 
gue^  e  ftraiciiiaTa  per  la  polvere  i  ht\  capelli,  ché 
di  nulla  cedevano  a  que' d' Apollo  .  Poiché  Filotteté 
ebbe  uccifo.  Anfimaco,  fu  coftretto  a  rjtirarfi  dalla 
battaglia  •  Infìéme  col  fangue  egli  perdeva  it  vìgo^ 
ire,  e  pareva  eziandio»  jche  n^llp  sforzo  del  combat- 
tere feflè  ili  bunto  di  riaprirglifi  V  antica  piaga  ,  è 
dirinovargli  le  prime  doglie»  inìpèrcioe^rbé;  1  fidiuo-^ 
li  d*  Efcaiapid  non  avevano  potuto  «colla  loro  icièn- 
za  divina  intieramente  guarirlo  •  Era  ^ià  égli  per 
cadere  fovra  un  monte,  di  corpi  fangviinou,  che  tut- 
to d*  intorno  lo  circondavano  i  fe.  Archidamante  iì 

{A\  coraggiofo,  ed  il  più  icaltro  fra  tutti  gii  £ba- 
ieni  (t6)  »  che  Filottete  aveva  fè^o  menati  a  fon- 
dar Petilia#  non  lo  mvefle  levato  di  mezzo  al  coià^ 
liattimento  in  quel  medefimo  punto  >  in.  c^é  Aciìà* 
ftò  lo  avrebbe  fénza  fiitica  atterrato  .  Qpefljo  Priri*^ 
eipe  jkìk  noa  trovava  chi  ardifTì^  di  reiìflergli  »  è  di 

E  e  i  ti- 

*      . .  .  . ,  _ 

i  i%  i  Mi'ito  ili  im  di  Maflo  molto  bello»  mal eUxenamcis 
Hf  vile* 


4;  3         le  Avventure  di  Telemaco  ^ 
firardargli  una  com|Muta  vittoria  :  tutti  cadevano 
tutti  fuggivano  9  ed  tg|i  fimi  le  ad  un  furiorò  torren-- 
te ,  che  formpnt^e  te  me  fi  tira  dietro  le  ficdte  ^ 
le  greggia,  i  P^ftori,  e  le  ville.  .   ,  . 

Telemaco  fentì  di  lontano  le  grida  deVincitori  ,  e 
vide  lo  fcompiglio  de'fuoì,  che  fuggivano  dinanzi  ad 
Adrafto  come  jina  jurba  di  cervi  timidi,  che  attra- 
vétiàno  le  campagne  >  i  bofchi ,  ed  i  monti ,  anzi  i 
più  rapidi  fiumi ,  allorché  fono  perfeguitati  d^' cac- 
ciatori •  Trafle  egli  ialiofa  4al  cuore  un  fofpiro  i  gli 
s  accefero  d  ira  gli  occhi,  e  rotto  paftitofi  di  quel 
1uoh;o  ,  dove  aveva  combattuto  per  molto  fpazio  di 
tempo  con  tanto  pericolo ,  e  con  tanta  gloria ,  corfe 
in  ajuto  deMiioi,  e  facendofi  innanzi  tutto  coperto  d'i 
ÙLtigw  p^r  la  ftrage  fatta  di  tanti  nemici,  ^:he ave- 
va ftefi  (ul  campo ,  alzò  da  lunge  un  grido ,  che  fa 
fehtito  egualmente  da»  fpidati  d'  ambo  gli  eferciti  t 
Minerva  gli  aveva  porto  un  non  lo  che  di  terribile 
nella  fu^  voce,  del  cui  ipaventevole  fuono  ne  rim- 
bombarono tutte  le  vicine  monraene.  Giammai  nella 
Tracia  non  alza  Marte  più  fortemente  la voceallor-' 
chè  chiama  le  furie,  la  guerra,  e  la  crudei  morte. 
Il  grido  di  Telemaco  ifpirò  il  corjiiggio,  eTardirenel 
cuor  de  fuoi ,  e  fé  agghiacciare  i  nemici  ppr  Jp  fpa*» 
vento.  Vergognofli  lo  fteflb  Adrafto  di  fentirfì inter- 
namente forprefo  dalla  paura  ;  certi  funefti  prefagj 
lo  facevano  mnorridire;  e  ciò  che  lo  rincorava ,  più 
tofto  che  un  valore  tranquillo,  era  una  folle  di{pe- 
razipnCf  Tre  volte  Ift  tremanti  ginocchia  gli  corniti- 
ciaròno  a  ipancar  fotto,  e  tre  volte  pure  tiroffi  jn- 
dktro  fen«a  ìapere  ciò,  fhe  faceffe.  Pna p9lltdp««a> 
che  procedeva  da  un  improvvilb  abbandonamento  di' 
fpìriti ,  ed  un  iudor  freddo  gli  fi  fparfe  per  tutte  le 
membra  del  corpo,  Ja  fua  voce  roca ,  e  balbettante 
non  ppt^y^  iarticplare  intieramente  alcun  detto  ;  e 
fembrava  che  gli  occhi  pipnj  d*  un  lume  torbido, 
.  e  fcintiliante^  gli  fi  fpiccaffero  dalla  fronte.  Si  vede- 
va, eh' egli  era  agitato  dalle  furie  a  guiT?  i'On&e; 
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erano  convwlfivì  tutti  i  fuoì  moli .  Allora  cominciò 
a  credere  che  vi  foifero  i  Dei ,  eparevagli  di  rimirar- 
gli fdegnati,  e  di  fentir  una  tacita  voce  ufcira  dal  più 

cupo  centro  dell*  abifTo,  che  lo  chìamaffe  all' Infer- 
no. Egli  fcorgeva  in  ogni  oegetro  ,  ed  in  ogni  parte 
una  mano  celefte ,  ed  invifibiie,  che  gii  prendeva  fui 
capo»  e  che.  andava  librando  il  colpo  per  ferirlo  con 
maggior  pefo:  Gii  s'era  fpenta  nel  fondo  del  cuore* 
fin  la  iperanza;  ed  il  Tho  teiherario  ardimento  fidi'* 
legnava,  come  appunto  »  allorché  il  Sole  tramonta, 
e  che  l'ombre  della  notte  cingon  la  terra  ,  tutta  la 
luce  del  -giorno  le  ne  fparfe.  Lempio  Adrafto,  che 
troppo  lungamente  era  flato  lafciato  in  vita,  e  tol- 
lerato nel  xVlondo(  sì  ,  troppo  lungapiente  ,  fe  gli  uo- 
mini non  ave/Terò  àvuto  t>iibgno  d*un  tal  gauigo  ) 
finalmente/ era  già  vicinó'-n  morire*  £glt  correa  fi>r- 
fènnàto incontro  all*ìneyif^ile  fno  defilino;  e  loipa^ 
vento  ,  i  cocenti  ri  morfi  ,  la  cofternazione,  il  furore, 
la  rabbia,  la  dilberazione  lo  accompagnavano.  Egli 
appena  mirò  Telemaco  ,  che  gli  parve  di  vedere 
aprirfi  TLiferno,  ed  ufcirne  i  turbini  di  fuoco  vomi- 
tati da  Flegetonte,  (17)  V  quali  già  fdffero  per  di- 
vorarlo: diede  àn  grido,  ma  reftogli  aperta  la  bocca 
{ènza  poter  pronunziare  iMrola  alcuna ,  limile  a  quel* 
la  d'un  uomo  addormentato  ,  il  quale  aprendola 
'mentre  viene  agitato  da  qualche  fogno  terribile 5  fa 
molti  sforzi  per  fovellare^  ma  le  parole  gli  manca- 
no, e  indarno  affatica  di  ritrovarle  .  Adrafto  con 
niano  tremante^  p  precipitofa  lanciò  il  iuo  dardo  coi> 
ix6^  Telemacp;  e  nel  m^deGmo  punto  il  figliuolo 
d*UliAe  con  animo  intrepido  ,  (ensa  .  punto  alter 
rarfi  alzo  lo  feudo,  e  fi  ricoperfe.  Sembrava  che  la 
vittoria  lo  copriffe  con  l'ali,  egliteneffe  di  già  fof- 
pefe  una  corona  fui  capo  .  Negli  occhi  del  giovane 
rifplendeva  un  coraggio  dolce  ,  e  tranquillo  ;  e  po- 
jteva  parete  Minerva  ftefla  :  tanto  fi  inoftrava  lag- 

E  e  4  gio  , 

(  17  )  Flegetontc  è  un  fiume  dcir  Inferno  per  cu!  Trorconoda» 
xcnti  /nochi ,  c  V  on^c  del  quale  fono  tutte  d:  tìàiiune  . 
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gìo,  e  mifuraro,  in  mezzo*  a' più  gran  pericoli  .  Fa 
rintuzzato  daUo  feudo  quel  dardo,  cheAdrafto  area 
icaglìaPto  cóììtro  di  lui*  Allora  ilDauno  affrettoffi  di 
por  mano  dlk  rpada>  per  levare  al  figliuolo  d*UlH^ 
fe  il  vantaggio  di  poter  lanciare  \ì  fìio dardo.  Tele*» 
maco  veggendo  Àdrafto  colla  fpadaariafnano,  lafciò 
di  fervirfi  del  proprio  dardo,  e  preftamente impugnò 
aneli* egli  la  Tua.  Quando  gli  videro  amendue  così 
combattere  da  vicino»  tutti  gli  altri  ftando  infiien- 
zio  pofaron  l'armi  per  mirarli  con  «ttenrione  ^  ed 
afpettarono  k  derìfiorìe  di  tutta  la  guerra  da  ^ueflxi 
(blo  combattimeAto»  Le  due  fp^de  rifplendenti  come 
que* lampi,  che  feco  portano  i  fulmini  >  s*  incrocici 
chiano  )*una  con  l'altra,  e  indarno  dan  molti  colpi 
Iti  i*aritii,  che  ne  rimbombano.  I  dae  combattitori 
s*allunganos  fi  piegano^»  s*abba(Tatio ,  tornano  a  foi- 
levarfi  ad  ili  tratto ,  e  finalmeatè  a'  aferrano .  L*ef<* 
idra»  che  fiafce  a  piè  4*tui  ohno,  non.neftrìngepiù 
tèhaccmente  ti  tronco  duro  e  noderofb  ,  infino  alla 
pi&  alta  parte  dell'albero,  cogl' intralciati  fuoirami^ 
di  quel  che  Tun  Taltro  fi  Arigneflero  i  due  guerrie^ 
ri,  Adrafto  non  àVevà  tmlla  penduto  ddia faa fbrza^ 
e  Telemaco  non  aveva  ancora  ;  utta  ia  Tua.  Adrafto 
molti  sforai  ^ér  cogKere  fmblNrovt&mente  il  ne- 
vÈsictk  9  ^  p^r  ifmuoverb  »  e  procturò  più  volte  di 
prendergli  la  (pada  ,^  mg.  Tempre  indarno  »  Mentre 
ccrcavala  con  la  mar»o^  Telemaco  lo  alzò  da  terra, 
e  riverfollo  fui  campo  .  Qiieir empio,  che  fempre 
avea  fpezzati  gli  Dei>  dimoftrò  allora  un  vii  timor 
di  morire:  vergognavafi  di  chieder  la  vita ,  enonpo- 
tea  £ir  di  meno  di  non  moftrar di  bramarla^  ^JP^** 
curava  di  muovere  a  compaiBone  Telemaco  •  Ora  s 
drifeglì,  o  iìgltnolo  d*  Oline  >  giungo  finalmente  a  co^ 
rof  ere  i  giufti  Dei,  e  confeflb,  che  mi  punilcotto 
giuftoi  miei  meriti.  Le  folle  difav  venture  agli  uomini 
aprano  gli  occhi  perchè  rimirino  la  verità  .  Alprelente 
io  la  veggo,  defla  è  quella  che  mi  condanna?  mala 
villa  d'un  Ke  fventurato  dee  fiurvi  «fioniate  di  vo* 
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ftro  padre»  che  va  errando  lontano  d'Itaea^  emuo<i 
vervi  a  pietà  della  iua  difg;razia  * 

Ttlemaco,  che  tciì<^ndolo  lotto  le  Sfnocchia  aveva 
àltmo  già  il  foro  pei*  ilgonarlo^  tomrifporegH*  Io 
non  ho  anrto  altro  fine ,  che  la  vittoria  9  e  la  pace 
di  quefti  popoli ,  in  foccorfo  de'  quali  fono  venuto  ^ 
nè  mi  diletto  di  fpargére  il  làngue  di  chi  che  fia. 
Vivete  dunque:  oAdrafto,  ma  vivete  per  ripagare  ai 
voflri  filli»  rendete  tuctocii^  che  avete  ufurpatoj  fà* 
tty  che  nuovamente  fioriicano  la  pace»  elagtnftisin 
itt  tutta  kt  jtrand  fifperia»  che  avete  contaminau  eoli 
tanti  tradimenti  >»  e  «en  tniite  ftragi  Vivete ,  e  di» 
ventate  un  uomo  affatto  diverfo  da  quel  di  pHma« 
Imparate  dalla  voftra  caduta,  che  gli  Dei  fono  giù- 
fti;  che  i  cattivi  fono  infelici,  e  che  s' ingannano  in 
cercare  la  felicità  nella  violenza,  nella  fierezza,  ntU 
la  bugia;  t  che  finalmente  hon  v*  è  cola  così  dolce ^ 
c  eoA  felice»  come  una  virtù  femjplicd»  ed  immuta^ 
bile.  Datemi  per  oftaggio  voftro  ngliuobMetrodoro 
inCcme  con  dodici  de' principali  fra'  voftri  fudditi  • 
Dopo  aver  dette  quefte  parole.  Telemaco  lafciò  che 
Adrafto  fi  lèvaffe,  e  gli  porfe  la  mano  fenra  temere 
di  mala  fede  :  ma  incontanente  Adrafto  avventogli 
un  fecondo  dardo  adai  coirto,  eh* egli  teneva  nafco» 
fio.  U  dardo  era  si  acuto»  e  fu  lanciato  con  kalde^ 
fi^zza,  che  &  Tarmi  dì  Tdemaco  non  feiS»fo  Ila* 
tè  divine  ,  certamente  le  avria  forate .  Nel  medefi- 
mo  tempo  Adrafto  gittoffì  dietro  ad  un  albero,  per* 
chè  Telemaco  non  poteflè  nè  feguitarlo,  nè  coglier* 
lo.  Allora  il  figliuolo  d'UliiTe  gridò  •  Voi  lo  vede-  ^ 
te  ,  o  Danni  »  la  vittoria  è  noftia  ;  1*  empio  non  fi 
iUva  che  a  tiadiménto*  Chi  non  teme  gli  Dd»  ha 
timor  drila  morte  ;  e  per  lo  contrario  chi  gli  teme 
non  ha  timore,  che  di  lor  foli*  Nel  dire  <)uefte  pa* 
role,  ù  fè  innanzi  verfo  i  Danni,  e  fècennoa'fuoi» 
i  quali  fi  ftavano  dall* altra  parte  dell'albero,  ches* 
^pponeifero  al  perfido  Adrafto  ,  e  gli  troncaflèr  la 
Via  Adraflo»  cm  temea  d*efler  colto;,  mo&rò di tor^ 
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«are  in  dietro,  e  volle  sbaragliare  i  Cretefi,  che  gli 
li  prefentavan  dinanzi  per  impedirgli  il  paiTaggio  ; 
ma  Telemaco  rapido  a  guifa  d'un  fulmine  ,  che  la 
deib»  di  Giove  lancia  (lai  Cielo  A  la  tefta  di  qual- 
che reo  ^  vanne  im|»oyTÌ£uBence  ad-  ^vventarglifi 
addoflb«  Già  io  afferra  ieoii  mano  yittork>ik>  già  io 
abbatte  in  qiiella  gui fa  medefima  5  che  nno  fpietato 
Aquilone  atterra  le  ricolte  ancor  tenere ,  di  che  bion- 
deggiamo !e  campagne  ;  ne  più  afcoltando  ,  benché 
Tempio  nuovamente  ardita  di  proccurar  d*  abufare 
la  fua  bontà  ,  gì'  immerge  la  fpada  nel  feno  -,  e  la 
precipita  dentro  alle  fiamme  Infernali»  degao^^So' 
4e'  diioi  misfiitti. 
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DEL  ^IBRO  yE^{T£SIMOPRIMO, 

Esfendo  morto  Adraflo  ,  i  Dauni  fiefero  le  ma* 
ni  ai  Collegati  in  fegno  (U  pace  ^  dimandane 
do  ad  effi  un  Re  della  propria  Inazione  .  ^efiore 
inconfolabile  d'  aver  perduto  fuo  figliuolo^  s'ajfenta 
dair  affemblea  ^e  Capi  ,  in  cui  molti  fon  4i  pare-- 
re  che  ti  fogna  dividere  il  ^aefe  de*  vinti  ,  e  cedc'^ 
re  a  Telemaco  il  territorio  di*  Apri .  Telemaco  an^ 
zichè  accettare  quefla  offerta  ^  fa  vedere  che  V  in^ 
iereffe  fonmne  de' Collegati  è  di  fcegliere  Polidama 
per  Re  de^  Dauni ^  e  lafciare  ad  effi  le  loro  terre. 
Perfuade  egli  poi  a  quefii'  Popoli  di  dare  il  ferri ^ 
torio  e  Arpi  a  pfomede  forttfitamente  foprawenu:- 
ta .  Effendo  ceffati  i  torbidi ,  tatti  fi  f eparano  pef 
ritornare  ciafcuno  (U  fno  Paefe .  - 
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i  •    ■  ■ 

DI 

T  E  L  B  M  A  C  O 

FIGLIUOLO 
U   V   L  A   S   S  È. 

ttBRO  IrENtBSiMÙPÀiMÒi 

APpehà  (il  mòrto  AdAtto,  èiiè  ^téi  i  Dààrìi  ftort 
che  dolerfi  d'  edere  ftati  fconfitti,  t  della  pér^ 
dica  del  lor  Capo»  fi  rallegrarono^di  vederti  liberi  . 
da  quel  tiranno  ,  e  ftefero  verfo  i  Golìegari  le  ma^ 
ni  in  fegno  di  ricoqciliàzione ,  e  di  péce  •  Vietrodo^ 
Ixif  figliuolo  d'Adraftò,  che  dal  padre  efà  fta  o  alié« 
tifò  toa  certe  maffimé  di  diffimalazidné»  d'iAnfiia»' 
ilttà  »  d' Ingiuflizia  »  fi  diè  vìlitiéiite  à  fiii^ìré  ;  nH  rniò 
(chiavo  complice  de'fuoi  vituperi,'  e  delle  fue  crudét 
tà,  eh*  era  ftato  dichiarato  libero,  ed  arrichito  da  lui 
snedefìnlo,  ed  in  tMÌ  Colo  ^gli  Ci  fidò  nella  fuga,  noli 
pensò  chèa  tradirlo  per  intèréfli*.  Goftui  lo  ùccilècon 
xm  colpo  dietro  alla  fchiéna  mentre  fU^giva ,  é  tron- 
catogli ii  capo  lo  portò  helCanipci  inlihico*  fpérandol 
bn  gMQ  gidderdoné  d*  ùna  fcelleragginé  i  ehé  ptìnevé 
m6  alla  guèrra.  Ma  i  CoUégati  dMo  orrcAf  dt  M 
cosi  (atto  ribaldo,  e  ià  (^èro  fpiétatanìentè  n^orire^ 
Telemaco  avendo  veduta  la  tétta  di  Metrodoro ,  gio- 
vane d'uria  maravigUola bellézza 3(  e  d' una  ridtura ec- 
cellente, il  quale  era  flato  corrotto  da'piacéti ,  è  dà» 
gli  efenlpj  tattivi non  potè  frenare  le  lagrime.  Oi« 
lllè  gridò  :  (juefti  fono  gli  effetti  cattivi  i  che  dalla 
{ttotpérltà  iti  un  gicyl^e  foiricipé  lòfi  càgkm^  Q^tii 
ttì  egli  i  pid  iblle^ato  dalla  (brtun^  ,  quanto  é  do^ 
tato  di  maggiore  vivacità  ^  unto  più  fmarrifce  la  ret-» 
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fa  via  ,  ed  afTatto  s*all9atan«  dalla  virt&  •  AI  ptti 
(ente  farei  foWe  ridotto  ad  uno  ftaro  fimile  anch*  io  » 
fe  te  dffawentiire  ^  tra  cui  fon  nato  «  per  graaia  de* 

gli  Dei,  degli  airìmaedrainenti  di  Memore,  infegna- 
to  non  m  aveflero  a  moderarmi. 

I  Dauni  adunati  infìeme  dimandarono  con  me  l'uni-' 
ca  condizione  della  pace,  che  folTe  ad  elfi  premevo 
di  fare  un  Re  della  lor  nazione  ,  il  quale  colle  fuo 
vircA  porefTe  liberare  la  dignità  Reale  da  quella  igno« 
minia,  di  che  1* empio  Adrafto  l'avea  macchiata  • 
Efli  rendevano  grane  agli  Dei  ,  che  aveflèr  colto  il 
tiranno,  e  venivano  in  folla  a  baciar  la  mano  di  Te-^ 
Jemaco>  che  fi  era  bagnata  nel  fangue  di  quell'orri- 
bile moftro,  e  la  loro  fconfirta  era  per  efli  come  un 
trionfo •  Cosi  cadde  in  un  punto*  fenza  che  le  reftaf. 
fe  fperanaa  alcuna  di  più  riibigfre ,  quella  potenza» 
che  minacciavA  tutte  l'altre  nella  l^ppna,  e  che  fa- 
cea  tremar  tanti  popoli*  Graie  appunto  inamido  fot- 
terra  a  poco  a  poco  fi  fcavano  que*  terreni ,  che  pa- 
ion  fermi  >  ed  immobili ,  mentre  per  lungo  tempo  (ì 
ridono  gli  uomini  di  quel  lavoro»  che  intraprenden- 
do d'abbatterne  i  fondamenti  sì  lentamente  procede, 
e  mentre  pare  ;  che  fi  mantenga  unita  ogni  parte  , 
che  nulla  s*  indeboiifra ,  nulla  fi  fcuota,  intanto  tut- 
ti l  foftegai  ibttenanei  pian  piano  (imo  diftratti ,  ed 
•ir  imp^bvvilb  il  temoo  a^aUaflà  ^  eipalancarfi  in 
ma  iroragine;  nella  fteflfa  maniera  un  potere  ingiu^ 
'  fto  ,  ed  ingannevole  per  quanfo  proccvri  di  diveni- 
re in  qualche  marnerai  felice  colla  violenza  ,  fi  apre 
fotto  i  piedi  un  profondo  precipizio  da  fe  medefimo, 
e  la  frode,  e  la  crudeltà icavano  a  pocoa poco i  fon- 
damenti più  fodi  della  potenza  illfgittima .  Tutti  la  am- 
mii^no,  tutti  latemona,  e  iremanodinanaiadeffiifi* 
no  a  quel  punto,  in  che  abbattuta  perifce!  ed  ella  è  pie-» 
cipitata  dal  piqmo  pelò ,  né  più  fi  può  rilevarla ,  per^ 
chè  di  fua  mano  ha  mandati  in  rovina  i  veri  foftegni 
della  buona  fede,  e  della  ^iudizia ,  cheacquiftano  ad 

ip\{^(iaci{>e;k  l'amore»  e  U  fticna  4i  tu^ti  gliuorami« 
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11  dì  feguente  fi  ragunarono  i  Capitani  de*  Collé-'' 
gati  per  deliberare,  fe  a' popoli  Dauiii  dovefle conce- 
derfi  un  Re.  Era  d'un  fommo  diletto  il  veder  con- 
itifi  i  due  Campi  con  un*«pitcf£Ìa  si  ìMiipéttiLtz^  tà 
i  due  eferciti  i^  i  quali  piÀ  noii  ne'  fiiceaiio'  ché  un  io* 
Io.  Il  faggio Neftore? non  potè  ritroVarfi  preférité fieli* 
%'  \nznzZy  perchè  il  dolore  congiunto  con  la  vecchia- 
ji^gli  aveva  fiaccato  il  cuore,  come  là  pioggia  fu  1* 
imbrunir  della  fera  abbatte,  e  fa  divenir  languido  un 
£ore  >  che  là  mattina  iu  lo  fpuntar  dell'  Aurora  era 
la  gloria  >  é  roraamento  della  campagna ^  Gli  occhi 
cU  quefto  mifero  véccbio  erano  divenuti  due  fonti  di 
lagrime  i  che  non  potevan  (écc^rfi  )  né  più  .fi  chiu- 
devano ai  dolce  lonno,-  cKéfuol  dar  tregua!  anco  alle 
pene  più  acerbe;  e  la  fteifa  fp  ranza  eh' è  la  vita  dei 
cuor  dell'uomo  in  lui  era  del  tutto  già  eftinta  .  Tut- 
ti i  dbi  gli  riufcivano  amari  ;  egli  odiava  perfin  la  luce 
del  giorno»  e  non  altro  chiedeva  Tanima  fua  lenoil 
d'abbandonare  il  corpo»  énafconderii  nell* eterna  net «2 
te'  dell*Inipen>  di  Plutoncf  4  Indarno  gli  amici  parla-*- 
vàhgli  pér  coniblaflo;  imperciocché,  il  filo  càore  ab-- 
bandorìàto^  di  fpiriti  era  infaftidito  d'ogni  amicizia  y 
come  un  ammalato,  a  cui  vengono  in abborrimento 
le  vivande  più  faporite.  A  tutte  le  piùforti  ragioni y 
che  gli  fi  potevano  dire;  non  riipondea,  che  con  ge- 
Oliti  i  e  con  finghiozzi  ;  e  fi  fentiva ,  che  di  quando^ 
in  quando  così  diceva.  Pififtrato  »  Pi  fi  (Irato  ,  tu  nu 
chiami;  ed  io* fono  già  ìt  punto  di feguitarriii/Ama^ 
to  figliuolo  )  tu  mi  &rài  dolce'  il  morire  ;  perocché 

/)iù  non  defiderò  fe  non  la  fola  fortuna  di  rivedérti 
ùlle  rive  di  Stige.  Dopo  aver  così  favellato,  flava- 
fi  Tore  intere  fenza  far  motto,  ma  gittava  molti  fo- 
fpiri ,  ed  alzava  al  Cielo  le  mani  >  e  gli  occhi  tutti 
Menati  di  lagrime. 

Intanto  i  I^rincipt  ragunati  afpettavan  Telàiiacdy 
cti'éllèndo  ricino  aPififtrato»  fpargeva^  a  piene  snani 
uria  ^ran  copia  di  fiori ,  ed  infieme  molti  fquifitr  profumi 
fovra'lfuo  corpo»  e  piagnevi  dirottamente*  Mio  caro 
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compagno,  diceva,  non dimentichcrommi giammai 
averti  veduto  in  Pilo,  d* averti  feguiratoinlfparta»  e 
finalmente  averti  ritrovato  qui  nella  Efperìa .  Io  fono 
obbligato  ad  avere  tutta  la  cura,  ili  te,  perchè  avendoti 
amato  méntre  vivevi  i  tu  andora  .ini  corri  fpondéfti  con 
«na  u^,ual6  benevolenza ,  e  percbéboconofrìuto  il  tuo 
valore,  che  aveva  lupeiato  quello  di  molti  celebri  Gre- 
ci.  LafTome!  cotffto  med^^fimo  tuo  valore  t'ha  fatto 
morire  con  gloria,  maiiifìemeha  tolto  al  mondo  ima 
virtù  nalcence  cheavrebbe  pareggiata  quella  d'Achilie. 
Sì,  la  tua  (aviezza,  é  la  tua  facoadta  farebbe  ftatà  iti 
una  età  matura  (hnilea  quella  di  si  grand' £roe»  che  fiè 
l'imaneré  attonita^  di  maraviglia  rutta  la  Grecia:  Di 
già  tu  avevi  quella  dolce  maniera  d'infinuarri  nefl' 
altrui  cuore,  alla  quale  non  fi  poteva  lenfleré,  que' 
modi  femplici  di  raccontare  ,  quella  faggia  modera- 
zione ,  eh'  è  un  incanto  foave  per  placare  gli  -animi 
più  irritati  i  e  quell'autorità  ^vcbe  gli  uomini  fi  ao 
^uìftano  colla  prudenza,  é  collai.&rza  de' buoni conr? 
figli»  che  dlaano  agli  altri*  Quando  parlavi,^  tutti  poiw 
ge valiti  l^or^bio  attento  per^afcoitaiti  ;  erano  tut^ 
ti  preoccupati  dalla  buona  opinione  che  di  te  ave- 
vano ;  e  defideravano  di  rimaner  perluafi  ^  che  tu 
aveffi  ragione  ,  e  d'  effer  coftrerti  a  concorrere  ne* 
tuoi  pareri .  Le  tue  parok  femplici,  e  fenza  fa  fio  ve- 
nivano dolcemente  a  cader  (u  ì  cuori ,  come  la  ra« 
giada  fovni  1*  erbetta  nafceme  •  Qimè tanti  beni  $ 
die  già  pocbé  ore  {tofledévaaio  i  ci  Sono  tolti  ^er 
fempre  !  E'  già  perduto  Pififtrato  ,  che  ha  pure  ab- 
bracciato quarta  mattina  ,  nè  altro  più  ce  ne  refta, 
che  una  dolorofiffima  rimembranza.  Ah,  fe  almeno 
tu  aveffi 'chiufi  a  Neftore  gli  occhi  ,  e  non  già  che 
noi  ti  avel&mo  chiufi  i  tuoi  >  egli  non  vedrebbe  un 
sà  fanello  fpettacolo,  e'  non  farebbe  il  pià  infelice  di 
tutti  i  padrif 

Poiché  Telemaco  ebbe  dette  qùefté  paro/e;  la- 
vare la  fanguinofa  ferita,  che  Pififtrato avearielfian- 
cg  ;  indi  fece  apprellare  un  letto  di  porpora  >  dove 
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^9  le  jtwjtntute  dì  Tckmac^ 
111  ftefo  ruccifo  colla  tefta  piegata  fii  gli  omeri;  e 
tutto  fparlo  d'una  pallidezza  di  morte.  Cosi  appunto 
unii  piaiita  novella ,  che  avendo  coperta  la  terra  con 
r  omora  >  ed  alzati  incontroal  Cielo i  luoj  rami  pietii  di 
£orì>  ferita  finalmente  da  cruda  fcure  ,  e  (eparata  non 
meno  dalla  propria  radice»  die  dalla  tèrra  madre  fecon- 
da» che  la  nndriva,  languida,  e  priva  del  (no  bel  verde 
IK)n  potendo  più  reggerfi  cade  a  terra  ;  gli  fcolorhi  ;  e 
ftcchi  fuoi  rami,  che  prima  occupando]*  aria  togliean 
la  vifta  del  Cielo,  già  fi  ftrafcinano  per  la  polvere  ;  ed 
cfla  non  è  più,  che  un  tronco  abbattuto,  e  Ipogliato 
di  tutte  le  Tue  betléize*  Cosi  Pififtrato  morto  era  traf 

Srtato  da  coloro  che  lo  dovevano  mettere  fui  xov. 
:ale.  Già  dalla  Pira  fi -follevavan  le  fiamme;  e  mai 
ti  Pilj  camminando  cogli  occhi  baffi ,  e  pieni  di  lagri 
me,  e  (Iralcinando  colla  punta  ali*  indietro  Tarmi  pe 
terra,  lentamente  locondurevano.  Abbruriaroincon 
tanente  il  cadav^ro,  furono  ripofte  m  un*  urna  d.*orc 
le  ceneri  j  Telemaco  »  che  d' ogni  cofa  avea  cura  9  con* 
fegnolio  come  un  {pran  teforo  a  Callimaco  ;  il  quale 
lo  aveva  allevato  fin  da  fiincialio  *  Coniervate;  di& 
fegli,  quefte  ceneri)  funefti  s),  ma preziofi avanzi  t 
una  perfona  ,  che  vi  fu  si  cara  mentre  viveva.  Ser- 
batele pure  a  fuo  padre,  ma  differite  il  dargliele  in- 
finattanto  che,  ripigliato  il  vifore,  egli  fia  forte ab- 
baftanza  per  dimandarle  :  c\h  che  inaiprifce  il  dolo* 
re  in  un  tempo,  lo  raddolciice  in  un  altro, 
fntròt  pofcia  Telemaro  neil* adunanza  de' Re  colle- 

Sa  ti  »  dove  incontanente  »  dacché  lo  videro  »  tutti  fi  t 
ettero  in  filenzio  per  afcoltarlo  •  Egli  ne  arrogi ,  e 
non  fi  poteva  farlo  parlare ,  anzi  gli  accrebbero  la  ver- 
gogna le  lodi  ,  (i)  le  quali  a  tutto  ciò  ,  che  avea 
fatto,  furono  date  con  molte  pubbliche  acclamazioni; 
ed  avrebbe  voluto  poter  nalconderfi  •  Quella  fu  la 
prima  volta»  che  Telemaco  parve  confiift>>  eperplef- 

C  X  )  L<  l9d$.  Come  Tadulazlone  h9  eoBfumatp  tutte  le  lodi  som 
refta  altro  onore  da  rendere  ai  buoni  Principi  fé  non  quello  del 
iilcaaio ,  eh*  c  HA  cc&ìaoaìo  amtcntico  delia  loro  modcftia  • 
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ib:  Fintlmettte  chtefe  ad  effi  come  per  grazia  ,  che 

ceflartcro  di  più  lodarlo.  Non  ^già,  diflè,  eh' 10 non 
ai»i  le  lodi  ,  e  fpezialmente  allorché  vengono  date 
da  cosi  buooi  giudki  della  virtù,  ma  non  le  voglio, 
perche. temo  d* amarle  troppo.  Le  lodi  guadano,  gli 
uomini»  li  riempiona  d*^iia  grande  ftima  di  lor  me- 
defimi  f  e  li  rendono  vani,  epreCuntuofi:  bìiogna  me- 
ritarle» e  fuggirle.  Le  migliori,  iodi  fono  foroigliami 
alle  falfe:  ed  i  firanni,  che  foho  i  pi&  malvagi  fra 
tutti  gli  uonnini,  fono  quelli  che  dagli  adulatori  {{ 
fan  lodar  più  degli  altri.  Qual  diletto  mai  fi  ritro- 
va nell'effere  commendato  come  cofloro  ?  Le  vere  lo- 
di fon  quelle»  che  mi  darete  in  affenza  ,  fe  pure  ha 
la  biicDa  folte  di  oseritarle.^  Se  mi  aedete  yeramen- 
(c  buono»  dovete  parimenti  credermi  amante  della 
modeftia  »  e  tiroorofo  d*  infiiperbirmi  •  Otniqoe  ab* 
biatetìii  4^ftariguardO)  femt  (limate»  e  non  mi  da« 
te  cotante  lodi  come  ad  un  uomo,  che  le  defideri. 

Dopo  aver  parlato  in  tal  guifa,  piit  non  rifponde- 
Ta  co^a  veruna  a  quelli,  che  continuavano  a  magni- 
ficarlo» e  con  un*aria  d*  indifferenza  pofe  fubito.  fre- 
no ^li  elogi»  che  gli  facevano.  Tutti  cominciarono, 
e  temere  di  Teairgli  a  no>a  in  lodandolo  ;  cosi  fini* 
i;ono  le  lodi»,  ma  crebbe  di  molto  la  meraviglia  »  pec* 
che  (apevano  le  tenere  dimoftrawon!  ;  che  aveva  fat^ 
te  a  Pififtrato,  e  la  cura,  che  aveva  prefa  di  rende- 
re fuo  cadavero  gli  ultimi  ufficj.  Qiiefti  contraflè- 
gni  d'affetto  j  e  la  bontà  del  fuo  cuore  ,  affai^  più 
oioifero  gli  animi  deirefercito  >  che  tutti  qu£*  mira- 
coli di  prodenaa»  e  di  valore»  che  in  lui  poco  pri- 
ma a*erafk  veduti.  Telemaco  è  faggio  ,  e  valorofo». 
fegretameme  dtcevanfi  gli  uni  agli  altri;  è  il  favorito 
degli  Dei,  il  vero  Eroe  della  noftra  età  »  ed  è  fupe-^ 
riore  a  ciò  che  comporta  la  condizione  di  uomo?  ma 
tntte  quefte  cole  (ono  folameare  maravigliofe,  e  non 
altro  fanno  che  recarci  delio  ftupore  .  Ciò  ch'è  ad 
ufo  comune,  e  di  che  tutti  pofiono  trarne  del  gio- 
vamento? ciò  che  ci  muove  ad  amarlo^  e  che  ciob- 

F  f       .  bUc» 
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bliga  a  riconolceje  le  Tue  virtù  ;  e  ciò  che  fa^j  rfit 
per  lui  daremmo  le  noftre  vite,  fi  è,  eh* egli  è  ve- 
ramente uomo,  eh* è  d'un  cuor  tenero  >  compaflìo- 
ncvole,  benefico,  che  ama  fvifceratamente  quelli  che 
fono  degni  d*  eiTere  émati  ^  ch^egli  è  la  dilizia  di 

!|ue'the  vìvono  Con  efTo  lui;  cine  ho  già  depofta  la 
oa  foperbia ,  la  iua  indifiierenea  »  c  la  fua  '|ifiaia  al- 
terigia» .  '  . 

/\ppena  ebbero  poflo  fine  a  sì  fatti  ragionanf>emiy 
che  sì  affrettarono  di  parlare  della  neceffità  difccglie- 
re  una  perfona  >  che  dovelTe  reggere  i  Dauni.  La 
maggior  parte  de' Principi  ,  che  fi  ritrovavano  nell* 
adunanaa,  erano  di  parere,  che  il  Reame  d'Adraflo, 
come  conqaiftato  con  rarmi^  dove  ira  lor  divider- 
li.  Fu  offerto  Telemaco  per  fua  porsioae  il  fertile 
paefe  di  Arpi,  (2)  dove  la  terlra  vi  prodlicc ogni  an- 
no doppia  raccolta  ;  dove  le  viti  fono  due  voltefecon- 
de;  e  dove  gli  ulivi  facri  a  Minerva  due  volte  pure 
vi  portano  i  Tempre  verdi  lor  frutti  .  Quefto  paefe; 
gli  dicevano,  dee  farvi  dimenticare  la  voftra  povera 
Itaca  colle  fue  capanne,  le  felvagge forefie  di  Zacin- 
to,  e  le  rupi  fpavencèvoli  di  Dulichia.  (j)  Laiciate 
pure  d'andar  più  in  cerca  di-  voftro  padre  5  che  farà 
morto  in  mare  fra  {«falli  del  promontorio  Cafereo» 
in  vendetta  di  Nauplio,  (4)  e  per  foddisfazionc del- 
la collera  di  Nettuno  ;  più  non  cercate  né  voftra 
madre,  che  da  gran  tempio  è  già  in  potere  de'fuoì 
amanti,  né  la  volira  patria  >  alla  cui  terra  non  è  il 
Cielo  si  favorevole  come  a  quella,  che  v'offeriamo* 

Tele- 

<a>  Arpi  era  uo  paefe  della  PugHa,  Daunia,  It  cui  Città  ca- 
.  pitale  Ci  chiamavji ,  Argrippa,  ed  Argoshipplum  :  fc  ne  vcdona. 
$ncor  ]c  rovine  tra  Lucerà,  c  Manfredonia  nella  Capitanata. 

(  j  ;  Duiichia  al  piefcnre  Thraki  e  una  picclola  Ifola  Acl  mar 
ài  Qnch  «1  L«Tante  dell*Iiòlt  di  CefìJoiiia. 

<  4  )  Nauplio  Ke  d^Eubea  irritato  perchè  i  capi  della  Greca  ir* 
mata  aveano  ingluftamente  rrfidann^ito  a  morte  fuo  figliuolo  Pa* 
lamede  per  gli  artefizj  d'Vliflc  ,  mife  de' fuochi  fopra  il  moate 
di  Cafarea  C  al  prcfentc  capo  di  Pigerà  )  nel!' Ifola  Eubea  che  ri- 
guarda ]*£llefpontOi  pei  trarvi  la  flotta  de'  Greci,  e  farla  roin« 
pere  iie*fcoglij  ma  andò  a  vtioto  llfuo  difcgao,  perchè  Uim'e,  c 
XUoncde  pxficro  altra  Hxada* 


Digitized  by  Google 


Tefemaco  afcoltaTa  i  loro.cagtona  urenti  con  foftereA' 
sa;  ma  non  Tòtiò      forde>  e  più infeftfibTlt alle qno^ 

relè  degli  amanti  difperàti  le  rupi  o  di  Teffaglie  ,  d 
di  Tracia,  di  quel  ch'egli  fbffe  a  tutte  je  offnie, 
che  gli  facevano.  Per  me,  rifpofe  ,  non  mi  curo  nè 
di  ricchezze:^  nè  di  delizie  .  Che  importa  il  ppffede- 
rt  un  più  vàfto  tratto  dt  terra ,  ed  il  comandare  ad 
Wi  maggior  numj^ròd*  uomini  >  Giùinon  ferve  ^fe  non  ad 
aver  più  dMm^^^ctOf  ed  affai  mienodi libertà.  Lavi*» 
ta  é  abhaflafiza  piena  di  difav^nfture  per  le  perfone 
più  faggìe,  e  più  moderate?  ftn«a  che  fe  le  aggiun* 
ga  la  pena  del  governar  gti  altri  uomini  intrattabili, 
inquieti,  ing:iufti;  ingannatori,  ed  ingrati.  Quando  tal 
uno  vuol  eìfere  il  padrone  degli  uomini  fol  per  amo- 
re di  fe  medefìmo  ,  non  ad  altro  badando,  che  alla 

Jroprta  autoìrftà,  a* fuoi  piaceri  ^  ad  alla  Tua  glorta» 
un  ernpid^; 'é\nii  tSranno,  ed"  éil-fiagello  deli'uman 
genere:  ma  quando  airincbfìtrò  non  gU  vuoi  gover- 
nare, fe^iìon  conforme  alle  regolé  fere  ,  e  folamen- 
te  per  bene  dì  lor  medefimi,  é  più  il  tutore,  che  il 
padrone  de'proprj  fudditi  ,  non  ha  fe  non  l'impac- 
cio del  reggerli  ;  ch'c  infinito  ,  ed  è  affatto  alieno 
dal  volere  ftender  più  oltre  la  fua  potènza.  QjAelpa-^ 
ftore,  che  non  nriangja  le  pecore  della  lireggia  ,  che 
per  difènderle  daMùpi  mette  la  vita  in  pericolo»  e 
che  notte  e  giorno' ftafli  io  una  concinna  attenaione 
per  guidarle  alle*  migliori  pafttìre  ,  noh  defidera  d* 
accrefcere  il  numero  de'fuoi  montoni,  ne  di  rubarli 
al  vicino:  imperocché  farebbe  quefto  un  accrefcere  a 
fe  mcdefimo  la  fatica.  Benché  fc  non  abbia  mai  go- 
vernato, foggiugneva  Telemaco)  ho  nondimeno  im* 
parato  dalle  leggi»  e  dagli  uomini  faggi,  chele  han- 
no fatte  »  qnanto  il  reggere  le  Città  »  ed  i  ^egni  fia 
malai^evoie ,  faticofo  •  Sono  adonc^ne  contento  del* 
la  mta  povera  Itaca,  quantunque  picciola,  e  povera; 
e  farò  abbaftanza  gloriofo  ,  perchè  mi  riefca  di  re>^ 
gnar  con  giuftizia,  con  corraggio,  e  col  timor  degli 
Pei.  So  ia  oltre >  che  in  qualunque  tempo  io  giuu- 
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45»  ^*  ^AviflMUte  di  Tel^mac$ 
^  regnare,  f^q^pre  jri  giugnerò  groppo  predo.  Vo- 
.  glia  it  OfAOa  ^be  mio  padr<!  fcam pi  dalla  f^ria  del 
mare,  che  regni  io  ìi^a  fino  alla  eftrcma  vfcchiajat 
e  che  io  poffa  imparar  tunf;ameitte  fotto  di  Ittiquan.^ 
to  fia  neceffario  il  vincer  le  proprieper  fapcr  moderaj- 
re  le  paflìoni  di  tutto  un  popolo  .  ^ 

Indi  (egui  Telemaco  a  ragionare  In  tal  gulfa.  Udi- 
te» O  Principi  qui  ragunati,  udite  ciò .  che  mi  parf 
ner  voftro  utile  di  do^er  dirvi.  Se  darete  a*Dautiiviai 
Re  gittfto,  egli  reggerà  con  giaftìm  ^  e  «d  efii  ia«' 
fegnerà  quanto  arrecchi  di  giovamento ilconfervare  U 
buona  fede»  ed  il  non  fare  alcuna ufurpazione in pre« 
giudizio  de* popoli  confinanti.  Quello  è  quello  ,  che 
fotto  Tempio  Adrafto  giammai  non  han  potuto  com- 
prendere. Finché  faranno  governati  da  un  Re  (ag- 
gio, e  moderato  t  non  avrete  che  temere  da  effi; 
eglino  vi  faranno  deliirori  di  quel  bMon  Re  »  che  * 
avran  riceyato  da  vm»  è$  infieme  di  quella  pace,  e 
fm>(peritè,  che  goderanno  per  voftro  meaio  •  Noi| 
che  affalirvi  ,  bt^nediranvi  contmaaincnte ,  e  quelli 
popoli  non  meno  che  quefto  Re  ,  da  voi  nconofce-' 
ranno  tutto  il  lor  effere.  Se  per  lo  contrario  volete 
dividere  il  paefe  fra  voi  ,  ecco  le  diiavventure  che 
vi  predico.  Coftretti  i  Dauni  a  df per  a  re  ,  torneran- 
no a  dar  principio  alla  guerra;  combatteranno  gi«k 
ftamente  per  ouintenerli  in  libertà;  e  gli  Dei  nemici 
della  tirannia  combatteranno  con  elBk)  loro  •  Qj^do 
fe  ne  ingerifcan  gli  Dei,  o  prcfto  o tardi  voi rimariek 
te  confufi;  e  fi  dilegueranno  a  guifa  del  fumo  tutta 
le  voftre  prorpentà.  Mancheranno  {partiti,  e  la  pru- 
denza a*voftn  Capitani,  il  corapLgio  a'voftri  elerciti, 
e  l'abbondanza  alle  voftre  terre:  vi  figurerete  d'effer 
invincibili,  farete  temerarj  nelle  voftne  improfe  ^  co- 
&ringaeiete  a  tace»  tutti  ^i  jiomini  dabbene  »  cJi« 
voranno  dirvi  la  verità,  e  Urete  in  unnjuunentoyia-'. 
ti,  e  did  urti.  Diraffi  allora  di  voi  2  Qiefti  dottq;at 
fono  que'popL.ìi,  che  dovevano  dar  le  leggi  a  tutto 
U  mgado^  ed  al  pcefente  fuggono  diuan^ì  a*aeniicit 
.  e  fo- 
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Libre  yerìtefimoprìmo .  *  4ll 
e  ^0  il  tradullo  drlle  nazioni,  che  li  calpeitaao) 
■  tiatù  dò  che  hantio  fatto  gli  Dei  ,  t  ciò  ciie  tnerU 
tUflo  1  popoli  iogitiftis  vimagloriofi;  e  crudeli.  Cov 
(Ideràte  pure  the  Hi  Aeicete  a  fpartlM  ^uefto  pae- 
fé  per  àHegftart^ifé  a  dalchedlmo  una  parte  ,  venite 
ad  unire  tutti  i  popoli  yicmi  contro  di  Vdi  ;  Diver- 
rà odiofa  là  voftfa  Lega,  che  per  difcendere  la  liber- 
tà comune  della  Elpel-ia  contro  all' uftii-pa tòte  Adra- 

•fto  fu  già  formata?  e  farete  acculati  voi  (leiTì  datut-* 
ti'^i  volere  ufurpaft  la  Uiriverfal  tirannia  ;  Ma  fup-> 
péApis  che  dòbbiaté  ^MictH  i  Daijni»  |d  eziandio  gli 
alkii  popoli  \  ^fr  diftmggerl  nondlìtteM  qi^efta  ^itto^ 
ria  ìiledmn^a^  fd  èctdvi  te  é^t  inaniM.  Riflettete,* 
che  la  efecuzione  d*un  cosi  farro  difegiio  vi  difuni-< 
rà  Tun  dall'altro,  imperciocché  non  e/fèndo  quefto 
fondato  fu  la  giuflizia  ,  non  avrete  alcuna  regola  ^ 
che  pofTa  limitare  le  preteifioni  di  ciafcheduno-  Vor^ 
irà  ogaonos  che  la  fM  fomotit  di  caefe  ila  propor* 
inenata  alki  (ua  potenti  |  Aé  ci  farà  altuno  di  voi^ 
che  abbia  «a»^  ftifidénte  autorità  fovra  i  popoli  per 
farM  padildi'ÉieÉte  lé  divioftione  <  fid  ééco  la  orìgine 
d*t)na  guerra  ,  dèlia  <)uale  i  voftri  nipoti  non  ve-* 
dranno  la  iin£  «  Ma  non  è  molto  meg^K)  eHer  giù- 
fto,  e  moderato  5  che  fecondate  la  pròpria  (uperbìa 

.  con  tanto  j)ericolo ,  e  a  traverfo  di  tante  inevitabili 
difavventtnre :  Una  placidiffima  pace^  i  dolci,  ed  in^ 
docenti  piaceri  »  che  la  accompagnano ,  la  (elice  aln 
bondafùtài  i'anfòÉ  àt*^mfÀ$  la  gloria  eh' è  infepara^ 
bile  dalla  Cfiaftiaia  i  raahmtà  dhe  Vac^aiftà  allora 
dlé  fi  giugne  colla  buonafede  ad ^(Terrafbitrodi tinte 
le  nazioni  ftranieré:  non  fono  forfè  beni  affai  più  defi^ 
derabili  ,  che  la  fdocca  ambizione  di  cónquiftare«in* 
gioflamente  T  altrui  paefe?  O  Principi  ^  oRe*  vedete  $ 
^  vi  parlo  fenza  intereiTe:  a  frollate  dafiifue  òhi  v' 
ama  tancoi  pcHiflO  à  -  con tradd  irti  i  ed  ^VMurfl  ^1  ; 
difptacere  in  rapprtfentaiidofi  Ja  verità  • 

MeiititB  Telemaco  ragionava  in  tal  guilà  toh  làn* 
autorità  j  che  in  alcim  aluo  non  s*  era  giammai  vedu- 

Vii  ta. 
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45'^  te  tAvventuff  di  Telemacù 
ta,  e  mentre  attoniti,  e  fofpefi  tutti  i  Principi  am* 
miravano  i  fuoi  prudenti  configli,  udifTì  un  confufo' 
rumore  »  eh?  fi  Tparfe  per  tutto  il  Campo  9  e  giiinfe 
fino  a  iq-ttel  luogo  ;  dove  fi  tene^  ^'adunanza  .  Uoo* 
ftraniere»  vi  fu  <hi  diife»  è  arrjvata  alleno(lrefpia£^. 
gè  con  pna  irrigata  d'uomini  aria^j^^.  Quando £coco- 
feiuto  ha  •un^.afpetro  nobile:  lucro  -in  lui fembra eroi- 
co; e  facilmente  fi  può  conofcere  ;  ch'egli  ha  pariti 
Jungam.^nte  molti  difaftri?  ma  che  il  hio  gran  cuore 
gli  ha  fatto  Tuperar  tutti  i  mali  da  lui  ibfferti.  Al-r. 
la  prima  i  popoli  dei  paefe,  che  cuftodifcoa  le.Q)iagr 
ge  •  Toleva^o  dikacciarlo  credendolo  un  nemico  »,  il . 
qualc  *Teai(fe  a  fare  una  (correria  ^  ssa  dopo  avere 
con  vii*aria'  intiiepida  caccialo,. ma/10  alla  fpada,  b.^ 
procellatQ»  che  quando  fofle  ^ff^Vio  egli  ben  fapretM> 
be  difenderfi;  indi  foggiunfe  ,  che  nuITaltro  chiede- 
va; fuorché  la  pac^,  e  l*ofpita!itàcome  amico.  Pre- 
lento  pofcia  inconranente  un  ramo  d'ulivo  a  guifa 
di  Cupplichevole,  Allora  fi  diede  orecchioalle  lue  pa- 
iole »  Egli  ha  dimandata  .d*e(i^r  condot;Co  alla  j)rc-* 
lenaa.  di  quelli  chf  hanno  il  dominio  di  quefta  par- 
te della  Erpgriaj  e  viene  di  già ':guidato  alla  voftra 
pretensa,  per^farlo. .parlare. co* Princìpi  qui  ragunati* 

Appena  fu  pofto  fine  a  si  fatto  ragionamento,  che 
fu  veduto  entrare  lo  fconofciuto  con  una  Maeflà, 
che  recò  maraviglia  a  tutti  quelli,  che  fi  trovavano 
•  nell'aflcmblea  .  Si  farebbe  facilmente  potuto  credere 
Marte  a  allorché  raguna  iu  le  montagne  di  Jracia  i  iuoi 
crudeli  feguaci •  Cominciò  egli ^ favellarle mt^l guifa. 

Akolrare»  o/paftoci  di  pòpoli  »  che  qui  certamen-^ 
tefìete  adunati  ,rp  per  difender  la-  patriacomra  i  ae^ 
mici,  o  per  far  iiorire  le  Leggi  più  giufte,  afcoltate 
un  Uomo  perl'eguicato  dalla  Fortuna.  Facciano  pure 
gli  Dei  ,  che  voi  non  proviate  giammai  fomiglianti 
dUaVveowe^  Io  fono  Diomede  4^0      d'£,colia,  che 

C  ?  >  Diomede  figliuolo  di  Tidco .  Si  d'ce  che  dopo  Achille  ed 

Ajkce  fu  il  pm  valorofo  fra  i  Greci  ali*  aliedio  di  Troja  ,  ove 

combatte  con  vantaggio  cootxo  £oea  ed  £ttoj(c.  Hapi  jl  Palladio 
la  k%vkz  facM  de*Xiojapi* 
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Libro  ycHtefm9prim^%  ^ 
neirofledio  di  Troja  peic<Mlì  Venera  di  ferita  im  una 
battaglia  .  la  vendetta  di  quefta  E)ea  mi  perfeguita 

per  tutto  il  mondo.  Nettuno,  il  quale  non  può  ne- 
gare alcuna  cola  alla  divina  figliuola  del  raare  ,  m* 
ha  dato  in  preda  al  furor  de* venti  ,  e  dell* acque, 
che  ni*hanno  fpinto  prù.  volte  a  rompere  negli  fco- 
gli  .  L.'inetorabile  Venere  fn*ha  ievau  ogni  fperanza 
di-nvedw  il  mio  Jlegnoi)  la  mìa  famigliai  queir 
amato  paefe  ,  doYe^;ho  cominciala  nafcendo  a  .  mirar 
U  luce  del  giorno.  Nò«  non  avrò  m^laconfolaaioi- 
&e  di  riv  der  tutto  ciò  ch'ebbi  mai  di  più  caro  fo- 
vra  la  Terra.  Dopo  tanti  naufragi  vengo  finalmente 
a  cercare  un  poco  di  ripofo  ,  ed  un  ficuro  ricovera 
fu  quefte  incognite  fpiagge  .  Se  fiere  timorati  degli 
Pei,  e  fpecialroentQ  di  Giove,  che  ha  curadegliftra^:. 
tiieri  ^  e  fe  avete  tenp^  di  compaffiom  >  non  mi  ne- 
gate ih  quefto  vafto  -paefe  quialche  ajigolo  di  .terrat 
«etile,,  qualche  ofcora  diferto,  alcCine(abkie>  oqual* 
che  rupe  fcoiicefa  ,  perch'io  poffa  fondarci  co* mie r 
cpiupagi>i  una  Città,  che  almeno  fiafi  una  immagi- 
ne di  fempre  acerba  mi-moria  della  noftra  patria  per- 
duta. Noi  non  dimandiamo,  fe  non  un  picciolo  trat- 
to di  terra  iiiutilevdove  ci  fia  permeila  |a  libertà  di 
potef  vivete  fecondo  (e;  Noftre  Xeggi  ♦  P^r  altro  vi-, 
stremo  in  pace  >  ed  una  in  ftrccra  amicista  con  éflb  voi 
l  voftri  nemici  faranno^  !  noftri;  e  c*intere<feceino  in 
turti  i  voftri  vantaggi Mentre  Dic^ede  così  parla- 
va.. Telemaco  guardavalo  fiflaraeare,  e  gli--compar- 
vero  tutte  fui  volto  le  differenti  pafTìonì  .  Allorché 
Diomede  cominciò  a  ragionare  delle  fue  lunghe  dif- 
grazie,  egii  prefe  iperaaaa».  cha  foilè  queftifuapftdrer 
fubitociié  palefolfi  per  Diomede*.  Telemaco  divenne 
pallido  in  vifo  »  come  un  bel  fiore  fcoloraro  da*  fiati 
crudeli  de* cene broil  Aquiloni;  ìndi  le  parole  di  Dio-> 
niede,  fi  quale' fidoleva  della  lunga  collera  d'una  Dea, 
io  molTero  a  compaPiìane  col  ridargli  a  memoria  le 
fteffe  difavventure  da  fuo  padre,  e  fe  medefimo  toU 
leracc  •  Gli  coricro  alcune  lagriiae  mifl:e  di  dolore» 

F  l  4       .    •  ,    e  d* 


45^  Le  .Avventure  di  TehmaCù 

e  d*allegrezia  fu  pMsr  If  guance,  e  lanciofli  improV"* 
vjfamence  fovra  Diomede  per  abbracciarlo 

.  Io  diffegli.  Cono  il  figliuolo  à'UlffSt  ben  a  vofno^- 
ro,  il  quale,  allorché  prendereftei Cavalli  di  Refo,  (6) 
non  vi  fu  compagno  inutile  in  quella  imprefa  .  Gli 
Dei  Io  hanno  trattato  colla  medcfima  crudeltà  >  che 
hanno  uiata  verlo  di  voi  •  Se  non  m*  ingannano  gIL 
Oracoli  dell*  Èrebo  (7).  Uliffe  é  ancor  vivo:  aia  hA- 
Ttìè  laflò  i  non  è  già  vivo  per  ifie  •  Mi  fono  particD- 
dalla  |)àiria  per  andare  in  cerca  di  Ini  »  ed  ora  oott 
pofTo  ri^Miere  nè  Tnn  ni  Taltra.  Giudicare  dalle  nnfè- 
difgrazie  qual  compaflione  mi  mettano  le  voftre  .  Il 

^ vantaggio,  che  i'eff.^r  mifero  arreca,  fi  è  ,  che  fi  fa 
còmpaiire  ali* altrui  dolore  .  Quantunque  io  (5a  ftra- 
niere  in  quello  luogo,  ben  pollo  ,  o  gran  Diomede f 
(  cosi  vi  chiamo,  perocché  a  dispetto  dellefciagtires 
che  nella  mia  fanciullezza  hanno  oppreflà  la  mia  pa- 
tria ,  non  fono  già  ftato  si  male  allevato  >  ehe  noli 
mi  fia  giunto  a  notieia,  quanto  nelle  Gnelrre  abbia-^ 
te  fenduto  celebre  il  vofìro  nome  )  ben  poflfo  ,  o  il 
più  invincibile  dopo  Achille  fra  tutti  i  Greci  ,  pro- 
cacciarvi qualche  foccorfo  .  Quefli  Principi  3  che  ri- 
mirate ,  fono  di  genio  cortefe  ,  e  fanno  ,  che  lenza 
cortefia  non  fi  può  dare  Virtà  ,  non  fi  trova  oorag-i 
gio  vero  né  gloria  certa,  e  durevole.  In  oltre  $  aHn 
riputasiom  de*  grand*  uomini  viene  aggianti^f  im  nno^ 
vo  Inftro*  dalla  cattiva  fortuna  •  'Manca  ad  effi  qual^^^ 
che  foft*f^?za  nella lor  vita.  Una vìrtnfventurata muo- 
ve a  pietà  rutti  quelli,  eh/  hanno  qualche  defcerni-' 
mento  per  conofcerla .  Lafciarcci  dunque  la  cura  dicon- 
iblarvi.  Giacché  gli  Dei  vi  pongono  nelle  noflre  ma- 

'  ni  9  qneflto  è  un  dono ,  eh*  effi  ci  fanno  »  e  noi  dob* 
\  •  bìa- 

(  6  >  Refi)  He  di  Tracia,  il  quale  venne  in  foccorfo  de'Troyi» 
ni  coJDtro  i  Greci  ;  ma  eflendo  ftaro  tradito  da  Dolonc  foldaro 
T/ojaoò,  fu  uccifo  la  prima  notte  da  Diomede  ed  Uliflc  :  in  tal 
ibodo  i  fuoì  cavalli  bianchi  non  poterono  bcvere  nel  fiume  Zan* 
to  ,  aè  palcpiare  nelle  campasne  di  Troja  -,  ciò  cfle  doveirt  HulI 
affinchè  Troja  non  poteffr  radere  fccomlo  l'Oracolo.  Owmt*. 

C  7  )  Èrebo  è  nominato  da  Poeti  Dio  dcH'lAfeiaÒ  Mto  4«1 
caq^  «  éaile  tcnebie»  c  ifofo  dolla  notte. 
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LiBro  Venftjimoprìtml   *  457 
Wiatno  ftimarcì felici,  perciocché foflìamo  recare.qaal»' 
che  confòrto  iille  voftm  pc^c»  -  t 

Dioùiedc  lurcCò  di  maraviglia  goandav;!  Còti  attefi^. 
maat  Ttieinaco»  cfa^favollawi  «tmto  reiitìyafi  imt^ 
iierire.  Èglino  V  abbracctavanb  r  cmHe  fe  fbfTero  flati 
già  uniti  da  molto  tempo  con  uho  ftrctto  vìncolo 
d'amicizia.  Degno  figliuolo  del  faggio  Oliffe,  di» 
ceva  Dìom^.ie  ,  in  voi  riconotco  quella  piacevolez- 
za, che  Tcorge^  nel  volto  di  voftro  padre  ^  e  quella 
grana  di  ragionare  »  la  forza  delia  iua  eloqucnaa  ^  -e 
ki  iioiMltà,  e  la  faVima  de'fuoi  penfiert. 
'  Io  qaefto  mentre  amrbe  Ftlottecie  ii  <ke  ianaoii  aA 
abbradctam  U  grattfigliuolodiTklw^  Poicfaèfiraecoii* 
tarono  Tulio  all' altrd  \t  lor  difgraiiev  Fiitdttste  così 
gli  dìrte.  Io  mi  do  a  credere  certamente,  che  non  vt 
Urà  dilcaro  di  rivedere  il  (aggio Nedore •  PòcofaegU 
ha  perduto  PifiRrato»  eh*  era  rulrimo  de*  fuoi  figliuo'- 
li^  più  gli  rimane  ùi  quefta  vita,  fe  non  una  ftra'> 
da  tutta  di  lagrime,  che  condivCe  alfepolcro.  Ve» 
tàùi  pare  a  confolarla j  impeniiocthèiiM  ^*  é  alciioo i 
che  fia  cosi  proprio  peir  alleviar  le  fae  doglie,  quaa*' 
Co  un  amico  infelice  •  Se  ne  andarono  dunque  fuòi-* 
to  nel  padiglione  di  Neflore  ,  il  quale  appena  potè 
riconofcerc  Diomede  ,  tanto  1* animo  ,  e  i  fenfi  del 
mifero  vecchio  erano  abbattuti  dalia  triftesza  •  Alla 
prim«  Diomede  pianfe  con  elfo,  ed  il  vederfi  l'uni' 
altro,  fti  tin  raddopiacfi^il  doloit  pprii  vecchio:  Mn^ 
.  dimeno  Ftt  mitigata  la  pena  a  poicb  a  poco  nel  cuor 
.  dì  Neftort  dalla  prcfenaa  ili  an  mie  amico  s  e  fivea*^ 
ne  a  conofcere  facilmente,  che  il  piacere  di  racconrar 
le  difgrazie  di  fe  fofferte  ,  e  di  fentirfì  vicendevol- 
mente narrare  gli  avvenimenti  di  Diomede»  recava 
alquanto  di  fofpenfìone  a'fuoi  mali.  (S) 

Mentre  infieme  parlavano  ,  intanto  i  Principi 
adtioati  dUaminavano  ciò  che  doveflero  fare  .  Tele^ 
maco  li  coafigUavar  \  cbe  daffero  a  Òiannede  il  paefe 

■ 

(  f  ^  Stlsmens  mifiris  ficits  kélmifé  ffialtrum  < 


Digitized  by  Google 

«E. 


45^^       £f  jéwemnre  ii  Tctemaco 

i\  Àrpi,  c  che  fceg;lieffero  per  Re  de*Daunì  un  cer- 
to di  lor  nazione  chiamata  Polidamanie  .  Era  qAìefti. 
un  celebre  Capitano  ,  del  quale  Adrafto  per  gelofia 
non  s'era  voluto giamoiai  fcrvire»  temendo,  che  fof- 
Ce  per  e(rere  attribuirà  ad  un  uomo  à  yalorofo.isi 
felice,  riufcita. d'ima  imprefa    dì  coi  fperava  d'aver^*: 
ne  per  ie  folo  taeca  la  glorja  .  Polidaidatiré  lo  ave-», 
va  tovence  aYTirato-j  ch'egli  efpon^va  troppo  la  pro^ 
pria  vita,  e  la  falute  del  proprio  fiato  in  q arila  euer-- 
ra  contro  di  tante  nazioni  congiurate  infìeme  a*luoi 
danni;  ed  aveva  voluto  obbligarlo  ad  ufcire  una  ma- 
niera di  procedere  più  retta  >  e  più  moderata  vecfo 
de*pqx>li  (noi .  Vicini  ^  Ma  qiieUi.»xbe  odiano  Ij^fe^ 
lità,  -odiane;  pari  mente  coloro»  i  Tifati-  bannòoQrng»»' 
gio  yef  dirla  :  né  itconoiizcrii  finceri  »  celanti  éd  alie^ 
ni  dairint^flèi  punto  gli  muore.  Una  ingannerò^ 
le  prof  perita  indurava  il  cuore  d*  Adrado  centra  i  con- 
figli più  falutiferi  >  e  fenza  metterle  in  efecuzione>. 
non  cedava  egli  di  trionfare  ogni  giorno  da'fuoi  ne- 
ttici* L'alteri^iia,  la  mala  fede>  e  lavolenzaconci-^^ 
flnanKnte  ioi  rendevano  vittoriofo;  e  tntte  kcafaiini«> 
tà ,  di  che  per  h  lungo  tempo  lo  aveva  minaodaM 
PoUdamante,  maF  non  gtngfievano.  Adrafto  R  hat^ 
far  tieiTa  d*ttna  t^cnovofa  prudenza  s  che  preveile  fem^ 
pre  difordini  ,  dilavvenitire  ;  non  potendo  più  fop-i 
portarlo,  allontanatolo  da  tutte  le  dignità,  lo  lafciò- 
languire  nella  povertà,  e  nella  folìtudine.  Nel  priu-s 
cipìo  rimafe  oppreflb  da  si  fatta  dilgrazia  Polidaman^. 
te;  ma-ena  gli  diede  ciòchemancavaglÌ9  im-pefcioo* 
ché  aperfe  gli  ecebi  >  onde  petefle  mirare  la  vanità' 
delie  gran  fortune*.  Divenne  faggio  alle  proprie  fpefe^c 
«  fi*  rallegrèd*effe«eftatoinfislice^»  mentre  imparò-afxii- 
cò  a  poco  ad  efercif are  fa folFerensa  >  a  vivere  parcamen- 
te, ed  alir«entaic  colla  verità  tranquillamente  il  fuofpi- 
rito,.  acoltivare  in  le  medefimo quelle fcgrete  virtù^  le- 
quaji  fgno  più  ftimai)ili>  che  le  pubbliche,  e  lettre- 
pitU/e^  e  finalmente  a  non  aver biiognodegli uomini» 
Fetmoffi  dunque  ad  abitare  in  uadiferto  a  piè  del  mon* 

• •  te 
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\    te  Gargano,  (5))  dove  glifervlva  di  cafa  un  fafTofca- 
vato,  che  pìegavafi  m  un  mezz'arco:  Io  difctava  un 
rufcdlo,  che  cadeva  dalla  montagna  ;  ed  alcuni  al- 
beri lo  cibavano  co'  lor  frutti  .  Aveva  Polidamante 
due  fchiavi)  che  coltivavano  un  picciol  campo»  eia* 
vgraya  egli  medeiuno  con  eflo  loro  .  La  terra  Io  ri- 
compcnfava  eoa  (bprjibbondaoca  di  tutte  Ip  fue  fatin 
che  y  e  non  lafciavalo  «bhifognare  d*  alcuna  cola  :  pe- 
rocché non  folamente  egli  aveva  t  fratti  >  ed  i  legu- 
mi in  gran  copia  ,  ma  aveva  in  oltre  tutti  i  fiori 
odoriferi  a  Tuo  piacere  .  Quivi  piangeva  la  dìfgrazia 
de*  popoli  >  i  quali  dalla  fuperbia  d*  un  Re  infenfato 
ej»oo  trattati  ad  una  irreparabile  perdisione  ,  ed  aC- 
pettjva  ogni  giorno»  cbe  gli  Dei,  quantunque  fofFe- 
renti,  nondimeno  pur  anco  giu(li«  precipir^flferoAdra*: 
fio  idàtrauge  d^lla  fortuna  in  una  eftrema.  4i(j^pÌA  • . 
Quanto  pià  crefceva  la  profperità  di  quefto  Principe  > 
ramo  più  egli  figuravafi  ,  che  folTe  irrimediabile  la 
fua  caduta,  imperciocché  l'imprudenza  ,  che  ne'fuoi 
errori  è  f.* lice,  e  la  potenza,  eh' è  giunta  al  più  alto 
gra^o  d*un'afIoluta  autorità,  fono  le  foriere  della  ro- 
vina (10)  de* Re,  e  della  didruaionie  dfi* Regni.  Al- 
Iqrchè  fu  recata  a  Polidamante  la  nuova  della  fcon* 
fitta t, e  della  morte  d'Adrafto»  non  mpÌRrò  già  godi- 
mento alcuno  né  d'averte  prevedute^  ni  d*elSur  lib»» 
ro  da  un  si  crudele  tiranno;  e  fofpirò  iolamente,  per 
timore  di  vedere  i  Dauni  divenire  fchiavi  de'  lor  ne- 
mici. Queflo  fu  adunque,  che  a  fine  di  farlo  Re,  fu 
propofto  da  Telemaco  all'adunanza.  Era  già  qualche 
tempo»  che  il  coraggio»  ed  il  valore  di  Polidamante 
^i  era  ben  noto^  perocché  (tgoendo  i  configli  di  Men•^ 
tore^non  tralafciava  dMàformarli.  delle  buone»  o  cat^ 
tive  qualità  di  qualunj^ueperlonap»  chefoftenevaqual-  * 
'  che  carico  riguardevole;  non  folamente  fra  le  nasio-, 
ni  collegate  ^  che  miUcavano  in  quella  guerra  ,  ma 

'       •    '  fra 

Monte  della  Paglia  nel  Kcgno  di  Napoli  Ticiao  alla  Citt^ 
Vcfcovile  di  Si  ponto,  o  Monte  S.  Angelo.. 

<to>  f  ih  ckf  oso  6  txova  jo  pollo  elevato  1  pik  è  in  pericolo  di 
cadere  •  Tén.        .  .  - 
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460        te  Avventure  dì  fetemitcò 
fra  i  nemici  medefimi  *  La  fua  cura  principale  fi  cfà 
lo  fcoprire  f  ed  il  cercar  per  tutto  con  diligenza  que* 
gU  uomini,  !  quali  avevan  qualche  talento  ,  otryero  ' 
una  vircùi  diftinta>  è  particolare  « 

Dt  firittìft  ebbero  i  Principi  confederati  qualche  ri'- 
pugnante  $ì  fòHeTaré  alla  dt^nità  Reale  PolidatiMli'- 
te.  AMiiamo  protaio  |  dicfci^ailo  i  quanto  m  ^€-4^^ 
Danni  >  che  fia  ìncliQato  alla  guerra  ,  e  che  fappia  ' 
farla,  fia  formidabile  a'  (noi  vicini  -  Queftì  ,  che  da 
voi  ci  viene  pfopofto,  é  un  gran  Capitano,  e  ci  può 
mettere  in  molti  gravi  pericoli.  Confeffo,  fffpofeTe-* 
lettiacQ  i  che  P^Iidamante  fa  far  la  guerra  ;  egli  è 
nondimeno  àmatite  della  |«ce  ;  «  quefte  fono  le  d«è 
tofe  che  bìfogna  defidetaie  4  Un  nliino  »  che  cbrt^ce* 
\^  0tmìty  '\  frfchi  V  e  te  dHKeoItè  delta  guei^  s  e 
aiftl  pii  dtfpofto  a  fohiftrla*  che  noi  farebbe  chi  non 
ne  avefTe  efperimento  veruno.  Po^idamante  ha  impa- 
rato a  guftare  la  felicità  d'una  vita  pacifica j  hatnà- 
limare  le  ingiuftè  rifoluzioni  d*Adrafto,  e  ne  ha  pns- 
yedote  k  confeguetii^e  funeOcé  Un  Principe  debile  ed 
ignorante  1  e  (enaa  efperienza  è  pià  da  temerfi  feif : 
VOÌ9  cbe  uO  nboìO»  H  qnalefaiJfrà^coiiofcer  le  cofe  ^  e 
ehe  da     fob  (tt )  ne  dari  di  tutte  la  dedAoiie.  Il 
Principe  debile,  ed  ignorante  nulla  Vedrà,  fe  non  ca- 
gli occhi  d'un  favorito  tìrannegiaco  dalle  paffioiii,  o 
d*un  miniftro  adulatore,  inquieto,  ed  ambiziofo:  co-»' 
si,  fenza  vdcr  la  guerra  vi  s'impegnerà  ci<^cam<*nte^ 
e       non  potrete  giammai  fidarvi  di  lui  ,  perché  deC* 
fo  noti  pòtià  i^aindarfi  di  (e  medc*fìmo/£cli  non  vi 
atterrà  le  i^mitoed^  ^  ie  irì  ridurrà  tien  pretto  ad  una 
terribile  eftretftitl  ;  ondè  b«fognerài  o  ebe  lo  faedaté 
perire,  o  che  fiate  oppfeflfì  da  lai  .  Non     forfè  cofa 
pii\  giovevole,  piilk  ficura  ,  e  nello  fteffb  tempo  più 
giufta,  e  più  nobile  ,  il  corrifpondere  fedelmente  ,  a 
quella  buona,  opinione  the  di  noi  hanno  ì  Dauni  # 

^if  )  Da  ft  folo*  Ma  cotnt  VHlTe  mcdcfimó  fìon  ha  potuto  fìl- 
6er  tatto  ,  ha  a  voto  bifcigao  d*  cffeie  loiltutto  ,  fd  al&aiio  da 
Buoni  e  fedeli  Aiaiaii  « 


Digitized  by  Googl 


-  .1 


e  it  coiveederc  ad  c0ì  aa  Re  >  cbe  fia  degno  <b 
inandara.^ 

Tutta  radunanca  Rimate  perfoafa  da  si  fatto  la^ 
giooaflnento.  Si  andò  tofto  dunque  a  |iro porre  Polida- 
txiante  a  que' popoli,  i  quali  con  ìmpaziensa  afpetta** 
vano  una  rifpofta  .  Allorché  i  Da  un  u  irono  il  no- 
me di  Polidamante.  Ora  b-^n  conofcianno  ,  rifpofero^ 
che  i  Pfi^ipi  confederati  vogliono  trattare  dì  ])jnpna 
lede  con  noi,  e  ftabilire  una  ferma  yacei  •*  per^kiccl4 
vo^ipnp  darci  per  noflro  R^e  un  uoqio  A  virtuólp  «| 
(OH  abile  a  governarci  »  Se  fi  fo0e  fiato  propòfto  wi 
uomo  dappoco,  etfemmiaatov  e  mal  tnftrurto,  ci*fa« 
remmo  datti  a  cr-dcre,  che  oon  fi  cercaff*  fe  non  d* 
opprimerci,  e  di  corrompere  \^  r.gola  de!  noftro  go- 
verno :  ed  avremmo  confervara  ugreramente  ncll* 
animo  una  viva  rinìembrar.za  d*  un  procedere  così 
Cfttdele,  e  così  inga^orvole  •  Ma  la  fcfira  di  Polida^ 
piante  ci  dìmoflra  una  v:ra  fcbiectezad^  di  inorar 0Ì 
CoUegati  certamenre  non  afpettaa  eote  da  noi  >  cba 
non  fien  notali  9  e  giufle  ,  giacché  ci  concedono  «n 
Re  incapace  di  operar  nulla  contra  alla  noftra  liber- 
tà non  meno  che  contro  alla  noftra  gloria.  Poffiamo  / 
perciò  proteftare  alla  prefcnza  degli  Dei,  che  i  fiumi 
ritoroeramio  ^S\t  Ipr  fonti  ,  f>rima  che  cefTiamo  d* 
imare  un  paiolo  così  benefico.  Voglia  il  Cie|o^  che 
i  noftri  wlcimi  nipoti  A- i^QMdioo  del  beneficio  >  che 
in  ^quello  d)  riceviaoio  >;  e  ^  rhnovtino*  iti  ^tta  T 
Efperia  di  g^enera^iont  in  .g^oeraaione  .la  faoa- ideir 

età  d*oro,  • 

Indi  Telemaco  propoCe  a'  Dauni  il  partito  di  dare 
a  Diomede  le  campagne  di  Arpi  ,  perchè  fondaffevl 
una  Colonia.  Queflo  nuovo  popolo  vi  farà  debitore, 
•diceva,  d'enferfi  ftabilito  in  un  paefe»  che  da  voi|>u- 
re  non  è  abitato.  Ricordateci  ^«d^  tolti  gli  ùomitii 
debbono  amarfifcambievol mente,  che  la  terra  ètroj)- 
po  vafta  per  efli  t  che  bifogna  ben  avere  qualche  vi<- 
cinoi  e  eh' è  affai  meglio  Taverne  di  quelli  per  con- 
finanti, i  ^uali  vi  fieno  pbbligaci  d'aver  trovato  un 

ti* 
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4^ft  Lb  ^wenU  di  Tel:m.  Libro  ytnufimòpfim  l 
tfcovero  dove  fcrmàrfi  •  Movetevi  a  compamone  del- 
la difgrasia  d*un  Re,  che  non  può  ritornar^  neljiio 
paéTé.  Eflè^do  uniti  infiemé  Polidamante ,  e  Dioiivede 
da' vincoli  della  ginftizia^  e  «Iella  virrà  ,  che  fono  i 
foli  durevoli ,  vi  manteranno  una  tranquillifTima  pa- 
ce ,  e  vi  renderanno  formidabili  a  tutti  i  popoli  c5r* 
convicini,  che  diflegnaffero  d* ingrandirn.  Ben  vedere, 
o  Dauni  >  che  abbiamo  dato  al  (a  voftra  nazione  uit 
Re  atto  ad  innalzarne  la  gloria  fino  alle  Stelle:  da«» 
te  dunque  anche  voi,  giacche  noi  medefimi  ildiman^ 
diamoi'uM  terra»  che  a' nnlta- vi' ferve  »  ed  un  Kes 
ch*è  meritevjóle  d*ognf  foécùrfc^. 

I  Dauni  rifpofero,  che  nìuna  cofa  potean  negare  a 
Telemaco >  perciocché  s'era  egli  adoperato  ,  affinchè 
ad  efli  fofle  conceduto  un  tal  Re  ;  indi  Cubito  fe  n* 
addarono  a  cercare  Polidamante  nel  fuo  deferro  ,  per 
fallii  hlTumere  il  carico  di  governarli.  Prima  di  par- 
tir&he  diedero  a  Diomede  le  iertili  pianure  ,di  Arti  » 
ptfthè  pdteflè  gitearvi  i  fondamenti  d'an  nuovo  Re» 
gnb.  Di  dò't  Gollegari  n*ebbera  Un  fommo  conten- 
to, imperciocché  quefta  Colonia  di  Greci  fortificava 
notabilmente  la  lor  fazione  ;  fe  ì  Dauni  aveffero 
voluto  rinnovare  le  ufurpazioni,  delie  quali  dall' em-* 
pietà  Adfafto  ricevuto  ne  avevano  il  mal  efempio. 

Telemaco  partiffi  colle  lagrime  àgli  occhi  infieme 
colle  milizie  Cretefi,  dopo  avere  teneramenté  abbrac^ 
darò  il  valorofo ' Dionarede  f '  il  faggio»  ed  inconfolabi- 
le  Neftore  ,  ed  il  eelebre  Filottéte  degno  erede  delle 
frecce  del  grand' Alcide.^      ,  '  ^ 


Fini  iii  Uhi  Femefimiprìm* 
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S   O   M   M   A    R   I  O 

DEL  LIBRO  VENTESIMOSEGONDO. 

à.    •  •  • 

TElemaco  awvando  a  SalentQ  re/la  farprefo 
nel  vedere  la  campagna  si^  ben  coltivata  y  e 
travare  sì  foea*  magnificenza .  nella  Città  «  Mento-- 
re  glt  [piega  le  ragioni  di  qt^e/ìa  mutazione  ,  gli 
fa  ^ffervare  i  difetti  che  itnpedifcaM  ad  uno  fiata 
Veffere  fiondo  ,  e  gli  propone  per  modello  la  con^ 
dotta  ,  e  il  governo  d' Idomeneo  .  Telemaco  apre 
pofcia  il  ftio^cHQye  ^  Mentore  y  e  gli  fcuopre  Fin- 
clinazione  ebe  àvèva  di  fpof are -Antiope  figliuola 
4'  Idomeneo  .  Mentore  ne  loda  con  buone  qualità  , 
afficura  che  i  Dei  glie  1'  ianno  defiinata  ^  ma 
the  prefentemente  non  devi  penfare  fé  non  a  paf^ 
tire  per  Itaca  ,  e  a  liberare  Fenelope  dalle  perfe^ 
^Hxàflni  djt'fuoi  pretendenti.  ' 


V 
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LE  AVVENTURE  ; 

O  I 

T  E  LEM  AGO 

FIGLIUOLO 
D*  ULISSE, 

^UBAO  VEÌ^TÈSiMOSECONDO* 

ARdeva  il  figliuolo  d'Uliile  d*iui  tiopazientiflìma 
ieùdepo  4i  riveder  Mentore  otlla  . 0(tll  di  Sa- 
lento  9  e  imbafcar A  con  eflb  lui  per  rivedere  lapa^ 
fria,  do^  fperava  ;  che  (tio  padre  di  già  farebbe  ar- 
rivato. Quando  avviciqodQ  a  Salento  ,  rimafe  molta 
maravigliato  in  vedere  tutta  la  campagna  d* intorno» 
eh*  egli  aveva  lafciata  quafi  incolta  ,  e  difetta  nel 
Ctto^parurei  or^^  coltivala  a  |(QÌ(a  d*  un  bel  giardino, 
e  piena  di  diligenti  lavoratori  ;  e  ben  comprefe  ,  che 
tutto  queflo  era  effetto  degli  avvertimenti  del  faggio 
Mentore  •  Entrando  pofcia  nella  Città  ,  ol&rvò  ,  che 
non  vi  fi  vedevano  più  tanti  artigiani  ,  i  quali  fer^ 
viflero  alle  delizie  della  vira  ;  e  che  in  numero  affai 
minore  eran  quelli  ,  che  fervivano  alla  fola  magni- 
ficenza. Ciò  non  poco  fpiacque  a  Telemaco,  il  qua- 
le amava  naturalmente  la  pompa  >  e  la  pulitezza  ; 
ma  incontinente  (bpraggìarfero  altri  penfieri  adoccu-* 

KgU  la  mente  «  Vide  egli  Idomeneo  infieme  con 
ntore  di  lontano  ;  e  fentiffi  tofto  intamamente  com- 
molTo  da  un  doppio  affetto  di  giubilo ,  e  di  tenerez- 
za .  Malgrado  di  tutta  la  buona  fortuna  che  aveva 
avuta  nella  guerra  contro  d'Adrafto,  temeva,  che  l* 
amico  non  fe  ne  chìamaffc  contento  ;  e  mentre  face- 
vafì  innanzi  ver  lui  i  offervava  con  attenzione  g>i 
occhi  di  Mentore»  per  c^prendere  i  fe  dovede  forfè 
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Libro  yentefimofccondo  • 
accttfacn  di  qualche  cola  .  Primieramente  Idomenea 
abbracciò  Telemaco  con  una  tenerezza  da  Padre;  in- 
di Telemaco  ^ittolTi  al  collo  di  Mentore»  e  bagnollo 
di  molte  Ji^mc^  Io >  gii  di(fie  Mentore,  fon  CodcHs- 
Catto  dì  voi:  avete  bensi  commeffi alcuni  nonpìccìo* 
li  errori,  ma  coteRi  v* hanno  ajutato  a  conofcervi,^ 
e  a  diffidare  di  voi  medefimo  •  Sovente  gli  uomini 
traggono  maggiore  profitto  da'proprj  errori,  che  dal- 
le  belle  azioni  ch'effi  hanno  fatte  .  Le  grandi  azio- 
ni empiono  il  cuore  d*  orgoglio  »  ed  infpìrano  un» 
prefunsbne  pericdòfa  ;  ma  gli  errori  obbligano  Tuo- 
ano  a  rientrare  ìm  fe  fteflb  »  e  gli  rendono  la  pni- 
denia»  eh*  egli  aveva  perdum  ne*profperi  ^vvenimett* 
ti  •  Ciò  che  vi  rimane  a  fare  ,  è  il  lodare  gli  Dei , 
ed  il  non  volere  effer  lodato  dagli  altri.  Avete  fatte 
molte  gran  cofei  ma  confeffate  pare  la  verità,  non 
le  avete  fatte  già  voi.  Non  è  egii  vero  che  fono  fia- 
te operate  da  una  virtù  ftraniera»  cb'eraviinfula  co- 
aie  una  cofa  non  voftra;  e  che  anzi  eravate  capace 
di  gaaiUrle  coir  empito  del  voftro  fdegoo,,,  e  coli» 
voftra  impmdensa.  Non  v* accorgevate,  -che  Miner* 
va,  per  cosi  dire,  v*ha  trasformato  in  un  aho  uo- 
mo fupenore  a  voi  medefìmo,  per  fare  ella  fteifa  tut- 
to ciò  che  di  nobile  avere  fatto?  Si,  Minerva  ha  mef- 
fo  freno  a  tutti  i  voftri difetti,  come  Nettuno,  allor- 
ché rattiene  il  mare  irritato  »  ed  abbpnaccia  il  forore 
delle  tempeAe* 

Mentre  Uomenea  r  favellava  co*  fuot  Grecefi  ,  che 
erano  ritornati  dalla  gaerra  in  compagniadiTelema* 
co>  afcoltava  quelli  le  faggie  anunonizioni  di  Mento- 
re, indi  guardandoti  attorno  da  tutti  i  Iati  cosi  dice- 
vagli.  Quefto  c  un  cambiamento,  del  quale  non  ne 
fo  comprendere  la  ragione*  £  forfè  accaduta  nei  tem- 
po, che  ne  fono  (lato  lontano.  Qualche  dìfgrazia  a 
Salerno  ^  Donde  nafce,  che  non  n  vede  più  quella  pri» 
jiiiera  magnificeoaa ,  la  <|uale ,  prima  che  mi  partiffi  >  per 
tutto  qui  compariva^  Piit  non  veggo  nè  oro,  nèargen- 
tOi  ne  pietre  preziofe:  gli  abiti  fonofchiettì,  kfabbri- 

G  I  che 


\ 


4^5        U  otwiéMri  é  TibmKh 
die  che  fi  fiaano  >(ÌDOo  aiaocoaitorBe  >€  iB£tt'Tafto  ,nitttl^ 
arti  languifcono»  e  U  Città  èdiveimtauiiifQlitfulmCft 

Avete  offervaio  lo  flato  della  campagna  d* intorna 
alla  Città.**  replìcogli  Mentore  forridendo.  Sì,  rifpofe 
Telemaco,  ho  veduta  per  tutto  in  riputazione  Tagrln 
Cintura  e  difTodati  i  lerreni .  Qual  cota  è  migliere» 
fbggiunfe  Mentore  >  una  Città  magnifica  y  dcnriiioùi 
d*oio>  e  d* argento ^  con  nna*^  caapagiui  incoUa»  «è 
iQfrattuofas  o  i^na  campagna  coltivata  >  e  feconito  » 
con  una  Città  mediocre»  e  di  modefti  coftitmK  Un» 
gran  Città  piena  d'artigiani  occupati  ad effemminaro 
ì  cofliimì  colle  delizie  della  vita,  quando  è  circondata 
da  un  Regno  povero,  e  mal  coltivato,  firo(IomiglÌA 
ad  ua  modro,  il  cui  capo  é  d'una  ecceifiva  grof^ 
f<£Z4,.e  tni^to  il  corpo  del  quale  AenoaiOi  t  priTod» 
nutrimenti  s  non  imrknsione  alcuna  con  .tio  tal 
capo.  La  vera  fmsk^  e  Ir  trere  riccltrjiaà  di  un  Re^ 
gno  confìdono  nella  moltitudine  del  popolo,  e  nell' 
abbondanza  degli  alimenti.  Al  prefente  Idomeneo  ha 
una  innumerabile  quantità  di  fudditi  infaticabili,  che 
riempiono  tutto  il  tratto  del  fuo  paefe;  e  tuttoilfuo 
pae^e  non  e  più  che  una  Città  foia,  della  quale  Sa* 
lento  non  è  che.  il  centro  •  Noi  abbiamo  tratfefiti 
df  lia  Città  idU  <ampagna  gli  nonuni  cha  vi  mancai 
V9I109  e  clie  per  altro  nella  Città  evano  fiipevflui  {  e 
abbiaoK)  in  oltre  tratti  in  queflo  paefe  nuxlti  popoli 
foraftieri.  Quanto  più  i  popoli  fi  moltiplicano  ,  tant» 
maggiormente  eflì  moltiplicano  col  lavoro  le  rendite 
della  terrai  e  quella  moltiplicazione  così  dolce  »  ecosi 
pacifica  inolto  più  aumenta  il  fuo  regno,  ebeunacott* 
quifta.  Non  fi  fono  fcacciaie  dalla  Città  fitnonlear*^ 
ti  fuperflue»  le  quali  diftolgono  i  poveri  d»k  prefkart 
'  alloro  veri  bifogni  tutta  la  dovuta  attensione:  e  cor- 
rompono i ricchi,  traboccandoli  nella effemminatezza, 
e  nel  fado^  ma  non  abbiamo  fatto  alcun  torto  alle 
belle  arti,  nè  egli  uomini  che  hanno  un  vero  genio  pei 
coltivarle.  Al  prefente  Jdomeno  è  molto  piàpo0(^nte  d*' 

allora  quandoammiiavatelafiiamagnifiicewa.  Quello 

fplen- 
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ijèrè  Fentefimofecondo.  éfi^ 
fpiendore  àbbftglrante  oafcondevii  uimi  debolecsa  ^  eia 
iMé  toffcria,  che  beh  eofta  avrebbonDabbaUota  la  fui 
poraaa  •  C%ra  eglt  hitui  numero  ittolto  inagglolf  di  ftid^ 
diti,  e  gli  andruee  ptàfacilfiiciite;  e  quelli  («dditiaiiH 
maeftrati  dairamore  déllebuone  leggi  ad  efercitarflneW 
la  fatica,  ènei  lavoro,  eadifpregiare  la  vita  ,  fono  tut- 
ti pronti  a  combattere  per  difendete  quelle  medefi me  ter- 
fe>  che  hanno  coltivate  di  propria  mano.  Ben  vedre- 
te fra  poco  cempo  diventare  la  maraviglia  dell' Efperii 
^uffto  R^ame,  che  vi  ptit tanto (eadiito dal  primofU* 
to.  Rieoédais^i,  o  Tetenaca  che  Vka  duécofedani- 
frofé  net  goremade*  popdi  \  alle  <)uali  non  fi  fone  riisa* 
dio  quali  gi^mnai;  la  prima  é  un'autorità  ingiufta^ 
e  troppo  violenta  ne'  Re  ;  la  feconda  è  il  luffo,  dal 
^Uale  vengono  corrotti  i  cofturai.  Quando s' avvezza- 
no i  Re  a  non  conofcer  più  altre  leggi,!  chei  lor vo- 
levi >  e  quandoF  più  non  frenano  le  paOìoni,  poflbno  tut- 
ta) ma  a  fima  di  poter  tutto  >  fcavanoilfinldamento^ 
ifi  coi  s'appoggia  la  lor latenza.  Allora  efli  più  noli 
InÉino  akfina  régohi  certa  )  nè  Aftaffiflie  proprie  per  go^ 
remare  ;  e  mentre  a  gara  fono  adulati  da  ciafcheduno,^ 
più  non  han  fudditi,  ne  ad  effireftano  che  degli  fchia- 
ri ,  il  numero  de'quali  diminuifce  in  ciafcun  giorno^ 
Chi  ardirà  di  dire  la  verità  ad  un  Principe  diftmilfat-^ 
imi  chi  farè»  chea  ^uetlo  tentiate  poffa  prefcriver  Ul 
BTete?  Cede  ORiiii  co(a  ad  una  fona  sì  impetuofa,  ie 
taé  faggòiio,  §  nafcòlndono»  e  ne  (!E>(ìpiranD  i  faggio 
M  v*tia>  che  una  improwifa  ,  e  violenta  rìvotnsione  ^ 
la  quale  pofla  ricondurre  al  naturale  fuocorfouna  po^ 
fenza  traboccata  fuor  de*  fuoi  termini.  Sovente  anche  av-* 
viene,  che  quel  colpo,  il  quale  potrebbe  renderla  mode- 
llata t  la  abbatte  fenza  lalciaif^li  fperanza  di  piùrifor'- 
geie*  I<lon  yha  cofaj  che  minacci  tanto  i  Principi 
d^wria  fìincifta  caduta,  quanto  un'antorità,  che  ften^ 
dafi  troppo  innan^t.  Elia  é  finiUe  appunto  ad  naMCCT 
tefio»  il  qfdaie,  fe  lìon  s'allenta  i  finalmente  airim- 
provvifo  fi  rompe,  ma  chi  farà,  che  ardifca  di  ral- 
lentarlo i.Idomeneo  internamente  era  guafto  fino  al 
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fondo  dfl  fuo  ciiorc;  quefta  si  luiìnghfvolr  aurorifl 
lo  aveva  precipitato  dal  trono»  e  tutta  volta  non erafi 
firrovato  chi  gli  Dei  ci  maodaffero  qui  in  Salea^- 
to  9  per  i%aiiiiarlo  dì  quefta/  cieca  ,  e  imoderata  pò- 
tenaa  »  che  non  fi  conviene  ad  m  nomo*  Btfognò  in 
crftre,  che  per  aprirgli  alla  fine  gli  occhi  ,  fi  facef* 
fero  certe  fperie,  dirò  così,  di  miracoli.  L' altro  ma» 
le  quafi  incu  abile  è  il  luflb.  Come  un'autoptà  trop» 
po  grande  corrompe  i  Re,  il  luffo  corrompe  i  coftu- 
flsi  di  tutto  un  popolo»  Si  dice,  che  il  luflb  ferve  a 
«udrir  i  poveri  alle  fpefe  de' ricchi 9  come  Tei  poveri 
non  foteffero  ^ttadagnarfi  con  maggior  nttle  di  che 
fofteneave  la  vita , .  moltiplicando  le  rendite  della  cena 
Tenia  elFemminare  i  riti  con  iftodiati  e  Tempre  nm>- 
vi  piaceri.  S* avversa  tatto  un  popolo  a  confiderare 
come  neceffità  della  vita  le  cofe  ,  che  fono  le  più 
fup  rflue;  ogni  giorno  s'inventano  certe  nuove  necef- 
fità, né  più  fi  può  non  av.r  bifogno  di  quelle  ca.> 
fé»  delle  quali  non  fe  ne  avea  cognizione  trent'anni 

Jmoia.  E  pure  quello  laflb  chiamafibuongofto,  per* 
estone  delle  arci>  e  palitersa  della  naaione  •  Viene 
lodato  come  una  virtn  un  ▼ttio  di  fimil  Atta  ,  che 
tanti  altri  ne  porta  (co,  edècoslcontagiofo,  che>?iu» 
gne  perfino  ad  infettare  1*  ultima  faccia  del  popolo.  Vo- 

Ì^liono  imitare  la  magnificenza  del  Re  quelli,  che  a  lui 
òno  più  congiunti  di  parentado,  i  grandi  quella  de*  pa«^ 
tenti  del  Re:  le  perfone di  condizione  mezzana  voglio^ 
no  aggrandì  renderfi  uguali  (  imperciocché  chi  é  mai. 
quegli,  che  a  Te  ftefib  faccia giuftiaia ? )jyiccioli fi fpac» 
ciano  per  mesiani;  in  fomma  fanno  tutti  più  che  non 
poffono ,  gli  uni  per  fafto,  e  per  valerfi  delle  proprie 
ricchezze,  e  gh  altri  per  una  cattiva  ve^^gogna  di  parer 
poveri.  Queglino  ftflTi^  che  (ono  abbaflanza  faggi  per 
condannare  un  st  gran  difordine»  non  lolonoafaffi-* 
ciensa  per  aver  coraggio  d '  efleri  primi  a  far  te(fai»  e  per 
dare  un  efempioj  che  all'utò  pubblico  fia  contrario  «Va 
in  rovina  una  intera  nazione ,  tutte  le  conditionf  fi  con* 
A^dpno  >  e  lo  fmoderatodefid^rìo  4*  arricchire  p;r  mante*- 

nero 
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ftéf6  tite  vana  fpria  corrompe  1*  anime  anche  più  pnra« 
Xìt  a'  rro  •  pià  non  fi  tratta ,  che  eHère  £ico)rofo  •  La  po-. 
vertà*é  nn*  iniamia  •  Siate  dotto  «  abile  »  vtrtuòfo  ;  inftmi* 

te  gli  uomini  j  guadagnate  deli  battaglie  >  fai  vate  la  p9^ 
tria,  fagnficate  rutti  i  vofln  mterclfi ,  voi  fiete  difpifea- 
aato ,  ie  i  voflri  talenti  non  fono  accompagnati  dal  faflc^ 
Que'medefimt  che  non  hanno  beni,  vot^iiono  compa- 
tire d'averne^  a  ipcndono  comeren'avefT  ro^  ognuno 
piglia  in  preftito»  ognuno  inganna  5  ed  ufa  mille  indo^ 
gnì  artifici  per  farfi  ricco  •  Ma  chi  farà^  cbe  aquefti 
mali  ponga  rimedio»  Bifogna  cambiare  il  fufto,  e  i 
codumi  di  rutto  un  popolo^  e  dargli  altresì  delle  nuo- 
Ve  leggi*  Chi  potrà  metterfi  a taletmprefa ,  f^nonfo- 
lamente  un  R,  Filofofo,  i) quale  fappia,  coli*efempio 
della  propria  n/o^erarione  fare  arroflir  di  vergogna 
ttttii  coloro  «  che  fi  .dilettano  dì  fpefe  magnificila  s 
a  fimtiiofef  cdincoraggaegliuoiiltniiillisi,  ct^.avran- 
no  nn  Ibmipo  concento  »  di  vedei«  autoritzate  dai 
Principe  quella  onefta  firugalità  che  prefefland? 

Telemaco  in  udire  un  così  farto  ragionamento  era 
come  un  uomo,  il  quale  fi  defta  da  un  alto  fonno; 
conofce  va  la  verità  di  quelle  parole,  ed  effe  gli  fi  ftam- 
pavan  nelTanimo,  come  da  un  valenteTcultore  s*im^ 
{vimoft  nel  marmo  que* lineamenti  che  piùgliaggra- 
évMTi  coficchè  gli  dà  non  (oiamente  della  leggiadria  | 
aia  della  vita  1  a  del  moto*  E^Ii  fi  flette  in  filenaio 
fenia  rifpondore^  a  riandando*  col  penfiere  nitro 
che  aveva  udito  da  Mentore  ,  guardava  neMo  fteffo 
tempo  le  cofe,  ch*ei;anfi  cambiate  in  SalentOj  efìnaU 
mente  a  lui  rivolto 'cosi  gli  diffe  ^ 

Voi  avete  rendato  Idoméneò  il  più  faggio  di  tutti! 
He,  e  fono. tanto  mutati  cosi  qaelko  Principe^  come 
il  filo  fiopolo,  che  pià  non  fo  riconofeerfì^  Confelio 
In  oltre,  che  le  ^e  da  voi  ^i  fatte  fiono  infinita* 
«ente  pitV  gFÉildi  ilelle  vittorie  #  che  noi  aobtamo  ot- 
tenute* Il  cafoy  e  la  forza  hanno  molta  parte  ne^U 
cfiti  delle  guerfe.  fìifogna  che  noi  dividiamo  la  glo-* 

fia  delle  baccaj^lie  ao*aoflri  foldatì,  ma  tutta  l'opera- 
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•voftra  non  viene  fe  non  da  ma  fola  cefta»  V*faalìi-^ 
fognata  faticate  folo  oontno  un  Re  9  e  omtro  totip 
li  foo  popolo  per  correggerlo*  I  fiiccefi  della  gUf rea 
(on  femjpre  odioli  e  (unefti ,  mi  qtim  tutto  è  opera  d' una 
.  fapienza  celefle,  tutrocdolce,  tuttoéamabile,  tutto 
c  puro,  e  Hà  chiaramente  a  divedere  un'autorità  fu*- 
periore  alla  ccndizione  di  uomo.  Quando  gliuomim 
vogliono  acquiftarfi  qualche  gloria;  perchè  noa  laccio 
€ano  in  appticandofi  ifi  fìmil  guìfa  a  beneficar  tutti 
gli  altri?  O  quanto  mal  fe  ne  intendono»  tnentBefpe* 
rano  di  riportare  una  gloria  foda  \  e  maflkcia  col  mette- 
re a  lacco  la  cem,  e.  collo  fpargere  Pnman  fangue{ 

Mentore  allora  moftrò  fui  volto  un'alIegrezEa  fen- 
fibile  di  veder  Telemaco  tanto  fgannato  delle  vitto- 
vie  e  delle  conquide,  in  una  età^  nella  qualeeraco* 
fa  81  naturale >  ch'ebbero  egli  foflè  di  quella  gloria ^ 
che  prcondavalo  •  E*  ben  vero  ,  replicò  poicia  f  cbc 
t^tto  é  buono,  e  lodevole  cièche  vedete  j  ma  Iappia«> 
te ,  o  Teleinaco ,  che  potrebbonfi  fare  cofe  miglioria 
Idomeneo  modera  le  Tue  paflioni  ,  e  s*appi*ca  pari* 
mente  a  governare  cpn  gìuftina  il  fuo  popolo  ì  ma 
pur  ancora  non  ceflà  di  commettere  molti  errori  ,  i 
quali  fono  le funedeconfeguense di  quelli,  cheanticaip 
mente  ei  commife.  Allorché  vogliono  gli  uomiotl^ 
frìare  il  male,  pale  che  il  male  gli  perfeguiti  aoei^ 
ra  per  lungo  tempo  ;  jperocchè  reftano  ad  effi  t  om» 
ti  vi  abiti,  una  natura  iiukbolittd  agi  ìerixm  invecchia^ 
ti%  e  molte  preoccupazioni  incurabili.  Felici  coloro,  che 
mai  non  fi  fono  allontanati  dalla  retta  (Irada,  della 
•  virtù!  Poflbno  effi operar  bene  con  più  perfezione  che 
gli  altri  •  Gli  Dei  o  Telemaco  ,  a  voi  chiederanno 
cofe  maggiori,  che  a  Idomeneo,  perchè  ancor  giovana 
pvete  conolcìota  la  verità ,  e  perché  nonii^e  ftaro  mtì^ 
in  una  profperità  troppo  grande)  che  vi  poteflfe  fedorre* 
Idomeneo,  foggìugneva  Mentore,  è  faggio,  ed*oB 
intelletto  penetrativo,  ma  troppo  s'applica  alle  minu- 
gie, e  non  penfa  al  mafllccio  degli  affari  quantodo- 

viebbe*  il  calemp  d*un  Principe  non  coniìfte  già  nel 
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fiur  tuuo  cU  medefioio  :  éunafclocraruperbialorpe- 
tare  di  giugnere  a  unto  o  il  ^  ckr  dare  ad  mtendé* 
te  ài  «ondo  di  poter  £irIo«  Un  Re  dee  governare  il 
fao  popolo  ,  fcegliendo  ,  guidando  quelli  che  gover- 
nano (otto  di  lui;  ne  gli  conviene  fare  anco  le  cofe 
più  pìcciole,  perocché  quefto  è  un  far  uficio  de'fuoi 
minidri  .  Ad  elfi  dee  follmente  chiederne  conto  ,  e 
laperne  quanto  badi ,  per  aver ,  in  farfì  rendere  una  tal 
ragione»  il  ijKccfiario  difcerniaiento  •  £' un  governare 
ottimannence  Io  fclegfiere ,  e  1*  impiegare  fecondo  i 
loro  talenti  tutti  qnd^li  di' gli  governa.  Ilfiipremoe 
perfetto  governo  coniifte  nel  governare  quélli  che  go- 
vernano;  bifognaoffervarli ,  provarli, moderarli,  cor- 
reggerli; animarli,  abbaffarli,  farli  cì^ngiare  di  pofto,^ 
tenerli  a  freno.  Voler  tutto  efamìnar  da  fefolo ,  è  dif- 
fidenza» è  debolezza,  è  unaver gelofiadegli  affari  me- 
diocri ,  i  quali  conCiimano  il  tempo«  ed  occupano  la 
liberti  della  niente,  che  pur  fi  richieggono  per  le  gran 
cofe»  fiifogna  che  un  Principe  abbia  Tanfmojibero,  t 
tranquillo  >  perchè  poflaformaredigrandifegni;  e  che 
interamente difoccupatoda tutti  i  negozj difficili,  afuo 
bell'agio  cipenfì.  Una  mente,  che  nelle  minuzie  ha 
confumata  l'applicazione,  è  come  la  faccia  del  vino, 
4»bQ  non  hapiùnè  delicate^aa,  né  fòrza.  Quelli,  che 
govf  rnandofì  pigliano  l' impaccio  d '  ogni  anche  menoma 
cofa  »  fi  difpongono  ad  operare  fu  la  condizione  del 
nrcfeiicie,  fensa  penfar«  piò  oltre  ad  un  futuro  lontano 
Si  lafcianoeffitrarporiÉf  fempre dall' affàredi quel  giorno 
in  cui  fono;  e  quefto  affare  eflendo  ilfoioche  gli  oc- 
cupa, fa  in  loro  una  troppo  grande  imprenfione,  im- 
perocché non  fi  giudica  fanamente  d'alcun  negozio,  fe 
non  quando  tutti  (ì  paragonano  ìnfieme ,  e  quando  fi  poOr 
gOMtnnncert*ordine»  affinchè  abbiano  della  propCMr-' 
Bione,  e  del  rapporto  gli  uni  con  gli  altri.  Il  tralafciare 
di  (eguitarquetU  tegola  nel  governo,  evnrafTomìgliarfi 
aduiimufico,  il  quale  fi  contentaffedfrftrovare  alcuni 
tuoni  armoniofi  di  voce,  ma  che  non  fi  curalTed*  unirli 
biGeme^^  e    accordarli  >  a  fine  di  formarne  una  foa- 
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'  ve,  e  tenera  meloilia  .  Un  tal  Principe  è  fimife  ap- 

I  pnmo  ad  un.  Architetto  ,  che  figurandofi  d'«ver  già 

f  Atta  ogni  cofii  »  purché  ammaffi  molce  gran  colon^ 

ne  9  e  molte  pietre  lien  lavorate  »  fenca  penfare  ali* 
ordine  >  «d  aUa  proporBìòne  ,  con  che  ha  da  difporre 
,  que^i  ornamenti,  aDorchè  forma  una  gran  fala  non 

confiderà  ,  eh?  bìfogncrà  fare  una  (cala  corrifponden- 
,  re;  allorché  lavora  in  torno  al  corpo  del  la  fabbrica  ,  non 

bada  né  al  cortile,  ne  alla  facciata  ;  e  tutta  l'opera  non 
che  un  afODiafTamento  confufo  di  parti  magnifiche  noia 
fatte  1*  une  per  V  altre:  la  quale  in  vece  d*  acqaiftweriptt^ 
.  razione  al  1*  artefice  >  renderà  etenui  la  faa  vergogna  >  pe- 
rocché fa  vedere  9  ch'eglinonhinivQta  un*  ahbaftann 
vafta  immaginatìone  per  concepire  tuttoin  una  volta  il 
dilegno  generale  dell'edifìcio.  Quefto  é  il  carattere  d* 
un  intelletto  corto,  etirbalrerno,  e  chi  è  nato  con  un 
ingegno  sìlimitato,  noné  capace  fe  non  di  lafciarfìreg-* 
ger  da  un  altrot  e  di  mettere  in  elecuaione  quegli  ordini 
che  ne  riceve.  Siatene  certo,  mio  caro  Telemaco;  il 
governo  d*an  Regno  richiede nna  certa  armoniil»  co» 
me  muiica,  e  alcune giufteproponioni,  comelericer- 
I  ca  V  architettura .  Se  volete ,  eh'  io  mi  ferva  ancora  del- 

j  la  comparazione  di  quefle  due  arti,  vi  farò  comprendere 

come  fono  uomini  mezzani  coloro  che  governano  in  fi- 
mi! guifa.  Non  c  più  che  uncantore  quegli  che  in  un 
^  '  concerto  canta  alcune  cofe,  quantunque  perfettameU'* 

,  te  :  ma  chi  guida  tutto  il  concerto ,  e  t  u  r  te  ne  regola  nel** 

^  ^  lo  fteflb  tempo  le  parti ,  é  il  folo  Maeftro  dì  mufica: 
cosi  parimente  chi  lavora  le  colonne  »  o  chi  alia  un 
fianco  del r edificio;  non  é  piti  che  un  muratore  ,  ed 
é  il  lolo  Architetto  colui ,  che  ha  inventata  la  fab- 
^  brica  ,  e  che  tutte  ne  ha  in  mente  le  proporzioni. 
Nella  maniera  medefima  coloro  che  s'affaticano  ,  e 
f  che  fpedifcono  più  negoaì»  governano  meno  degli  al- 

tri ,  né  fono  fe  non  gli  artefici  fubalterni  .  Il  vero 
fpirìto  motore ^  che  regge  lo  Stato»  é  quel  Principe» 
che  nulla  facendo  fa  tutto  fare»  chepenfa»  che  inventa, 
che  antivede  il  futuro ,  che  fi  riducea  memoria  il  palla* 
I  to» 
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to  >  cheordina,  che  proporziona ,  che  molto  prima  ap* 

Krecchiare  cofe,  cbe£ft  tefla  continuamente  per  contra«> 
m  alla  fortaM  »  comeil  nota  tore  alla  cornate  dell*  iic» 
^lua,  e  che  none»  e  giorno  ite  (èmpie  attento  per^tptnh* 
TeatuttrgliarveomieotifiNrtoiCf»  Oedeievòi  ,  o  Tele- 
tnaco,  cheungranpittore^affiitichi  affiduamente dal- 
la mattina  fino  alla  fera  per  condurre  a  fine  ìfuoi  lavori 
guanto  più  predo  egli  pofla?  Nò  nò>  conquefta  conti* 
tiua  ,  e  violema  applicazione  fpegnarebbe  in  fe'fteflb 
il  fervore,  e  \m  vivacità  della  fantasìa  >  né  più  dipi» 
fnerebbe  con  tnclinasione  »  e  con  gufto*  Bifogna» 
ch'egli  faccia tnttod'ana maniera  non  tegolata^  ed  n 
caiprìcciO)  fecoiuioché  fi  fente  portato  dal  defiderio»  e 
(limolato  dal  proprio  genio  •  Credette  forfè  ,ch*  egli  per- 
<ia  tempo  nel  tirare  i  colori  ,  e  nell*  apparecchiare  i 
penneli;  Quefta  è  Toccupazione  de*  fuoi  difcepoli  .  Il 
pittore  a  Te  rifer^a  la  cura  del  meditare  >  nè  ad  altro  pen- 
4a,  chea  tirare  arditamente  fu  la  tela  delle  pennellate 
mae(lre>  per  dare  deUadolcetsa  >  delIanobilti^>  edel*- 
kerpreffione  allefoefigore.  Deiib  fan  in  mente  i  penfie* 
ri  )  ed  t  fentimenti  di  quegli  Eroi ,  cheTOole  rapprefen* 
tare,'  e  confiderà  come  prefen  ti  i  fecol! ,  e  tutte  le  circo* 
ftanz.';  in  cui  eglino  fono  flati  ^  Conquedalpezie  d'en- 
tufidfflio  bifogna  ch*egli  unifca  una  faviezza>  che  lo 
rartenga  >  affinché  tutte  le  parti  delle  fue  immagini 
fieno  vere>  fieno  corrette»  ed  abbiano  proporzione  1* 
una  con  1* altra.  Potete  darvi  ad  intendere,  chefiri^ 
cfaieggano  penferi  meno  fnblimf  >  meno  d*ingegno> 
e  minori  sronei  di  mente  per  fare  tin  gran  Re ,  che 
per  fare  un  valorofo  pittore  ì  Conchiudete  adunque, 
che  l'occupazione  d'un  Re  dee  confiftere  nel  penfa- 
re ,  nel  formar?  de*  gran  progetti ,  e  nello  fcegi  iere  quel*- 
li  che  debbono  impiegarti  nel  governo  fotro  di  luì» 
.  Mi  fembra;  rifpole  Telemaco  »  di  comprendete  ciò 
che  mi  dite;  ma  fe  le  cofe  paflaflèro  in  sì  fatta gui» 
fa,  nn  Re  farebbe  foventeingaimato»  non  efaminan^ 
do  egli  fteflb  tutti  i  negozj  particolari  •  Voi  medeG* 
■ino  v'ingannate»  replicò  Mentore:  quando  il  Principe 
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ha  una  cognizione  generale  del  governo ,  qveftt  im<p 

pedilce,  che  non  fi  po0a  gabbarlo.  Quelli  ,  che  nel- 
la condotta  degli  affari  non  fi  pongono q oalche  raafr 
iiina  fondamentale,  e  che  hanno  il verodifcemimen-* 
^0  ftt  conoTcere  gli  altrui  genj^  vanno  femprecome 
tallone  ;  ed  allorché  non  s*  ingannano  »  ne  hanno  tutta 
rqbblifo  alla  fortuna»  £fli,  nè  pur  fanno  preci(aaieiii8 
jcht  cou  cercliioo^  ne  a  qaai  fegnodebban 
lamente  fanno  eflere  fofpetcofi,  e  fi  diffidano  piurrodo 
delle  perfone  onorate,  da  cui  fi  lemono  conrraudire, 
che  degl'ingannatori,  da'quali  fono  adulati.  All'in- 
contro quelli  che  hanno  la  vera  idea  del  governo,  e 
che  come  (aggi  conoicono  ciò  che  deiibono  defiitera* 
i^,  ed  i.  meaai  che  hanno  a  mettete  m  nfo  per  arri* 
varvi»  s'avveggono  almeno  così  alia  gròflii»  te  gliap* 
mini  >  di  cui  fiCervono»  fieno  finimenti  propri  per  recare 
li  lordifegni  ad  effetto,  efe  abbiano  compresa  la  loro  in» 
tenaioneper  intendere  a  quello  fcopo,  che  fi  propongo- 
no. Per  altro ,  come  non  lì  pigliano  V  impaccio  gravofo 
d*  efaminare  a  parte  a  parte  tutti  gli  affari,  hanno  la  men- 
te più  libera  per  confidetace  con  una  fola  occhiatali 
maffiocio  dell*  opera t  e  per  oflervare  fe  i  ter  miniftri 
s*avangano  vtilb  quel  fine  principale»  a  ori  debbono 
indrÌBsarfi*  Se  qualche  volta  fono  ingannati,  nonio 
fono  almeno  nell*effenziale  é  In  oltre  fon  eglino  fu- 
periort  a  certe  leggere  gelofie  ,  che  fono  indisf  d'un 
intelletto  limitato,  e  d'un  anima  baffa  ;  e  compren- 
dono» che  non  fi  può  far  di  meno  di  non  efftre  ingannato 
|ie* grandi  afEuri,  perciocché  bìfogna  fervirfi  degli  uo- 
jaim  9  che  così  fpeffo  £oglion  tSkte  infpumatori  •  Si 
perde  più  nello  ftaifene  irrefohico  per  dìffiAenaa  ;  che 
tion  fi  perderebbe  nel  lafciarfi  un  poco  ingannare  «t 
E'felicifllmo  chi  non  è  ingannato  che  nelle  cofe me- 
diocri, perchè  non  lafciano  intanto  di  terminarfi  le  più 
importanti  ;  e  quefte  fono  le  fole  di  che  un  grand* 
uomo  ha  da  pigliarti  penfiero  •  Bifogna  reprìoieie  ft» 
veramente  la  £rade»  quando  fif^gaafcmrirla;  ma 
fe  fioft  fi  vnaL  weieverattiente  ingannato/»  ^ 

fa- 
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fario  il  non  far  caio  di  qualche  inganno.  Unanigia* 
00  nella  (ua  bottega  vexie  co*  Tuoi  proprj  occhi  cuc- 
co »  e  tutto  £1  colle  fne  mani  |  ma  utt  Bjs  tò  m 
grande  Stato  fion  può  ne  tucco  fare,  ne  tutto  irede- 
te*  £gii  non  ha  fiate  t  b  aoft  qtieUe  cole  che  al* 
cali  alrm  fotto  di  lai  non  fuò  operare  »  o  non  deve 
vedere  fe  non  le  cofe  importanti. 

Mt^ntore  finalmente  dille  a  Telemaco.  V'amano  gli 
Dei,  o  figliuolo  d'Uliffe,  e  s* apparecchiano  a  farvi 
«eg^nare  con  faviezza  fu  i  voflri  popoli  ,  Tutto  ciò 
che  qui  vedete  e  fatto  pi&  per  voftroammaeftramen- 
fOs  che  per  gloria  d'Idomeneo  •  Quefte  fa|ge  regole 
canto  da  voi  aouBtrate»  che  fi  £000  ioftitnite  ta 
lemo  »  non.  fon  che  1*  ombra  di  ciò  che  un  giorno 
farete  in  Itaca  (  i  )  ,  fe  colle  voftre  virtù  corrìfpon- 
deretc  a  qne*(ublimi  difegni  ,  che  di  voi  ha  farti  i| 
deftino.  Egli  é  tempo,  che  non  penfiamo  a  partirce- 
ne »  e  Idomeneo  già  tiene  apparecchialo  un  vafce^o 

Et  timandard  alla  patria .  Cosi  Mentore  ^  che  rego«- 
va  mtci  i  momenti  della  viu  di  Telemaco  a  fine 
dt  foUevario  ni  più  alto  grado  delta  gloria  >  don  T 
obbligava  a  ^marfi  in  ciiScun  luogo»  fe  non  quan« 
fo  era  neceifario  per  efei citare  la  fua  virtù  >  e  per 
fargli  acquiUare  della  efperienza  • 

Telemaco  palesò  incontanente  all'amico  ,  ma  con 
qualche  difficoltà,  una  fua  fegreta  affeiiooe,  che  gli 
fendeva  fpiacevole  il  parcirfene  di  Saiento  .  Voi  forfè 
.  ni  biafimareie»  gli  dìHe  >  come  troppo  Acile  ad  in- 
naoiorarmi  ne* luoghi  per  doire  paAo;  mail  miocuo* 
re  me  lo  rinfaccierebbe  continuamente ,  fe  vi  nafcon- 
defli  ,  ch'io  fono  amante  d'Antiope  (z)  figliuola  d* 
Idomeneo,  Nò»  mio  caro  Mentore»  non  c  già  que- 
lla 

i  T  ^  Se  eolle  voftre  vlrtm  c»rri/p9nderete  «  ^ue' fuhlìmi  dlfegni ,  In 
qucfió  modo  Moni*  dì  Fenclon  paiUva  al  Tuo  Allievo  dcftinato  a 
a  riemf ire  11  Ti^aa  del  Kt  Tuo  Avolo  •  Vwt  <\ueà€  inftiaxiofli , 
tatti  qtaeai  tAiiipli  ai  alcto  m  MdevwM»  ciie  •  lìurlo  «a  itooia 
vn  buon  Ke. 

C  2  )  Antiope*  Statuita  VlrgifjTs  cmìn^ntioi  erat  rcHquis  j  come 
UU  copiofs  9      tam  liuniftis  toiics  »       aoa  mntùm  mifc» 


47^  iAwènture  dì  tekniaéà 

fta  una  eleca  pafTjone  ,  come  quella  di  che  m'at^eté 
gaarico  neirifola  di  Caliplo  •  Ho  ben  conofciura  In 
{srofondilà  della  piaga  amorofa  ^  che  la  Ninta  Ehci^- 
ri  iii*ave\ra  fatta  nel  cuore  4  Non  polT»  mcora  prof- 
ferire il  fuo  nome  (easa  fenrtrne  del  turbamento»  e  il 
tempo  ,  e  la  lontanansa  non  me  lo  hanno  potnw 
cancellare  dalla  memoria.  LJn  efperimento  cosi  fune« 
(lo  m*infegna  a  diffidare  di  me  medeOmo;  ma  nell' 
affetto  che  ho  p?r  Antiope  non  fento  nuHa  di  fimi* 
le.  Non  è  g'à  quefto  un  amore  fmoderato  j  è  cono* 
(cimento»  e  ftima>  ed  é  una  ferma  opinione,  chefa^ 
rei  felice  ,  fé  poteiTi  pafìfare  la  yita  con  effo  lei  •  Se 
giammai  gli  Dei  mv  rènderanno  mio  Padre»  e  fe  mi 
permetteranno  di  fctogliere  a  mio  piacete  una  mo^ 
glie.  Antiope  farà  mia  fpoTa  è  Ciò  che  fommamente 
mi  piace  in  effa>  è  il  filenzio,  e  la  modeflia;  quello 
ftarfenc  ritirata  ,  e  quel  lavorare  continuamente  ;  1* 
induftria  nel  telTere»  e  nel  ricamare;  T applicazione  a 
regolare,  dopo  la  morte  della  madre  tutta  la  cafa  d' 
IdoflAeneo,  il  difpregio  di  tutti  i  vani  abbigliamenti ji 
e  quel  vederla  dimenticar^»  oppur  anche  non  cono- 
(cere  d'efler  bella*  Allorché  le  ordina  Idomeneo,  che 
guidi  al  fuono  de'  flauti  le  danze  delle  donzelle  Cre-» 
teli,  fi  potrebbe  pigliarla  per  Vertere,  tanto  nel  farla 
di  garbo,  e  di  leggiadria:  s*eg|i  la  conduce  feco  al- 
la caccia  nelle  forefte,  vi  comparifce  si  maeftofa»  ed 
è  A  deftra  nel  tirar  d*arco,  che  fc*mbra  appunto  oo« 
nie  EKana  fra  le  fue  Ninfe:  ella  fola  noi  fa ^  cl  tutto 
il  mondo  la  ammira  •  In  vederla  cntfaie  nel  Tem« 

pio , 

(ed  iirrp  Minillqiie  tocliiferttt  ffOM  ale»  ,  fpttiuiiie  decctff. 

tisrUulla  infe&  ruga  :  fupercllia  in  arcam  tenfi  »  petis  panel» 
Higrifquc  debito  iritcrtallo  disjunéla  i  ócufi  tanto  fpicndoré  ri^ten^ 
tcs ,  ilt  in  folis  modum  refpicicntmm  in'U'tus  hcbctarcnt  ,  bis  il- 
ht  ÒL  Decidere  quein  voluk,  poterai  &  roortuos  ,  cam  fìcoifl*et  , 
in  vitadì  revocate  t  nafus  in  filum  dire^lus  lofeas  genas  xquabìlt- 
cciliim  di£rf bmmliftt  i  qa«»  cum  vtfg9  rifit,  im  parviiii  tittinque 
dfkilUtfBt  fbveaniy  os  par?aiB  decefifqttet  khxà  coraP'ni  colofii^ 
dentei  parvuli  ,  &  in  ordinem  difi  ofiti  ex  cryftallo  vidcbantur:- 
]irT»ua  non  fernaonem ,  fed  ftfavjinmàm  movebat  harmoniam.  Non 
Hc'cnam  pulchriorcm  fuìffe  credidcrat  TeliBlliackaf  ,  ^ito  dio  j^ktr 
xiticn  ift  coA^iv^HOi  acccjpit  ideatUiw, 
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pio»  e  portare  in  qualche  cella  le  cofe  facre  fui  ca*' 
po,  farebbe  facile  il  crederla  quella  (leflTa  Diviniti, 
che  quivi  dentro  foggiorna  •  Con  che  teligtoib  timo- 
re »  e  con  che  pietà  V  abbiamo  noi  veduta  dferiit  i 
facrifirl  agli  Dei,  ed  impedire  gli  effetti  della  lorcol- 
lera,  quando  è  bifognato  purgar  qualche  colpa,  odi* 
vertire  qualche  funcfto  prefagio  .  Finalmente  chi  la 
vetle  in  compagnia  di  molte  damigelle  con  V  ago  d* 
oro  in  mano,  penfa  >  che  fia  la  fteffa  Minerva  ,  la 
quale  fotro  1^  umana  figura  fia  venuta  ad  infpiraie 
Itegli  uomini  I* amore  delle  belh  arti  fovra  la  terra  • 
Dando  coftèì  eccitamento»  e  coraggio  ali*  altre  perchè 
lavorino  ,  ad  effe  mitiga  la  fatica  ,  e  la  noja  colla 
dolcezza  della  fua  voce  ,  allorché  canta  tutte  le  (lo- 
rie  mirabili  degli  D?i  ;  ma  lavorando  ella  ftefla  ,  fu- 
pera  la  pi  A  eccellente  pittura  colla  dilicatezra  de'fuoi 
ricami  .  Fortunato  colui  ,  che  un  dolce  maritaggio 
unirà  infieme  con  efliai  Non  avrà  il  fuo  (poto  d'  al- 
tro a  temere  »  che  di  perderla  >  e  di  foprawiverle  •  Io 
qui  prendo»  o  caro  Mentore ,  per  teftimonj  gli  Dei» 
che  gli  Cono  pronto  a  partirmene  ;  amerò  Antiope 
finché  vivrò,  ma  ella  non  ritarderammi  ne  pure  per 
un  mommto  il  mio  ritorno  alla  patria.  Se  un  altro 
dovefle  poflederja  ,  pafTerei  tutto  il  rimanente  della 
mìa  vita  m  afflizione  ;  ed  in  un  tormento  perpetuo, 
ma  pure  la  abbandonerò  finalmente»  quantunque  io 
fappta  »  che  me  la  può  £ar  perdere  la  tonuinanaa  • 
Non  vo*  parlare  ad  efla»  ne  a  tuo  padre  deiramor  mio 
imperciocché  ad  altri  non  ne  debbo  parlare  che  voi  » 
finché  Uhffe  nuovamente  falito  fovra  il  fuo  trono 
non  m'abbia  detto  dì  rimanerne  contento  .  Da  ciò 
ben  potete  comprendere  quanto  quello  amore  fia  dif- 
ferente da  quel  a  paffione ,  per  cui  m*  avete  veduto 
nel  r  li  ola  di  Calipfo  si  ciecamente  invaghito  d'una 
fua  Ninfa. 

Concorro  anch'  io  nella  voftra  opinione  »  o  Tele* 
maco»  rifpofe  Mentore,  e  fono  perluafo  di  quella  di* 
irer(it4«  Aotippe  è  ài  cofi^mi  dolci»  femplice,  e  fag« 

(ia« 
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l^ia.  £1U  noti  ifdegna  di  lavorare  di  propria  nìatld^ 
Mttveile  jBoleo  prima  le  cole,  ed  atvtte  ancor  proV* 
ipfdf  j  &  tacefc  ^^ando  bifogna;  opera  fenzanttèrmif* 
fione^  «a  fciUMi  fretta  fevercbia  »  e  Ucmàò  eiaftona 
cófa  a  faa  tempo,  quàntuiHloe  reoipteccciipatai  iien 
fì  confonde  grammai  •  Dwifa  ripone  tutta  la  fcia  gfo- 
ria  nel  ben  regolare  la  cafa  del  padre  j  e  da  quefla 
gloria  ne  riceve  un  affai  maptgiore  ornamento  ,  cb§ 
dalla  propria  bellezza  •  Benché  abbia  cura  di  tutto» 
abbia  r  incarico  del  negare  «  del  coireggelie  >  del 
|rifpo#aoiare  (  coìTe  che  tanno  venire  in  odio  tutte  le 
donne  X^è  rendimi  amabile  ad  ognuno  della  firmU 
glia,  perché  in  lei  non  0  ritror*  o  paifion^  >  o  per-» 
tinacta ,  o  leggerezza ,  o  (Iravaganza  di  genio  come 
neir altre.  Ella  fi  fa  inrendere  con  un  fol  guardo,  é 
temono  tutti  di  non  fodJisfare  a'faoi  voleri  ;  dà  gli 
ordini  pteeifi  quando  coaimette  1*  esecuzione  di  quaU 
che  a£Éire,  ma  don  ordina  cde  >  che  non  fi  ponano 
fecare  ad  eftrto  9  rtpfteode  con  dolcem  »  e  nel  rì-^ 
prendere  di  coraggio  s  ed  il  cuote  d*  IdonlieneD  fi  ri^^ 
pofa  fovra  di  tei ,  cernè  era  viaUdanfe  abbathito  dal 
fóverchìo  caldo  del  Sole  fi  rìpofa  all'ombra  fu  l'erba 
tenera.  Avete  ragiona,  o  Telemaco;  Antiope  è  urt 
teforo  degno  d'e/Tere  ricercato  eziandio  ne' più  Icnt^ 
ni  paefì  •  Come  dcflb  non  adorna  il  fao  corpo  con 
iFatli  abbigltamenn  ,  così  ne  pare  adoma  l'ingegno 
d*iimctH  cognisioiir»  e  la  fila  taiaiagttfact^  >  bdwt' 
yiyace ,  e  tenuta  a  fireiic^  àm  Ma  diCnreta  pk'ndemia  4 
Giammai  non  parla ,  Te  la  necefTità  noi  richiede  y  e 
fe  talvolta  apre  la  bocca  per  favellare  ,  hanno  i  fuoi 
detti  una  certa  grazia  naturale  ,  e  pertuadono  dolce- 
mente. Qiaodo  ragiona,  tutti  gli  altri  incontanente 
fi  tacciono  ,  ed  ella^  fi  tigne  in  volto  d*una  modella 
▼ergogna.  Poco  ci  verrebbe  ,  perchè  lafciafie  di  dnre 
ciò  che  voleva  »  allorché  accorge  d'effere  afeoltain 
$1  atcenramente •  In  fonrma  è  coà tacita,  e  co^cair* 
ta,  che  noi  appena  Tabbiamo  udita  parlare.  Vi  ri- 
cordate j  o  Telemaco  ^  di  quei  giorno  che  il  padre  la 

fc 
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venire  alia  fua  prefenza  >  EfTa  vi  comparve  cogli 
occhi  bftffi  >  ^  coperta  con  uà  gran  vdo  ^  uè  ptriò  » 
fo  non  per  iniri)2,'affc  lo  fdeflno  à'idooieneo  »  1}  ^ali 
voleva  £tf  *gaAÌ9at«  .rigorofa»Mte  uBo  fcbiavo»  Mo* 
ftrò  ella  da  principio  d*  inteieffarfi  nella  fiia  tollera  « 
indi  acquerolio  ,  e  finalmente  gli  fe  intendere  tutte 
le  ragioni  che  potevano  fcufare  quell'infelice ,  e  fen- 
ea  far  conofcere  al  Re  3  eh*  egli  fi  fofle  lafciato  traf- 
portare  ioverchiamente  dati* ira >  infpirogli  nell'animo 
fentimemi  di  puftiaia^  e  dicompaffiooc.  Allorché  Te- 
ti  accaresaa  il  vecchio  Nereo  >  non  acqueta  con  pià 
dolcezza  ronde  irritate.  Cosi  Antiopcs  fenta  arrogar- 
fi  alcuna  anroritS^  s  e  fenza  neppur  valerfi  della  fila 
bellezza  >  un  giorno  reggerà  il  cuor  del  fuo  fpofo  con 
quella  deftrezza  medefima,  con  che  ora  tocca  la  liraj 
allorché  da  quella  vuol  farfi  rendere  la  più  foavear-» 
roonìa.  Ve  lo  replico  di  nuovo,  o  Telemeco»  è  giu- 
do il  voftro  amore  verfo  d' Antiope  :  gli  DA  vt  la 
deftìnanoj  e  voi  la  amate  con  un  aasor  ragionevole! 
bifogna  nondimeno  afpettare,  che  vi  £la  data  daUliC- 
fe.  Vi  lodo  perchè  ad  elTa  non  avete  voluto  manife* 
ftare  il  voftro  affetto;  ma  fapplate>  che  feaveftepre- 
(o  qualche  pretefto  per  palefarle  i  voflri  difegni,  ella 
gli  avrebbe  riprovati ,  ed  avrebbe  ceffate  di  più  fti- 
marvi  :  Antiope  da  fe  fola  non  fi  prometterà  giani- 
mai  ad  alcuno  ,  ma  fi  lafcierà  dare  dal  padre  eoa» 
tnttociò  non  indurraffi  a  j|irendere  per  iipofo  fe  non 
nn  uomo  che  tema  gli  Dei  3  e  che  foddisfaccia  a  tut- 
te le  conveniente.  Avete  offervato,  come  l'ho  nota- 
to io  medefimoj  ch'ella  fi  moRra  ancor  meno,  e  che 
abbaffa  più  gli  occhi  dopo  il  voftro  nuovo  ritorno? 
Sa  ben  Antiope  tutto  ciò  che  v'c  fucceduto  di  prof- 
pero  nella  guerra  j  fono  a  lei  note  la  voftra  nafcita  « 
ie  voftie  avventure  j  e  le  rare  prerogative  che  v'han- 
sio-dftie  gli  Oei  ;  e  quello  è  quello  che  la  rende  A 
modefta  j  e  si  circonfpetta  #  Andiamo 5  o  Telemaco» 
andiamo  in  Itaca?  più  non  mi  refta,  fe  non  di  farvi 
ritrovar  voftro  padre  ^  e  di  mettervi  in  iftato  d'otte- 
nere 


c 


nere  una  fpofa  degna  della  età  d*oro.  Se  fbfle  pur 
^nche  nel  freddo  Algido  (i)  non  più  che  povera  pa- 
fiorella,  4ove  all'incontro  e  figliuola  d*anRe  dìSa?- 
lento  9  voi  iarefie  felicidiino  od  poi&derla. 

(  I  )  Ntf/  frtii%  ^Igid»  •  Algìdam  oppidam  Latii  veteris  intep 
Ta&ulum  &  AlbaAtmi  flpttum»  qiicin  HoxatiiM  gdidiun  &ÌTt«^ 
Ita         V.  Strék^ 
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IDpnfe^eo  temendo  la  partenza  de'  due-  fuoi  offi-* 
ti  ,  propine  a  Mentore  molti  affari  '  imbaraz- 
zanti ,  ajjìcurandolo  eh'  egli  non  potrà  regolarli 
fenza  il.  fm  fcccorfa  t  \Meniùre  gli  [piega  come 
debba  in  ejjì  portarfi  ,  e  fia  forte  nel  *iH>ler  ricon» 
durre  V^lemaco  ,  Idomeneo  proccnra  di  nuovo  di 
ritenerli  ,  eccitando  1^  paj^nf,  di  Telemaco  per 
Antiope  5  e  impegna  in  ma  caccia  nella  quale 
vuole  fi  trovi  ancora,  fua  figliuola  .  Ella  farebbe 
rimafla  jìracciata  da  un  cinghiale  ^  fe  Telemaco 
non  la  falvava  .  Sènie  egli  pofcia  molta  ripugnane 
za  in  abbandonarla ,  e  in  prendere  congedo  dal  Re 
fuo  Padre  ;  ma  incom^ito  da  ,MientQre-,forpaffa^ 
fpfi  diffieokà  y  e  s'imbms  f»  ta  J^atria . 
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.    LE  AVVENTURE 

-DI  

T  E,  L  E  M  A  C  Q 

»  »•    "    .     .  .    .  t 

F  I  G  L  I  p  O  L  O  ^ 

LIBKP.  V.ENTE,S.JMOT  EAZO, 

IDoméneo  (^he  fiQll^  altro  téitievà  fé  non  h  pkmn^ 
sa  dt  -Telemaco  e  Mentore,  non*  penfava  che  ari-^ 

tardarla.  Rapprefentò  pertanto  a  M'titore  che  non 
poteva  regolare  fenza  di  lui  una  differenza  iniorca  rra 
Diofante  Sacerdote  di  Giove,  ed  Eliodoro  Saci-tdote  d* 
Apollo  fopra  i  prefagi  che  fi  traggono  dal  volo  degli 
uccelli,  e  dalle  vifcere  delle  vittime.  Per  quitl  moti^ 
vo^  rifoofegli  Mcntote,  vi  inefcbiei^fè  voi  nelle  òoft 
facre^  Lafeìàtdie  la  cfecifone Va«eMi<^d'£tnii.Ui,t^ 
hanno  la  tradisione  de*pià  anttctsi  oracoli»  e  che  io- 
no  ifpirati  ad  efft*re  gPìnterpreri  degli  D.*5;  impiegate 
folamente  la  volira  autorità  nei  loffocare  quefte  dif- 
pute  ntflla  loro  nafcita  ;  Non  vi  mofì-rate  in  quefte 
diipute  ne  parziale,  nè prevenuto,  e  contentavi d*ap-> 
pogtare  la  decifione  quando  Tarà  fatta  ,  ricordandovi 
che  un  Re  dev^eiK^re  focrooie^o  alla  Religione»  e  che. 
non  deve  intraprendere  giammai  il  regolarla.  La  Re- 
ligione viene  dagli  Dei,  ed  é  (opra  ai  Re,  fe  quefti 
vogliono  metter  le  mani  in  cffa  in  cambio  di  proteg- 
gerla, la  mt-tteranno  In  fervitù.  I  Refono  potenti, 
e  gli  altri  uomini  fon  deboli  ,  tutto  perciò  farà  in 
pericolo  d^eifere  alterato  a  grado  dei  Re;  ie  efTì  en* 
rano  nelle  queftioni  fpetranti  alle  cofe  facre.  Lafcia- 
te  dunque  in  piena  libertà  la  decifione  agli  amici 
degli  Dei  9  e  rcftringetevi  a  reprimere  coloro  >  che 

non 


tidii  obbedillero  al  loro  giudizio  dopo  effert*  pioniiii' * 

Idom^neo  taf(neiin>(&  ixiTcMi  deirimbarèsié  itr  ctfl 
11  imvflva  per  un  gràti  nomerò  difrri.tradrvf^rfifiar* 
tìcolari  )  le  quali  era  pafTata  d^  gittiÙcdrd  Decide^ 

xty  2I1  rilpoie  Mentorr  xwnt  le*  nuove  quelìjoni,  che 
ftabiiiùono  delle  mafll me  generali  di  Giarifprudenza^ 
e  che  inttapren^ono  le  leggi:  ma  non  v*  incaricate  di 
^giudicare  le  liti  particolari  ,  perciocché  elleno  ver- 
ranno ad  aiTtdiartri  in  follai  e  voi  farete  T unico  giu- 
dice di  tutto  il  popolò.  Tutti  gli  altri  giudici  ché 
fono- folto  di  voi  ^diverrebbero  inutili  i  voi  refterefte 
bppreflb  e  qubfti  fHCcoli  affari  vi*  toglierebbero  il 
tempo  per  i  grandi  y  fenza  poter  badare  voi  folo  a  . 
regolare  quefte  minuzie  .  Guardatevi  per  tanto  da 
quell'imbarazzo j  e  rimandate  gli  affari  de' particolari 
ai  giudici  ordinar),  e  non  fate  altre  cofe  ,fe  non  quel- 

che  gli  aieri  non  pofTono  fare  per  foìlenrarvii 
\Soito  ancora  [)re(fiitO|  foggiungeva  Idomeneo  di  farti 
cerM  maticaggii  Le.  ^ rione  d'una  nJifeita  diftintai 
che  fD*%iinno  ferviro  in  tutte  le  guerre  ^  e  chè  kt^ 
^etidomi  bannd  perduto  grandiffimì  beni,  vorrebberoi 
ritrovare  una  fpezie  di  ricompenfa  fpofando  certe  fan- 
ciulle ricche  >  è  per  procrnrare  loro  quefti  ^abilimen- 
ti  non  avrei  fc  non  a  dire  una  parola  •  E* vero  ri* 
fpofe  Memore,  che  ilon  avrefte  fenon  adire  una  jpa** 
roia^l^r  eonfolare  quefti  (Pretendenti 9' ma* quefta  pa*' 
fola  4rf  ix}fterebba/tTorpp€r' cara  ;  Vorrefté  voi  leva^é 
ai  Padri  e  alle  Madri  Vsl  libertil,  e  la*  confolaziane  di 
fÌBegliere  i  loro  generi,  e  i  loro  eredi**  Sarebbe Tope- 
fave  in  tal  modo,  méttere  in  rigorofa  fchìavtiV  tutté 
le  familie,  voi  vi  renderefte  refponfahile  di  tutte  le di- 
fg^azie  domeftiche  de'  voftri  Citradmi  .1  matrimoni  han- 
no fpine  badanti  fenza  aggiungervi  ancora  quefte  amar 
rezze.  Sè  Voi  avete  de'fervidori  fedeli  da  ricotti  pcnfarif 
date  loro  déHé  terre  incòtte- ì  è  aggiùngervi  de*po(tt 
ierdegii  onori  proporaionàti  alla  loro  condizione,  è  a* 
loro  fervrgi.  Se  tutto  ciònonbafta,  dare  loro  de*  dina- 
'  '  '  H  h   2  r  i  loU  V 
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fi  tolti  dai  nfparmi  fatti  ibpra  i  fondi  deftlnati  al  vo? 
ftto  inanienimentQ,  ma  non  pagate  i  voftri  debiti  fa^ris' 
Scando  Jle 4jKBCÌ||i|e  pualgrado  i  loro  parenti.. 

Da  q^i^fta  queRione  pafsò  beri  predo  Idomeneo  a4 
mi* altra.  1  Sibariti  (|)  dicencglifi  lam^ntaso,  lohf 
noi  abbiamo  iiforpato  odle  leife  xl^  knro  iip|larta»- 
gono,  e  che  je  abbiamo  date  a  coltivare  a  foreftierì, 
che  abbiamo  tratti  preffo  di  noi.  Cederò  io  a  que  fti 
popoli.^  Se  lo  faccio,  ognuno  crederà  che  baftì  il  sfo- 
derare delle  pretenfioni  contro  di  noi  per  toglierci  il 
noftro.  Non  ^  guftot  rifpole  lAenW?,  il  jiifcdere  ai 
Sibariti  nella  |oro  propria  caufa»  ina  non  ègiuflii  an- 
cora che  ondiate  •  yoi  medefuno  nella  yo(^a#.  Achi 
dunque  crederemo  noi,'  ripigliò  {dom^noo*  Noh  bi^ 
fogna  crv*dt*re,  ripig'iò  Mentore,  ad  alcana  delle  due 
parti,  ma  bifogna  prendere  per  arbitro  un  popolo vi- 
cmo,  che  non  fia  ne  all'una,  né  alTalrra  parte  lo- 
('petto,  come  fono  i  Sipontini  (2)  elfi  non  hanno  al- 
cun tntcreffe  còntratio  yoitro  .  Ma  ip  pbr 
biigaro,  di0ie  liom  neo,  a  credere  A  qualunque  arbi-, 
tro?  Non  fonp  il  Ke  >  Ed  un  Sorrano  é  egli  obUìr 
gato  a  lottomctterfi  a  fbraftiflri  per  decidere  fopra  1' 
eft'la  del  Tuo  dominio.        •  • 

Mentore  ripigliò  in  tal  modo  11  difcorfo  ;  Poiché 
voi  volete  flar  fermo  ,  biiogna  che  voi  giudichiate 
fS:xt  l^ùono  il  vofttp  diritto.  DalPaUra  parte  i  Siba^ 
riti  non  lìlafetàno  punto  le  loro  pretenfioni  ,  e  Cor 
Jlengono  efifere  il  foro  diritta  certo»  In  qitcfta  oppor 
iizfone  di  (entimenti  bifogna  ^he  un  Arbitro  Recito 
dalle  parti  v'accommodt  ,  o  che  la  forte  dell^armf 
llecida,  non  cffendovi  mcz«o.  Se  voi  cntrafte  in  un^ 
'  '    '      •*  '   /  Repub- 

(  f  >  1  sciafiti  «ano  !  foppfì  dctl^ antico  $iba?i  Città  della  Ma- 
gna Qtccia  in  Itftlsa,  la  quale  era  $|  potente,  rhc  aveva  (òtto  il 
fuo  doTTi'riio  venticinque  altee  Città  colle  loro  dipendenze.  Que- 
ftn  Città  fu  rovinata  dai  Crotoniatis  e  fc  ne  vedono  ancor?  Icro^ 
yine  lotto  il  nome  di  Si 

C  >  )  Sif  mt'mi  biponto  Città  nnrinata  a'toilni  nel  Hbgiio  *  Na- 
poli. Ella  à  0aca  anticamente  confideif^bìle  ,  ina  le  Iconlpre  de* 
^aracpni  nelP  Vili.*  Seccolo  ,  i  tremoti  \  e  la  cattitt  XAteUigCA^ 

#egti  abituiti  )Mao  coaMÌb»tKo ,  alla  fi»a  iQ^i'm  9 


repubblica  in  cui  non  ti  foilèro  né  Magiftrati  , 
;ìadici>  e  in  cur  rtalcàna  fainiglia-  credèfle  avere  i( 

diritto  di  farli  giùflizia  da  fe  medefima  colla  violen"» 
ia  fopra  tutte  le  preterifionì  contro  i  fuoi  vicini,  voi 
deplorarefle  la  difgrazia  d'una  tal  nazione,  e  avere- 
fte  orrore,  di  quello  fpavenrevole  difordinc  per  cui 
tutte  le  famiglie  fi  armaffcro  Tune  contro  1*  altre  # 
Credete  voi  che  i  Dei  riguardino  non  meno  orrore  il 
Mondo' intiero  eh*  è  la  .  Keptìbblica  uniVerfale  »  fe 
riafcuri  popola  y  che  non  è  fé*  non  come  ima  gran 
famiglia,  fi  crede  iri  pieno  diritto  difarecolla  vioien* 
za  giuflizia  a  fe  medefimo  fopra  tutte  le  fue  preten- 
fioni  contro  gli  altri  popoli  vicini  .  Un  particolare 
che  poffede  un  campo  per  l'eredità  dcMuoi  maggiori 
noti  può  mànteherfì  fe  non  coli*  autorità  delie  Leggi 
(5)  e  col  giudiaiò  de*  Magi  (Irati,  e  farebbe  feveriffima- 
«lente  pùnitò  compilili  fediziofo  i  fe.  ▼oléffe  cónfer-' 
rare  colla  fona  ciò'  éhéla.giùftiaia  gli/ba  dato.  Òro^ 
dete  voi  che  i  Re  poffanò  impiegare  in  primo  luogo 
la  violenza  per  foftenere  le  loro  prerenfioni  fenea  a- 
ver  tentato  tutte  le  ftrade  della  dolcezza  e  dell'uma- 
nità ;  La  giuftieià  non  è  ella  ancora  più  facra  e  più 
inviolabile  per  i  Re  riguardo  a* PaeG  intieri  ,*  diquellgf 
the  lo  fia  per  le  famiglie  riguardò  ad  iticuni  campi 
lavorati?  Si  ùnU  inginfto  è  rapitore ^vqnatìdél  li  preO^ 
^oiio  aicnfte  pérricte  di  terrà  *  e  ti  larà  ginfto  hà 
Eroe  quando  fi  prendano  delle  proirincie.  Se  foggetti 
lìamo  alla  prevenzione,  ad  adularci,  ad  acciecaffi  ne' 
pìccoli  intereffj  particolari,  non  deve  temerfi  l'adu- 
lazione, e  r  acciecamento  ne' grandi  intere(fi  diftat9: 
Crederaffi  à  fe  fteffo  in  ima  materia^  in  cut  fi  ha 
fànta*  ragion  d?  difidarfi  dr  fef  Non  fi  .temerà  d*iii- 

tàànirfi  in. cafi 'Ite -quali  1* errore  d'un  nomo  foto» 
à  dfelté  (ì»VenéeVòlt  confegueniie;  L* errore  d*m  Re 
che  fi  lufinga  fopra  le  proprie  pretenfioni»  caufa  fo- 

H  h  3  vente 

<  )  )  DtUé  LtMi  ec.  Vn  4miì  Ynncipe  flou  drte  ^are  il  (no 
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te  ^vt»ture  di  Ttkmacó 
^e'nc<r  ftraKtj  làim,  ncciiìofii,  rtepravazioni  iì  toAi^ 
ini  ,  l«  ;conf v'gu^nse  ftineftc  delle  cofe  s'eften-^ 

dono  fino  ne'iecoli  m^lto  da  loro  lonrani  .  Un  fte 
eh."  leiiipre  ra'^una  tatui  a-uìlaron  attorno  a  ("e,  non 
temerà  J'eriere  adulato  inqn  fle orcarioni .  S'e^licon- 
viene  in  qualche  arb  tno  per,  icrmmare  le  difrrenzcj 
modra.  la  ina  equità,  la  fua  buona  fede,  la  lua  me- 
deinaaiune.  Egli  pubblica  le  lode  ragioni fopr^  kqiiali- 
la  (ua  caofa  è  fencidta.  L' Arbitrio,  (celto  e  tifi  mt^ 
diatore  amabile»  e  non  un  giudkrr*  rrgOfofi>$  non  fi 
fottomertf  chi  lo  el  gge  aìl^*  lue  dicifiom  ,  ma  ha  per 
Jui  un  gran  rilpetto;  e  Tarb  crio  non  pronunzia  la 
fentenza  da  giudice  iovranno,  ma  fa  delle propoGziCH 
fii>'e  fi  lagritica  qualche  cola  pet  Tuo  conóglio  ,  af* 
£q»  di  conférrare  la  pace.  Se  Succede  la  guerra  mal* 
«rado  tutte  le 'diligenze,  che  xm  Re  adopera  per  eoo* 
tervare  la'  pace»' egli  ha  aHora  per  fé  ) la  teftimoniafir 
m  della' propria*  coTctenza  ,  «la ottima  de* fuoi  vicini j 
<  la  giufta  procrz'on  degli  Dei.  I  ^omeneo  cornmofTo 
•da  quello  dilcorfo  confittiti,  ohe  i  Sii  pan  tini  fofliro  me^ 
diatori  tra  lui  e  i  Sibariti  .'         '  i 

Allora  vedendo  il  Re  che^  tutti  k mezzi  di  trattenere 
i  due  focaAiefi' gli  fcappavano.,  proccur^  di  krmarli 
con' ^n'i^ine: più  folte.'  Avea  egli ofTervaco che Xe* 
fcmaco  amava^  Atutiepe^  t  fperòiiì  pnendcrio  col  mea*  . 
so  di  qnefta  paffione»  A  qoeAo  fine  .la  ficee  più  voi  re 
•cantare  nel  tempo  de'  pranfi  ,  ed  ella  lo  fece  per  non  dìfo'a- 
bedireal  Pa  ire  ,  ma  con  tanta  modeftia  e  trift  zza,  che 
ben  fi  vedeva  quanto  ella  (offriva  obbedendo.:  Idomeneo 
•tanto  s'avanaò  che  volle  eh*  ella  cantace  la  vittoria  ri- 
portata fopra  t'Oauot^  e  fopra  Adrada:  ma  ella  noA 
potè  ffiibivev(i'a:cantaf«  le  lodici  Telemaco >  fenedU 
^Me  con  rifpetio'e  (no  Padre  i^osò^dicoArignerla,  La 
fua  voce  dolce ,  e  che  rouov^a^,  penetrava  il  Cuoie 
del  giovane  fig.liuolo  d'Ultffe,  e  n'era ruttocommoflb 
Idomeneo  ,^  che  avea  eili  occhi  fAlì  fopradì  lui,  go- 
deva neirofìfervare  la  fua  turbazione^  ma  Telemaco 
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poteva  in  qucfte:occafi<n;l.  impedire  di  reftarne  con^^" 
i90flo»  ma»  ia  raiEione  era  in  lui  fuperiore  aMenfo» 
e  non  era  e^h  più  quel  Telemaco/  che  una  tirannica 
palVione  avea  fatro  lch'>tVoneil*I(olaùiCalìpfo«  Men- 
tre Antiope  cantava,  olf'^rva  un  protondo  filenzio,  e 
quando  avea  tiniro,  fi  aff  errava  a  volgere. iaCOllver- 
(azione  iopra  qualche  airi  a  materia  • 
oiLrRt  noa  potendo  riufctre  per  queftaflrada,  fina!- 
adente  rìfotvetee  di  fare  ona  caccia,  di  cui  vcJiedare 
il  piacere  a  fua  figliuola.  Antiope  pianfè pernon  voler, 
«fidarvi s  ma  bifegnò  efcguire  l'ordine  aflbiato  difup 
Padre.  Ella  monco  un  cavallo  fpumante,  focofo,  e  fir 
mile  a  quelli  che  Caftore  domava  per  le  batragbe.  El- 
la lo  conduffe  fenza  che  gli  deffe  f  jftidio ,  e  una  trup- 
pa di  donzelle  ardentemente  feguìlla  .  Comparve  in 
«nesso  loro  corno  Piana  nelle  forefte:  il  Re  la  vide,  e 
non  potè  ftancarfi  nel  rimirarla»  e  vedendola  pbbliò 
tutte  le  fne  paflàce  difgrasie  •  Telemaco  la  vide  anco- 
-ra»  e  fu  più  commoflb  dalia  fua  modeftia>  chedalla 
.lua  deftrezza,  e  da  tutte  le  fue  grazie. 

I  cani  perf;'gu  ita  vano  un  cinghiale  d'un*enornìc 
grandezza,  e  curiolò  come  quel  di  Calidone  (  4  ): 
J  lunghi  iuoi  peli  erano  JK^pidi  e  duri  .come  dardi  ,  i 
fuoi  occhi  Icinriltanti  pieni  di  fangue  e  dì  fuoco  :  fi 
faceva  il  loo  ioffio  udire  da  lungi  come  lo  ftrepito 
I  iibilante  de*  venti  fedisiofi,  quandoEololi  richiama  net 
1   fuo- antro  per  quietar  le  cempefte.  Le  fne  canne  Inn- 
.    ghe  e  uncinate  a  guifa  della  falce  tagliente  de* mie- 
[    tirori,  tapliavano  i  rron».hì  degli  alberi.  Tutti  i  cani 
:    che  otavc*no  acrofiairegji  frano  sbranati,  e  i  più  ar- 
diti ca  ciafor:  i^rlvguitandolo  temevano  di  giunger- 
lo* Antiope  leggera,  al  corip  come  i  venti ,  non  te- 
.mette  d*attacatIo  da  vicino,  gli  lanciò  un  dardo., 
che     ieri  fopra  la  fpalla.  Il  Ungue  deiranimale  fe« 
joce  zaxnpillò  j  e  rendettelo  pià  funòfo»  egli  fi  voltò 

H  h  4     ,  cott- 

>  *  <  4  )  Calidone  Chti  d*Etolit,  che  hi  dm  il  Tuo  nome  >  quel* 
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pe  mal  grado  la  fua  fierezsa  fremete  e  rìncullò.  Il 
iDoflruofo  cinghiale  fi  lanciò  contro  di  lui  ,  fimile  a 
quelle  pefanri  macchine  che  abbattono  le  muraglie 
delle  più  forti  Città.  Il  corfiero,  titubò,  e  s'abbatè^ 
Antiope  n  vide  a  terra  fuori  dì  fìato  di  fchivare  il 
fatai  colpo  dHr unfihie  dei  drtghiàle  animato  contnl 
di  lei  ^  bla  Teiemaco  Attento  al  jpeiricolo  d'Ainiope^ 
era  già  difce fo  da  cavallo  piA  proftro  del  lampò  ;  gìttolli 
'egli  tra  il  cavallo  abbattuto,  e  il  cinghiale  che  ritorna 
per  vendicare  il  proprio  fa  gue  ,  e  tenen  do  nelle  fue 
mani  un  lungo  dardo  lo  caccia  tutto  intiero  nel  fian- 
co delPoribile  animale ^  che  cade  pieno  di  rabbia. 

Nello  ftelTo  momento  Telemaco  ne  taglia  rirfuta 
tefta  che  ancora  mette  paura  quando  fi  vede  da  pref« 
fo ,  e  che  fai  ftupire  ì  cacciatori  4  E  la  prefentà  ad 
Antiope  che  àrroflif<te)  e  confulta  cogli  orch^tub  Pa^ 
dre,  il  quale  dopo  Io  fpav^nto  da  cui  era  flato  prefo, 
e  tralportato  della .^«oja  di  vederla  fuori  di  pericoloe 
le  fa  cenno  di  dover  prendere  il  dono.  Ella  prendendolò 
difie  a  Telemaco:  Ricevo  da  Voi  con  gratitudine  un 
alrh>  <loho  piA  granJe  perché  vi  devo  la  vita. 
.  Api^na  ebbe  ella  parlato»  che  temeAdò  d'avere 
troppo  detto  ^  abbafsò  gli  òdchii  e  Teleìiia^chcl  vi- 
de il  fuo  imbataszoi  non  osò  dirgli  (i:non  «fuedepa-» 
roie;  Felice  il  figliuolo  d'Ul'fie  per  aver  confervato  una 
vita  tanto  preztofa  *  Ma  p  6  felice  s*c-gli  potrfft- pa (Ta- 
re la  fua  con  voi  !  Antiope  fenza  rifpond'  rgli  rientrò 
Inrufcamente  nella  truppà  delle  fue  compagne  ^  e  ri^ 
ìnontò  a  cavallo. 

Idomeneo  avrebbe  in  ^neftd  iifomento  - j^i^oiiieÀ  fÌM 
figliooia  a  Telf*maco  ;  ma  fperò  egli  d  infiaminait 
d'avrantafijticr  la  fua  pafTtòhe  lafriandolò  helIMncef- 
rezza,  e  CTt<Sttie'  eli  ritenerlo  ancora  in  Salento  per 
defid.TTO  d*a(ljcurare  il  fuo  matrimonio.  Idomeneo 
cosi  la  difcorre  tra  (e  medefimo  ,  ma  i  Dei  fi  bur- 
lano, della  umana  (apienza  •  Ciò  ahe  ritenere  dovea 

Telemaco;  fu  ciò  chepteciTamenteobbligolkiadaffirec- 
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tare  la  ìp^rtenza,  e  la  palììone  cH* egli  cominciava  à 
fentire  lo  niife  in  una  giufla  diffi-enza.  Mentore 
Raddoppiò  le  lue  dilìg  nze  per  ifpirargli  un  dcTi  lerio 
impasiciìce  di  ritornare  ad  Itaca  ^  e  preTsò  nello  fte£* 
fo  tempò  Idometieò  à  lalciatlo  partire  ;  - 

Già  il  vafoella  era  pronb  ^ .  perché  Mentore  ,  ch< 
tv^olàva  vQUt  i  momentt  della  intm'  di  Telemaco^ 
per  innaìzarlo  alla  alta  gloria  ,  non  lo  trattene- 
va in  ciaicun  luogo  fe  non  quanto  bìfognava  per 
efercitare  la  fua  virtù,  e  per acquiftargl» dell' cfpcr len- 
ta \  ed  egli  avea  avuta  cura  di  farlo  apparecchiare 
fedo  che  Telemaco  tornò  in  Salenro  •  Idomeheo» 
tht  lo  awva  Veduta ^pre|iaràreconinnmò  fno  difpia- 
cei^»  taddé  in  tin*afÌiiiohea>òrfale;  ed  in  iin  abbatti- 
nientodìfpir!todefiiod*ejreitaf£  inògiii  ahiitia  làcòni«^ 
paflìone  ;  allorché  vide  ^  che  i  fuoi  ofpiti  ,  da'quali 
aveva  ricevuti  tanti  foccorfi,  erano  in  punto  d'abban- 
donarloi  Si  chmdeva  egli  ne' luoghi  più  fegreti  della 
Aia  cafa>  e  quivi,  recava  qualche  alleviamento  ai  fuò 
ttoit  col  mandar  fuori  molti  rofpiri  i  e  col  verfare  molte 
dmatiffiixie  lagrime <  Dimenticavafi  di  cibarfi  ;  né  il 
fonno  potevi  mitigare  i  fuoi  più  acerbi  toribenti  ;  ed  egli 
dimagra vafì  di  giomò  in  giórno  i  cohftihiahdoii  colle  Tue 
continue  inquietudini  .  Come  un  grand'alb?ro  ,  che 
adombra  co*  folti  rami  una  parte  della  campagna;  chei 
Venti  non  hanno  potuto  giammai  crollare;  che  la  terra 
feconda  (I  compiacque  d'allevare  he!  proprio  feno;  tcht 
ideila  fcure  il  hrvoratote  non  è  mà^ftàto  ferito  :  fe  un  ver- 
Urie «omiiiciàà  róderlo  interiìamente  pei*  entro  i  piccioli 
Canaletti  perdòvcf  il  fùgo^fcomf  ahildrìrlò>'  toftò  prìncipi^ 
a  languire,  fenza  che  la  cagione  deHuo  male  poffafco- 
prirfi:  e  prendendo  il  primo  vigóre^  fpogliatodellefue 
frondi,  le  quali  gli  erano  di  gloria  non  meno  che  d' 
ornamento,  non  moflra  più^  fe  non  un  tronco  rico- 
perto d*una  fcorza  feHa  in  più  parti  ^  ed  alcuni  ianii 
del  tutto  feccbi:  tale Idoméncfo  fembi^ava  àppunto  liei 
fuo  dolore.  Telemacò  intenerito  liotioiàva  partarglii 
$mk  teinendoi  che  giugneife  il  gierno^  della  part^ifta  : 
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cercava  preteftì  per  differirla  e  far  bbe  ftafo  lunga- 
anente  in  quefta  incertezza,  le  xVienforc  gli  ave^e^o- 
sì  parlato  .  Ho  ben  un  fommo  contento  di  vedervi 
tanto  mutato  da  quel  di  prima  .  Voi  eravate  nata 
Intrattabile >  ed  orgogliolb»  né  andavate  fe  noa  ivo* 
ftri  comodi,  ed  i  voftrt  imereifi;  ma  finaitnenre  lie- 
te ;diviiiuto  veramente  nomo  9  e  cominciate  dalla  ef* 
periean  dé'voftri.mali  a  compatire  gli  altrui  •  Sen^ 
sa  una  tal  còmpaflìone  non  fì  può  avere  nè  bontà 
fiè  virtù,  nè  talento  per  g(^verna^e  ;  ma  noi*  biio^^na 
portarla  fino  airecceffo  ,  ne  tollerare  ,  che  T amore 
ieir  amicizia  degeneri  in  debolezza  .  Io  parler,!  vo- 
lentieri, a  Idomeneor  p^r  farlo  coolentire  alla  voftra 
partensa»  e  vi  rifpamierei  l'impaccio  d'una  conver- 
(aatone  così  moktta  j  ^  C9me.  oon  approvo-,  cbe  il 
vxsBao  cuore  fi.lafo'  dominare:  dalla  tuperbia  ,  cosi 
aon  voglio  nè  pure  ,  che  (5  lafcì  occupare  da  una 
cattiva  vcrgó'^na.  Dovete  avvezzarvi  a  mefcolare  il 
coraggio,  e  la  coftanza  con  un* amor  tenero  ,  ed  afFet- 
tuolo.  Bifogna  temere  affliggere  un  uomofenza  ne- 
ceiTità,  anzi  9  Ce  non  fi  può  tar  dimeno,  dioon.dar* 
gli  qualche  difgufto,  ìnteteiTarn  nelfuodolore,  erat- 
temperare  il  colpo  più'Cbe  fi  pofla^r  quando  è  impoT^ 
jfibtle  il  rifparmtarglielo  interamente  •  Perché  appun- 
to, rifpoCe  Telemaco,  la  nuova  deUa  noflra  partenza 
xielcagli  meno  acerba  vorrei  più  torto,  che  Idomenco 
Ja  riceveffe  dalla  voftra  bocca,  che  dalla  mia.  V'in- 
gannate, o  mio  caro  Telemaco,  incontanente  repli- 
.  cò  Mentore:  voi  (lete  ivico  con?^?  jut^i»  i.. figliuoli  da* 
.Re  allevati,  fra  le.  gcandesse»  i  quali  ^vogliono  v^i^ 
-fi  faccia  >ogiit  .cofa*-a  .loc  modo>  e  che  trutta  la «wica 
vublridtfca* alta  1^  volontà;  ma  che  a  faccia  a  faccia 
non  hanno  coraggio  di  refiftere  a  chi  che  Ita.  Noné 
già  ch'enfi  faccian  cafo  degli  uomini,  o  che  temano 
d'afflìggerli  per  bontà,  ma  lo  fanno  per  proprio  co- 
modo ,  imperciocché  non  vogJiono  vederfi  d'intorno 
certi  volti  malinconici,  e  mai  comeot(...Le  cribula- 

«ionii  ele.mUoije  de|(lì.altrì  non 'gU  muovono  jicofi^ 
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l^afìfiore ,  purché  non  le  abbiano  dmang?  agli  occhi |  ' 
#U'e  tal  volta  le  itnrono  raccontare  >  queftì  ragiona*  , 
nienti  gr^nfaftidifcono,  e  gli  rteii9piono(di  criiicEsa» 
|^e#.f»ac^e  .a* Princìpi  bifogna  (empre  dir* loro  ,  che 
tutte' k  coCe  pifliioo  beoe  ,  perocché  mentre  (i  fiann 
no  fra  le  delisie,  non  voghono  ^^^viedare»  né  fentir 
nuHa  , 'che  ad  eflì  poffa  tnt;*rromperi  il  godiinento. 
Halli  a  riprendere  ,  a  còreggere  qualche  aucace  ,  a  • 
refUtere  alle  pretenfioni,  e  a'dcfìderj  ing;infti d' un  im-  i 
portano?  Anzi  che  parlare  eglino  fttffi  con  un  si  dol-  ^  ' 

ce  coraggio ,  ne  iiaranno  fempre  la  com^iiTione  ad 
I3n  altro  #  in  co«  fatte  occafìoni  fi  lafcierèbbono  più 
tofla  rapire  le  guaite  più  »ngiu(le>  eguaftetebhono  gli 
aifari  pii^  rilevanti» -fior  non  faper<iectdete -cofisroal^^ 
ia  opimene  di  queIJi  co^quali  hanno  a  trattare  ogni 
giorno  ,  Qutfia  debolezza  ,  che  in  lor  fi  Icorge,  fa, 
che  ognuno  penfi  a  trarne  dell' avvanraggio  :  tutti  gli 
follccitano^  gl'importunano ,  anzi  gli  opprimono,  ed 
iOpfNrMx^ndog  li  giungono  finalmente  ad  ottener  cièche 
bramano^  Alla  primiLg)« Radula»  e  giiloda  chi  vuo- 
Je-  iiifinuarB  nella  lor  gcaaia»  nba  quanto  ne.bagua^ 
dagnaiala  confidenza»- a  >poichè  fi  éflabiltto  in  qual- 
che grado  alquantp  autorevole  ,  incontanente  a  fuo 
piacere  gli  regge.  Elfi  ne  gemono,  e  fovente  vogìio- 
x\o  icuorere  quclto  giogo  ,  ma  io  portono  perfin  che 
vivono.  Sono  g'-lofi  di  moftrare  al  Mondo,  che  noa 
.ibno  dominati  da  chi  ^e  ik,  e  nondimeno  continua*-  ■ 
.•«^eme  i(j  ^aicianOrdominara,  ana?  non  pofTono  far  dì 
meno  di  Mn<ayerf)e'bi(ogne<';  knperàiocchè  .«fono  fi-  I 
^ilì^A.;q^è*ce|^i  dfi?bo}^»  delle  viti  »  jcbe  Ter peg giano 
/enfi^^  T^nrorno  al  pronto  di  -  qualche  grand*  albera» 
non  avendo  alcun  (oftegno  da  fe  medelSmi  .  Io  non 
permetterò  mas  o  Telemaco,  che  voi  cadiate  in  co-  ^ 
tefto  errore  ,  che  rende  un  uomo  infufficiente  al  go- 
verno,.Y^i  »  xbe. per  4K)n  aver  coraggio  di  parlare  a 
Idomeneo  avete  un  cuòre  sì  tenero  »  più  non  avrete 
pietà  de'fuoi  mali  tofto  che  farete  ufcito.foor  diSar-^ 
,4ento%  Non  i  già  ,  the  il  foo cordoglio  vi  nniiQva 
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à  compaffione  ;  è  la  fua  preknza  che  vi  confonde.' 
Andate  pure  a  parlargli  ,  ed  imparate*  in  queiia  oc-» 
cafionc  ad  cffere  infieme  corapartìonevole  ,  e  fortei 
Dategli  a  divedere  il  voftroì  dolore  d'abbmdonitrlo» 
ma  dimoftrategti'  parimente  con  parici  rifolucelane- 
cefistà  delM  Voftra  |iartf riàa  •  . 

Telemaco  più  iioii  ardiva  iì  refiftere  a  Mentore: 
riè  d'andarfciie  a  ritrovare  raftìittilfimo  Idomeneo, 
fi  ve^^:ogoava;  de?  fuo  rimore,  e  non  aveva  corag- 
gio di  fuperarlo;  ftavafi  ambìguo,  Hava  due  pafTì ,  ed 
incontanente  tornava  indietro  per  aikgare  a  Mentore 
gualche  nuova  ragione  di  prolungare  ;  ma  un  foio 
igùardtf  di  Mentore  toglievagli  le  paróle,  cf  faceat 
iiuti  fvamire  i  fiioi  fpeatofi  préteftf  ^  E^qoefti  don-»; 
^ue  ,  diceva'  Mentore  forridléndo quel  vincitore  de* 
Danni  >  quel  liberatore  della  grand'  Efp^ria  ,  quel  fi-* 
gliuolo  del  faggio  Ulìffe  ,  che  ha  da  eff  re  dopo  lui 
r  oracolo  delia  Grecia?  Egli  non  ofa  dire  a  Idomeneo,' 
the  più  non  può  ritardare  il  fuo  ritorno  alla  patria 
per  rivedere  fuo  padre  .  O  <Jiianro  farefte.  un  giorno", 
infelici»  o  popoli  d* Itaca,  fe  avcfté  un  Reche  fi  Ul^ 
fciafle  dominare  da  una  catti  va  Vergogna ,  e  che  nel*  ' 
le  più  piccioli  cofe  farrlficalfi-  alla  propria, deboleeea' 
ìt  fuo  maggior  inrerefle    OfTervate  ,  o  Telemaco > 
4ual  differenza  vi  fìa  traM  valore  che  fi  ricerca  nel- 
le battaglie  ,  ed  il  corae^io  che  richi-^defi  negli  affa- 
ri. Voi  non.  avete  remute  l'armi  d*  Adraftò  ,  ed  ora 
tefbete  1*  affi  zione  d' Idomeiieo \  Quello  é  quello  che' 
ià  perdere  la  ripatazione  a^  Prìncipi  t  i  q«al4  bànno' 
fatte  le  pi&  gratidi ,  e  le  pià  nobili  asióht^'ciépe^ 
fertf  in  gjcrra  parati  Eroi,*  fi  moOf^no  i  più  wifri 
.  tutti  gli  uomini  nelle  azioni  comuni,  nelle  quali  gli 
altri  fi  foftenrano  con  vip  ore  .  Conofcendo  T  lemaco 
la  verità  di  quefte  parole  ,  e  punto  da  così  fatto 
rimprovero,  frettolofamente  paitifli  fenaa  piùaTcolca- 
re  Te  fteflb  ,  ma  appeM  cominciò'  a  comparire  liei 
luo^o,  dove  Idomeneo  fé  tie  ((aVa  àflifo  cogli  ^chi 
Imffi  >  languidi   ed  «btiaitiicfi  datU  criftéiea  y  cÌm  fi 
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fenKtter  Ttin  T altro.  Egli  noa  plavroiirare  il^e; 
ed  intendencipri  fra  loro  (enza  dir-itolla  ,  remea  cii^ 
fichc^vmo  f  che  r.-alrro  già  già  fompeiiè  ti  ftiensìo$ 
indr  iinefidtie' nello  fteflo  rempo  fì  ppferd  lagrimafe» 
Finalmente  Idomrneo  yftrienràto  4»  vii  eccefTo  di 
dolore  gridò.  A  che  ferve  il  ricercar  la  virtù  ,  s*eU 
la  sì  mal  ricompenla  quelli  che  Tamanp}  Dopoavcrmt 
fatta  conofcere  la  mia  debolezza  ,  i  miei  òipiti  vcC 
abbandonano*  Or  bene  >  ricadi 6  dunque  fra  poco  in 
tutte  le  mie  piimiere  difgraaie»  t^iù  non  mi  fì  parlj 
di  ben  governare:  nò»  che  non  poflb  pii  farlo»  pci> 
foech^  fono  hifaftfdito'  degli  »omjni  •  Dove  mai  vo* 
lece  andare  ,  o  Telemaco  !  Voftro  padre  non  è  pià 
vìvo,  ei  inutilmente  voi  lo  cercare;  Itaca  è  in  po- 
tere de' voftri  nemici;  qualcheJuno  di  loro  avrà  Ipo- 
fata  Penelope  voftra  madre:  ed  e(ÌJ  vi  faranxio  moK**" 
re  quando  vi  veggano^rkornare*  Riai<inetfvi  piireis 
^iento»  voi  farete  oiìq  g<^nero'9  e  mio  erede  >  e  re* 
jgneiTte  dopo  di  nie  ,  e  n)ei  tempo  della  mia  vita  a* 
verete  nef  mio  Rrgno  vm  potere 'aifTolotOt.  avrete  H| 
mia  confidenza  lenza  reftrizione.  Ma  it  fietie»  infenfi- 
bil-r  a  tutti  queftì  vantag^ri,  alm  no  Jalciatemi  Men- 
tore, ch'é  tutta  la  m^a  Ipe^anza .  I^arlate ,  rifponde- 
temi,  non  indurate  il  voltro  cuore  ,  ed  abbiate  pie* 
del  p>tt  fyeAtttraro  fra  tutti  glipoipini.  Ve  ne  (la- 
fe  dun()ne  si  racttor  fenaa  né  pur  dire  parola?  Ah  ben 
fli^avT^go  ^quanto  par  me  fono  €ra()eiìghi)eì!  Off 
gli  piovo  molr^  mù  ieveri  chctnCièU';  allorché w«* 

cifi  a  figliuolo.  ^  •  •    ^      '    '  ^  '  \  :  ^ 

Telemaco  finalmente  con  voce  coofufa  ,  e  timida 
così  rifpof^  gli  .  Io  no«i  fono  padrone  di  me  medefi- 
mo;  i  dedmi  mi  richiamano  alla  mia  patria.  Men- 
tore ,  che  ha  meco  il  (aper  d^gti  Dei  >  m*  ordina  ig 
|o«0  «ome  la  partenza  da  quefio  luogo  :  che  volM 
dooqna  ch^  io  faceta  ì  RKmnsìerò  forfè  i  gettitori  »  t 
la  patria  ,  ^  mii  ad  efTere  anche  pi&  carà  della 
mia  vita  ?  Eflendo  io  nato  per  effer  Re  ,  non  fono 
gi^  deftinato  ad  una  vita  dolce  >  e  tranquilla  »  nè  a 

'       '     ' fe- 
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feguitarc  il  mio  g*nio.  Il  voftro Regno  c  piuptìten» 
<t  di  queHo  di  mio  Padre.^  ma  devo  f^reterircciòché 
gli  Dei  mi  deflinano»  a  ciò  clie:  avete  la  bontà «L'of- 
fot  irmi  •  Mixfedetei  felice  ÀvetTi  Antiope  pei^if- 
pofaTenBaf  fficraiisaF  deli  veftro  Regno* ^  ma  per  rrn^ 
dermtne'dfgno  btioffia  che  vada  ove  i  ikiiei  doVeri 
mi  chiamano  ,  e  che  mio  'Padre  ve  la  dimandi  i 
Non  m'avete  promefTo  rimandarmi  alla  patria? 
Non  ho  combattuto  fu  la  fede  di  cotefta  promelTa 
per  voi  in  compagnia  de*  Collegati  contio  d' Adra- 
fto?  Ora  egli  è  tempo  ch'io  pénfì  a  riparare  alle  mie' 
dtfgrasie  doméiliclie  *  Gli  Dei  yixfhe  m'hanno  dato 
Mentore  ,  hanno  aletesì  dato.  Meiitdre  ai  figlinola  4* 
UliflTe»  petch'egli  adempia  que'difegni.che  di  lui  hg 
fatti  il  deftino.  Volete  dunque  ,  ch'io  pefJa  Mento^ 
re  dopo  aver  perduto  tutto  il  reflante  >  Più  nòn  ho 
jiè  ricchezze  ,  ne  ricovero  ,  nè  genitori  ;  nè  patria 
cerca  :  a'tro  non  mi  rimane  i  che  un  uomo  faggio  ^ 
«  virtuofo  f  il  quale  é  un  dono.  d*ineftimabil  vala^ 
le  i  che  ha  Toluto  farmi  il  gran  Giove  è  Giudicali^ 
voi  medefimo,  (i^  poflb  mat  rinAfiBÌario  >  ed  abbati-» 
4}f>njlrmi  'a  -  ne  ^Aeifo  4  Nòttunì^  ;  più  tofto  mfr.cdn-s^ 
tenterei  di  morire:  toglietemi  pure  la  vita^  cheque-» 
do  è  nulla,  ma,  non  vogliate  levarmi  Mentore. 

Secondoché  Telfmaco  favellava  ,  la  lua  voce  di- 
irentava  fempre  più  forf'e  ,  ed  m  lut  andavafi  dile* 
guando  k-prinuera  fua  timideana»  iiioaienco  md£» 
fjea  che  riffKH)deve:9*mai  non  ^perci^c^fentiva  al4f  pa* 
fole  dèli*  altro  ^  ed  allorché  non  poteva  pià  fa  vedale/ 
procctiravà  dlmetio  cogli  fguardri  é  co*ge(lt  di  muo- 
verlo a  compaffione.  In  quel  mcMnento  fiiedefimo egli 
vide  comparir  Vlentore  ,  che  confortollo  con  quefte 
gravi  parole.  Non  v'affliggete,  o  klomeneo  ,  noi  v* 
abbandoniaofio  i  bensì^  ma  lafapìenza,  che  regola  tut- 
ti .i  configli  de*fommi  Dei  ^  jdal  .Orlo  fempre  avrà 
cftra  di  voi.  Dovete  foiameme riputare  voftra(btnmjl 
fiwtumi  y  che/^ìiove  ci  abbia  mànààtt  in  queflo  IW 
go  per  Ubfptù  'i  yqfkro  Regn^  /  e.  per  ricondi»rvi  ftf 
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la  retta  flrada,  che  avevate  di  già  fmarrita.  Filocle  1 
che  V*  abbiamo  re(i:iruuo>  vi  fecvirà  fedeimentex  egli 
farà  f^oipr?  tìmoraro  degli  Dei^  avrà  im  finoìdifcer* 
titfiieiito. della  virtù amerà  i  popoli  ^  ed  avrà  com* 
paffione  degl*'inftfltci..AfooItate  i  fum  configli,  efer* 
virtvi  di  lui  con  fìjucia  i^e  (enza  f^enderne  gelofia. 
L* obbligarlo  a  dirvi  francamente  i  voftri  difetti  è  il 
maggior  fervi gio  che  da  elfo  pofTiate  farvi  preftarev 
Il  più  gran  coraggio  d'un  buon  Re  confifte  nel  cer- 
care dei  veti  amici  ,  che  gli.  facciano  oflcrvare  tutù 
i  fuoi  falli*  Purché  abbiate  un.  tal  «oocaggió»  la  no* 
^Mi 4o8icananaa  i\ott.  vi'  itthttk  punto  di  pregiudi* 
ctO)  e  voi  farete  felice  i  -riia  fe  U  gelofin,  ehe  agui- 
fa  d*  una  ferpe  s*  introdu^è  furtivamente  negli  ani«* 
ITI'  >  ritrova  una  ftrada  da  penetrare  nel  voftifo  cuo- 
re per  mettervi  in  diffidenza  contro  que'finceri  con- 
figli ^he  vi  faranno  dati  non  con  altro  fine  che  del 
voftro  iolo  avvantaggio  , /lete  perduto^.  Non  vi  la- 
fctare  abbattere  dal  d4|0Kd^.  ma  sforiatevi  di  feguitar 
ia  'vhrtà Ho  già  detto  a  F»lode  "tutto  |ciò  cfa'egU 
jriee  fare  per  mitro  ibllevaiinento  s  e  ]fer  «luMi  .abofane 
giammai  di  quella  fiducia  che  avrèto-iin  lui  ;  ed  io 
ben  poflo  affjcurarvi  del  ino  buon  cuore.  Ve  lo  han- 
no dato  gli  Dei,  come  hanno  dato  a  Telemaco  me 
medefimo .  Cialcbeduiio  dee  feguitare  coragiofamente 
41  proprio  deftino»  e  nulla,  giova  l'affliegerfi.'  Semai 
-ÀVfete  Ufogno  del  mio  forcorfo  »  poiché  avrò  rendib* 
-fo  al  padae^  ed  aliai  spatria  Telemaco rversè  danuo* 
%d-a  vedarvi  *  <^ua(./cofa  mai  potrei  farà  «  <he  mi 
deffe  un  più  fenfibil  piacere?  lo  non  defidero  né  ric- 
chezze, nè  autorità  iu  la  Terra?  non  aitro  voglio» 
che  aju^'ar  quelli  i  quali  cercano  la  giuflizia  5  e  la 
rettitudine  .  Potrei  forfè  dimenticar.. giammai  quella 
iUma,  e  quell'amare. «che  mi  fu  da%v€^  dimodrato} 
Qiefte  parde  impro^^vifamente  ,cambtar^Ql4om«- 
fieot»  le  gli  acquetaroAb  J*  acerba,  doglin  nel  capre  j  co^ 
me:  Nettuno  abbonfeicda  còl  fuo  tiidentt  Tonde  fe* 
4liaìofe>.  e  le  più  ofcure  tempefte  .  Solan^ente  in  lui 
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Rimaneva  una  paflìone  dolce  ,  e  tranquilla,  ch'erg 
più  toDo  un  fencìmento  di  medizìa  ,  e  di  tenerezza 
che  un  dolor  vrvo  ,  e  cocente  ;  e  gli  cominciaronq 
a  rinalicer  nel  Tene  il  gaggio,  la  fiducia»  la  ymii^ 
ed  imi  ferma  fperanza  ,  che  gli  Dei  lo  avrebbosQ 
a|matò  iie'fttoi  lM(ogt|i«  Or  bene  »  egli  diflfe ,  mioca^ 
IO  Mentore^  coavicn  dnyiqiie  comentaffi di  perder  tue*' 
V  to,  e  notidfneno  non  avvilirli  •  Ricordatevi  aìmeno 
d'Idomeneo  allorché  farete  arrivato  in  Itaca  ,  dove 
la  voflra  faviezza  vi  farà  giugnere  alla  più  alta  for- 
tuna; né  vi  dimenticate  giammai,  che  tutta  è  (lata 
opera  voflra  la  jMicilà  di  Salema^  e  che  qui  Af«te 
lafciato  un  Re  infeJic^  %  il\uale  non  in  aitrn  oo(à 
ripone  ia  fua  fperansa ,  che  so  voi  ;  Andare  ,  d^gno 
figliuolo  d'Ulifle  ;  più-noa  m*  oppongo  aila-yottrt 
paitfnza>  ne  fono  gii  per  refìftere  alla  volontà  degli 
Dei,  che  m'avevano  predato  un  sì  gran  Teloro.  An- 
date VOI  pure  o  Mentore,  o  il  più  brande,  ed  il  più  i 
faggio  di  tutti  gli  uomini  (  fe  tuctavolta  può  fare 
r  umanità  ciò  che  ho  vedato  fiurfi  da  yck  »  e  (e  «oa 
iiete  qualche  Divinità  venuta  fotto  ima  figcrrà  aott 
voftra  .(ovra'ià  T^rra  per  ammìMftrarst  gii  uoiiiìnì  da- 
toli, ed  ignoranti  >  andate^  candacete  il  figliuolo  d* 
Uliffe  ,  ch'è  più  felice  neH'aver  voi  per  fua  guida, 
che  nell'edere  il  vincitore  d- A drafto:  Partitevi  amen- 
due  ,  ch'io  p  ù  non  ofo  parlarvi  ,  e  perdonatemi  i 
miei  fofpiri.  Sì  si^  partitevi  putc»  vivete»  fìate  felir 
tXi  nui  (appiate^  che  a  npr  sulla  più  refta  nel  Mon- 
do ,  che  la  rimembranaa  d^aveiivì  qui  po&dati  «-O 
(  bei  giorni  ,  giorni  felicìllnni  de* quali  non  bo.  (aputo 
conofceme  tutto  il  prezzo  ;  giorni ,  che  troppoiMifto  i 
ficte  pagati  ,  non  ritornerete  ma  più  !  Mai  più  non  I 
rivedranno  i  miei  occhi  quel  ch'ora  veggono! 

Mentore  prefe  Toccafione  di  partirfene  in  quello 
punto*  £gli  abbruciò  fìlpde  ,  cbe  bagnolla  di  1^- 
grioiè  ienaa  potei^  iavellàfe  •  Telemaco  volle  pigbar 
Memore  per  la  mano  a  fine  di  iìherarfi  da  quelle-  d' 
IdoBMMo  >  aia  ^efii-  avviandofi  coa'  efe  Ipió  aiU 
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volta  del  Porto  fi  pole  fra  l^uno  è  l*aItro  •  L*tnielU 
cr      gli  ximirava  amendti^»  e  foff|t/ando,^Dcomfii- 
dtva  al^ne  tronche  parole»  »  ma  nàti  poteva  profe- 
rirne pur  una  intera* 

Già  fi  ièncono 'molte  grida' coiifufe  fu  la  fpiaggia 
coperta  di  mar  nari  ,  fi  tendon  le  larte  ;  s'alzan  le 
vele  5  ed  il  v-.-nto  favorevole  ornai  comincia  a  gon- 
fiarle. Telemaco,  e  M-ntore  colle  lacrime  agU  Qrxhi 
prefero  congedo  dal  Re  >  che  lungo  tempo  tenneli 
ftretti  tra  le  fuc  braccia,  e  che  ancoragli  feguitòco- 
f!d  Qpcni  tanto  (òntanbj  quanto  gli  fa  poflOiiìe,  ' 
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,.S  Ù  M  ¥  A  R  I  O  - 

PEti  UBRO  VEN'pESmOCLUARtO.  \ 

NEI  tempo  della  navigazione  Telemaco  fi  fa 
'  f piegale  da  Nkiifm  mite  difficoltà  fnUa . 
maniera  di  governare  i  popoli  ,  frd  V  altre  quella  \ 
di  conofcere  gli  Homni.^.^.,  pex  non  impiegar  f e  non 
ì  imcnf ,  e  non  effere  Incannato  da*  cattivi  .  Sul  i 
fine  del  loro  mtertenimento  fimo  obbligati  dalla' 
calma  ad  approdare  in  un'  Ifola  ,  a  cui  poco  pri^  ' 
ma  era  arrivato  Ulijfe  .  Telemaco  lo  vede^  e  gli 
parla  fenza  conofcerlo  ;  ma  dopo  averlo  wduto 
imbarcare  fente  una  turbazione  fecreta^  di  cui  non 
fHÒ  concepirne  la  ragione  •  Mentore  gliela  f piega  y 
lo  confala ,  e  V  ajficura  che  prefio  troverà  fuo  pa-^ 
dre  ,  e  prova  la  fua  pazienza  ritardando  il  par^  | 
tire  per  fare  un  fagrifizia  a  Minerva .  Finalmen^  ' 
te  quella  Dea  nafcofia  fotto  la  figura  di  Mentore  !• 
ripiglia  la  fua  forma  ^  e  fi  faconofcere^  dà  a^e*  \ 
lemaco  /'  ultime  ifiruzioni ,  e  fcomparifce  .  Final-  \ 
mhte  Telemaico  arriva  ad  Itaca  ,  e  ritrova  fuo  - 
padre  prejfo  il  fedele  Eumene  \ 
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•  LIBRO  VENTESlMO^l/ARTOé 

INranto  fi  levati  Pantere  ,  par  cheyla  terra 
dinanzi  al  vafcello  ,  e  Io  fperimentaro  piloto  già 
fcorge  di  lontano  le  montagne  di  Leucate ,  (i)  che 
hanno  la  cima  afcofta  entro  un  nembo  di  fredda 
nebbia?  ed  i  monti  A  crocerà  uni  ,  (2)  i  quali  ancora 
slaUsano  incontro  al  Cielo  colla  fuperba  lor  frante # 
dopo  eileie  ftati  cosi  ipoffo  rotti  da*  fulqami  • 

Purafite. quella  pavigasioae  »  Teleniaca  diceva  « 
.Mentore.  Qra^  mi  pare  d'intendere  le  maniere  del  go- 
vernare, che  voi  m'avete  fpiegate  •  Quefte  alla  pp- 
ma  mi  fembravano  come  un  fogno,  ma  a  poco  a  pa- 
co mi  fifpianano  all'intelletto  ,  e  chiaramente  gli  fi 
^  prefentano;  come  la  mattina  fui  primo  comparire  dell' 
A  aUiMi  pajono  ofcuri  cucci  gli  oggetti  »  iodi  Ciembrano 
•    Ufcire  qaa(i^d^4M|  Caos  ;  .allorché  la  luce  ,  che  crefcc 
iiìfenfibilaiente:#9adendQ  a  cìaGcbedunò  tfuoiiuitura« 
li!  colori  difttngiie. .  1*  uno  dell*  altro  •  Io  foqo  aiSatto 

erfuafo  »  cl^e  il  punto  eflènsiale  del  governo  confi- 
i  nel  ben  difcernere  la  dìverfa  attitudine  9  e  le  va- 
rie inclinazioni  delle  perfone  ,  per  eleggerle  ,  e  pet 
impiegarle  fecondo  i  loro  talenti;  ma  mi  reRa  a  fa- 
pere  come  fi po0(^€ooofcerie •  Conviene»  rilporeMen-* 

.      li  a  to- 

Ci)  Lcucatc  è  un  Promontorio  dell'Epiro. 
(  a  >  I  monti  Acrocerauni  fono  ^uci  della  C^iineXA  patlfUCStt 
BcU*  £|iio  >  4e*  quali    h  fallato  • 
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tore  t  efa9i*s«ire  gli  uomini  attenta  [pente  per  acquU 
ftarne  U  cogniz^ònci  bifogna  vederne,  ci  aver  com- 
mercio con  eflo  loro.  Quelli  che  governano  debbono 
converfare  co'fuddìif ,  tàrVi  parlare,  ad  effi  chiedere 
il  lor  parere  ;  fperimenrarli  nell*aniinini(lraaione  d* 
alcune  piccioli  cariche,  delle  quali  Te  ne  facciano  rtn» 
der  conto  ;  p^r  vedere  fe  fono  atti  ad  eflfere  impie- 
gati nelle  più  grandi .  Come  avete  imparato  in  Ita- 
ca ,  o  niio  caro  Telemaco  ,  ad  intendervi  di  ftatuej 
A  forza  di  .vederne  »  e  d  oflfervarae  i  ditetli  ,  e  le 

Erfezipni  ,  con  Taffiftenza  di  uomini  fperimentati* 
ella  maniera  medefioia  dovete  appunto  parlare  fre^ 
quentemente  delle  biione,  e  delle  cattive  qualità  del* 
le  perfone  con  altri  uomini  fàlrgi ,  e  virruofi,  ìqua^ 
li  abbiano  fatto  un  lungo  (ludio  fu  ilorcoftumi,  ed 
imparerete  infenfibilmente  come  fon  fatte^  e  ciò  che 
da  loro  poifa  fperarfene  .  Chi  mai  v*  ha  infegnato  a 
diftmguer?  i  buoni  ;  ed  i  cattivi  Poeti  ì  La  ìrequen* 
te  lettura  ,  e  le  con(tderas<oni  fatte  in  compagnia  di 
perfone  che  s'intendevano  di  poefia  •  Qual  cofa 
ha  fatto  acquiftare  un  faggio  dilcernimento  per  giu- 
dicar della  mufica  ?  Eftata  una  Cimile  applicazione 
ad  offervare  i  cantori.  Or  come  dunque  può  fperare 
un  Principe  di  ben  governare  ì  fuoi  fudditi  ,  quan- 
do prima  non  li  conofcaj  ed  in  che  modo  potrà  co- 
tiofrerli»  fe  giainmai  non  vive  con  e0o  loro?  Non  è  ^ 
già  quefto  tm  vivere  in  lor  compagnia il  vederli  tut- 
ti in  puhblico  ,  dove  parla  cìakhedmio  folamente  di 
cofe  indifferenti  ,  ed  apparecchiate  còn  arte  ?  Si  d«i 
vederli  in  particolare,  tra  dall' in  ti  mode*  lor  cuoKriit^ 
ti  I  difegni  legreri  che  vi  fi  chiudono,  efaminarli  a  par- 
te a  parte,  cfcandagliare  le  loro  maflìme.  Ma  per  ben 
giudicare  degli  uommi  è  neceffarioincomtnciar  dal  fa- 
pere  di  che  fatta  dovrebbero  effere,  ed  aver  una  per- 
fetta cognizione  de  vero  mèrito,  ^diftinguerequeU 
li  ìbhe  n*  batino ,  da  cotoro  ^  che  ne  fon  priori  »  Si  par* 
la  continuamente  di  virtù ,  edi  meVìtofenza  faper  ciòche 
(ianQ*  ^oao  Quelle  belle  parole^  e  termini  intfifieràùi 

per  • 
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ptt  U  maggior  parte  degli  uomini  ^  cbe.fi  fanna  V 
ùMté  di  parlarne  ad  ogni  ora.  B fogna  avere  alcune 
piìmé  tegole  cene  dì  gìafttiia  »  di  pradensa  »  e  di  vir- 
tù j  perconofcerechefiaragioiievole,  evirtuofo;  edcf- 
fere  informato  delle  mafTiific  d'un  retto,  e fagpio go- 
verno, perdifcerneregliuonìini  che  le  hanno;  e  quelli 
che  con  una  falla  fottigliezza  Te  ne  allontanano.  In  unar 
parola ,  ficcome  per  milurar  molti  corpi  riccrcafi  una  mi- 
fura  fiSài  e  determinata»  così  parimente  per  giudica- 
re delle  perfoné  haifi  ad  avere,  alcune  tegole  fbbili^ 
fotte  alle  quali  pofii  ridaifi  ogni  cofa  •  Cohvienr.U-. 
pere  pttdfaoiente  a  qnal  fine  fia  indiriszita  la  vità' 
umana  ,  e  qual  fia  quello  che  un  Prìncipe  dee  pco-' 
porfi  nel  governare  i  fuo?  fudditi  <  Quefto  fine  unì-- 
co  i  ed  eflenziale  ,  è  il  non  volere  T  autorità  ,  e  la 
grandezza  per  k  medefimoi  il  che  non  ferve  fe  non 
a  contentare  una  fuperbia  tirannica;  ed  il  facrifìcarfi, 
agli  iftfirtiti  travàgli  che  il  governo  de*  popoli  ie^a. 
porrà»  per  £BrU  bvòni^.efieliciv  Cbidiverlamentepto-^ 
aede^  cammina  a  taftone^  <d'«  cafo  per  tutta  il  teoon 
po  della  fùa  Vita,  (imiiead  ima  nave  in  altomare^ 
ch*effendo  priva  di  piloto  ^  e  non  avendo  chi  confi- 
deri  attentamente  le  Stelle  j  o  chi  conofca  tutte  le 
(piagge  vicine  ,  non  può  fe  non  fare  naufragio  •  So- 
vente i  Prifncipi»  non  fapendo  in  che  coniìfta  lavir*' 
t&  Vefa  ,  non  fatino  che  cofa  abbiaind  a  cercare  ne-^ 
gli  tKimini.^Ui  Veta  virtà  ha: per  effi  un  non  {acbg 
d^afprOi  d*auftefo^  e  d'fodvpeiidejifcf,  cbéglirpaven-' 
ta  ;  e  perciÀ'  fi  rivofgond  alltitdulaKfohe  4  *  D'afferà 
innanzi  non  porfono  piò  ritrovare  né  fchièttezzaj  né 
rettitudine,  anzi  ben  prefto  s*avvezzanoa  credereche 
fu  la  Terra  non  fe  ne  dia  fe  non  la  fola  apparenza^ 
perocché  ir  buoni  conoiìcemlobensii  cattivi i  n)aì  catti- 
vi non  ccsttArono  i  bufoni,  e  nonf  pofTono  darftadid*' 
tendere/ che  ve  n^abbìà^.I  Priaeipi  di  fimil fatta tioo^ 
ianno  fe  fiori  diffidare  tiguifladenee di.  tutti  ,  finafcon^ 
doAor,  <}  tihchiudono,  fono  fefpettofi  anche  nelle  cO' 
più  picciok»  temono  g;li  uomini  ^  fu^on  la  lace^ 

*  l  i  $  ^  non 
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f  non  ardiTcono  di  comparire  quali  fono  natural- 
mente ^  Qoaiuunque  non  vozlano  ,  a  lor  diCpetco 
fono  conofctutt  »  imperciocché  la.  cnrioikà  maligna 
ìde'fùddi.ti  iìcaoprt ,  ed  indovina  ogni  coTa  ;  ma  elS 
air  incontro  |ion  fan  tonofoere  alcttno  •  Le  perfoae 
intereffate  ,  che  Jdro  'ftannb  aflidnamente  d*inconio». 
godono  eftremamcntc  di  vederli  inaccelSbilf  a  tuttK 
gli  altri  .  Un  Re  innaccefTibile  ,  agli  uomini  Io  è 
ancora  alla  verità.  S'infamano  con  vìtuperofi  rap- 
porti »  e  s'allontanano  tutti  quelli  che  gli  potreb-r 
bono  aprirle  gli  occhi  .  Intanto  i  miferi  paflano  la. 
ivita'in  una  grandezsa  felvaggia  ,  eiferoce,  temen- 
do *<onti;poaniente    ch'altri  li-  vQ^ìa  gabhafe.9 
no  fempre  toerltabìlnuencé  tnfianflaci,  e  fioooiiegnidi 
erterlo.  Chi  non  parla  fe  non  con  pochi;  fi  mette  in  ne-% 
jceflìtàd'irabeverfidituttelelorpafrioni,  e  di  tutti  ilor 
pregiudìc;,  avendo  i  buoni  medèfimi  le  loro  prevenzio- 
ni, e  i  loro  difetti.  Oltre  di  ciò  i  Re  di  tal  fatta  fi 
«efjpcHIgono  a laiciarfi dominare  da^l*  iniqui  rapportatori^- 
jgenxe  |)aflk  ^  /c:mftUgna'»  ^he.fi  nndrifce  di  veleno» 
che  guafta  iwcp  le  cde  fnnokrcnti  ;  che  tngahdiToe 
It'fiatiéìc^  che  inventa  il  male  più  collo  cne  cefla«- 
re  di  nuocerei  e  che  fi  prende  giuoco  per  proprio  in- 
lerefTe  della  diffidenza  ,  e  della  indegna  curiofità  d' 
un  principe  debile  ,  c  fofpettofo  .  Imparate  dunque, 
o  mio  caro  Telemaco  ,  imparate  a  conofcer  gli  uo- 
mini {  tjGumiiiateii  >  Zittii  tutti  ieparatamenie  parla*» 
le  >  orovateli  a  poco  a  f>oco  »  tlon  wì  date  in  preda 
^  àlcdno  V  e  proj^rate  ifelk  {periense  che  ne  avrete 
latta  wtji  {léSo  »  AUjorth^  qualche  voìtu  iie>o(bi 
gìudicj^rete  rimafto  ingannato  da  cijà  dovrete  apM^ 
prendere  a  non  giudicar  troppo  predo  nèben  nèma*- 
ic  di  chi  cbe  fia  :  I  cattivi  fanno  troppo  diflìmulare^  , 
ed  è  pejt'^uefto  quafi  inipoiTibile  >  che  non  inganni-*» 
aoi  Unioni  .  }1  tratk^mnrequalfivnglbdi  ^qQéQe  ciu^ 
teca  un  'fr^irii&VBO  (irq;ìndicio  :  cosi  i  Wl^ftrì  arsoci 
pafiìsuti  v^ammaeftrerannQ  ntili0iniamente  f)cr  Vgv^ 
weokt^  Qiilindo  ^ivreiM  f  jtn>yj|to  in  m  |ump 

.    •         ^  .<h? 
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clit- taletùò ,  è  qualche  yirt&>  fervJcevr  pure  ferizatf* 

more  di  lui  ,  perocché  le  perfone  onorate  vogliono, 
che  la  lor  rettitudine  fia  conofciuta,  ed  haano  mag- 
giore foddisfazfqae  d'efferc-  (limati,  e  tenuti  in  pregio 
dal  Principe,  c he .>4^acquiftare molti Tefpri,  Maguar- 
d/j^^e  sbeoe  di  noii .  gcriifiare  gli  uomini  di  fi^tl  fatta 
CQVÀSLtfi  zi  effi  una  foVerchìai  ed  ecceffiva«  potensaf 
ÌCalanp^  Cfirejbt^e  (lato  (eo^pre  yir^Qofo  >  chejQO|i.  lo.| 
più  9  perchè  il  ^uQ  padraiic  lo  ha  rendnto  troppo aùr 
torevole,  e  troppo  ricco.  Chiunque  ha  quefta  buona 
fortuna  di  ritrovare  in  tutto  un  Regno  due  o  treami- 
ci  d*una  foda  prudenza,  e  d' una  ferma  bontà,  trova 
ben  prtffto  coi  mezzo,  loro  molte  altre  perfone»  che  fi 
raifomigliand  ad  e^fi,  per  impiegarlo  negli  u^zj  menò 
elevaci •  Da*bao|ii»  di  cui  li  fida,  impàraiin  Principe 
qiieUe  cofe  che  non  pno  comprendere  d^  fe  Xqlp 
.  Ma  bifogna,  diceva  Telemaco  ,  yalerili  de* cattivi; 
>^  quando  foao  dotati  di  qualche  talento  ,  come  tante 
volte  lo  ho  udirò  dire.  Si,  è  fpeflo,  rifpofe Mentore, 
-  in  necefficà  di  fervirfene  .  In  una  nazione  che  fia  in 
.  4iCpi^in6  >  ed  in  fcompiglio  ,  fi  trovano,  fovente  de- 
gjli  uomini  ingìudi ,  e  traudoleati  in  qualche  gracfp 
Mtprevoie.  Aaiminjnran.cpftQrò  ceree  cariche  inol- 
loimportanti  »  da  cnt no9  poflToiió  tìTer  depp0i  ^  ed  hftf- 
acquiftataia confidenza d* alcune, perfone  potenti  al- 
jc  quali  bifogna  portare  qualche  rifpetto;  perciò  éne- 
(Ceflario  e;ziandio  aver  del  riguardo  a  qu^fti  raedefimi 
tcellerati,  perchè  fi  ha  timore  di  effi  ,  e  perchè  poflbno 
iQ(t(tcre  fottpibpra  tutto  49  &aip«  ^^nyiep  (erviffe^e 
jffu  ij^ualche  ficnpo»  ina  convien  pcocurfure  altresì  di  «ef^ 
4cr!ittii)^iUa:poooatpQcOf  1^  non  àm- 

il^terli  alfa  vera  t  /ed  a)l*  intima  jmrinudipf  za ,  perchè 
ja  pó(fono  abufare,  etenervipofcia obbligato  a  condif* 
xendere  a  tutti  i  loro  capriccj  mal  gradodì  voi  medefi- 
mo  col  voftro  fteflbfegreto,*  legarne  aflTai  più  difficile  a 
romperfi,  che  qualfifia  catena  di  ferro.  Valetevi  di  loro 

SL  alcuni  negozi  di  poca  iiiiportfi^a  >  che  predo  paC- 
no/  eruttatili  bene  «ed  knpeenajceU  €9M#  J9i^94e0e  pa(r 

M  4  fi9  - 
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(ioni  ad  effei  vi  perpetuamente  fedeli ,  imperclorchè  nòti' 
potrete  in  altra  guifa  tenerli  uniti  con  voi:  ma  non 
comunicate  ad  efTì  k  voftre  più  occulte  rifoiuzioni} 
abbiate  tempre  (|Qaiche  maniera  fegteta  di  fìurli  fare  a 
modo  v^flro ,  t  non  date  in  Ìor  potete  giammai  le  chia«« 
Vi  del  inoftro  cuore»  o  deWoftri  alfisri»  Allorcbé  li 
bitiCranOla  quiete  »  ed  il  baori  ctdin^  iti  mt  Scatld^r  e  che 
^uefto  vien  regolato  da  uomini  dotati  di  prudenza, 
e  di  rettitudint  ,  della  Cui  fede  fiete  fìcuro,  a  poco  a 
poco  i  malvagjj  de*  quali  eravate  coflretto a  fervirvi  ^ 
divengon  affatto  inutili.  Non  bifogna  alloralafciare^. 
di  ben  trattarli  »  perocché  non  è  mai  lecito  l'eflare  in* 
grato nè por veifo  ì cattivi?  ma  tirattandoli  bene^  cM* 
Vien  prodédrare  dì  farli  diveiitarèiioni  ^  t  tùlleiate  ili 
loVO  alenile  deboloake,  che  fi  |^Honab  alla  noflHi  ìfk^ 
le  natura.  Si  dee  totravoltaimpedirei  mali  ch'elfi fa- 
rebbono,  fe  fi  lafcialfe  che  operalferoa  modoloroi  Fi- 
nalmente è  un  gran  male,  che  da*  cattivi  (5  faccia  il  be- 
ne; e  benché  quefto  male  fovente  fiainevitabile j  bi- 
fogna nondimeno  fiat  fempre  attento  p6r  farleptìruha 
volta  ceffarév  UnPriàcrpe  faggio,  il  quale  nòti  vorrà 
'femm  il  buon  Ordine^  e  la  giiiftiaia  i  giuglteri  col  -tem^ 
}to  a  non  aver  bifogno  degli  noinini  malvaggi  5  éd'in* 
gannatorì,  e  troverà  un  numero  fufficiente  di  perio* 
ne  buone,  che  faranno  atte  ad  amminiftrare  le  cari- 
che del  povf^rno.  Ma  non  bafta  ì!  ritrovare  in  una  na* 
fcione  de* buoni  Tudditi  ;  e  neceifario  farne  de* nuovi* 
M'immagino,  diffèTelemacó ,  chèquétteHaungràni*» 
dSttopàcc^.  Nà»  nói  noftègìàveip^  replicò  Mento^  | 
te  t  V  ai tiensiofie  '  ché  mte  a  eetcare  gli  temìiii  fapi  g 

vittQol]  pei*  innalzarli  alledìisilìtft'y  eccita^  edaèimà 
f«tri  quelli  che  hanno  talenroj  e  coraggio,  anzi  tìaC* 
cheduno  fa  opni  polfjbile  sforzo  .  Quani>  languifcoria 
nalTozio  fenza  credito,  e  fenza  nome,  ch^'diverebbo»' 
na  uomini  grandi,  fe  foffero  animati  ad  affaticarfi  dal- 
lo emulazione  e  dalla  fperanza  di  riukire  felicemente! 
Orlanti  vi  fono,  d*qufali  la  povMt,  e  1* impotenza 
acqiiiftafa  pandt  emificfiii  col  ofeno^  della  virtA  f% 
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col  ftiiiiola  di  follevarfi  colle  fcelleraggini  a  migliore 
iorilinai  Se  danqufriii&dt  4ar^te     ricompenfe  ,  jt^gjj^ 
non.aUc»  perfone  che  ayiiaiino  d^l.:ra);nK>;  » 

e.dcUa  ìi^irtù^  Qiumcì  j[iniic^i^'ftrjpiiiM^.ftttdio9/^  X 

fete^  amntaeftrati  voi  (beffo  fàcen^olir  falire  4i  gra- 
do in  grado  dalle  ultime  cariche  ,  fino  alle  prime  ! 
Voi  efercitarete  i  lor  talenti,  conofcerete  per  prova  dì 
qnate  capacità  di  mente  fieno  donati ,  efe  abbiamo  un^^ 
tiriti  fint^  o  fincera.  Quell^->  ch^igrugngr^nnQ^.allt 
piji'  riguardevolt  dignità>,£si,ranMi(hitt  airev^t! 
%  m9Ln>  occhi  ;  voi:,  gfi  av#ef:e^  afucoM^iq^tr  <^iT?r 
Xk  ttdt'to  it  tenipo  .Yo(b».  .vic»>,  c^  fomierete 
-  giudicio  dr  lora  |ioa  già  dalle  lor  parole  ma  da 
futta  la  ferie  delle  azioni  ch'efli  avran  fartc. 

Mentre  favellava  Mentore  in  lìmi!  guifa  ,  videro 
un  vafcello  Feacioka  (^)  il  quale  aveva,  afferrafp  ad 
HfUL  Uì^kti^i  diicria ,  P  fclvaggi^  >  wtta^  ^tw>ia[ta  di 
Aft^^troli^  riqii  f^'Al  tWpo  fteffo  più  iiQnìir  fenrV 
ft>fti»e  ^aicn».  y entf»  ìì  .  pan^e;iiattdiÌQ-f:Ìie  cciftQcSrc^^  dr 
fpirare  gU  fteffii  plà<:y,l.  ^ffiri  ;  tut^^il^-mare-diverh- 
ne  piano-  come  i|no,  fpeechio  i  le  languide  vele  pi4 
non  potevano^  metter  m  moto  il  vafcello  ;  egià  ogni 
sforzo  de'  rematori  affaticati  era  inutile.  A  queir Ifò:- 
i]iifQgna  dunque  approdare ,  la  quale  era  più  tofta 
una«  fsfs^o  r  che  ua*  iiplai  jmptMi  jp^r  eflèr,  i^U^tjfc 
^  .UQ9iiniv  III}  «rltipitompa  dt.  iiiHwiceatm^  vt 
ftpebbe  potn^  9ppr<)$^mr:  ftiufa^  eorm^  un  ^pe^^ 
fk>olo.  QD(rFeact<,;  cl^  afpect^vataJt  ve&M.  ^  non 
potevano  itieno  impazienti  dr  continuare  la  loro  na- 
vigazione, che  i  $aJentint».  Telemaco  fecefi  incontra 
ad  eili  fu  quella  fpiaggia-  fcofcela>  e  chiefe  al  primo 
,cbe  ritrava  fe  in  cafa  di  Alcinoo^  (4),  Re*  di:  Ceacia. 
lyefle  wl^oiv  Ulijflie      d(^'  Iiacar». 

\    i  \  \T^%\i^y ^tWt  di  Corcrr*  ti  pr^CcB^e  Corfu  l(btt  det  Ma- 
jr  ]ontb  'iòpca  lò  coftc  dell*  Eptro"  »  da  cui  non  è  iefaxaca  ie  aòii 
"per  un  canale  <fi  una  in  due  leghe  di  hrf^hczaa»  '* 

i  4J^  Alcinoo  l^e  de'  f  caci ,  cKc  liccvc  Uliife  dopo  il  fao  aattfragio  • 


Quegli  >  al  quale  a  cafo  Telemaco  s'erà  rivoftrt  V 
mìa  era  già  di  Feacta;  egli  era  «no  fconofciuto  flra* 
niere  4*im  afpetromaefte vole  9  ma  addotorato  ed  atf^ 
flirto*:  "pafeva  i  che  folk  ittimerfo  in  qualche  pròfim-»' 
do  penfiero,  ed  appena  diede  orecchio  alla  ititmoga^- 
^ione  del  Giovane,  ma  finalmente  rifpofegli.  Badate 
bene  per  non  ingannarvi  neJT intendere  le  mie  paro- 
le: Uliffe  è  ftatp  accolto  in  cafa  del  Re  di  Feacia , 
come  in  un  luogo  dove  fi  temoa  gli  Dei»  e  dove  (i 
efèrcita  rofpitalità  verlo  gli  uoiAini  >  ma  non  vi  i 
più;  ^  ivi  Hinrilinenee  voi  lo  cercale.  Egli  fìèpar^ 
tko  per  andarjfeAe  a  rivedere  la  patria,'  fe  glìDei  pla«  . 
cati  gli  pernaetteran  finalfiiente  di  ritoinarri»  Appe* 
na  lo  ftraniereebbc  profferte  quelle  parole  ,  che  cac- 
cioflj  frettolofamente  dentro  ad  un  folto  bofchetto  , 
eh* era  fu  la  cima  d*uno  di  que*  dirupi,  donde  ma-» 
linconicó  in  atto  guardava  il  mare  >  fuggendo  gli  uo- 
mini che  gl^^  ^ravan  dinanzi  »  e; 'moflrandofi  do* 
lente  di  non  poterit  partire.  Telemaco  tencN^a  gli  oc- 
chi in  Itti  fitii;  qoa&to  piA' rittiirayalo ,  tanto  pi&  fi 
fentiva  codimoflb  internamente^  edattohito.  Quefto 
fconofciuto,  diceva  a  Mentore,  m*ha  rifpofto  a  gui- 
fa  d*un  uomo,  che  appena  badò  alle  altrui  parole» 
e  che  tutto  è  pieno  d'  un  ecceflìvo  cordoglio.  Dac- 
ché fono  fventarato  io  medefimo  »  ho  compaffione 
*4egl' infelici;  éd  in  rimirando  coftui,  già  fento,  che 
il  mio  cuore  entra  a  parte  della  ftia  doglia  fenaafa* 
'^me  il  morivo;  Egli  m*ha  accolto  con  una  manie» 
ra  molto  fcorteft ,  e  tuttavolra  non  poflb  far  di  me- 
no di  non  defiderare,  che  abbiano  fine  i  luoi  mali. 
Ecco,  rifpoi'e  iVientore  forridendo,  a  qual  cofa fervo- 
no le  dilgrazie  ;  effe  rendono  i  Principi  moderni  ,  e 
pietofi  delle  altrui  pene .  Allorché  non  hanno  giam- 
mai guftato  fe  non  il  dolce  veleno  delle  profperità  , 
fi  figurano  d*eflerDet;  'vogliono  >  che  fi.^icciano  an- 
co  le  cofe  imponibili  per  contentarli:  non  hanno  gli 
nomini  in  alcuna  ftima,  e  di  tutta  la  natura  (e  ne 
fan  giuoco*  Quaudo  fentono  parlare  delle  dilavvea** 

ture 
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ture  che  fi  patlfcorio,  non  fanno  che  cofa Ceno,  an- 
£Ì  le  credono  puri  fogni»  perocché  non  hanno  giam- 
mai veduta  la  differenza  >  che  pafla  tra  1  bene  e  *! 
male*  Le  iole  calamità  poiTono  in  effi  introdurre  U 
cooipaOìonc»  e  cambiare,;!  cuore  di  fadb  in  un 
cuore  .umano,»  Allora  ..  s'avveggono  d*ei&r  uomini^ 
e  cpnoIcQtto  i  che.  Bifogna ,  aver  .del  riguardo  ànche 
8gti  altri  ,  che  a  loi*  médedmi  (ì  raiflbmigliano  •  Se 
uno  fconofciuto  vi  muove  tanto  a  pietà,  perchè  egli 
è  errante  come  voi  fopra  queftafpiaggia,  quanto  pià 
vi  dovrà  intenerire  il  voftro  popolo  d' Itaca ,  allorché 
un  giorno  voi  lo  vederete  .partir^  )  Quefto  popolo.: 
che  gli  Dei  avr^nfio  conie^nato  alla  voflxaiede  >  co- 
me fì  confegha  ajl  un  paftore  una  greggia  >  farà  for- 
fè inièlice  a  cagione  iella  voUra  fuperbia.»  del  vq- 
Uro  fafto,  e  della  voftra  imprudenza:  imperciocché 
i  fudditi  non  fopportano  male  alcuno  fe  non  per  col- 
pa de*  Re  (5)  i  aualì  4ovreljbono  ufarc  ogni  atten- 
zione per  impedirlo.        ^  ^^^^ 

Mentre  così  Mentore  ragionava»  Telemaco  fi  ftava 
iminerfo  nella  triflezza»  ma  finalmente  rirpo^li»  Se 
tutte  quefte  cofe  .foli  vere ,  è  inolto  infelice  la  condizio- 
ne, d*  un  Re:  deflb  è  lo  fchiavo  4i  ttittt  quelli  da'^ùaU 
fembrà  che  fi  faccia  ubbidire ,  e  non  tanto  é  fatto  per  co- 
mandare  ad  effi  ;  quanto  egli  é  fatto  per  loro*  Il  Princi- 
pe dee  facrificarfi  tutto  aMiioifudditi,  ma  l'incarico  di 
provvedere  a  tutti  ilorbifogni;  egli  è  l'uomo  di  tutto  il 
popolo. in (ieme  ,  e  di  ciafcheduno  in  particolare.  GU 
conviene  accomodarfi  alle  lor  debolezze,  corregerK 
da  padte^  itnderli  iaggi  >  e  felici  •  L*  autorità  >  che  mo- 
ftra  d*  avere  »  non  é  già  fua  »  perocché  non  può  f^r  nulla 
iìé'ner  fua  gloria  né  per  propria  (oddisfazione:  quella 
del  Re  non  c  altro  che  V  autorità  delle  leggi ,  e  ad  e/Te  egli 
è  in  obbligo  d'ubbidire,  per  dare  a'fuoi  ludditi  quello 
efempio.  Per  parlar  propriamente,  il  Sovrano  non  è 
che  U  (difenfore  delle  leggi  «  a  fine  di  dover  £»rle  regna* 

lì    6  ttì 

(  $  >   I  falli  de*  Grand'  uomini  fono  tanto  ofleivabili  %  quaiito 
fono  1*  f ccli^  de'  graodi  luminàti  Gré^ié*  Méta*  €tÈ» 
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iti  biib^d  che  dia  vigilante,  ecbts^affatichi^errpan? 
.tcfièrle,  é  deflb  ^  ruotuo'il  toiénò  lil)et09  ed  !f  meno 

STàncmilio  df  ìutto  il  Regnò  ./Egli  i  uno  fcfaiaVo*  thè 
agrì^  k  fdk  libértà  per  la  libérà  e^élidtlTpnbUi- 
^cà.  Epr*  Verc  ief^ìcò  Mentwé  ,  che  il  Re  non  è 
Re  le  non  per  aver  cura  <3el  pfopriapopolo,  come  un 
pafhore  dee  cuftodir  la  (uà  greggia,  o  come  un  padre 
la  lliafaraifjia  ;  (6)ma  vi  pare, NomìocaroTeleftiaco, 
che  iiaqueÀaunaiKrgrazia  per  Idi,  il  poter  giovaread 
un  5Ì  gràh  "nuTTìéro  di  pèrfiSne^  Deflbrorreggeco*ga- 
ftighi.  i  malvagi  >  còlle  ticomperife  ììacòra  i  buòni ,  e 
gtftda^dci  in  fimil  guffii  txàtó  ^tttnan  ^enem  'alla  Vir- 
tù, rapprefent'a  lovra  la  Terra  gli  Dei.  Non  acquifla 
egli  forfè  abbaftanza  di  gloria  nel  far  oKTervare  le  leggi  \ 
Quella  di  renderfi  ruperiorealle  leggi  é  una  gloria  falla  y 
Jà  «juale  rend?  il  Principe  odìofo ,  e  difpreggevole  a  tutti  * 
Non  può  ^Quefti  fe  non.  ^^ifereìnfeìicequahdoé  cattivo  > 
IniperribcchS  non  può  HtVovare  àlcnnà  Quiete  nelle  fuè 
jpaQont»  e  nella  propria  fuperbia:  ina  s*e^lièbupno^ 
dee^iiftare  It  p(à  pure»  ;  M  ti  bifi  mafficdó  piaire^è 
«eirajfFaticarfi  per  la  virtù,  e nelr afpettare  dagli  Dei 
Vna  rìcompenfa  durevole  per  tutta  l'eternità.' 

Telemaco  agitato  internamente  da  una  pena  fecretà 
faceva  fembiante  di  non  aver  giammai  comprefeque*-  * 
e  m  a  fì  !  m  e ,  benché  uè  fofle  ri  piene ,  ed  egli  medefimo 
èveffe  infegnate  agli  alni.  Una  nera  malinconìa  gli 
daya'  contro  i  fuoi  veri  iènrimeiitì  dho  (piritodiconr 
traddiztone  e  di  fottigli'eisra  pè*  rigettai*  le  verità  fpìe- 
gate?li  da  Mentore.  Telemaco  opponeva  a  quelle  ra- 

5 ^ioni r ingratitudine  umana.  Perchè,  diceva,  pigHar- 
1  tanto  per  fiero  per  farfi  amare  dagli  uomini  ,  che 
fcrie  non  V  ameranno  giammai)  e  per  giovare  a  tan- 
ti cattivi,  i  quali  fi  férViranno  de*voftri  benefici  V^t 
nuocervi?  ^ifogna  ^  riQsble  Mentore  pazientemente  > 
'non  fa¥  cà^o  della  ingratitudine,  che  v'ttfan  gli  uo« 
inini ,  a  continuare  a  beneficarli  :  ad  eiS  coniien  gio» 

'  vare 

(   )  Un  buon  Principe  deve  vivere  co*  Aioi  fncldìtl  come  ft  un  ¥a« 
dfC  co'fttoi  figliuoli:  //  GfVSH€  Plinìé  àtl  ÌPMttgirif»  diTraJsntm 
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Libro  Ventefnwquartò,  505 
Vtrepià  per  amore  degli  Dei  che  lo  impongono,  che 
amoi'e  di  lor  medefimi.  Non-^mai  perduto  qnd 
ne  die  filtri»  (i  &;  t  fe  ^li  ìioiiimi  fe  lo  diméti- 
ticano,  4e  M  lìcoirdan  fliDef,  ter^  ne  rendono  il  gui- 
derdone. In  oltre,  fe  il  popolo  4  Ingrato;  v'ha  fem-  " 
pre  degli  uomini  retti,  e  faggi,  ì  quali  fi  (entono  mol- 
fi  ad  amare  la  voftra  virtù;  anzi  lo  fteffo  popolo  , 
ijuantunque  inftabile,  nonlafciadì  fare  una  certa  fpe- 
zie  di  gìuftizia  alla  virtù  vera.  Ma  volete  impedire 
r  ingratitndine  de*Vofl:ri  fuddicì^  Non  vi  ©doperate 
tmicainente  in  Riderli  )x>ffenti  ^  Ticchi  >  formidabili 
tx^h  -gùM >  ^  feìid  icdle  étìMt.  Qpefta  gloria»  e 

■quéft- ahboìidatixli  gli  iguaRano^  ^  ipglino  diverran- 
no fcmpre  più  cattivi,  e  per  confeguenza  piùingra-  \ 
ti.  L'operare  con  loro  in  tal  nvodo  è  fargli  un  do- 
'  no  funefto^  e  un' offerirgli  tin  veleno  deliziofo.  Ap- 
))lìcatevi  pure  a-  o^reggere  i  ]or  coftumi  >  a  perfua- 
idèrli  alla  giofticia  ,  alla  fincerìtà,  a  temere  gli  Dei, 
«d  eflère  timan?»  àdnfare  la. fedeltà >  la  moderaaio^ 
titr^X  ^ililiteitfe.  Rèndendogli  tnioni^  obblifrhe- 
tete  a  non  efiervi  ingrati,  e  gli  metterete  in  poflef- 
fo  del  vero  bene>  eh' è  la  virtù;  e  quando  qurftafia 
tina  virtù  foda  ^  e  mafllccia,  renderalli  femprc  alFe- 
^ionati  a  colui  che  ad  eflì l'avrà  infegnata.  In  que- 
llo tnodo  dando  a .  loro  i  veri  beni  >  fame  del  bene 
a  Voi  tnedefimo,  e  non  averète  punto  "a  temere  dei- 
la  loio  iqgratittidine.  £*  forfè  coTa  da  maravigliarfi» 
the  i  ftiddici  tntelAb'ton  ingratirtidìne  i|iie*  Sovrani» 
i  quali  non  gli  hanno  mai  eccitati  fe  non  all'ingiu- 
ft  izia ,  all'ambizione ,  al  la  gelofia  centra  i  popoli  lor  vi- 
cini ,  all'  inumanità ,  all'  alterigia  ,  alla  mala  fede  ì  Non 

£uò  il  Principe  afpettare,  ch'effi  facciano  fe  non  ciò  che 
annoimpararoa faredalui medefimo;  doveall*incon« 
tro,(èco*fuoiefemphecolIaproprfaautorìtà  procttraffe 
di  ^li  biioni  )  troverebbe  il  fturto  della  iùa  &rica  neHe 
)0i'oviìrr&,  o  troverebbealmeno  nella  Tua  ftefla  virtù  ^ 
e  neiramor  degli  Dei  un  motivo  di  confolarfi . 
Àppeoa  finito  quello  difcorfo  Telemaco  avaneofll  cqe 

frct- 
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5  IO  Le  ^x^venture  di  TeìemffCù 
fretta  incontro  i  Feaci  del  VafcelJo  ch'era  fermo 
ia  riva.  Indirizzofli  egli  ad  un  vecchio  per  diman- 
dargli d'onde  venivano»  ovt  andavano  i  e  fe  avjea-' 
no  veduto  Uliffe.  Il  vecchio  rifpofe  .•  Noi  veniamo 
dalla  iioftra  Ifola  ch*é  (|iiella  de'  Feaci  r  endiamo  % 
cercare  delW  mercatansie  verfo  l'Epiro;  Uliife  >^ 
me  v*é  già  flato  detto,  e  paffato nella noftrap?^tria> 
ma  n'è  ancora  partirò. 

Chi  é,  foggiunfe  Telemaco,  queir  uomo  sì  malin- 
conico checercai  luoghi  più  deferti  attendendola  par- 
tenza de!  voftroyaft^llo  ^  EgU  è ,  rifpofe  il  vecchio,  f 
nn  foradi^anoi  fconofciuto ,  ma  fi  dicech*  egli  fi  chia- 
mi Cleomene  >  ;€h*''^..nato  in  Frigia  i  cbe.un  oracolo  avea 
prefletto  a  /va  madre  prima  ch'egli  nafeefle,  chefa-> 
rebbe  Re,  purché  non  dimora/Te  nella  fua  Patria,  e 
che  dimorandovi,  la  collera  degli  Dei  fi  farebbe  feiv 
tire  ai  Frigi  con  una  pefte  crudele.  * 

Subito  natoiiuoi  parenti  lo  diedero  alcuni  mari- 
nari che  ^riportarono  neiriiola  di  Lesbo  (7) ove  fa 
nudrìto  fegretaaienteafpefe  della  ruàfatriax  cheavea 
unintereflesi  grai^de a  tenerlo  lontano.  Ben  tofto  egli 
divenna grande,  robuftp,  aggrkdavoles e indnftriofo f A 
tutti  gli  efercizj  del  corpo .  A^plicoHl  ancora  con  molto 
genio,  eguftoallefcienze,  e  alle  arti;  ma  non  fi  potò 
foffrirlo  in  alcun  lno[?o,  perciocché  la  predizione  fatta 
di  lui  diventò  celebre  ,  e  fu  ben  tofto  riconofciuto 
ovunque  andava  n  IKeinogni  luogo  temeyano,  eh*  egli 
lororapifcell'diadema»  eperciò^Hèeirante  dalla  fua 
gioventù  >  f^za  poter-trovare  luogo  alcuno  nel  Mondo , 
ove  abbia  egli  la  libertà  di  fermarfi .  Egli  ibventè.s'é 
portato  fra  popoli  molto  lontani  dal  fuo ,  ma  é  appetì^ 
arrivato  in  una  Città,  chi  vi  fi  fcoprela  fua  nafcita ,  e 
l'oracolo  che  a  lui  fpetra.  Pcrquante  diligenze  ven- 
gano daluiufate  ,  non  puònafconderfi,  benché  anche 
k^jlfk  egli  ia  ciaicun.  luqgo  un  genere  di  vitaofeura» 

mentre  . 

C  7  )  LffSbo  ,  «1  prefcnfc  Mcreftno ,  %  unMTota  dell' Arcipdnsfo 
due  leghe  lungi  4<U»  cofta  dell»  KQColia  ii^  Soùsac  c  lo  ftcetrQ 
di  GaiÌij)oli  f 
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mentre  i  fuoi  talenti  e  per  la  guerra,  e  per  le  Lettere ,  e 
per  gli  affari  più  importanti,  fuo  malgrado  fi  fan  cono- 
kere.  Si  prelènta  fempre  in  ciafcun  paefe  qualche  non 
jMreveduia  occafione,  che  lo  trae  dairofcurità,  e  lo 
&  conolcere  al  pubblico  •  Il  Tuo  merito  é  la  Tua  iiC* 

r lata  perciò  egli  fi  tme,  ed  ^  -eichiib  da  ognipae^ 
dove  vuole  abitare^  II  fuo  deftino  è  d'  effere  fti- 
mato,  amato,  ammirato  per  tutco>  ma  rigettatoda 
tutte  le  terre  conofciute.  ' 

Egli  non  è  più  giovane,  e  con  tutto  ciò  noti  avvi 
ancora  alcun  luogo  ne  dell'Afia»  ne  della  Grecia,  ove 
scabbia  volutoialciarlo vivere inqualchèripofo.  Cosw 
parifce  egli  fenaa -smbiziotfe,  e noa  cerea  alcuna  fyt^ 
cuna,  e  ftrebbetroppo  felice,  ielOracolo  non  gli  aye& 
le  giammai  promelio  ii  Regno.  Non  glirefta  alcuna 
fperanza  di  riveder  la  fua  Patria,  perchè  fa  che  non  po- 
trebbe portarvi  fe  non  il  duolo,  e  le  lacrime  in  tutte 
le  famiglie .  La  dignità  Reale  medcfima  per  cui  egli  fof- 
^  noa  gliièmbradefiderabile;  nonoftante  a  fuodif- 
petto  per  una  triftafiitalità  corre  dietroadefTadiRe* 
gno  in  Regno,  e  pàre  cb*ella  foga  davanti  a  lui  per 
bmrlasfi  di  quello  mfeUce  fino  alla  vediteBaa^  :  dono 
funefto  degli  Dei  che  turba  tutti  i  fuoi  bei  giorni,  e 
che  non  gli  è  fe  non  occafione  di  pene  in  un*  età  in 
cui  l'uomo  infermo  non  ha  fe  non  bifognodiripolb. 

Se  ne  va  ora,  per  quanto  egli  dice,  a  cercare  vcrfo 
la-  Tracia  qualche  popolo  ièlva^o  e  fenza  leggi»  chT 
egli  ijoflà^ragunare,  rendere  polito,  e  governare  pw 
alcuni, anni»  dopodi ciste effendo adempito  1* Oracolo» 
•non  fi  averà^a  temere  più  cofa  atcunadalui  ne*  Regni 
più  floridi.  Allora  penfa  di  ritirarfi  in  libertà  in  un 
villaggio  della  Caria  ove,  fi  darà  all'agricoltura  da 
lui  appaffìonatamente  amata.  Egli  è  un  uomo  fag- 
gio e  moderato,  che  teme  gli  Dei,  che conofce bene 
sii  uomini ,  e  che  ia  vivere  in  pace  eoa  elfi  lenza 
ftimarli  •  Eccovi  quanto  di  quello  foraftiere  raccon* 
uifi  di  cui  mi  domandate  della  conceda* 
Meotie  cosi  ragionamo  inficine  ^  Telemaco  fi>vea- 

te 
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5^12         £f  Avventure  di  Telemaco 
te  volge vafi  a  guatdar  il  mare^  che  incomincìavà  ad" 
eflèfeagitato  dal  vento >  il  quale  mgroflavaronde^  che 
venendo  a  percnotecc  i  iki&  4eU'ift)kiis -gUiaiciavano^ 
4)arri  di  bianca  fpuma:*  InqaeiitXMiieiitbil  vecchio dìife 
•  Tdemaco^  Biij^iia  <h*ia  pan»  ^  t-  mia  compagni 
fion  poffimò  artènderini.  I>MMido.<|iiefte  parole 'Coffe 
aUa  fpiaggia  vi  s'imbarcò,  e  già  fi  lentivano  fu  la  riva  le 
grida  confale  de'  marinari ,  i  quali  con  impazienza  defc 
deravano  di  partirfene.  Lo  fconofciuro>  a  cur  Tele- 
maco aveva  parlato ,  era  andato  vagando  qua  e  là  per  T 
Boia»  faicndo  fu  la  cima  d' ogaunadìqQe'graitmaffi  >  ^ 
4ì  quivi  confederando  Timmenifaiaratiòclet  naie  eoo 
niiaprofondarisalitxcQttia*  TeliBimiDC>  nonio  aveva  pei^ 
dmodtviAa  >  énoncellàvad'blfemffettittfffcior^^ 
K  fao  cuore  fen  ti  va  della  tenerezza  per  un  uomo  vrrtuo- 
fo,  errante,  sfortunato,  desinato  a  cofe  grandi ,  ma 
che  non  oftante  fervi  va  di  giuoco  alla  fortuna.  Almeno 
diceva  egli  tra  fe  fnede(Imo>  forfè  io  rivedrò  Itaca ,  ma^ 
qnefto  sfortunato  Cfeomene  noti;  può  giam  mat  rivedere 
la  Frigia .  L!  efempìo  d' un  sòmopiù  diigiP8ziatoi.di;  Tuì 
addolciva  la  pena  di  Tetemaco..  Finalinietite*t1noqpiinK 
Vergendo  pfotttoitfiiOYafcelkr,'  fcefecò» tanta  prd^s;;*. 
za,  ed  agilità  da  quellifcofcefi  dirupi,  con  qual  Apoh- 
loneHeforelledi  Licia,  portando  i  biondi  cape  Hi  le^fja- 
dramente  annodati,  pa0ka  traverfoi  precrpizj  per  an-- 
dare  trafiggerei  cervi»  ed  v  cinghiali  colle  lue  frecce  . 
6iàIoiCQnQteitttoeraentratònetva|cello>  cfarfèndeai*" 
«BcquelpiKnantà,  echofiailontanavaida  Terra  ».  àlPant 
unacerta  doglia  fegreta.occi»p& il  coordiTeicnàcof»  il 
quale  affli^gevafifenzafapernert  perché:  gif  caddero- 
dagli occhile  lagrime,  nè  v*^er»  cofa>  in  chetrovaf- 
fe  tanto  diletto  quanto  net  piangere.  Nel  meiefimo. 
tempo  egli  vide  ibpra  la  fpiaggra  tutti  f  marinari  di 
Salento  fte^  fa  l'erba>  e  profondan>ente  addormen^ 
tati*  £fli  erano  ftanchif  et!  oppreiTt  dalla»  ftvic»:  era^ 
fi  intiiodot^  il'  dolce  fonno  neUe  ìop  membr»,.  e  fan 
potenza  di  Minen^a  teneva  in  pieno  giorno  tegati>tiiiK 
ti'i''lor  finfi.  Rimafe  Telemaco  maravigliato!)^ ri;-* 

mi» 
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hiifare  quella  fonnolenza  si  uni  vertale  de'Salentlni,' 
aieitire  ì  Feaci  erano  ftari  si  diligenti  a  valerli  del 
veAto  favorevole,  che  (pira va:  tiondimeoo  incito  più 
k^mo  a  rimirare  il  vafcelio  Feacb»  che  giàftavain 
pttìito  di  dilegnarglifi  in  mezzo  al  mare  dinanti  agli 
occhi,  di  quel  che  foflè  foHecito  d*airatwafliiillavoI« 
tft  de*  Salèmini  per  ifvcgliarli*  Uon  Don  fo  qnal  fé* 
gfeta  volontà  Io  coftrmgeva  a  tenere  fiffi  gì}  fguardf 
in  quel  varcello  di  già  partito,  del  quale  più  non  ve- 
deva fe  non  le  vele,  che  biancheggiavano  alquanto 
hlfrà  l*azeurro  dei  mare*  Egli  più  non  badava  nè 
*  {mie-a  Mentòre^  che  parlatagli;  ed  era  tutto  trafpor- 
tato  fiior  di  fè  fteffo  a  guift  delle  Menadi  (8)aHòr^ 
ebè'Córrefido  voi  ttifo  in  imiio>  empiono  d* urli  tutte 
le  rivé  ééw  Ebro  >  (9)  e  fanno rifribomWre  rirma^ 
ro,  e'I  Rodòpe  (10)  delle  forfennate  lor  gridai 

Finalmente  ritorhato  un  poco  in  fe  fteffo  da  que- 
fta  fpezìe  d'incanto  ,  cominciò  nuovamente  a  lagri- 
mare)  ed  allora  Mentore  cosi  gli  difTe.  Io  noti  iftn** 
pìftro  di  vedervi  piangere  >  mio  caro  Telemaco  i  là 
cigìolie  della  voftra  doglia!  >  che  a  voi  medefimo  é 
occulti^  non  è  già  incognita  a  Mentore;  é  U  ^htu^ 
ra  che  parla  ,  e  che  (ì  fa  iiltèndere  in  fiihil  guifa^ 
c  defla  è  quella  che  rifveglia  nel  voflto  cuore  sì  fat-^ 
ti  fenfi  di  tenerezza*  Lo- fconofriuto,  per  cui  vi  feti* 
tifte  si  vivamente  commoflo,  è  il  grand*  Uliffèi  Tur* 
to  ciò  che  quel  vecchio  Feacio  V'ha  di  lui  xaccott** 
tatò  fotto  il  nome  di  Cleomene  non  é  fe  non-tinà 
finsidne  ritrovata  per  nafcondere  più  ficuramenre  il 
ritorM  di'>voftro  Padite  4iel  fuo  Regno*  figlile  iietor- 
na^afià  Patria  ;  e  già*  tm  é  molto  lunge  dal  Pórro^ 
e  rivede  finalmente  que*  luoghi  sì  lungamente  defi- 
deratié  .Voi  lo  averete  veduto  fonza  conofcerlo  come 
in  altro  tempo  vi  fu  predetto;  ma  fra  poco  potrete 
iredeilo  e  riconofcerlo^  ed  elfere  da  lai  parimente  ri*^ 

.    .'.cono*-.  • 

•  « 

(8)  Le  Menadi  ,  o  Baccanti  erano  le  Sncerdotefrc  di  Bacco. 
<9)  Ir*  Ebro  ^  un  fiume  di  Tracia  ch'amaro  al  prefcnre Marixa* 
.  Cip)  I  Monri  Kodojge  e  Ifauio  fono  ancora  aeUa  Tracia. 
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conoiciuto.  Ora  gli  Dei  noa  poceano permettere (iiori 
d* Itaca  la  voftra  vicendevole  ricognizione.  Ilfuocuo- 
re  non  fi  è  intenerito  meno  del  voftroi  ma  Uliffe  è 
troppo  faggio  per  palefarfi  ad  alcuna  in  luogo,  do^re 
'  gli  Amami  di  Penelope  avrebbono  forle  potuto,  tea- 
dergli  qualche  inifdia,  o  fopraffarlo  con  qualche  .iiin 
falco.  Voftro  padre  è  il  pià  faggio  di  tutti  gli  u^-: 
mini:  il  fuo  cuore  è  come  a»  posso  fN'ofoado  ,  oi 
fe  ne  può  trarre  fegreto  alcuno.  Egli  amala  verità, e 
giammai  non  dice  bugia;  ma  non  dice  ne  pure  il  ve- 
ro, fe  non  quando  la  neceffità  lorichiegga;  e  la  pru- 
denza, come  un  fedele  fuggello,  gli  tieniemprechìu- 
fa  la  ÌK)cca  ad  ogni  inotil  parola.  Quante  vplte  par-r 
landovi  s'è  internamente^ommofro!  Quante  voltefier 
noa  ifcoprirfi  a*.i  iarerrotto  da  fe  medefimo  1  Cb^  aoa 
.  ha  patito  in  Tedenr»!  Quello  è  quello  che  lo  rende- 
va cosi  malinconico,  e  cosi  afflitto. 

Durante  si  fatto  ragionamento,  Telemaco  intene- 
rito, e  turbato  non  poteva  tenere  a  freno  le  lagri-* 
me  che  gli  fcorrevano  come  un  torrente  dagli  oc^ 
chi;  e  da*fuoi  frequeati  finghiow  perfino  gli  fu  ìv^^ 
IMcdico  il  rifpoodere»  pur  finalmente  ^ridò*  Iol|^fea« 
tiva ,  mio  wa  Mentore ,  in  «acfto  tncogniito  s/oa  ^ 
qoal  co&y  che  mi  sforaara  adamarlo;  ecbenUcoga-» 
moveva  tutte  le  vifcere.  Ma  giacché  locohofcevate: 
perche  innanzi  la  fua  partenza  non  m* avete  detto, 
eh*  egli  era  Ulifle?  Perchè  lo  avete  lafciato  partire 
fenza  parlargli,  e  (enzamoftrar  di  conofcerloi  Equa- 
le arcano  fi  é  mai  GOCefto3  Vogliono  dunque  -gli  Dei 
fdegoati,  eh*  io  fia  perpetuameote  infelice  »  «e  teodrinia 

Ipiu  di  Tanalo  fitibondo  ingannato  da  un' acgw^f 
è  ne  fugge  dalle  iae labbra?  Ulifie,  Ulfde«  io  lemo 
d'avervi  perduto  per  fempre,  non  avrò  forfè  il  con- 
tento di  pilli  vedervi,  forfè  gli  amanti  di  Penelope  vi 
faranno  cader  nelle  infidie  contro  di  me  preparate* 
Se  v'avefli  almeno  feguito,  morrei  pure  con  elfo  voi. 
UliiTe,  Uliflè»  quaado  la  tempeAa  non  vi  gitti  nuo- 

«TMiente  a  rompere  in  ^oalche  foo0io  (  fiàcchè  deb* 
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Ih)  temere  ogni  male  dalla  nemica  fortuna  )  o  gran 
pì|^>^e  arrìyare  io  Itaca  eoa  i^na  forre^cosi  fune* 
lb>  come  Agamennone  (  >i  )  giunfe  in  Micene.  Ma 
perchè  m*  avete  invidiata  »  ni  io  caro  Mentore,  <]uefta 
mìa  buona  ventura?  Ora  pure  lo  ftrignerei  fra  ie  bràcr 
eia;  già  farei  nel  porto  d* Itaca  unitamente  con  elfo 
lui,  e  l*uno  e  1*  altro  combatreremmo  per  ottenere  vie- 
aoria  di  tutti  i  noftrì  n  mici. 

Vedete  mio  caro  Telemaco,  gli  rifpofe Mentore for* 
udendo»  come  ion  fatti  gli  uomini;  eccovi  tutto  .def- 
ilato ,  perchè  voi. avete  veduto  voftro  Padre  fensa 
cónpCeerlo  •  {loTa  npn  avrefie  dato  )eri  per  eflim  aC* 
£carafo  .ch*egU:ir(pn  era  morto?  Oggi  ne  liete  ficn* 
ro;  eH^^vete  co'propr)  occhi  veduto;  e  quella  ficn^ 
rezza  che  dovrebbe  riempirvi  di  gioja  vi  lafcia  nell* 
amarezza.  In  quefto  modo  il  cuore  mfermo  de* mor- 
tali conta  come  un  nulla  ciò  eh' egli  ha  ardentemen- 
ita  deiiderato,  dopo  eflerne  entrato  al  podelTo,  ed  egli 
^'ingegnofo  per  tormentare  per  cofe  da  lui  non  an- 
.cer  fHiìreduDe.  Gli  Pei  per  efercitwe.  la  voftra  (sosioa- 
jra  «ri  ceiifiono  in  una  si  fetta  incerttMi  •  Voi  con- 
iiderate  <qaefto  tempo  come  perduta»  ma  fappiàte  eh* 
rc  il  meglio  fpefo  di  tutta  la  voftra  vita,  impercioc- 
ché v'eìercita  nella  virtù  più  ncceffaria  d*ogni  altraa 
quelli  che  debbono  comandare.  Bifogna  effer  pazien- 
te per  divenir  »  padrone  cosi  di  sè  He^To  ;  come  degli 
^)tri;  r ifltpaaienza »  che  fembra  una  iofaa,  edun-tvìr 
fore;  i  ima  «iehoiezza  dell' aniaitt  v'  e  ;  un' ì mpoteaaà 
A\  daSn»  t  ffàìu  Chi  non  (a  aTpettaffr»;  e  ftmirey  è 
limile  a  chi  non  fa  tacere  un  fegreto:  l*uno  t  VàStr 
tro  mancano  di  fortezza  per  comenerfi.  Comeun^io- 
tno,  che  corre  velocemente  in  un  carro,  e  non  ha  la 
mano  abbaftanza  ferma  per  trattenere  quando  bifogna 
gl'impetuofi  deftneri,  fente  alia  fine,  che  più  non  ub- 

|iiili(a>oo  9k  fmof»  c  che  vanio  a  precipitarli»  a  ilde^ 
/    .  bile 

<  Il  )  Agamennone  Ke  di  Mlccfl^  cfleodo  ritociiata  dalla  gaei- 

ra  di  Troja  carico  di  allori,  fu  uccifo  nella  fìia  cafa  da  ]&;Ìfto 
aiutato  a  ciò  fare  da  Clircmncftra  fua  conforte,  che  avea  dl^PAp* 
^ato  il  lAtco  inaiicaiiiC  in  tcm^o  dell' aiTcASL»  di  ^uciio  ^e. 
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fette  carrettiere',  di  iUa'  o  al  quale  fen  fuggotlò,  tìtUi 
fila  caduta  flcnan  -  «nfranro:  cosi  un  im  paziente  è  ftrà- 
fcinato^in  un  abìfTo  di  mìf  rie  dagl'ilfdontiiti^  e  fero- 
ci faor  <le(ider|.  Quanto  è  ptù  grande  il  filo  pòtere^ 
tanto  la  faa  tmpasien^a  gli  è  piò  fernetta.  Nonpìiò 
coftui  fofferire,  che  inferpongafi  alcun  indugio  al  con- 
fegiiitnento  di  ciò  che  brama:  nortdà  tempo  afe  fteffo 
di  ponderare  lerofe,  ufa della  violenza  per  contenfarfij 
jrofnpe  i  rami  per  r  corr  - il  frutto  innanzi  che  fia  matu- 
iO|fpeai(a  le  porte  piatroftoche  afpetrare,  chefpontap^ 
lieameQtegli  ùcno  aperte,  vuol  mietere  allorché  il  £»g« 
sio  lavoratore  non  ad  altro  bada  ^  che  a  feminafej 
in  fornata  rutto  Cò  ch'egli  &  in  fretta,  è  mal  fat- 
to; nè  può  avere  lunga  durata,  carne  non  poflono^ 
averla  i  fuoi  defider)  volubili;  ed  incoranti.  Tali  fo- 
no i  forfennati  dif^gm  d*  un  uomo,  chefigurafi  di  po- 
ter tutto,  e  che  s'abbandona  alle  proprie  paffionipef 
aba&re  la  fua.potensa.  Gli  Dei»  o  mìo  caro  Telc^ 
maco,  eTercitano  la  voftra  pasiensa  tntutgoilii,  per-» 
chjè  impariate  ad-  eflare  fomrente  ^  e  feml^no  hta^ 
làtff  ài  voi  nella  tiUt  errante;  in  coi  vi  tengono  fem-» 
pre  tìelPincertesiaw  I  heni^  che  voi  ff^rare,  vi  fi  pre-* 
Tentano  dinanzi  fgli  occhi,  indi  fi  dileguano  incon- 
tanente qual  lieve  fogno  eh"  aHo  fvegliarfi  fparifce^ 
per  infegnarvr,  che  le  cofe  fteflfe  che  fi  credono  gli» 
nomini  d'avere  in  pugno,  in  un  momento  fen  faggo^ 
'  no.  I  faggi  ammaeftramenti ,  eh*  vi  faranno  dati 
Uliflfe  «  non  vi  recheranno  tanto  ptofitto  i  quanto'  fai^ 
lunga  fna  hmfManta»  e  le  pene  cheiofferife  kk  cer-» 
cario  V    '  * 

Volle  pofcìa  Mentore  rfiettefe  la  paifienza  di  Tele-f 
fnaco  all'ultima  prova  ancora  più  forte  j  nei  momento^ 
ch'egfi  andava  a  preffare  con  ardore  i  marinari ,  perché* 
affrettaflR?  la  partenza.  Mentore  fermollo  all'ifìante,^ 
ed  obbiigoito  a  fare  falla  fpiaggta  on  granfacnfizt^à 
Minerva.  Tefemacofècecon docilità  ia  votontàdi  Men-- 
Idre*  Si  addano  ihie  Altari dicefpugli,  P iiicenfo Vi fb^ 
Ma»  e  fcorjre  il  faoguedelk  vittime y  e  Telemaco fpin« 

de' 
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jge  de'fofpiri  affrtuofi  vtrlo  il  Citrlo  ,  e  rlcoftofce  la 
potente  protezione  della  Dea.  Fmito  il  fagriiisio  egli 
(egue  Mentore  nelle 'ombrofe  (^rade  d'un  picciolo  vi« 
citi  bo(co!  coli  t* accorge  airimprovvìfo  che  il  volto 
deli* amico  prendeva  una  novella  Sgura»  gli  fuggivano 
della  fronte  le  rughe,  come  fidilegoanoPombre,  al* 
lorchè  apparendo  nel!*  Oriente  l'Aurora ,  tuttod'intor- 
no  fa  roff  g^'ar  Torizzon'e;  gli  occhi  prima  fiffi  flari , 
c  Teveri,  fi  cambiarono  in  azzu'^ri  d*  un  bel  colture  cile- 
ftro>  eicmtillanti  d*un  divtn  lume:  diiparve  la  barba 
grigia»  en^'gi^trtai  e  prefentoffi  unafembianza  nobile^ 
calcerà,  nnifladì  dolce»ia>  e  di  leggiadria  ,  asli  fguardi 
dcirabbagiiatoTelemaco«  Il  figliuolo d' UliAe ravvisò 
allora  nna  fembianaa  di  donna  affai  più  Itfcia»  e. più 
ferfa  d*un  fior  novello  di  frcfco  apertofi  al  So^e.  Le 
fi  vedeva  fui  volto  la  bianchezza  de*  gigli  mifta  alle 
fofe  nafcenti,  e  vi  fioriva  infieme  con  una  maeftà 
femplice  ,  e  negletta  una  giovanezza  durevole,  ed 
immortale*  U(civa  un  odore.  d*ambrofia dalle  ondeg« 
gianti  fue  chiome  ;  le  rìfplendevano  i  veftimenti  co*  * 
ine  qtte*vivi  cok>rÌ9  di  che  il  Sol  oafeenté  dipinge  il 
Oelo  in  parte  ancora  ingombrato  dalle  tenebre  dei-, 
la  notte,  e  nuvole  ,  eh* egli  fen  vien^  ad  indorar 
Co'fuoi  raggi.  La  Dea  non  tocca  col  piè  la  terra, 
ma  fcorreva  leggermente  per  l'aria  come  le  fende  con 
Tali  rapidamente  un  uccello;  ftrigneva  colla  pofìfen- 
te  lua  deftra  una  lancia,  tutta  icintìllante  di  luce, 
badante  a  far  tremar  le  Città  »  e  le  Nazioni  più  bel-» 
licofe;  ed  avrebbe  fpavcntato- perfine  lo  ftefi>^Marte« 
La  fua  voce  era  dolce,  e  temperata  «  ma  forte»  e 
penetrante,  tutti  i  fuoi  detti  erano  ftrali  di'  fuoco» 
che  paflavano  il  cuore  a  Telemaco,  e  che  gli  facea- 
fio  provare  un  non  fo  qual  dolore  piacevole  ,  e  di- 
lettofo.  Le  compariva  fu  Telmo  il  mefto  uccello  d' 

Atene»  (  la  )  c  le  icintiUava  fui  petto  Torribil 

(  Il  )  L'uccello  metto  d'Atena  c  la  Civetta,  di  cui  g!i  Atcw 
nkfi  riguardavano  il  volo  rome  prco^o  di  vittOlU  ,  pcickc  ^ucfto 

Hccdlo  eia  confcciato  a  >lÌAexva  ioxo  # 
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gìda  •  A  quefti  coatralfegni  TcleiMco  la  ravvisà  per  | 
Minenra. 

Siete  Toi  dunque)  diifeo  gran'Dea,  che  perTaaio* 
ft  da  vot  portato  ad  Uttft  vi  fiete  degnata  dì  Farvi 
guida  del  fao  .figlincrio  ?  Votea  profeguire ,  ma  gli 

niancarono  le  parole,  e  indarno  fi  sforzavano  le  fue . 
labbra  d*efprimere  que'penfieri  ,  che  impetuofamente 
gli  ufcivano  dalla  bocca  ,  e  da!  profondo  de!  cuore» 
Egli  era  oppreffo  dalla  prefenza  della  Dea;  e  firaflb- 
anigliava  ad .  uà  uomo  »  che  fognando  rimane  ao* 
guRiaio  di  cai  -maoiera,  che  perde  infino  ilretpiroi  ed 
agitando- con  gtaa-fattca  le^laèhra)  non  pub  nondi* 
meno  articolate  ^alcnn  detto«    .   '  • 

Finalmente  Minerva  così  gli  diflè.  Afcoltaeemi per 
I'  ultima  volta,  o  Telemaco:  io  non  homaiammae* 
ftrato  alcun  uomo  con  ranracura,  quanta  ne  ho  uiata 
verfo  di  voi  ;  v*ho  condotto  per  man  a  traverfo  di 
(paventofi  naufragi  »  di  terre  incognite  »  di  fangujnofo 
battagHet^e^dr  cotti  t  mali  che  del  coraggio  d'un  no- 
ino  po0im  h»  prova  j  e:  moftrate  eoo  eiperimen^ 
ti  fenfiUIi  le  vere;  e  le  falfe  maffiiiie»  colle'  quali  fi 
può  regnare.  I  falli  da  voi  còmmeffinon  vi  fonofta^ 
ti  men  utili,  che  le  fteffe  voftre  fciaggure  ;  imper- 
ciocché chi  è  colui  che  poffa  governar  faggiaraentCf 
yfe  non  è  mai  ftato  infelice,  e  ie  non  ha  mai  tratto 
, alcun  profitto  dalie  difgrazie  ch'egli  ha  foiTerte»  e 
selle  quali  i  fiioi^enori  Jo  han  trabbocato  ì  Voi  a- 
yete  riempiuti»  come  voftro'  pàdie»  le  terre ^  e  imart 
ddle-^  vóftre.ldi4viraìtuTe4^  Andate,  dunque  che-  ora  be-« 
ne  fiere  degno  di  camminare  fu  l*orme  da  luifegna-^ 
tevi.  Più  non  vi  refta  che  un  corto,  e  facìl  tragit- 
to per  giungere  infino  ad  Itaca,  dove  in  quefto  pun- 
to gli  arriva.  Andate,  combattete  in  compagnia  ' 
Uli0e  t  ubbidireg  I i .  come  l' infimo  de*  Cuoi  fndditi^  e  da^ 
tiene  voi  Wdefimq  a  tura  gli  altri  i*  c£ecnpio .  Vi  per^ 
métterà  votbo  padre  di  poter  prendere  pecvoftra moglie 
la  faggia  Antiope,  e  viverete  felice  con  lei,  per  avere 
in  effa  cercato  più  la  virtù  ^  ^la  prudenza ,  che1abel<^ 

*  »    .  kaza* 
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ezza.  Allorché  regnerete,  riponete  pure  la  voftra  gloria 
nel  rinovar  l'età  d'oro;  afcol  tate  tutti ,  e  credete  a  po- . 
chi ,  afisi  guardate  bene  di  creder  troppo  a  voi  fte0ò  i  ab- 
bate -pAttf*  <l*in|$àlniiarvi ,  mà  non  T  abbiate  giammai/ 
tfì  lardnr  vedere  agli  altri»  efce  qualche  volta  fieteri- 
màAo  ingantial'ò:  amate  I  popoli,  e  non  lafciate  d* 
ufare  ogni  mezzo  per  farvi  amare  da  loro.  Il  terrore 
c  necelTario quando  manca  l'amore,  ma  bifogna  fem- 
pre  impiegarlo  mal  volentieri  come  i  rimedj  violenti ,  c 
perkolofi.  Confiderate  ognora  di  lontano  tutte  le  con- 
Tegnenae  di  ciò  che  vorrete  intraprendere  i  prevedete 
i  pt&  terrìbili  incpnveniefit};  é  fapete,  che  confifle  il 
vero  eorajprgio  nel  riflèltere  a  tolti  ipericoir;  e  neldif- 
freaaarfi  allorché  divengono  neceflari.  Chi  non  voi  ve- 
derli ,  non  ha  coraggio  baftante  per  foftenerne  tranquilla- 
mente la  vìfta;  ma  colui  che  tutti  gli  vede,  che  (chia- 
va quelli  che  fi  poffono  sfuggire,  e  che  provava  gli 
altri  lenza  turbaffi,  è  il  folo  faggio,  e  magnanimo. 
Fuggite  la  effemminat^za,  il  fafto,  e  le  prodigati- 
ti, e  riponetela  voftra  glòria  nella  fempliqtà  de* 
•coftòmi  •  Le  voftre  virti^  :  e  Jé'  ròftre  buone  asioni 
fieno  gli  omameriti  -noti  meno  ddfa  ^dlrà  cafa,  che 
della  voftra  perfona,*  cotefte  fieno  la  guardia  che  vi 
circondino;  ed  impari  da  voi  tutto  il  Mondo  in  che 
confitta  la  vera  felicità.  Non  dimenticate  giammai, 
che  i  Re  npn  regnano  per  acquillar  gloria  a  fe  (ief" 
fi,  ma  per  giovare  ai  loro  popoli:  tutto  quel  the 
ianno  di  bene  fi  ftende  fino  a*fecplj  .più  lontani  ;  e 
i  mali  che  fanno»  fi  moltiplicano  di  generaaione  in 
generazione  infino  alla  pofteriri^  pift rimota.  Un  cat- 
tivo Regno  fa  qualche  volta  la  calam.ità  di  molti  fe- 
colì.  Sopra  tutto  Hate  in  attenzione  contro  il  voftro 
umore,  perché  quello  è  un  nemico  che  porterete  per 
.tutto  fino  alla  morte  •  Egli  entrerà  ne*voftri  confì- 
'gli,  e  vi  tradirà  fe-^l^aficokarf te.  L'umore  fa  perdere 
Toccafioni  più  im|)ortanttj  egli  dj^  delle inclinaaioni» 
,  è  ilellt  àverfióni  dà  fatacióllò  in  pregiudiaio  éf^p\^ 
grandi  inteiedi  ì  c«  fa  decidere  de' pi^  grapdi  affari 
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con-  miferabili  ragioni ,  ofcura  tuui  i  talenti ,  abba(« 
la  il  coraggio  »  ronde  un  uomo  ineguale  ,  debole  « 
▼ile»  e  iafq^iMortevble ,  e  però difl^Jateyi  diqueftòi  nor 
mteol  Siace  timorato  degli.  Dei  »  a  Telemaco,  que^ 
fio  timore  è  il  maggior  tefbro  del  cuor  dell'uomo, 
e  infieme  con  effo  acquifterete  la  pruden«,  la  giuflU 
aia»  la  pace,  T  allegrezza  vi  puri  piaceri»  la  vera  li- 
bertà» la  dolce  abbondanza»  ed  una  gloria  iìncera. 
Vi  lafcioi  o^figliuolo  d*Ulifle»  ma  la  ipia  fapienaa 
tion  farà  per  abbandonanrì  giaminalt  purché  rono- 
fciate  lèmpre,  che  noUa  potete  fenaa  di  e£E»  •  JjEgli  è 
tempo  che  imperiate  a  camminile  da  per^  yoi  fòlo<, 
Io  non  mi  fono  feparato  da  voi  nella  Fenicia  x  e  ia 
Sài  rto;  le  non  per  avvezzarvi  a  rimanere  privo  di 
qu^fda  dolcezza,  come  fi  fpoppano  i  bamb  nij  quan- 
do fi  vuole  ad  tfft  levare  il  Utttep^òhdflicoaq^ial- 
che  fodo  alimento. 

Appenna  ebbe  pollo  fine  a  quefto  rasionamenip  U 
Dea»  che  levoiS  in  aria»  fi  myvoUi:  in  ima  mVole^ 
•d*ofO»  e  d*aasgro9  entiro  la  quale  difparve.  Telema-- 
co»  fofpirando»  attonito;  e  fuor  di  Ce  proftroffi  ater<« 
ra  alzando  al  Cielo  le  mani:  indi  fe  n'^andò.  a  rifve- 
gliare  i  compagni,  s'affrettò  di  partirfene,  arrivò  in 
Itaca  »  e  riconobbe  fuo  padre  in  caia  dei  ^o  £ume<-. 

f  Tj  )  Omero  d\  a  quefto  ftdcfe  ftrvo  il  nome  dlEumf  •  Quc» 
turco  era  il  fovra'n tendente  alle  greggi  d*  Uliflc  ,  il  qualctavea 
ciua  degli  Altxi  ?aftozi,  e  pkìTp  cui  andò  ìjMc  fobico  MxivaiQ 
ia  luca»  •  ; 

*  *  1 
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